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LIBRO SESSÀNTESIMOSETTIMO 


DALLA MORTE D! ENRICO IV, ANNO 1 106, A QUELLA DI ENRICO V SUO FIGLIUOLO, 
IN CUI SI SPECNE LA CASA DI FRANCONIA, ANNO H9S. 


I papi proseguon l’opera della difesa della cristianità si dentro come fuori. 
Comineiamenti di san Bernardo. 


La cristianità, ampia famiglia di popoli e d’individui cristiani , 
congiunti fra loro pei viticoli d’una medesima fede, speranza e ca- 
rità, d'un medesimo culto, sotto il governo religioso d’uno stesso 
capo o padre, il vicario di Gesù Cristo , la cristianità si è data a 
conoscere al mondo in tutta la sua forza, allorquando, alla voce del 
suo capo, più d'un milione di combattenti s’assembrarono sotto lo 
stendardo della croce. A questa famiglia di Dio accade frequente- 
mente, o, a meglio dir, senza posa, di dover combattere, minacciala 
com’ella è senza posa e assalita dentro e fuori di sé: dentro da ere- 
sie, discordie intestine, passioni anticristiane ; da podestà o nazioni 
anticristiane fuori. Se non ebe, oltre Iddio e con Iddio insieme, sta 
per lei, a porla sugli avvisi e a difenderla, il suo capo visibile, 
il sommo pontefice vai dire, a cui dan mano in quest’opera i ve- 
scovi, i principi, i popoli, ciaschcdun individuo. Pur cosi fatta sol- 
lecitudine de’ papi a difendere la chiesa di Cristo non pochi , o si 
anco catolici, non compresero o disconobbero, ravvisando in quella 
la scaturigine di tutti i mali. Ma le costor temerarie censure volle 
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la previdenza venisscr confutate dal labro degli eretici stessi, de’ 
protestanti, i più saputi tra i quali, cui potrebbesi aggiugnere fin 
qualche incredulo, li udivam dichiarare altamente ne’ loro scritti il 
risultamento degli sforzi di Gregorio VII e de’ pontefici a lui simiglianti 
essere stato alla perfine, nell’ordine spirituale, la libertà della Chiesa, 
la repression della simonia e del concubinato del clero, nell’ordine 
temporale l’incivilimento de’ re, l'affrancamento de’ popoli, la sal- 
vezza dell'uman genere. « La podestà papale, dice Coquerei mini- 
stro protestante, la podestà papale, disponendo delle corone, to- 
glieva al despolismo di trascendere in tirannia; onde in quegli 
oscuri tempi non ci accade di scontrar esempio alcuno di tirannide 
che a quella simigliasse d’un Domiziano o d’un Tiberio *. » E il pu- 
blicista Ancillon, pur protestante: « Nell’età di mezzo, in cui non 
ci aveva ordine sociale, il papato solo fu quello che per avventura 
preservò l’Europa da una compiuta barbarie, creando relazioni tra 
le nazioni più lontane, facendosi centro commune e punto di col- 
leganza per gli stati isolati, mettendosi tra il tiranno e la vittima, 
c ripristinando fra le nazioni avversanti legami d’interesse, d’al- 
leanza, d’amistà, diventando una salvaguardia per le famiglie, pe’ 
popoli, per gli individui 9 . — La monarchia pontificale, cosi Ro- 
bertson presbiteriano, citalo dal ministro protestante de Joux, im- 
parò alle nazioni ed ai re a ragguardarsi reciprocamente siccome 
d’una medesima patria, siccome tutti quanti del pari soggetti allo 
scettro divino della religione; e colai centro d’unità religiosa fu, 
per l’andare di secoli assai, un vero beneficio pel genere umano 5 . 

— In mezzo a questo conflitto di giurisdizioni (tra’ signori) odasi il 
ginevrino Sismondi, il papa mostravasi 1* unico difensore del po- 
polo, il componitore unico de’ dissidj de’ grandi. Il procedere de’ 
pontefici inspirava la riverenza , come i lor beneficj si meritavano 
la gratitudine *. » E Giovanni de Muller: « Se stati non fossero i 
papi, Roma più non sarebbe. Gregorio, Alessandro, Innocenzo le- 
varono un argine contro il torrente che minacciava tutta la terra : 
inalzarono essi con paterna mano la gerarchia e a lato di questa 
la libertà di tutti gli stati * » Alle quali testimonianze sia suggello 
quella del Leibnizio, il più vasto ingegno per avventura surto tra’ 
protestanti, il qual dice che se i papi ripigliassero l’ autorità che 

' Essai sur l’hist. du christian., par Ch. Coquerei, pag. 75. — 1 Ancillon, 
Tableau du révolutions, etc. Jntrod., pag. 133 et 157. — 8 Lettres sur l’I- 
talie, par P. de Joux, pag. 380. — < Hist. des répub. t tal., tom. I, pag. 130. 

— 8 Éoyagu des papes, 1782. 
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leneano al tempo di Nicolò I o di Gregorio VII, avremmo salda la 
pace perpetua c torneremmo all’età dell’oro 

Singoiar benefizio della Chiesa e de' pontefici egli è l’ aver pre- 
servata l'Europa dalla dominazione de' musulmani. Allorché poco 
tempo inanzi alla prima crociata Alessio Conmeno implorò il braccio 
de’ principi d’Occidente, i Turchi da un lato, dall’altro i Cosacchi mi- 
nacciava» tuttodì Costantinopoli e costringevano l’imperator greco 
a fuggir d una in altra città. Ove i Turchi si fosser recala in mano 
Costantinopoli, chi li avrebbe tenuti dal gillarsi sulla Germania, la- 
cerata da intestine discordie e in tal condizione che icapidaqua- 
rant’ anni badavano a far guerra non agli infedeli, sì bene a' pro- 
prj sudditi ed alla Chiesa? Nulla avrebbe potuto fare la Francia 
con un re sdilinquito nella voluttà ; nulla l’Inghilterra, il cui re, più 
che a difender i suoi vassalli e le chiese, pensava a taglieggiarli; 
nulla la Spagna, nuovamente inondata dalle orde earaceniche ve- 
nute d’Africa, e nel 4 406 insignoritisi di Saragozza. 1 Turchi d’A- 
sia e i Saraceni d’Africa, giugnendo quelli dalla parte di Germa- 
nia, questi dalla parte di Spagna , si sarebbero scontrati in Fran- 
cia per quindi muovere alla volta d'Italia e condur loro cavalli a 
mangiar l'avena sul sepolcro di san Pietro in Roma, come più 
lardi minacciava avrebbe fatto un de' lor capitani. 

Ma dopo la prima crociala, che fu opera del popolo solamente e 
de’ principi del second’ ordine , senza che vi pigliasse parte alcun 
re, pia alla fine della prima crociala i cristiani eran padroni di 
Tarso in Cilicia, d’Edessa in Mesopotamia, d’Anliochia in Siria, di 
Gerusalemme, Joppe, Cèsarea, Tolemaide in Palestina; dopo la pri- 
ma crociata l'imperatore di Costantinopoli, minacciato peri'addie- 
tro nella propria capitale dai Turchi accampati sulle rive del Bosforo, 
trovossi in grado di guerreggiarli più discosto, sconfiggerli in pa- 
recchi incontri, ritoglier loro più d'una città, più d'una provincia. 
E morto ch'egli fu nel 4 448, Giovanni Comneno suo figliuolo potè 
continuar le vittorie e conquider l’un dopo l'altro il Turco, il Co- 
sacco, il Bulgaro, il Serviano. Non altro mancava all’impero greco, 
per non toccar mai disfatte dagli infedeli, che starsene più sincera- 
mente attaccato al centro dell’unità caloliea; perocché nessun po- 
polo che fosse sinceramente catolico cadde mai per sempre sotto la 
signoria maomettana : di che sia prova la Spagna, che, imprigionata 
a cosi dire da’ Saraceni fra i monti delie Asturie in gastigo d’ aver 
tentato far scisma dalla chiesa romana, ne uscì catolica fedele e 
trionfò de' suoi vincitori in una pugua di otto secoli. 

* Pensée* de Leibnits, tom. II, mg- 440. 
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Per dire ora delle coloaie cristiane di Siria, Mesopotamia e Pa- 
lestina, fondate dal ferro de’ crociati, soslenevansi elleno ed anche 
s’ allargavano con vicenda di vittori e di rotte. Alla primavera 
del 4 404, Boemondo principe d'Antiochia, Tancredi signore di Lao- 
dicea e d’Apamea, Baldovino del Borgo, conte di Edessa e Gioce- 
lino di Courtenai suo cugino, signore di Turbessel, posero insieme 
lor forze per varcare l’Eufrate e stringer d’ assedio Charan o Car- 
rhes, occupala dagli infedeli. Dopo quindici giorni d’assedio la 
città avea capitolato, e i cristiani, non altro aspettavano per en- 
trarvi che di sapere chi di Baldovino o Boemondo ne sarebbe signore. 
Intanto che questi due principi stavan contendendosi la fatta con- 
quista, ecco sopra venire da Mossoul un esercito di musulmani , che 
assalendo i cristiani come istupiditi, li caccian senz’altro in fuga e 
fan prigioni Baldovino c il cugino suo, scampandone presso che 
soli Boemondo c Tancredi. 

Dopo la rotta, a Boemondo, chiuso in Antiochia e minacciato quinci 
da’ Greci, quindi dai Turchi, senza più denaro nè milizie, non ri- 
maneva altra speranza che nell'Occidente: laonde determinò di 
raccommandar la propria causa a’ principi cristiani. Fatta perciò 
sparger voce che fosse morto, imbarcossi al porto di San Simeone, 
ascoso in un feretro, e passò attraverso del navile dei Greci, i quali 
si rallegravano della sua fine e maledicevano la sua memoria. Ar- 
rivato in Italia, corre a gettarsi ai piedi del sommo pontefice e, 
narrate le sciagure incoltegli nel difender la religione, invoca so- 
pra ogni altra cosa la vendetta del cielo contro di Alessio, da lui 
dipinto siccome il più grande flagello dei Cristiani. Il papa racco- 
glie come un eroe c come un martire ; e lodate le sue imprese ed 
ascoltati i suoi lamenti, gli dà lo stendardo di san Pietro e gli per- 
mette a nome della Chiesa di levare in Europa un esercito con cui 
riparar le sue rotte e vendicare la causa di Dio. 

Boemondo si conduce quindi in Francia, ov' erasi sparsa la fama 
già per tutto divulgatasi delle sue disavventure e delle sue im- 
prese. Presentatosi alla corte di Filippo I, questi io ricevette colie 
più distinte dimostrazioni d’onore e gli diede in isposa la pro- 
pria figliuola Costanza. In mezzo alle feste di corte, mostrandosi 
a vicenda ora cavaliere vivace, ora missionario zelante, fa am- 
mirare la sua abilità ne’ tornei e predica la guerra contro i ne- 
mici dei cristiani. Deposte, passando a Limoges, alcune catene d’ar- 
gento in sull’ altare di san Leonardo , di cui quand’ era prigione 
aveva invocalo l'ajuto, si trasferì a Poiticri, dove in una nuruc- 
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rosa adunanza raccese in tutti i cuori il fuoco della guerra santa. 
I cavalieri del Limosino, dell’ Alvergna e del Poitou si dispula- 
van l’onore di accompagnarlo in Oriente. Incoraggiato dai colai 
buoni successi, attraversò i Pirenei c andò a far leve di soldati in 
Ispagna. Ritornato poscia in Italia, trovò da per tutto lo stesso ar- 
dore a seguirlo. Quando poi ogni apparecchio fu terminato, s'im- 
barcò a Bari e discese sulle terre dell’imperatore greco, minac- 
ciando di voler vendicarsi de' suoi più crudeli nemici , ma mosso , 
a dir vero, in cuor suo dall’ambizione assai più che dal rancore. 

Non rimanessi il principe di Antiochia dall’ eccitare co’ suoi dis- 
corsi l’ardore dei numerosi suoi compagni, rappresentando agli 
uni i Greci come alleati dei musulmani e nemici di Gesù Cristo, 
e parlando agli altri delle ricchezze di Alessio, anzi promettendo 
loro le spoglie deU’impero. Già era vicino a veder compiute le sue 
belle speranze, quando repentinamente venne abbandonato da 
quella fortuna che sino a quell’istante sembrava aver operati pro- 
digi a favore di lui. La città di Durazzo, che avea preso ad assediare, 
opposegli lunga resistenza; e intanto le malattie gli andavano stre- 
mando 1' esercito. I soldati che lo avean seguilo, tratti dall’ amor 
della vittoria e del saccheggio, ovvero dal desiderio di visitar i luo- 
ghi santi, abbandonavano a poco a poco le sue bandiere; tal che 
fu costretto di conchiudere una pace vergognosa con quell’ im- 
peratore che volea gittare dal trono. Volgeva allora l’anno 1108. 
Tre anni dappoi Boemondo veniva a morte nel principato di Ta- 
ranto, lasciando un figliuolo di quattro anni, mentre s’ apparec- 
chiava, dicesi, a recar di bel nuovo nel greco impero il terror del 
suo nome. 

Tancredi, che continuava a reggere Antiochia, fu parecchie volte 
assalito da’ barbari accorsi dalle sponde deli’Eufrale c del Tigri, nè 
potè loro far fronte che ajulalo dal re di Gerusalemme. Giocelino 
e Baldovino del Borgo, stali condotti a Bagdad, sol dopo cinque 
anni di dura cattività aveano fatto ritorno ai proprj stati. Di aspre 
contese ebber luogo tra il secondo e Tancredi, pretendendo questi 
che il conte di Edessa gli dovesse sommissione e tributo. Il re di 
Gerusalemme, a cui si ebbe ricorso acciò facesse giustizia, condan- 
nava Tancredi, mostrandogli ingiusta esser la sua domanda e 
dovere, per timor di Dio, rappattumarsi col conte di Edessa, 
quando no, più noi terrebbero per fratello. Alle quali parole ce- 
dette commosso Tancredi , e venne ristabilita la pace tra’ principi 
cristiani. 
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Correndo l’anno 4108, Bertrando figliuolo di Raimondo conte di 
Sainl-Gilles comparve in Oriente con settanta galee genovesi, che do- 
vcan dargli mano a conquistare parecchie città della Fenicia. La prima 
ad essere investila fu Biblos, che, dopo alcuni assalti, apri le porte 
a’ cristiani. Si passò poscia all’assedio di Tripoli, sotto cui venne 
Baldovino di Gerusalemme con cinquecento cavalieri. La città, non 
essendo soccorsa, si rese a’ cristiani a patto che ciascuno sarebbe 
libero d’uscirne con quanto potesse portar seco, o di rimanere pa- 
gando un tributo. Di questa città con 1’ altre di Tortosa, Archas e 
Gibel si formò un quarto stato nella confederazione de’ Franchi al 
di là dei mari. Bertrando anzidetto ne prese possesso subito dopo 
la conquista e giurò fedeltà al re di Gerusalemme, di cui divenne 
vassallo. 

Assai mesi dopo la presa di Tripoli, Baldovino raccoglieva tutte 
le sue forze sotto Beyrouth, l'antica Berilo; la quale tenne fermo 
due mesi agli assalti de’ cristiani, ma alla perline fu costretta 
ad arrendersi. Non più di tre città possedevano ornai i Turchi su 
la costa di Siria: Ascalona cioè, Tiro c Sidone. Quest’ ultima crasi 
fin allora mantenuta in pace a forza d’alti di sommessionc e di do- 
nativi, ritardando ogni anno la propria rovina cou versare i suoi 
tesori; ma era presso il tempo che questi non varrebber più a 
salvarla. 

Mentre il re di Gerusalemme tornava da una spedizione sulle 
rive dell’Eufrate, udì come Sigur, figliuolo di Magno, re di Norve- 
gia fosse sbarcato a Joppc: era questi scortalo da diecimila Nor- 
vegi che da tre anni erau scesi dal settentrione d' Europa per re- 
carsi a visitar Terra Santa. Baldovino corse incontro al principe e 
gii fe istanza perchè combattesse seco per l’ingrandimento del re- 
gno di Cristo; e il Norvegio consentì di buon grado nè altro pre- 
mio dimandò del suo zelo che un pezzetto del legno della vera 
Croce. Allorché egli giunse co’ suoi guerrieri nella città santa, la 
vista delle enormi accette e dell’alta statura de’ pellegrini del norie 
destò ne* cristiani la maraviglia e in uno la gioja. Venne risoluto, 
nel consiglio del re, di porre assedio a Sidone; e ben presto i ua- 
vilj norvegi comparvero dinanzi il porto di questa città mentre che 
Baldovino e il conte di Tripoli rizzavan lor tende sotto le mura di 
essa. Dopo sei settimane che durava 1’ assedio, 1’ emiro e i primarj 
abitanti offersero di consegnar le chiavi della città al re di Geru- 
salemme, chiedendo non altro che la libertà d’andarsene con quello 
che ciascuno potesse portare sul capo c sulle spalle. Soli cinque- 
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mila abbandonarono la città, gli altri rimaser dentro e dfvcnner 
sudditi di Baldovino. Sigur se ne andò di Palestina benedetto dal 
popolo cristiano, recando seco il promesso pezzo della santa Croce, 
che fu da lui depositato in una città del suo regno. 

La nazione norvegia non fu la sola a prender parte all’assedio di 
Sidone: pellegrini pur anco di Frisa e d’Inghilterra arrivali in Pale- 
stina combattettero insieme co' guerrieri di Baldov ino. Narra una cro- 
nica di Brema come a quel tempo si facesse per tutto l’impero ger- 
manico una grossa leva d’uomini per la guerra santa d’oltremare. 
Non pochi fra’ cittadini di Brema, al segnale dato dal loro arcivescovo, 
e sotto la guida di due consoli a cui la cronaca fa il nome, partirono 
per l’Oriente c si fecero onore nella presa di Berito e di Sidone. Tor- 
nati dal loro pellegrinaggio scemi di due compagni soltanto, ven- 
ner ricevuti in trionfo dai proprj concittadini , e alcuni stemmi o 
imprese conceduti alla città daU’imperator di Germania faccan fede 
de’ servigi da essi renduli alla causa di Gesù Cristo in Terra Santa. 

Nell’anno 4412 Antiochia ebbe a piangere la perdita di Tari- 
credi, di cui Guglielmo di Tiro * magnifica gli alti di carità e li- 
beralità. Nel tempo che resse Antiochia prese parte di buon grado 
a tutti i patimenti de’ suoi popoli; e Rodolfo di Caen riferisce come, 
in una carestia che desolò il suo principato, giurò di non bere più 
vino e di ridursi pel vitto e pel vestire alla condizion de’ poveri fin- 
ché durasse la publica miseria. Alia guerra mostravasi sempre qual 
padre di coloro che pugnavano sotto le sue bandiere e soleva dire 
che i suoi soldati erano le sue ricchezze c la sua gloria, eh’ ci la- 
sciava loro le dovizie e riserbava volentieri a sé le cure, i pericoli, 
la stanchezza, la gragnuola e la pioggia Quantunque primo per va- 
lore, era il più modesto di tutti, in certa spedizione volle che il 
proprio scudiero giurasse di non far motto menomamente delle sue 
gestc, le quali eran prodigiose. Quando fu presso a morire fece pro- 
mettere a sua moglie Cecilia, ligliuola di Filippo 1 re di Francia, e 
al giovine Ponzio figliuolo di Bertrando conte di Tripoli, si unireb- 
bero in matrimonio trapassato eh’ ei fosse: e la promessa fu man- 
tenuta. Nominò suo successore Rogero figliuolo di suo cugino Ri- 
cardo, colla espressa condizione che questi avesse a cedere per in- 
tero e senza ostacolo di sorta il principato d'Antiocbia al (igliuolo 
di Boemondo. cui era legitimamente dovuto, c che trovavasi al- 
lora in Italia colla madre sua. L’illustre eroe ebbe sepoltura in An- 
tiochia sotto il portico del tempio sacro al principe degli apostoli. 

1 Liti. XI,cap. xviii. 


Digitized by Google 



12 I.IBRO SESS.iNTESIMOSETTIIIO [1106-4 425] 

L’anno che venne dietro, orde innumerevoli di Turchi venuti 
dalle rive del Caspio, dal Korasan, dal paese di Mosso»! irruppero 
nella Galilea. Baldovino mosse conira di loro e, tratto in inganno 
da un'astuzia di que’ barbari , s’impegnò imprudentemente nella 
zuffa; e fu ad un punto di tutto perdere in quella giornata, eser- 
cito, regno e fino la vita. Pure, verso il terminar della state, quella 
guerra, da principio sì terribile e minacciosa, finì d'improviso senza 
combattimento, c il nemico disparve come procella dissipata da’ venti. 

D’altre calamità andarono afflitte allora le colonie cristiane e le 
provincie tutte quante di Siria. Nugoli di locuste, irruendo dall’A- 
rabia , disertarono compiutamente le campagne delia Palestina : 
un’orribil carestia desolava la contea d’Edcssa e il principato d’An- 
tiochia: il tratto di paese che dal monte Tauro va insino ai deserti 
dell’Idumea fu scosso da un terremoto , si che parecchie città della 
Cilicia vennero ridotte a un mucchio di rovine. I cristiani, che at- 
tribuivano sì fatti flagelli alle proprie colpe, si diedero a farne pu- 
blica penitenza: lutto il popolo d’Antiochia passava il dì e la notte 
pregando, indossava il cilicio, giaceva su la cenere; vedevansi uo- 
mini e donne, gli uni dall’altre divisi, andar da questa a quella 
piazza, d’una in altra chiesa a piè nudi, raso il capo, picchiandosi 
il petto e ripetendo ad alta voce : — Signore, deh salvaci ! — Sol 
dopo il corso di cinque mesi il cielo si mostrò placato, e cessò lo 
spavento de’ terremoti. 

Non avendo Baldovino più a combattere i Turchi di Bagdad nè 
quelli di Siria, volse il pensiero alle contrade poste oltre il Gior- 
dano ed il mar morto. Attraversata perciò l'Arabia Pclrea, adden- 
travasi nella terza Arabia, della dai cronicisti Siria di SobaI; e tro- 
vato un alto colle che slava a cavaliere d’un terreno fecondo, gl' 
parve silo opportuno per piantarvi un forte. La nuova città venne 
data a custodire a guerrieri fedeli e chiamata Montereste. 

L’anno susseguente 1146, prese seco delle guide pratiche de’ luo- 
ghi, percorse i deserti dell'Arabia, scese verso il mar rosso e per- 
venne sino a Ellide, città antichissima, frequentata un tempo dal 
popolo d’Israele e fabricata sul silo ove la Scrittura colloca le do- 
dici fontane e le settanta palme. Osservata ch’ebbero egli ei compa- 
gni a loro agio la città e le rive del mare, si trasferirono a Mon- 
tereale, poscia fecer ritorno a Gerusalemme, i cui abitanti non po- 
tean saziarsi di udire il racconto del viaggio fatto al mar rosso e al 
deserto di Sinai, e d'ammirare le conchiglie marine e certe pietre 
preziose che avean seco portato. 
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Un altro pensiero intanto volgeva in niente Baldovino, come po- 
tesse trovar un cammino che il menasse in Egitto. Verso il febrajo 
dell’anno 4 448 adunque, messo insieme il fiore de’ suoi guerrieri, 
traversò il deserto, sorprese Faramia, situata a poche leghe dalle 
rovine di Tanis e di Pelusio, e l’abbandonò al sacco. Quanto ve- 
deano su quella fertil terra deU’Egitto, che parea promessa alle 
armi loro, riempivali di meraviglia e di contento. Ma l’ebbrezza 
della vittoria dovea loro presto esser volta in dolore: il re Bal- 
dovino infermò d’improviso; acute doglie di viscere il tormenta- 
rono, e gli si riaperse una vecchia ferita. Allora non si ebbe più 
altro pensiero che di tornare a Gerusalemme. I cristiani attraver- 
sarono pertanto il deserto che separa l' Egitto dalla Siria, portando 
il re infermo in una lettiga fatta coi piuoli delle tende. Giunto ad 
El-arisch, piccola città sulla riva del mare, senti d’ esser presso 
alla sua fine; e perchè i compagni de’ suoi trionfi mostravansi al- 
tamente addolorati, ei li veniva confortando col rammentar loro 
sè esser uomo, quindi mortale; averci tant* altri da poter surro- 
gargli; pensassero dover essi tornare a Gerusalemme e continuar a 
combattere, siccome giurato aveano, per l’eredità di Gesù Cristo. 
Prescrisse quindi ai proprj servidori come dovessero imbalsamare 
il suo corpo per poterlo trasportare a Gerusalemme e sepelire ac- 
canto al fratello Goffredo. Poscia, attendendo a chi dovesse succe- 
dergli sul trono, raccommandò a’ suoi compagni il proprio fratello 
Eustachio o Baldovino del Borgo. AH 1 ultimo, confortalo dai sacra- 
menti della Chiesa, rendè l’estremo sospiro. Le sue viscere vennero 
sotterrate in vicinanza d’El-arisch, e il corpo trasportalo a Gerusa- 
lemme, ove giunse la domenica delle palme. Mentre il popolo cri- 
stiano, secondo la solita usanza, preceduto dal patriarca, scendeva 
processionalmente dal monte degli ulivi con palme fra le mani e 
cantando inni a festeggiar l’entrata di Gesù nella città santa, in 
attraversare la valle di Giosafat s’abbattè nel feretro di Baldovino 
portato da’ suoi compagni A quella vista, cessati di botto i can- 
tici giulivi, sonarono lunghi lamenti: le spoglie mortali del re en- 
trarono per la porta aurea , seguite della processione fra il pianto 
di tulli, fin anco de’ Saraceni per testimonio di Folchiero. Baldo- 
vino del Borgo che, venuto da Edessa per celebrare le feste di 
Pasqua nella città di Cristo, giugneavi allora per la porta di Da- 
masco, avvisato dall’ univcrsal doloro della morte del suo signore 
c congiunto, mischiavasi col popolo ad accompagnare il funebre 
convoglio fino al Calvario, dove il defunto re venne con gran 
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pompa deposlo i» un sepolcro ili marmo, vicino al mausoleo eretto 
a Goffredo. 

Baldovino, pronto sempre a combattere i nemici de' cristiani , 
visse e morì sul campo. Ne’ diciotto anni clic durò il suo regno 
uon ne corse uno che non s’ udisse in Gerusalemme la campana 
maggiore annunziar la venula degli infedeli; e la vera croce, solita 
ad esser portata in guerra, non posò pressoché mai nel santuario. 
Il fratello e successor di Goffredo salvò più fiate con prodigi di va- 
lore il proprio regno in periglio; e se un coraggio poco prudente 
lo trasse sovente a toccar delle rotte, seppe in tutt’i casi uscirne 
salvo mercè l’ operosità sua c la mente feconda di avvedimenti 
guerreschi. 

Durante il regno di Baldovino s’ allargò non poco la potenza de’ 
cristiani in Oriente; Arsur, Cesarea, Tolemaide, Tripoli, Biblos, Bc- 
rllo, Sidone entrarono a formar parte dell’ impero fondato da’ cro- 
ciati. Parecchie fortezze sorsero a difesa del regno non pur in 
Arabia, ma e nelle montagne del Libano, nella Galilea nel paese de’ 
Filistei e su tutte le vie che metteano alla città santa. Al corso di 
leggi fatte dai suo predecessore ne aggiunse Baldovino altre assai. 
Non picciola cura si prese egli di rifornir d'abitanti Gerusalemme 
c offerse onorevole asilo a’ cristiani dispersi per l’Arabia, la Siria e 
l'Egitto. I fedeli perseguitati e oppressi di balzelli da’ musulmani 
v’accorsero in gran numero colle mogli, i figliuoli, le ricchezze c 
le greggie loro. Baldovino assegnò loro le terre c le case abban- 
donate; tal che Gerusalemme fu vista rifiorire. Oltreciò dotò egli 
largamente parecchie chiese, quella in ispezieltà di Betlemme, cui 
fe inalzare a vescovado; e fondò non pochi religiosi istituti. 

A fine di dare maggior lustro alla propria capitale, ottenne dal 
papa che tulle le città da sé conquistate su gl’infedeli fossero sug- 
gelle alla giurisdizione della chiesa patriarcale di Gerusalemme. E 
papa Pasquale faceva ad essa concessione di « tutte le città e pro- 
vincie conquistate per la grazia di Dio c a prezzo del sangue del 
gloriosissimo re Baldovino e di coloro tulli che aveano pugnato 
con lui *. n 

Bernardo patriarca Ialino d’Antiochia, succeduto nell 100 al pa- 
triarca greco Gio\anni IV, mosse lamento col papa di cotal privi- 
legio conceduto alla chiesa di Gerusalemme, come recasse pregiu- 
dizio a' diritti della sua. A togliergli ogni inquieludiue, rispondcvagli 
Pasquale con una lettera nella quale magnifica la dignità della chiesa 

' Labile, tom. X, pag. <iW, 18 et li). 
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antiochena, stata onorata, al par di quella di Roma, dalla presenza 
del principe degli apostoli; quando per caso qualcosa gli fosse sfug- 
gita scrivendo che mal s’addicesse alla chiesa d’Anliochia o a quella 
di Gerusalemme intorno i confini delle diocesi, non doversi attri- 
buire a leggerezza o malizia nè esser da moverne scandali, ma por 
mente alla scarsa cognizione e alla incertezza molla procedenti dalla 
grande distanza e dal mutamento delle antiche dominazioni delle 
città e provincie *. In altra lettera al medesimo prelato il papa mette 
fine ad ogni questione con dichiarare non esser sua intenzione di 
scemar la dignità della chiesa a vantaggio de’ principi, nè restri - 
gnere la podestà di questi per augumento della dignità della Chiesa *. 

Ci ebbe tra baimberto patriarca di Gerusalemme e il re Baldo- 
vino qualche contesa, suscitata principalmente per le mene d’Ar- 
nolfo di Rohes, il qual s’era già prima fatto creare patriarca tem- 
poraneo ed aspirava pur sempre ad esserlo di fatto. La contesa 
andò tant’ oltre che l’anno 4404 Daimberto sen venne con Boe- 
mondo in Occidente c presentossi al papa a fare lagnanza d’ es- 
sere stato cacciato da Baldovino, che avcagli surrogato certo prete 
Ebremaro. Pasquale tenne in Roma Daimberto per più di due anni 
a fin di vedere se coloro che 1’ avean cacciato adducesser buone 
ragioni del loro procedere. Ma non essendosi mostrata persona, né 
trovandosi altro a carico di lui se non se l'essere stalo cacciato per 
una pura violenza del re, fu con lettere pontificie, le quali attesta- 
vano com’egli era in sua grazia, rimandato alla propria sede. Mentre 
però aspettava in Messina il destro di far vela, cadde malato e mori 
ai 27 di giugno del 4107, dopo sette anni di sede patriarcale. 

L’intruso Ebremaro, udito che Daimberto se ne tornava coll’ap- 
provazione del papa, e ignorando tuttavia la morte di lui, deter- 
minò d’andare a Roma per giustificarsi e far sapere come fosse stato 
posto sulla sede di Gerusalemme contro sua voglia: ma arrivato a 
Roma, l’unica cosa che potè ottenere fu che si mandasse con lui un 
legalo a line d’informarsi più ampiamente della bisogna sul luogo. 
L’arcivescovo Gibelino (fu questi il legalo a tal uopo spedito, uomo 
già assai inanzi negli anni) raunò in Gerusalemme un concilio di ve- 
scovi del regno e, disaminatavi pienamente la causa d’Ebremaro, rico- 
nobbe, mercè irrefragabili testimonianze, essere slato Daimberto cac- 
ciato senza legitima cagione dalla fazione d'Arnolfo e per violenza 
del re, ed avere Ebremaro usurpala la sede d’un vescovo ch’era 
lultora in vita, il perché lo depose, per autorità del papa, dal pa- 

1 Labile, cpitl. 20. — J 16., epist. 28. 
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Inarcato; ma, avuto riguardo alla pietà e semplicità sua, gli con- 
ferì la chiesa vacante di Cesarea. Indi, perocché il clero e il popolo 
contendevano fra loro sull’elezione d’ un patriarca di Gerusalemme, 
si prese tempo per trattar questa faccnda nel modo consueto, e dopo 
assai deliberare, convennero lutti ad eleggere Gibelino e lo posero 
sul seggio patriarcale. Vuoisi fosse un’arte d’ Arnolfo anche questa 
di collocare in quel posto un vecchio che non potea durarvi,' gran 
fallo. Nondimeno l’eletto tenne quella sede pel corso di cinque 
anni *. 

Morto nel 4 4 42, ebbe alla perfine a successore l’arcidiacono Ar- 
nolfo, per sopranome Mal-Coronato, che agognava da un pezzo quella 
dignità. 11 nuovo patriarca diede la propria nipote in isposa ad 
Eustachio Grenero, signor di Sidone e Cesarea, e con essa il miglior 
lenimento della sua chiesa, cioè Gerico e le sue dependenze. Nel 
pentiscalo menò vita non meno scandalosa che per addietro, ma, 
a far tacere in qualche parte le accuse, introdusse nella chiesa di 
Gerusalemme un numero di canonici regolari. Trovavasi allora colà, 
qual legato della santa sede, Cononc vescovo di Palestrina. 

Fin dall’anno 4 4 45 papa Pasquale, avuta piena contezza della vita 
tutl’allro che esemplare del nuovo patriarca, spedi in Siria siccome 
legato il vescovo d’Orange; il quale, raccolti in concilio i vescovi 
di lutto il reame, costrinse Arnolfo a comparirvi e, come meritava, 
il depose dalla sede patriarcale. Ma questi, Sdando nell' arti sue, 
seppe, con lusinghcrie e con profusi doni, cattivarsi per modo la 
grazia del santo padre e del concilio che venne rimesso sulla sua 
sede e tornò a Gerusalemme, dove, a delta di Guglielmo di Tiro, 
continuò l'antico licenzioso suo vivere. Finalmente l’anno 4418 an- 
dossene all’altro mondo, e gli fu dato a successore un Gormon- 
do, nato a Picquigny, diocesi d’Atnieus, uoin semplice e timorato 
di Dio. 

Pretesto, a dir vero, o cagione delle liti agitate tra il re Baldo- 
vino e Daimbcrto patriarca, meglio che rivalità ambiziose, era il 
gran bisoguo di denaro onde sovente trovavasi stretto il successor 
di Goffredo. Questo bisogno e un tristo suggerimento del patriarca 
Arnolfo fur quelli che suscitarono in lui il reo pensiero d’impalmare 
altra sposa, mentre viveva tuttora la prima, rimasta in Edessa. 
Traendo seco la nuova regina Adelaide di Sicilia, vedova di Rogcro, 
immense dovizie e una flotta carica di biade, olio, vino ed armi, tulli 
avvisaronsi diverrebber ricchi per quelle nozze e chiusero perciò gli 

1 Guglielmo et! Tiro, lib. XI. - Labbc, tom. X, pag. 752. 
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occhi sullo scandalo; ma nel 4447 Baldovino, caduto infermo e cre- 
dendo esser al punto di dover render conto a Dio, licenziò la prin- 
cipessa, con che trasse addosso a sé e a tutto il regno l’odio inestin- 
guibile del figliuolo d'Adelaide, poscia re di Sicilia. 

Subito dopo sepolto Baldovino, il clero e il popolo di Gerusalemme 
volsero il pensiero all’elezione d’un successore. Furou diversi pa- 
reri: chi diceva lo scettro appartenere ad Eustachio fratello dell’e- 
stinto, e chi proponeva il conte d’Edessa, che allora trovavasi in Ge- 
rusalemme, pensando non convenire, in mezzo a’ pericoli , si aspet- 
tasse un principe che stava si lontano. L’eloquenza di Giocelino di 
Courtcnai, principe di Tiberiade, fa' si che tutti i voti s’accordassero 
a favore di Baldovino del Borgo conte di Edessa; il quale perciò 
venne gridalo re nella chiesa della Risurrezione alia presenza di tutti 
i fedeli. Raccolse egli i grandi nella reggia di Salomone, coll’opera 
de' quali diede ordine aH'amminislrazione del regno, e rendeva giu- 
stizia al suo popolo conformemente alle assise istituite da Goffredo. 
La contea d’Edessa passò a Giocelino. 

intanto erano stati inviali alcuni signori ad Eustachio conte di 
Boulogne a fine d’invilarlo ad assumere la corona dopo i suoi fra- 
telli. A gran fatica poterono indurlo a porsi in viaggio; pur final- 
mente venne lor fatto di menarlo in Puglia: dove udito come fosse 
stato incoronato il contedi Edessa; — 11 cielo mi guardi, sciamò, dal 
recarmi a turbare un regno dove la mia famiglia ha tornalo la pace 
di Gesù Cristo, e per la tranquillità del quale i miei fratelli han 
dato la vita e acquistatasi una gloria immortale. — E senza dar 
ascolto a consigli, si rimise in cammino e fe ritorno a casa. 

Mentre che il regno di Gerusalemme celebrava in pace 1’ avve- 
nimento di Baldovino del Borgo al trono, il principato d’ Antiochia 
trovavasi di bel nuovo in preda a tutte le calamità della guerra. I 
musulmani della Persia, della Mesopotamia c della Siria giurarono 
di sterminare la razza dei cristiani, e si mossero verso i'Oronte 
sotto gli ordini d’Ylgazi, il più feroce fra tutti i guerrieri dcll’isla- 
nismo. Il nuovo principe d’Anliochia, figliuolo di Riccardo, aveva 
chiamato in suo soccorso il re di Gerusalemme e i conti di Tripoli 
e di Edessa ; ma , senza aspettarne l’ arrivo , pericolossi impruden- 
temente ad una battaglia, nella quale fu morto e l'esercito suo 
disfatto. 

1 musulmani fecero un gran numero di prigionieri. Gualtiero, il 
quale fu anch'egli carico di catene, ci dipinge gli orribili tormenti 
falli soffrire ai prigionieri; ma non osa dire lutto ciò che ha veduto 
Tom. XV. 2 


Digitized by Google 



18 LIBRO S ESSA STESISI OSETTIMO [1106-1125] 

perchè teme (così dice egli stesso) non i cristiani, qualora cono- 
scano quegli eccessi di barbarie, sieno qualche volta tentati d'imi- 
tarli *. 

Correva allora 1* anno 1 120. L’esercito vittorioso d’ Ylgazi si gitlò 
su tutti i paesi cristiani portandovi la distruzione e la morte. In mezzo 
pertanto alla desolazione arrivò in Antiochia il re di Gerusalemme. 
Questa città aveva perduto i suoi difensori più valorosi. Un piccol nu- 
mero di ecclesiastici e di monaci custodivano il circuito dei baslioui e 
vegliavano sotto il comando del patriarca alla sicurezza del paese, 
minacciato dalla popolazione greca ed armena, che mal lolcrava 
il giogo dei Latini. La presenza di Baldovino del Borgo, a cui fu 
conferita la suprema autorità, ristabilì l ordine e dileguò lo spa- 
vento. Proveduto ch’ebbe alla difesa della città, visitò in abito da 
lutto le chiese d’Anlioehia. il suo esercito ricevette la benedizione 
del patriarca, indi usci della città per dar addosso ai musulmani. Il 
re del pari che i suoi cavalieri e baroni camminavano a piedi 
ignudi in mezzo ad una folla immensa, che pregava per loro l’aita 
del Dio degli eserciti. 

I cristiani andarono ad accamparsi sul monte di Danilz, dove i 
musulmani vennero ad attaccarli. Costoro confidavano grandemente 
nel proprio numero, ma i cristiani avevano posto la loro speranza 
nella potenza divina, e sopra lutto nella presenza della vera Croce, che 
Baldovino aveva portato da Gerusalemme. Però, dopo un sanguinoso 
combattimento, gl’infedeli furono vinti e dispersi. Ylgazi e Dobais capo 
degli Arabi s’erano dati alla fuga mentre durava ancora la pugna. 
Questa vittoria de’ cristiani recò lo spavento in Alcppo e fin den- 
tro alle mura di Mossoul, mentre la croce di Gesù Cristo, riportala 
in pompa nella città saula, annunziò agli abitanti i prodigi per essa 
operati fra le milizie cristiane. Baldovino, dopo aver data la pace 
ad Antiochia, si ricondusse nella sua capitale, e perche nulla man- 
casse alle vittorie dei cristiani, permise allora Iddio che quel te- 
muto capo dei Turcomanni, Ylgazi, terminasse i suoi giorni per su- 
bita e violenta morte nel 1121. 

L’anno appresso, Balac nipote e successore di Ylgazi spargeva 
il terrore sulle rive dell’Eufrate, e, simile al leone delle Sacre Carte 
elio s’aggira assiduamente in traccia della sua preda, riuscì final- 
mente a sorprendere Giocelino di Courtcnai con suo cugino Colo- 
rano, e li fece ambedue condurre carichi di catene verso i confini 
della Mesopotamia. Sendo giunta questa notizia a Gerusalemme, 

1 Gauler. c inedi, apiul Bongars., png. 4M et seqq. 
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Baldovino del Borgo accorse ad Edessa, sia per consolare gli abi- 
tanti, sia per cercare l’oceasionc ed i mezzi di rompere i ceppi del 
principe prigioniero. Ma, fidando troppo nel suo valore c trailo 
dalla sua generosità, diede egli pure negli agguati dell'emiro Balac; 
sicché condotto nella fortezza di Quart-Picrre, fu quivi compagno 
d'infortunio a coloro de’ quali avea cercato di essere liberatore. 
Ma cinquanta prodi d'Armenia spongono la propria vita a fin di 
liberare i principi cristiani. Variamente travestiti penetrali nel forte e 
mettono al taglio della spada la'guarnigione. Se non che, sendo il forte- 
investito dall’esercito maomettano, Giocelino si sottrae per andar in 
cerca di ajuto e fra mille rischi perviene a Gerusalemme; ove deponc 
sul santo Sepolcro le catene ond’era stato stretto appo i Turchi e 
riparte alla testa de’ prodi di Gerusalemme e di Edessa per trarre 
di cattività il proprio monarca. Mentre movea alla volta dell’ Eu- 
frate udì come i musulmani s’avesser di nuovo recata in mano la 
fortezza, i cinquanta valorosi Armeni sostenuto eroicamente il mar- 
tirio c come il re di Gerusalemme fosse stato condotto prigione 
nel forte di Haran in Mesopolamia. 

I Saraceni d’Egitto cercavano di trarre vantaggio dalla prigionia 
di Baldovino, e assembravansi nelle pianure di Ascalona con animo 
di scacciare i Franchi dalla Palestina. I cristiani anch’essi di Geru- 
salemme e delle altre città del regno, fidando nel proprio coraggio 
e nella protezione di Dio, si apprestavano a difendere il loro ter- 
ritorio; e perchè le vittorie degli infedeli solevansi attribuir sempre 
ai peccali dei cristiani, perciò gli apparecchi di quella guerra co- 
minciarono dall’espiazione c dalla preghiera. Il popolo e il clero 
di Terra Santa imitarono in questa occasione l’esempio de’ Nini- 
viti, e cercarono di placar la collera del cielo mediante una ri- 
gorosa penitenza: e venne perciò commandato un digiuno; du- 
rante il quale le donne negarono il latte ai proprj bambini in 
culla, e gli armenti stessi furono allontanati dai pascoli c privati 
del consueto cibo. 

La guerra fu proclamala al suono della campana maggiore di Geru- 
salemme, e l’esercito cristiano, composto a malapena di tremila uomi- 
ni, avea per capitano Eustachio Greniero conte di Sidone, creato reg- 
gente del regno durante l’assenza di Baldovino. Il patriarca della 
città santa alla testa dell’esercito portava il seguo della Croce, ed 
era seguilo, dice Boberto del Monte, da Ponzio abbate di Giugni-, 
«he soslcnca la lancia colla quale era stalo ferito il costalo del SaU 
valore. 
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Mentre i guerrieri cristiani uscivano di Gerusalemme, gli Egizj 
assediavano Joppe per terra e per mare. All’appressarsi dei Fran- 
chi, la flotta musulmana, presa spavento, da s’allontanò dalla spiaggia. 
L’esercito di terra accampalo aspettava con tremore i cristiani. Final- 
mente i due eserciti trovansi l’uno a fronte dell’altro: ed ecco nel 
mezzo della battaglia brillar nel ciclo una luce simigliante a quella 
del folgore, la quale va a cader d’improviso tra le schiere degli in- 
fedeli. Questi rimangono come immobili per terrore; i cristiani ar- 
mati della loro fede, raddoppiano invece il coraggio: i nemici sono 
vinti, e gli avanzi del loro esercito, due tanti più numeroso che 
quello de’ cristiani, a stento possono riparare nelle mura di Asca- 
lona I Franchi vittoriosi, carichi di bottino, tornano a Gerusalemme 
cantando le lodi di Dio. 

Sebbene l’esercito dei Franchi avesse in tal modo trionfato dei 
Saraceni, tuttavolta, dovendo attendere alla difesa delle città e delle 
frontiere ognor minacciate, non poteva uscir del regno per tentare 
alcuna conquista. I guerrieri, che dopo una sì segnalata vittoria 
trovavansi costretti a rimanersene inoperosi nelle città cristiane , 
erano scontenti della loro sorte, e pareva che mettessero ogni spe- 
ranza nei soccorsi d’Occidente. Fu appunto in quell'occasione che 
giunse in sulle coste della Siria una flotta veneziana, capitanata dal 
doge. Venne questo ajuto in acconcio a poter assediare per terra 
e per mare l’antica città di Tiro. Un corpo di maomettani venuti 
di Damasco in soccorso degli assediati s’avanzarono sino a’ dintorni 
della città; e un esercito d’Egizj uscito al tempo medesimo d’Asca- 
lona pose a sacco il paese di Naplosa e minacciò Gerusalemme. Ma 
tutti questi tentativi non valsero punto a raffreddar l’ardore de' cri- 
stiani o a far che ne procedesse lentamente l’assedio. Non andò 
guari che giunse la notizia esser perito sotto le mura di Maubeg 
Baine, il più formidabile de’ soldani turcheschi; e la notizia era 
mandata a tutte le città cristiane da Giocelino, che 1’ avea ucciso 
di propria mano. La testa del feroce nemico recata in trionfo 
sotto le mura di Tiro raddoppiò l’ ardor de’ guerrieri che stringe- 
vano la città. 

Finalmente l’anno 1125, i musulmani, veggendo oramai fallita 
ogni speranza di soccorso, furono costretti ad arrendersi dopo cin- 
que mesi e mezzo d'assedio. In conseguenza di ciò le bandiere del 
re di Gerusalemme e quelle del doge di Venezia furono viste sven- 
tolare unitamente sulle mura di Tiro, e i cristiani fecero il loro 
trionfale ingresso nella città intanto che gli abitanti di questa, se- 
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condo i patti della resa, ne uscivano colle mogli e coi figliuoli. Il 
giorno in cui arrivò a Gerusalemme l' annunzio della conquista di 
Tiro fu giorno di festa per tutto il popolo della città santa; venne 
cantalo al suono de' sacri bronzi l’inno di rendimento di grazie; 
sulle torri e sui ripari della città furono piantati stendardi; le strade 
e le piazze publiche erano sparse di rami d'ulivo e di fiori, e l’este- 
rior parte delle case e le porte dei tempj addobbata di drappi pre- 
ziosi. 1 vecchi rammentavano ne’ loro discorsi lo splendore del re- 
gno di Giuda, e le verginelle ripetevano in coro i cantici onde i 
profeti avevano celebrata la città di Tiro. 

Le vittorie dei cristiani gillarono la confusione e la discordia 
tra i musulmani di Siria. Baldovino re di Gerusalemme prigioniero 
ne trasse parlilo per trattare del proprio riscatto e racquistare la 
libertà. Tosto come fu uscito della prigione raccolse alcuni guer- 
rieri e mosse sopra la città d’Aleppo. Dobais, capo degli Arabi, ed 
alcuni emiri di quel paese si unirono all’ esercito de’ cristiani. Ben- 
tosto gli abitanti si trovarono condotti allo stremo, e la città stava 
già per arrendersi, quando il principe di Mossoul vi accorse con 
un esercito. Baldovino del Borgo, costretto ad abbandonare l’ asse- 
dio, ritornò finalmente nella capitale, dove tutti i cavalieri cristiani 
ringraziarono il cielo della sua liberazione e corsero ad unirsi sotto 
i suoi stendardi. La fortuna offerse loro ben tosto l’occasione di se- 
gnalare il proprio valore. I Turchi che avevano passalo l’ Eufrate 
per soccorrere Aleppo devastarono allora il principato d'Antiochia. 
Baldovino si mette alla testa de’ suoi guerrieri, assale vigorosa- 
mente gl’ infedeli c li costringe ad abbandonare le terre de’ cri- 
stiani. Appena rientrato trionfante in Gerusalemme, dà nuovamente 
il segnale della guerra, e caccia in fuga l’esercito di Damasco vi- 
cino a quel luogo dove Saulo ebbe sentite quelle parole: Saulo, 
Saulo, perchè mi perseguiti? I guerrieri cristiani in queste rapide 
campagne aveano raccolto immenso bottino , e le spoglie del ne- 
mico serviron pel riscatto degli ostaggi che il re di Gerusalemme 
avea lasciali nelle mani de’ Turchi. Per tal guisa i Franchi mettean 
riparo alle proprie sconfitte a forza di valore e colle vittorie libe- 
ravano le fatte promesse. 

Intanto che gli eroi della Francia cristiana slavan difendendo la 
cristianità in Oriente contro il despolismo maomettano, il capo 
della cristianità recavasi in Francia per veder modo di difenderla 
conira il despolismo germanico. Enrico V, figliuolo del IV Enrico, 
già imperatore d'Alcmagna. dopo la morte del padre reclamava il 
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diritto di conferire, con dare il pastorale e Pannello, l’investitura 
delle dignità ecclesiastiche; il che, per falla sperienza, valeva quanto 
il diritto di far mercato de’ vescovadi e delle abbazie, di ridur la 
Chiesa a perpetuo servaggio e render male incurabile la simonia e 
l'incontinenza del clero. 

Papa Pasquale li, che, condeseendendo alla preghiera fattagli 
dai deputati della dieta di iVIagonza a nome di tutta la nazione, 
avea determinato di passare in Germania, si pose in cammino, e 
giunto a Firenze, vi tenne un concilio. Un altro ne celebrò nell’ot- 
tobre del 1106 a Guastalla nella Lombardia; al quale convennero 
moltissimi vescovi si di qua e si di là dei monti e buon numero 
di clero c di laici eziandio, tra i quali gli ambasciadori d’Enrico re 
di Germania e la principessa Matilde. Fu in questo concilio decre- 
talo che l’intera Emilia colle sue città, Piacenza eioè Parma, Reg- 
gio, Modena e Bologna, non sarebbe più quincinanzi soggetta alla 
metropoli di Ravenna: al che si procedette per umiliare questa 
chiesa, che da un secolo in circa s’era levata contro la chiesa ro- 
mana e aveasene usurpato, non che il territorio, la sede stessa per 
opera dell’ antipapa Giliberto. 11 re Enrico fe’ domandare al ponte- 
fice clic il confermasse nella sua dignità, promettendogli fedeltà ed 
obedienza da figliuolo. 

Sul finir del concilio si fece lettura de’ passi dei padri che trat- 
tano della riconciliazione degli ordinali fuor della chiesa calolica, 
vai dire la lettera di sanl’Agostino a Bonifazio, quella di san Leone 
a' vescovi di Mauritania e il canone terzo del concilio cartaginese. 
E si formò il seguente decreto: Sendo già da più anni il reame 
teutonico rimaso separato dall’unità della catedra apostolica, ne 
venne che pochi vescovi e pochi ecclesiastici catolici in essi si tro- 
vano. Conciossiachè però sia necessario, sull' esempio de’ padri no- 
stri, l’usare indulgenza, noi ammettiamo all’esercizio di lor fun- 
zioni i vescovi di detto regno stati ordinali nello scisma, quando 
non siano usurpatori , nè simoniaci , nè rei di altro delitto. Fu fallo 
un secondo decreto, nel quale dicesi che, non essendo più in vita 
gli autori dello scisma, la chiesa calolica vuol essere ripristinala 
nella antica sua libertà. All’uopo pertanto di toglier via le cagioni 
degli scismi , si rinova il divieto fallo ai laici di conferir le inve- 
stiture, pena la scommunica pei laici c la deposizione pei membri 
del clero. 

Nel concilio di che parliamo venne dal proprio clero imputalo di 
simonia Ermanno vescovo d’Augusta: c già slava per essere depo- 
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sto, come quegli che non adduceva a propria difesa legitime ra- 
gioni, quando Guebcardo vescovo di Costanza fece osservare tornar 
meglio clie la deposizione si facesse in Augusta stessa , presente il 
sommo pontefice. Laonde fu pronunziata contro quel vescovo sen- 
tenza di sospensione soltanto. In questo mezzo il papa dié fuori 
una lettera indiritta ai vescovi Guebcardo di Costanza e Oderico 
di Passavia e a tutta la nazione tedesca con cui riprende il sover- 
chio zelo di chi voleva uscir dal paese per ischivar gli scommuni- 
cati e permette sien riaccettali alla communione della Chiesa coloro 
che avesser avuto a fare contro lor voglia con gli scommunicali , 
per necessità di servizio o di abitazione commune; e cita a questo 
proposito la costituzione di papa Gregorio VII *. 

I Tedeschi, lieti della condescendenza del santo padre per lornar 
la pace nel loro paese, tenean per certo che si recherebbe a ce- 
lebrare a Magonza la festa del Natale in compagnia del nuovo re 
e di tutti i grandi del regno; e il popolo ne menava anticipata al- 
legrezza. 11 re, tiapoi che l'ebbe aspettato inutilmente alcun tempo 
in Augusta e in altri luoghi dell’alta Germania, passò la solennità 
anzidetta insiem co’ legati a Ratisbona. il pontefice, così consi- 
gliandolo i suoi, aveva mutato pensiero; temeva la ferocia dei Te- 
deschi, della quale avea avuto un saggio a Verona in uria sedizion 
suscitatavi mentre colà dimorava. -Gli veniva riferita e la poca dis- 
posizione di quella nazione a ricevere il decreto contro le investi- 
ture e l’alterezza indocile del giovine monarca, il quale, veg- 
gendo la possanza sua consolidata per la morte del padre, avvi- 
savasi non aver più mestieri del papa. Per le quali considerazioni 
tutte diceva il pontefice sospirando non essergli per anco aperta la 
porta in Germania, e quindi avviavasi in Borgogna per passar po- 
scia in Francia. Quest’andata imprendeva egli a fine di consultare 
il re Filippo, il costui figliuolo Lodovico già designato re e la chiesa 
gallicana intorno a nuove difficoltà risguardanli rinvestitura eccle- 
siastica, tratte fuori dal re Enrico, principe disumano, che avea cru- 
delmente perseguitato il proprio padre e, tenendolo prigione, for- 
zatolo, per quanto dicevasi, a cedergli il regno e le insegne impe- 
riali. Fu pertanto risoluto a Roma, per cagione della slealtà de’ Romani, 
facili a cedere alla corruzione, esser più sicuro parlilo che colali 
questioni si definissero in Francia. Laonde il pontefice trasferissi a 
Giugni, con numerosa comitiva di vescovi, abbati e nobili romani, 
c quivi celebrò la solennità del Natale dell’anno 1106. Passò quindi 
‘ Lalilie. lom. X, png. Giù, episl. lì 
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alla Carità, dove fece solennemente la dedicazione della chiesa con 
riguardevole corona d’arcivescovi, vescovi, abbati e monaci; in- 
tervenendovi i primarii signori del regno, tra’ quali il conte Guido 
di Roccaforte, siniscalco del re di Francia, speditovi da sua maestà 
per trovarsi a servigio del pontefice in tulio il regno, come a suo 
padre spirituale '. 

Uffiziato ch’ebbe la quarta domenica di quaresima, 24 marzo 1407, 
nella catedrale di San Marlino di Tours con la tiara pontificia, come 
costumasi a Roma, passò a San Dionigi in Francia, dove fu dall’ab- 
bate Adamo con gli onori che addicevansi alla dignità sua ricevuto. 
Quivi, umilmente prostrato dinanzi le reliquie del santo apostolo 
della Francia, orò colle lagrime agli occhi, poi dimandò non altro 
che qualche particella delle vestimenta episcopali di lui. 

11 re Filippo col figliuol suo Lodovico, venuti a far visita al pon- 
tefice, s’inginocchiarono ai piedi di lui come i re usavano inginoc- 
chiarsi dinanzi il sepolcro di san Pietro. II santo padre stese le mani 
a rialzarli, quai figliuoli divolissimi degli apostoli, e s’inlertenne con 
loro alla familiare sulle bisogne della Chiesa, pregandoli con tutta 
amorevolezza a volerla proteggere, come fatto aveano Carlomagno 
e gli altri re lor predecessori, ed opporsi coraggiosamente a’ tiran- 
ni. a’ nemici della Chiesa, in ispezieltà al re Enrico. Ebbe il ponte- 
fice promessa d’ amicizia, soccorso e consiglio dal padre non meno 
che dal figliuolo, che inoltre gli fecero offerta del regno. E dovendo 
poscia trasferirsi a Chàlons su la Marna per abboccarsi con gli 
ambasciadori del re di Germania, gli diedero, per accompagnarlo 
nell’andata, alcuni arcivescovi e vescovi e l’abbate di San Dionigi, 
col quale trovavasi Sugero. 

II papa aspettò alcun tempo a Chàlons gli ambasciadori del mo- 
narca alemanno. Era l'ambasceria composta dell’arcivescovo di Tre- 
veri, de' vescovi d’Alberstad e di Munster, di parecchi conti e del 
duca Guelfo, uomo terribile per l’alta e tarchiata persona e per 
voce robusta, uso a farsi precedere da una spada. Anzi che per 
trattare, parea fosser costoro venuti per far paura. Lasciato a casa 
il cancelliere Alberto, nel quale il re lor signore aveva piena fiducia, 
si portarono in corpo e con grande apparato alla corte del ponte- 
fice. L’arcivescovo di Trcveri, ch’era il più eloquente e garbato 
fra essi e parlava a maraviglia il francese, fu quegli che prese a fa- 
vellare: salutò inanzi tutto il pontefice e la corte romana, e of- 
ferse i servigi del re suo signore, salvo il diritto della corona; 

1 Suger., FxU l.udov. - L'rsp,, an. f loti. 
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indi, — La causa, proseguì, del re signor nostro, per la quale fum- 
mo alla Santità Vostra inviali, è questa che siam per dire. In Un 
dal tempo de’ nostri predecessori, uomini santi ed apostolici , di 
san Gregorio magno e degli altri é dritto dell'imperatore che l’elezione 
d'un vescovo, prima d’essere fatta nota al pubblico, sia recala a 
cognizion sua; se cada su persona acconcia, il re vi dà il proprio 
assentimento; l’elezione -fatta dal clero dietro dimanda del popolo 
vien quindi publicata, e l’eletto, consacralo che sia liberamente e 
senza simonia, torna all'imperatore per ricevere da lui l’investitura 
delie regalie, mercé la consegna del pastorale e deU'annello, e gli 
fa dimoslranza di fedeltà ed omaggio. Nè questo dee far maraviglia; 
perocché nou debb’egli d’altro modo avere possesso delle città, 
castella, pedaggi e d’altri diritti spettanti alla dignità imperiale. Ove 
il papa se ne contenti, il regno e la Chiesa staranno in buon ac- 
cordo per la gloria di Dio. — Le così dette regalie sono i beni e i di- 
ritti temporali acquistati dalla Chiesa colle medesime ragioni onde 
potean essere acquistali da chiunque altro. 

Alle parole dell’arcivescovo di Treveri, rispondeva, a nome del 
papa, il vescovo di Piacenza: — La Chiesa redenta col sangue di 
Gesù Cristo e fatta libera non dover più esser tornata in servitù; 
ove dato non le fosse di far scelta d' un prelato senza consultare il 
principe, sarebbe essa schiava di questo : il darsi dal principe l’in- 
vestitura mercè il pastorale e Pannello, dritto spettante all'altare, 
esser un attentato contro Iddio: per ultimo, far cosa sconveniente 
al grado loro i prelati che sottomellon lor mani consacrale dal con- 
tatto del corpo e del sangue del Signore a quelle d'un laico insan- 
guinate dal ferro. — A questo parlare sorse uno sdegnoso bisbi- 
glio negli ambasciadori tedeschi, e sarebber trascorsi alle villanie 
e a’ mali trattamenti se l’avesser potuto fare impunemente. Si con- 
tentaron quindi di dire che la quislione sarebbesi definita a Roma 
e colla spada alla mano. Ma il papa mandò dal cancelliere parec- 
chie persone a sé fidate e capaci perchè si spiegassero con lui in 
modo pacifico e pregasserlo caldamente ad adoperarsi per la quiete 
del regno. Così viene riferita da Sugero questa conferenza di Chà- 
lons, dove i Tedeschi si diedero a divedere più Turchi che non cri- 
stiani. A quanto dice uno scrittore , Enrico non volendo si desse 
alcuna sentenza intorno a tal questione in un regno straniero, ot- 
tenne una dilazione di tutto l'anno susseguente per portarsi a Roma 
e quivi esaminar la cosa in un concilio generale '. 

• Crsperg. 
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la questo medesimo tempo, siccome già abbiamo veduto, sant'An- 
selmo di Canlorbcrì scriveva al pontefice che il re d’Inghilterra 
avea rinunziato al dar le investiture, nè disponeva più delle chiese 
a proprio talento, ma riportavasene interamente all'avviso di savie 
e pie persone. Il santo padre aveva egli pure spedita ali’ arcive- 
scovo una lettera con cui gli dava licenza di promovere agli ordini 
sacri i figliuoli de’ preti che fosser commendevoli per sapere e virtù, 
attesa la gran quantità che aveacene in Inghilterra: la qual con- 
cessione però faceva egli per necessità de’ tempi unicamente e per 
bene della Chiesa, senza pregiudizio della disciplina pel tratto suc- 
cessivo. In generale permette a sant’ Anseimo di concedere per 
questi stessi motivi tutte quelle dispense che (son sue parole), at- 
teso lo stato di barbarie di quella nazione, reputerà necessarie *. 

Faceasi questo dal papa perchè in Inghilterra durava tuttavia 
l’incontinenza del clero ; di guisa che parecchi preti teneansi lor 
donne o riammogliavansi. A fine di andar al riparo di questo disor- 
dine , il re assembrò, nelle feste della Pentecoste del 1408, i si- 
gnori ed i vescovi, a’ quali presiedea sanl’Anselmo. In quel concilio 
viene ingiunto ai sacerdoti, diaconi e suddiaconi di menar vita casta 
e non tenere in propria casa altre donne fuor che le parenti pros- 
sime, giusta il decreto del Niccno secondo. Quelli che non hanno 
osservato il divieto del primo concilio di Londra (4 402 ),qualor vo- 
gliano ancor celebrare la messa, licenzieranno lor donne, nè sarà più 
lor lecito parlare ad esse se non fuor della propria casa e alla pre- 
senza di due testimoni irreprensibili. Che se arnin piuttosto rinun- 
ziare al servizio dell’altare che non alle lor mogli, saranno in- 
terdetti da qualunque funzione, privali d'ogni benefizio ecclesia- 
stico e dichiarati infami. Gli arcidiaconi e i decani giureranno di 
non tolerare a preti concubinarj l’esercizio di loro funzioni 9 . 

Si trattò medesimamente nel concilio della istituzione d’un nuovo 
vescovado nella diocesi di Lincoln per esser di troppo estesa, c cosi 
il re come l’ arcivescovo e i grandi reputarono opportuno il porne 
la sede nel monastero di Eli. Non si polendo però eriger canonica- 
mente veruna catedra episcopale, se non intervenga l'autorità del 
romano gerarca, sant'Anselmo ne scrisse a Pasquale II, accennan- 
dogli i molivi di cotale istituzione, il consentimento che ciavean 
dato il re, i vescovi, i signori, il vescovo segnatamente di Lincoln, 
al quale veaiva dato un conveniente compenso. Diede il papa licenza 
d’inalzare il detto vescovado, ma la cosa non ebbe effettó se non 
dopo la morte di sant’ Anselmo 3 . 

1 Kpùt. 402. — 5 Lal.be, toni. X, pag. 754. — 1 Eadmcr, lib. IV. 
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Sendo sialo eletto vescovo di Sant’Andrea in Iscozia Turgoto mo- 
naco di Duneimo, non poteva egli esser sacrato da Tomaso arcive- 
scovo di Yorck suo metropolitano, che non avea per anco ricevuta 
pur esso 1* unzione episcopale. Il vescovo di Duneimo propose al- 
lora si consacrasse l’ eletto a Yorck , in presenza di Tomaso e dei 
vescovi di Scozia e delle Orcadi; ma sant’ Anseimo si oppose c so- 
stenne, in fin che le cose erano in quello stato, sè solo avere la po- 
destà di far quella cerimonia. Poscia venne stringendo Tomaso per- 
chè si facesse consacrare: e sapendo coinè questi spediva a Roma 
per chiedere anticipatamente il pallio, scrisse al pontefice pregan- 
dolo a non glielo concedere inanzi la consacrazione; perocché ei 
s'avviserebbe, diceva, poter negarmi l’obedienza dovutami come a 
suo primate; la qualcosa sarebbe uno scisma in Inghilterra. £ pro- 
seguiva: « Il nostro re si lagna che tu toleri e non iscominunichi il 
re di Germania, che conferisce le investiture delle chiese, e minaccia 
perciò di tornar a farlo egli pure. Vedi adunque senza indugio quel che 
ti convien fare per non guastare irremediabilmente ciò che hai con 
tanto senno decretato; giacché il re nostro s’informa accuratamente di 
quanto tu fai rispetto a quel principe. » Il papa, rispondendo al santo, 
accertavalo non farebbe cosa che potesse tornar a pregiudizio della 
chiesa cantuariense. « Per rispetto poi, aggiugneva, allo scandaliz- 
zarsi di taluni che da noi si toleri che il re di Germania dia le in- 
vestiture, sappi che ciò uon é nè sarà mai. Noi aspettiamo, egli è 
vero, il tempo che la ferocia di quel popolo sia ammansata; ma se 
il re segue la trista via calcata dal padre suo, avrà indubitatamente 
a provare la spada di san Pietro, che noi abbiamo già posto mano 
a sguainare * . 

Tomaso, arcivescovo eletto di Yorck, dando retta a’ perversi 
suggerimenti del suo capitolo, andava procrastinando la propria 
consacrazione. Que’canonici, avvisando che a sant’Anselmo non ri- 
manesse gran fatto a campare per gli anni molli e la grama salute 
sua, gli scrissero la chiesa di Yorck esser pari a quella di Cantorberi 
e vietarono a Tomaso da parte del papa di promettergli obedienza. 
Finalmente, andando la bisogna in lungo, sanl’Anselmo, che senlivasi 
un di più che l’altro crescere il male, scrisse a Tomaso di questo teno- 
re: «Al cospetto di Dio onnipotente e da parte sua ti dichiaro inter- 
detto da ogni sacerdotale uffizio e ti proibisco d’ingerirti nel pasturai 
ministero insino a che ti rimanga dal mostrarli ribelle alla chiesa 
cantuariense e le prometta obedienza , siccome han fatto Tomaso 
1 Epist. 44. 
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e Girardo tuoi predecessori. E quando tu perfidiassi nella tua ri- 
bellione , io proibisco, sotto pena di perpetuo anatema, a quanti ci 
ha vescovi nella Gran Bretagna d'importi le mani o riconoscerli 
per vescovo e ammetterti alla loro communionc, se mai ti facessi 
ordinare da alcun forestiero. » Questa lettera spedi il santo da leg- 
gere a tutti i vescovi d’Inghilterra, raccomandandone loro l’ osser- 
vanza in virtù di santa obedienza '. 

La malattia che da circa sei mesi affliggeva sant’ Anselmo era la 
nausea d’ogni maniera di cibo: nè valendogli che si facesse forza a 
mangiare, venne a tanta fiacchezza che, per non si poter più reggere, 
bisognava portarlo tutti idiomi nel tempio ad ascoltare la messa, 
cosi volendo egli per la divozione che avea grandissima a’ sacro- 
santi misteri. Ma perocché un tal molo sfini vaio fuor misura, gli 
ultimi cinque giorni che visse dovette rimanersene. In su la sera 
del martedì santo perde l’uso della parola: la notte, intanto che 
nella chiesa cantavasi ondulino, un de' familiari si pose a recitargli 
la passione che doveva leggersi alla messa; e quando fu visto che 
stava per trapassare, trattolo dal letto lo stesero sopra il cilicio e 
la cenere, dove allo spuntar del giorno, ch’era il mercordì santo, 
24 aprile 4 409, rendè lo spirilo al Signore, nell’anno sessante- 
simosesto di sua vita e dell’ episcopato suo sedicesimo. Fu sepolto 
nella catedrale vicino al beato Lanfranco suo predecessore. Parecchi 
prodigi si narra avvenissero alla sua tomba. La Chiesa fa memoria 
di sant’ Anseimo il di del suo passaggio; e il monaco Eadmero suo 
amico ne scrisse subito dopo la vita 3 . 

Trascorsi appena pochi giorni da questa morte giunse in Inghil- 
terra un cardinale spedito dal papa col pallio per l’arcivescovo di 
Yorck, da consegnarsi però a sant’ Anseimo perchè ne disponesse 
come parevagli. Ai 43 di giugno, festa della Pentecoste, tenendo 
il re corte plenaria a Londra, volle si esaminasse l'affare del vescovo 
di Yorck. Fu recitata l’uUima lettera statagli scritta da sant’Ansel- 
ino, e undici vescovi presenti fermarono d’obedire ad essa, avesse 
anco ad andarne la loro dignità. Sansone medesimo, vescovo di 
Worcbester, di cui Tomaso era legilimo figliuolo, chiamato colà, 
diebiarossi dello stesso avviso e di voler egualmente obedire al di- 
vieto di sant’ Anseimo. Il re pure convenne in questa sentenza e 
ordinò a Tomaso o promettesse alla chiesa cantuarieuse la stessa 
sommessione che prestata aveanle i suoi predecessori o rinunziasse 
all’arcivescovado Scndosi questi sottomesso a quanto ehiedevaglisi, 

• Eadmer, .Voi'., lib. IV, n. 33. — 5 Acta tanctorum, 21 aprii. 


Digitized by Google 



[4106-4 425] libro sessantesimosettijio 29 

la domenica 27 giugno venne consacrato da Riccardo vescovo di 
Londra, primo suiTraganeo di Cantorberi, che gliene fece da prima 
dar giuramento; poscia il cardinale gli porse il pallio. Tomaso però 
ebbe dolore tutta sua vita non fosse stato consacrato per mano di 
sant'Anselmo *. 

Avendo gli ambasciadori d’Enrico di Germania, da noi lasciati con 
papa Pasquale li a Chàlons, fatto ritorno al lor paese, il pontefice, 
poco prima dell’Ascensione del 4407, si mosse per andar a tenere 
il concilio che aveva convocato a Troyes. Di questo concilio non 
abbiam più gli atti , né altro sappiamo se non che il papa vi fece 
alcuni ordinamenti per la libertà delle elezioni e contro i laici che 
conferivano le dignità ecclesiastiche o che violavano la tregua di 
Dio durante la crociata; che sospese l’arciveseovo di Magonza per 
aver posto Vidone sulla sede d’Hildesheim senza il consentimento 
«li quella chiesa e ordinato contra i canoni Rolardo vescovo d’Hal- 
berstadt; e che percosse di scommunica parecchi vescovi alemanni 
per non essere intervenuti al concilio a . 

Sedente il concilio, si presentarono al papa alcuni messi della 
chiesa di Dol in Bretagna, pregandolo volesse obligare Vulgrino can- 
celliere della chiesa di Cbartres ad accettar la dignità episcopale, a 
cui era stato da essi eletto. Trova vasi Vulgrino al concilio come 
deputato del beato Ivone di Charlres, impedito d’ andarvi da una 
flussione di capo. Approvò il pontefice altamente la scelta, ma Vul- 
grino stette fermo al rifiuto c, dopo il concilio, pregò Ivone a far 
conoscere al papa la sua ripugnanza a quel grado e pregarlo a non 
fargli commando di accettarlo. Ivone scrisse pure al clero di Dol o 
al conte Stefano avvisandoli che, qualora non volesser procedere ad 
altra elezione, si volgessero al papa che solo ha dritto di costrin- 
gere i renitenti ad accettare la dignità episcopale s . Ma il papa non 
volle altrimenti far violenza all’ umiltà di Vulgrino: onde fu forza 
che il clero c il popolo di Dol passassero a nuova elezione, (e cadde 
questa sopra Baldrico o Balderico abbate di Borgueuil, che ben si 
guardò da un rifiuto. Era un uom versato in letteratura, del quale 
ci restano tuttavia poetiche composizioni non poche, il papa gli con- 
ferì eziandio il pallio, ma alla persona solamente per non parere ap- 
provasse le pretensioni de’ Bretoni rispetto alla metropoli di Dol *. 

Dopo il concilio, il papa si rimise in cammino alla volta d’Italia 
abrotani o mal satisfatto de' Tedeschi quanto era stato contento de- 

« Eadmer, Aocor., lib. IV, ». 38. — * Labbc, tom. X, pag. 75t. — 5 E[ t. 17G 
— * Longueval, lib. XXIII. 
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gli Inglesi e de’ Francesi. Il re Filippo di Francia pensava ad espiar 
le commesse colpe e, a meglio placare la colera del Signore da sé 
cotanto irritata, divisava rendersi monaco. Ciò sappiamo da una 
lettera scrittagli da sant'Ugo di Giugni, nella quale il santo abbate 
viene eccitandolo a ritrarsi alla solitudine d’un chiostro per poter 
fare più degna penitenza della scandalosa sua vita Questa lettera 
fa fede della felice mutazione già prodotta dalla grazia nel cuore 
del monarca. I sentimenti di penitenza e divozione di cui questi 
diede prova negli ultimi anni di sua vita furono, per voler di Dio* 
una disposizione alla morte che non egli era gran fatto lontana. 

Il re Filippo I mori difatti a Meiun a’ 20 di luglio l'anno 1418 , 
dell’età sua cinquantasettesimo, e quaranlesimollavo del regno Sa- 
rebbe egli divenuto un gran re se l’amor per le donne non avesse 
rcndute inutili tulle le belle doti onde andava fornito e oscurata 
ogni sua gloria: da che lasciossi prendere all’amor di Berlrada, da 
lui avvintasi con illegitimo nodo, non fu più, dice l’abbate Sugero, 
che facesse cosa illustre e degna della maestà regale. Falligli i fu- 
nerali in nostra Signora di Meiun, presente Lodovico VI suo fi- 
gliuolo e successore, venne il defunto re con gran pompa traspor- 
talo sulle spalle de’ signori francesi al monastero di San Benedetto 
sulla Loira, seguendo il convoglio or a piedi or a cavallo esso Lo- 
dovico e sopportando talora egli stesso la bara. S’ avea Filippo 
eletto la sepoltura in detto monastero, dicendo per la sua vita e 
pel suo mal servire la Chiesa non esser degno d’ aver tomba in 
San Dionigi a canto a’ suoi predecessori ’. 

Lodovico, per sopranome il Grosso, a fin d’antivenire le tur- 
bolenze che paventa vasi fosser per suscitare alcuni faziosi, de- 
terminò di farsi consacrar re immediatamente dopo la morte del 
padre. Manasse arcivescovo di Reims più non vivea, e il suc- 
cessor suo Rodolfo il Verde era stato ordinato senza il bene- 
placito della corte, e moveansi eziandio de’ dubj sulla legitimilà 
di sua elezione. Non reputando perciò conveniente il ricever l’ un- 
zione regale da un prelato che non volea riconoscere, risolvette 
Lodovico, per consiglio del beato Ivone di Charlres, che la ceri- 
monia si facesse ad Orleans, per esser la città più vicina a San Be- 
nedetto, ove si cran rcnduli gli estremi onori al padre suo. Il giorno 
adunque dell’invenzione di santo Stefano, Daimberlo arcivescovo di 
Sens in compagnia de’ vescovi di Parigi, Charlres, Meaux, Auxerre 
e Nevcrs suoi suffragane! conferì l'unzione regale a Lodovico, gli. 

< Ve [•i-jnt>ribu* sanrtorum, lib. 1. csp. K 
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cinse la spada, gli mise in capo la corona e gli porse lo scettro e 
la mano di giustizia '. 

Avea 1’ arcivescovo appena spogliate le vesti pontificali dopo la 
cerimonia, ed ecco giugner due deputati dell’arcivescovo di Reirns 
a vietargli, per autorità apostolica, di consacrare il re, dicendo es- 
ser quello un diritto posseduto sempre dalla chiesa remense dal di 
che san Remigio avea battezzalo Clodoveo, e incorrer la scommurtica 
chi ardisse e attentasse contro tal prerogativa. Era intenzione di 
que' messi, se giugnevano in tempo, o d'impedire la consacrazione 
del re od almeno racquistare a Radolfo il perduto favore. 

Ivonc di Chartres che, in una lettera da sè scritta per mostrare 
come spettasse all’arcivescovo di Rciuis il benedir le nozze del re 
Filippo, avea riconosciuto le prerogative della chiesa di Rebus, mutò 
allora avviso e ne scrisse un’altra indirizzala alla chiesa romana e 
all'altro chiese per combattere le pretensioni dell’ arcivescovo re- 
mense intorno alla conseerazione de’ re di Francia 9 . In sostanza , 
piuttosto che d’un diritto formale, traltavasi d’un’anlica consuetudine 
meramente. Radolfo il Verde non oslinossi punto a sostenere le sue 
pretensioni; e Ivone fece buon’opera presso il re, ottenendo che il 
prelato venisse ad Orléans a salutarlo. Il re lo riconobbe per ar- 
civescovo, si veramente ch’egli prestassegli giuramento di fedeltà. 
Era Radolfo un rispellabil prelato c amico, come vedemmo, di 
san Rrunone. 

La chiesa di Francia contava di que’ tempi quasi in ogni sua 
provincia santi e dotti vescovi capaci di difenderla e farle onore. 
Ivone carnotcnse e Gualone di Parigi onoravano la provincia di 
Sens, Marbodio di Renncs e Balderico di Dol la Bretagna. Ilde- 
berlo del Mans illustrava il Maine collo splendore delle virtù e del 
sapere. Pietro di Poilieri difendea coll’intrepido suo zelo l’Aquita- 
nia. San Godifredo d'Aiuiens, Lamberto d’Arras, Balderico di Noyou 
formavan la gloria dell’episcopato nella seconda Belgica. San Ber- 
trando di Comminges faceasi ammirare per le virtù sue nella pro- 
vincia d’Auch o Novempopulonia. 

Era questo santo vescovo già da pezza il padre e Io specchio del 
proprio gregge. Rampollo d’illustre famiglia, più che alla nobiltà ed 
alia dignità episcopale andò egli debitore della sua fama alla pietà e 
all’ingegno suo. Avea avuto a genitori Otonc-Raimondo e una so- 
rella di Guglielmo Tagliaferro conte di Tolosa. Nel lungo corso del 
suo episcopato volse ogni cura al bene si spirituale e si temporale 
* S'ig'-r., hi vita Ludovici. — ’ Lpist. 28IL 
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della sua ciltà, cui fece riedificare sull'alto d’un colle. Tenne la 
sede insino all’anno 4120 e fu ascritto nel novero de’ santi da papa 
Clemente V, che resse egli pure come vescovo quella chiesa. La 
città. a mostrarsi memore de’ benefizj a sé da Bertrando impartiti, 
volle esser dal nome di lui appellata *. 

Marbodio, distinto fra i più eloquenti uomini del tempo suo, 
aveva insegnato un pezzo retorica ad Angers con sommo grido e 
retta pel corso di quattordici anni la scuola di quella città. Venne 
poscia promosso alla dignità d'arcidiacono, la quale sostenne or- 
revolmente sotto tre vescovi; e finalmente inalzato sulla sede di 
Rennes e consacrato da Urbano Vili a Tours, durante il concilio 
quivi celebrato da quel pontefice l’anno 4096. 

Balderico vescovo di Noyon e Tournai s’acquistò egli pure non 
picciola rinomanza per le opere che scrisse. Uscito di nobil fami- 
glia del territorio di Terovana, fu segretario di Gerardo I e di 
Lietberlo vescovi di Cambrai e d’ Arras; e versalo com’era non 
poco nella storia dettò quella delle anzidette due chiese. 11 perchè 
Rainaldo d’Angers, che in appresso venne trasferito alla sede arci- 
vescovile di Reims, gli scrisse pressandolo a dar fuori un lavoro 
che potea tornar ad onore e all’autor suo e alle due chiese onde 
in esso raccontavansi i fasti. Aveva Balderico composta eziandio la 
cronica di Terovana, e affermasi fosse conservala in quella chiesa 
finché il cardinale Filippo di Lussemborgo, vescovo di Terovana e 
del Mans se ne fece portare il manoscritto nel Mans, dove sentbra 
andasse smarrito. 

Come prima san Godifredo fu eletto alla sede episcopale di Amiens, 
scrisse nel maggio del 4108 a Balderico allora vescovo di Noyon, la 
lettera che qui rechiamo : « Piacque al Signore, tutto che indegno io 
fossi, inalzarmi alla dignità di pastore, a fin ch’io faccia qual cosa 
degna della divozion del mio gregge. Or, siccome ci ha in questa dio- 
cesi più d’una chiesa antica che vassenc in rovina , acciocché non 
se n’abbia a perder la memoria e venga sempre più eccitato il zelo 
cd estendere il culto di Dio, ti prego caldamente a scriver la sto- 
ria della chiesa e diocesi nostra, come già facesti di quella di Cam- 
brai c di Terovana. Deh non sepelir sotterra il talento di che il 
cielo ti fu largo. » Ma dall'imprcndcre un cotale lavoro distolse 
Balderico altra facenda che tutte assorbì le sue cure. Gli abitanti 
di Tournai s’adoperarono per ottener dal papa il riprislinamento 
del lor vescovado, incorporalo dal tempo di san Mcdardo in poi a 

' Acta saiutjrum, 15 uct ib. 
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quello di Noyon. Se le due città avessero appartenuto al medesimo 
regno, non ci sarebbe stata difficoltà. Ma Noyon era in Francia, 
Tournai nella Lorena e quindi nell’ impero germanico. Sendo la 
Francia devotissima alla santa sede, e la Germania, per contrario, a 
questa più o meno avversa, il pontefice avvisò doversi aspettare il 
tempo favorevole, e il ripristinamento del vescovado di Tournai 
ebbe luogo sol quarantanni più tardi *. 

Il santo vescovo di Chartres, Ivone, giugneva al termine della 
gloriosa ed operosa sua vita , secondo l’opinion più probabile , ai 
23 di dicembre del 4 4 4 5, dopo 23 anni d’episcopato. Il pontefice 
san Pio V nel 4570 concedette a lutti i canonici regolari recitas- 
sero l’uffizio in onore di lui al 20 di maggio, sotto il qual giorno 
fassene ricordo nel martirologio di quest’ordine, approvalo da Be- 
nedetto XIV. Nella diocesi di Chartres celebrasi la festa del bealo 
Ivone; e la spoglia sua mortale, che conservasi in grandiosa arca, 
viene esposta nella catedrale alla venerazion de’ fedeli. 

Abbiamo del bealo Ivone gli scritti seguenti: i.° Il Decreto o 
collezione del diritto canonico, diviso in diciasettc parti. 2.° La 
Panormia, oh’è un sunto o compendio di esso Decreto. 3.® Du- 
gento ottantotto lettere. 4 ° Ventiquattro sermoni, dai quali si scorge 
quanto il santo vescovo fosse versato nel conoscimento delle vie 
interiori della divozione. 5.° Finalmente il Micro/ogo, del quale fu sco- 
perto autore e che sta nel tomo XVIII della Biblioteca de’ padri, però 
non cosi compiuto come trovasi in un antico manoscritto. Quest’ ul- 
tima opera è una delle migliori spiegazioni che si abbiano delle ce- 
rimonie della messa, delle feste dell’anno e delle ore canoniche *. 

Per ciò che spetta alla famosa collezione del falso Isidoro, dalla 
quale Ivone trasse qualcosa per la compilazione del suo Decreto, 
il dottore Moehler, uomo per dottrina e per senno tra’ primi a’ di 
nostri, che l’ebbe a fondo esaminala c nel tutto e nelle parti, ne 
dà in poche parole il giudizio seguente. Questa celebre collezione 
è, nel concetto dell’autore, non altro che un manuale di teologia 
per uso degli ecclesiastici, nel quale trovansi sposti e inculcati i 
punti principali del domma, della morale, de' sacramenti, della li- 
turgia, della costituzion della Chiesa, del dover pastorale, colla loro 
applicazione ai bisogni del tempo. A render più allettevole questa 
teologia e a crescerle riverenza, è presentata in forma di lettere 
sotto il nome di varj pontefici vissuti ne’ primi tre secoli. In esse 

« Longueval, lib. XXIII. — 1 Godcscnrd, 20 mai. - Ilenric. Warthon, In 
/I ucluario ad Uucrium de Scrìpturis, ctc.. pag. 359. 
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lettere l’autore nulla dice o quasi nulla di proprio, ma vien tra- 
scegliendo c collegando insieme quel clic i papi ed altri padri po- 
steriori al secolo III realmente ebbcr dettalo ne’ loro scritti auten- 
tici. La scelta in generale è fatta con singolare giudizio. Non ci ha 
il menomo indizio che l’autore abbia avuto intenzione d’ingannare 
altrui; anzi insiste non poco sull’obligo che hanno le persone di 
chiesa d’ attendere allo studio. Per ultimo , agli abusi e a’ disordini 
contro i quali vien gridando l'ignoto autore, argomenta il Moehler 
esser probabilissimo che tal collezione sia stala compilata nel regno 
di Lorena al tempo di Carlo il Calvo o poco dappoi ’. 

Sant’Ugo abbate di Clugni formava da lunga pezza la gloria e il 
modello dell’ordine claustrale, quando Iddio ehiamollo a se per ri- 
meritarne le opere. San Gotifredo vescovo d’Amiens, sendo in Italia 
per gli affari della propria diocesi, ebbe una visione in cui gli pa- 
reva d’essere a Clugni e quivi invitato a ministrare l’Estrema Un- 
zione al santo abbate. Al suo ritorno in Francia riseppe come san- 
t'Ugo fosse di fatto passato di questa vita quel di medesimo ch’egli 
avea avuto quella visione. 

Era sant’Ugo pervenuto a un’estrema vecchiezza senza punto sce- 
mare delle consuete mortilicazioni nè perdere di quell'autorità che 
il facea venerando non pure a’ suoi religiosi ma a’ vescovi ancora 
e a presso clic tulli i principi d’Europa San Pietro, patrono di Clu- 
gni, comparve a un contadino di quelle vicinanze e gl’ impose av- 
vertisse il santo abbate esser imminente il suo passaggio; la qual 
nuova ricevette questi con sentimento di gratitudine, comcchè gli 
anni molli c le infermità già il facessero accorto che non avrebbe 
protratta a lungo la vita. Quell'anno, 1109, fece ancora, com’era 
suo costume, il digiuno della quaresima : nella domenica però delle 
Palme trovossi in tal guisa scemo di forze che non potè seguire la 
processione. 

Il giovedì santo, sendo andato in capitolo, venne da’ suoi religiosi 
pregato d’impartir l’assoluzione. — Oimè, rispose loro, come poss’ io 
assolver voi, legato qual sono da tante colpe? — Li compiacque 
nondimeno e lavò loro inoltre i piedi. Ebbe ancora tanto vigor clic 
bastasse per uftiziare nel di della Pasqua; ma, venula la sera, cadde 
malato, e il martedì appresso andò in tal deliquio che parve avesse 
smarrito l’uso de’ sensi S’afl'rettarono perciò a recargli il santo via- 
tico; e il ministro, porgendogli l’ostia, gli chiese se riconoscesse la 

' Macellami- e frammenti del dottor Mochtrr, raccolti e publicali dal UoctUn- 
gcr. Italisbona. ISSI) (in bd). toni. I. pag. 2S3. 
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carne vivificatile del Signore. — Si. rispose, la riconosco e l'adoro. 
— Ricevuto ch’ebbe il viatico gli fu presentala la croce, cui adorò 
del pari umilmente. Visse egli ancora pochi giorni, allorché s’avvi- 
dero che era vicino a mandar fuori lo spirilo, portatolo nella chiesa 
della Vergine, lo stesero su la cenere c il cilicio, c quivi in sulla 
sera passò, a’ 29 d’aprile, nell'anno suo oltanlcsimoquinlo, dopo 
settant’anni di religione e sessanta di reggimento in qualità d'ab- 
bate. £ dalla Chiesa onoralo il dì stesso della sua morte 

Mentre spegnevasi in Francia questo luminare dello stato mona- 
stico, un altro ivi stesso vedeasene splendere, vogliali) dire san Ber- 
nardo di Tirone, nato a Ponlhieu nel territorio d’ Abbcville. Ap- 
prese ch’ebbe a maraviglia la grammatica e la dialettica, tratto da 
desiderio di vita più perfetta, lasciò la patria e i suoi per chiu- 
dersi nel monastero di San Cipriano nel Poitou, sotto la guida del- 
l’abbate Rainaldo, dove non andò guari tempo che fece ammirarsi 
per tutte le virtù che giovano a metter la pace e la regolar di- 
sciplina in una commuuilà. Bernardo riguardava tutti i frati come 
fosscr suoi superiori, amavali tutti quanti, non dava giudizio ne di- 
cca mal di veruno: non fu mai che gli sfuggisse lagnanza o parola 
sdegnosa: nella serenità del volto appari vagli continuo la tranquil- 
lità del cuore. Seudo stato eletto abbate di San Savino un mo- 
naco di San Cipriano per nome Gervaso, ricusò questi d'accet- 
tare quella carica ove non gli si desse per priore Bernardo, a fine 
di divider seco le cure del governo. Ma venner presto in iscrczio 
per ragion d’uua chiesa che Gervaso voleva acquistare al mona- 
stero; al che Bernardo si opponeva, temendo non ci entrasse si- 
monia. Gervaso abbandonò il suo monastero e si ritirò all'antico; 
donde partilo per irsene pellegrino a Gerusalemme, venne divoralo 
da un lionc in Palestina. 

1 monaci di San Savino, udita la morte di Gervaso, elessero a 
loro abbate Bernardo. Ma egli prese la fuga c andò a nascondersi 
nella cella d'un santo eremita per uomo Pietro dalle Stelle, che fu 
poi fondatore del monastero di Foulc-Gombaldo. Pietro il condusse 
nella selva di Craon, sui confini del Maine c della Bretagna, dove 
Roberto d’Arbrissel, Vitale di Mortaio e Rodolfo della Futaye me- 
navano a quel tempo vita solitaria. Bernardo, per meglio celarsi, 
cangiò nome , facendosi chiamare Guglielmo. Que’ santi cremili ri- 
masero edificati che nulla più della mansuetudine ed umiltà sua. 
A schifar la noja e i pericoli della vita eremitica, apprese a lavo- 
* Acta tanctorvm. 29 aprii. 
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rare al tornio. In quel mezzo giuntogli all’orecchio clic i monaci 
di San Savino, i quali ne andavano in cerca da per tutto, aveano 
scoperto il suo nascondiglio, risol vette di passar il mare e andò a 
celarsi in un'isola vicino a Coutance, e quivi passò alcun tempo 
tutto solo e privo d'ogni cosa necessaria alla vita. Ma Pietro, itosene 
da lui, i’obligò a tornare tra i solilarj della foresta di Craon, accer- 
tandolo avere i monaci di San Savino eletto altro abbate. Rivenne 
adunque Bernardo alla sua prima solitudine, c in picciol tempo si 
sparse lontano il grido della sua santità. 

Rainaldo abbate di San Cipriano, che l’aveva ricevuto alla pro- 
fessino religiosa, andò a visitarlo e, la mercè di un’ astuzia inno- 
cente, lo ricondusse al proprio monastero, dove i monaci lo accol- 
ser lietissimi, gli lolscr di dosso i cenci e gli raserò la barba, che 
portava lunga all’usanza degli eremiti: e, ad istanza dell’ abitate , 
che volealo successore a sé nel governo, Pietro vescovo di Poilieri 
gli vietò d’abbandonar quind’ inanzi quel chiostro. Indi a quattro 
mesi, Rainaldo, stando per morire, disse a’ suoi frali che sebbene 
non spettasse a lui 1' additare il proprio successore, pur consiglia- 
vali ad elegger Bernardo. 

Venne egli di fatto, comechè repugnante, promosso alla dignità d’ab- 
bate; ma trovò non guari dappoi un pretesto per rinunciarvi. 1 mo- 
naci di Giugni misero in campo pretensioni di superiorità sul mona- 
stero di San Cipriano, ed ottennero una bolla da papa Pasquale II con 
la quale inlerdiccansi le funzioni della propria carica all’ abbate di 
questo monastero ove negasse di sottomettersi al cluniacense. Ber- 
nardo amò meglio rinunziare alla dignità sua che tradir le ragioni 
d’una chiesa statagli consegnata libera, e andò ad unirsi a Roberto 
d’ Arbrissel e a Vitale di Morlain, che, usciti della lor solitudine, 
andavan percorrendo a guisa d’ apostoli le varie provincie della 
Gallia. Copiosi fruiti raccolsero per ogni dove i tre santi; poi, a 
fin di moltiplicare la ricolta, si separarono. Bernardo predicò nella 
Normandia e combattè particolarmente il concubinato de’ preti, la 
maggior parte dei quali vivean publicamente congiunti a donna. Pe- 
rocché narra lo scrittore della vita di esso san Bernardo, a lui con- 
temporaneo, come a que’ tempi fosse usanza in tutta Normandia che 
i preti menasser moglie publicamente e lasciassero lor chiese in 
eredità a’ figliuoli che ne nasccano. Anzi quando maritavano lor fi- 
gliuole, in mancanza d'altro, davano ad esse per dote i loro stessi 
benefizj; ed eglino, all’atto delle nozze, in presenza di tulli i pa- 
rentidelia sposa giuravano di non Placcarsene mai più. obliandosi 
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per tal modo a profanar continuamente il corpo c il sangue di Gesù 
Cristo. 

Pose Bernardo in opera «pianto avca zelo cd eloquenza a far 
contro a si sconci abusi ; e gli riuscì di slogliere alcuni ecclesia- 
stici da quel disordine, ma i più durarono pertinaci nel concubi- 
nato Chi sentiva maggiore stizza erano le mogli di cotesti preti, 
per timore d'esser abbandonate da’ proprj mariti: e perciò anda- 
van cercando come tor di vita il predicatore e istigavano i preti a 
insultarlo. Un dì che Bernardo predicava a Coulance, un arcidia- 
cono, che avea moglie c figliuoli, andò da lui seguito da un codazzo 
di preti e cherici, e, presente tutto il popolo, — Con che autorità, 
gli chiese, tu, monaco qual sei e morto al mondo, t’impacci di ve- 
nir qua a farci sermoni? — E Bernardo, — Caro fratello, risposcgli, 
non li accadde mai di leggere nella Scrittura come Sansone con una 
mascella d’asino sconfiggesse i proprj nemici? Qual maraviglia che 
Iddio si degni giovarsi del mio ministero per mandar confusi i ne- 
mici suoi? .Monaci eran pure san Martino e san Gregorio; la profes- 
simi claustrale non è perciò ragione che mi faccia indegno di pre- 
dicare. — 

Fece Bernardo per ben due fiate il viaggio di Roma a fin di so- 
stenere la libertà del suo monastero contro le pretensioni de’ clu- 
niacensi: e si nell’ima come nell’altra il papa gli commandò di 
governarlo siccome fatto avea in addietro; ma il santo abbate, che 
struggevasi per amore della solitudine, ottenne, sebbene a gran 
fatica, di poter rinunziare allo incarico. Il santo padre, nel con- 
cedergli tal licenza, ingiungevagli l’ uffizio di predicar la peni- 
tenza, udir le confessioni e adempire I' altre finizioni della vita 
apostolica. 

Bernardo, giunto al colmo de’ suoi desiderj , ritirossi da prima 
nell'antica sua isola vicino di Coutance, dove non gli fu dato ri- 
manersene a lungo. Venne poscia a stare nella selva di Fougères 
con alcuni discepoli i quali viveano, al pari di lui, del lavoro delle 
mani: ma Rodolfo, signore di Fougcres, che aveva cinta d’un muro 
quella foresta per mantenervi più agevolmente le Aere, pregò «jue’ 
stìlitarj a trasferirsi in quella di Savigni, eh’ era egualmente di sua 
ragione. Quivi trovarono essi Vitale di Mortain, che vi edificò il 
monastero denominato dal luogo. Bernardo allora mandò due de’ 
suoi discepoli a Rotrudo, conte del Perche, acciò ottenessero da lui 
alcune terre per istanziarvisi ; ed ebbero dalla cortesia del mede- 
simo un luogo chiamato Tirone. 
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Allorché Bernardo vi andò co’ suoi discepoli per dar principio 
alla fabrica del monastero, gli abitanti del paese maravigliarono in 
veder l’abito strano de' solitarj e corse voce fosser quelli non mo- 
naci ma Saraceni entrali nel Perche per via sotterranea a (ine di 
farsi padroni della provincia: onde fu un trar di gente da ogni 
banda per accertarsi del vero. Ma quando videro i nuovi ospiti 
non badare ad altro che a costruir celle di legno e salmeggiare, la 
diffidenza si volse in venerazione. Ivone, allor vescovo di Charlres, 
celebrò la prima messa nel monastero di Tirone il dì di Pasqua 
del 4 1 09. Conciossiaehè però i monaci di Nogent asserivano esser 
quel monastero posto in terreno diligalo a pagar loro la decima, e 
aver essi dritto di sepelire ehi vi morisse, Bernardo riedificollo dap- 
poi su un podere ehe ottenne da’ canonici di Chartres e dedicollo 
alla Madre di Dio. 

L’angelica vita menata dal santo nella sua nuova stanza riuscì 
d’edificazione a tutta la provincia. Beveva acqua soltanto ; afflig- 
geva la carne con continue macerazioni; nelle malattie non ricor- 
reva a rimedio di sorta. I re Lodovico il Grosso di Francia, Ar- 
rigo I d’Inghilterra, Davide di Scozia fecero di larghe donazioni al 
monastero di lui. Arrigo il pregò a venire fargli visita in Norman- 
dia c chiusegli una colonia de’ suoi trinaci, ai (piali fece fabricare 
un convento in Inghilterra Lo stesso fece Arrigo, e recossi anco a 
Tirone per aver la consolazione di vedere il santo abbate, ma 
trovò ch’era già passato di questa vita. In breve tempo il mona- 
stero di Tirone ebbe sino a cento priorati o celle ebe dipendean 
da esso c dove stanziamo monaci da esso traili. Per differenziarsi 
da’ cluniacensi, i monaci di Tirone porlavan abito bigio; onde fu- 
ron delti frali bigi. La morte di san Bernardo accadde verso 
l’anno IH 7 *. 

Vitale di Mortaio , da noi già sopra ricordato, fu prima cappel- 
lano del conte Roberto di Mortaio e canonico di Sant’Evrcolo 
della slessa città. Dopo menata alcun tempo vita eremitica e atteso 
con Roberto d’Arbrissel e Bernardo di Tirone alle funzioni della 
vita apostolica, si ritrasse nella foresta di Savigni e, merce le lar- 
gizioni di Rodolfo di Fougéres, vi eresse un monastero intitolato 
alla santissima Trinità , ove assembrò buon numero di fervorosi 
claustrali. Non sottopose la sua communità all'osservanza clunia- 
cense, ma v’inlrodusse pratiche particolari c assai austere che la 
recarono a gran fama; di maniera ebe priorati e abbazie non po- 

1 .4cUi sane lo rum, 25 aprii. 
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ohe abbracciarono quella riforma. Come Vitale infermò volle tosto 
confessarsi e ricevere il viatico; poscia, piu che nelle sue forze, 
fidando nel suo coraggio, discese in chiesa per assistere all'uffìzia- 
tura e quivi medesimo spirò, dicci anni all'incirca dopo fondato il 
suo istituto di Savigni, cioè nel 4 422 

Tre mesi dopo la morte di sant’Ugo abbate di Clugni, da Al- 
fonso VI re di Castiglia amato d* amor figliale , tini sua vita anche 
questo principe. L'anno precedente, ai 30 di maggio, i suoi ge- 
nerali sendo venuti a battaglia campale co’ Saraceni, toccarono 
una rotta ben grave , nella quale sette de’ primi con Sancio fi- 
gliuolo unico del re caddero uccisi; indi da sette città vennero 
in potere degli infedeli. A vendicare cotale disfatta e la morte del 
figliuolo, Alfonso, così vecchio com’era, mette insieme un nuovo 
esercito, assale la cillà di Cordova e preso vivo in una sortita il 
governatore di essa, lo fa bruciare insieme con ventidue emiri. La 
città dovette arrendersi a’ cristiani, ed anche Siviglia pagar loro 
tributo. Alfonso pensava a recarsi in mano anche questa, ma glifo 
tolto dalla morte, sopravenulagli il dì ultimo di giugno del 4 4 09 9 . 

Regnando Alfonso, l’arcivescovo Bernardo di Toledo, nel tornar 
che faceva da Roma, condusse seco d’Aquitania il bealo Geraldo e 
lo creò gran cantore della sua metropolitana. Sendo poi vacata la 
sede di Braga, consaerollo per essa, a cui era stato eletto a pieni voli. 
Geraldo recossi a Roma coH’intenlo di ottenere da Pasquale II fosse 
ripristinata nella propria chiesa la dignità metropolitana e vi riuscì. 
Nel 1410 passò di questa vita ed ebbe per successore Maurizio 
Bordino, monaco d’Uzerche, nel Limosino, stato esso pure condotto 
di Spagna dall’arcivescovo Bernardo in considerazione dell’ingegno 
e capacità sua, e crealo da lui prima suo arcidiacono, poi vescovo 
di Conimbria Maurizio fece nel 4408 il pellegrinaggio di Gerusa- 
lemme, indi passò a Costantinopoli, ove s’acquistò la benevolenza 
de’ grandi e dell’imperatore Alessio. Spesi tre anni in questo viag- 
gio, tornossene in Portogallo, ove nel 4140 fu scelto per successore 
a san Geraldo. All'uopo di far confermare la sua traslazione e rice- 
vere il pallio, si portò a Roma e conseguì da papa Pasquale una 
cosa e l’altra Sostenne Maurizio con energia la dignità della pro- 
pria sede contro l’arcivescovo di Toledo, che voleva soggettarlo a 
se come primate e giovavasi contro di lui dell’ autorità che avea 
di legato in Ispagna. Maurizio n’andò a Roma nel 44 45 per chie- 
der ajulo a Pasquale, che, dopo ammonito più fiate Bernardo a ri- 
1 Order. Vit„ Ub. Vili, - » Pagi. an. 1408 et 1409. 
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mancesi dalle sue vessazioni, gli dichiarò alla perline che loglieva- 
gli la legazione della provincia di Braga, acciocché Maurizio potesse 
esercitar con più libertà la propria giurisdizione. Si vedrà poi 
come rimeritasse Maurizio le premure del pontefice c della chiesa 
romana 

Dopo la morte di Alfonso VI, i Saraceni d' Africa ripassarono in 
Ispagna e ripresersi quanto precedentemente avean perduto: i cri- 
stiani avrebbero abbandonata anche Toledo, se non fosse stato il 
coraggio di Rernardo a difenderla. E reca stupore altresì chei Sara- 
ceni non abbiano fatto lor maggior prò delle discordie surte tra’ i 

cristiani dopo la morte d' Alfonso. Urraca, sua unica figliuola, era i 

andata sposa in prime nozze al conte Raimondo di Galizia , dal 
quale avea avuto un figlio per nome Alfonso; era poi passala a 
nuove nozze cou Alfonso I detto il Battagliero, re di Navarra ed i 

Aragona, che alla morte del suocero trovavasi ad un tempo re pur j 

di Galizia, Castiglia c Leone. L’unione di tulli questi stati sotto una 
medesima corona avrebbe potuto accrescere in singoiar modo la 
potenza c le vittorie de' cristiani, se non fosse venuta manco la 
concordia. La regina Urraca, donna d'indole aspra e superba, dis- 
guslossi col secondo marito, e tanto fece più tardi col figliuolo Al- 
fonso. Oa tali screzj nacque la discordia tra’ cristiani : ne’ reami di 
Leone c di Castiglia chi stava per la regina chi pel re Alfonso Vii, 
chi per l’infaute Alfonso che fu poi l’oliavo di questo nome. La dis- 
sensione andò lanl'oltre che si venne a una battaglia nella quale i 
partigiani del re restarono al disopra di quelli della regina *. 

Intanto i Saraceni, l'anno 1108, irrompendo nella contea di Bar- 
cellona, vi arser le chiese e disertarono ogni cosa col ferro e col 
fuoco. Erano ormai lungi non più di cinque giornate di cammino 
dalle frontiere di Francia quando il conte e il vescovo di Barcel- 
lona deliberarono d’invocare l'ajulo di Luigi, il Grosso; e a tal ef- 
fetto andava ambasciadore al re il vescovo stesso 11 conte Rai- 
mondo, ajutalo dalle forze del re di Francia, riportò nell’anno liti 
e nel susseguente parecchie vittorie su gl’infedeli. Nel 1114 si recò 
in mano l'isola d’Irisa, dandogli braccio in questo i Pisani, spinti 
da papa Pasquale a tal impresa a fin di purgare il Mediterraneo dai 
pirati musulmani. 1 Pisani erano capitanali dal proprio arcive- 
scovo Pietro c dal Cardinal legalo Rosone. L'anno appresso s'insi- 
gnorirono dell’isola di Majorca, donde mandarono liberi una gran 
quantità di prigionieri cristiani, trattati però umanamente i musul- 
1 Pigi. Ifiluz. — 9 Pagi, ari. 110‘J, 
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mani in premio dell'umanità a (juelli usala. La costoro regina con 
una parie della sua famiglia si trasferì volontariamente a Pisa e quivi 
abbracciò la religion cristiana *. 

Il conte di Barcellona, coll'aiuto dei Pisani, aveva fin dall’ an- 
no 1114 posto l'assedio all’isola di iMajorca, ma fu forzato a levarlo 
per correre in aiuto di Barcellona, ch'era stretta da’ Saraceni. Sendo 
in quella guerra di Majorca stato ucciso il vescovo di Barcellona, 
vennegli surrogato sant’Oldegario, nativo di quella città. Era egli 
stato offerto il 24 maggio 4076, ancor bambino, da’ propri genitori 
nella chiesa di santa Eulalia, della quale poscia fu creato canonico, 
indi prevosto. Trasferissi in appresso nel monastero de' canonici 
regolari di San Rufo/vicino ad Avignone, del quale era stalo eletto 
abbate e ch'era a quel tempo in grido di stretta regolare osser- 
vanza. Di questa communità, per cura d’Oldegario, papa Pasquale li 
confermò, mediante una bolla, i possedimenti e i privilegi. Udito 
eh’ ebbe il santo abbate l’ elezion sua a vescovo di Barcellona fug- 
gissene c andò a celarsi in Provenza. Il conte Raimondo, mosso dalle 
calde preghiere del clero e del popolo, spedi deputati a papa Pa- 
squale, da cui Oldegario fu costretto ad accettare l’episcopato. In 
quell’anno medesimo sendo vacata la sede larragonese per la morte 
di Berengario, ne fu creato arcivescovo Oldegario, senza che tut- 
tavia lasciasse il proprio vescovado per essere la città di Taragona 
rovinata e deserta. Raimondo donò a lui ed a’ successori la città 
e il suo territorio colla licenza di popolarla e reggerla secondo le 
leggi. Di colai donazione, av venuta il 43 gcnnajo del 4 4 47, ottenne 
Oldegario la confermazione mercé una bolla data il 20 marzo del- 
l’anno susseguente da papa Gelasio li , che concedeltegli il pallio 
con tutti i diritti di metropolitano e insieme il vescovado di Tor- 
tosa, qualora i cristiani rilogliessero questa città ai Mori, fin che 
si sarebbe potuto stabilirvi un vescovo suo proprio. Non appena 
si fu egli restituito a Barcellona che dovette ritornarsene in Italia 
per assistere al concilio raccolto nel 4 123 nella basilica lalerancnse 
all’uopo di procacciare soccorso a’ principi cristiani in Terra Santa 
contro l’invasione de’ Saraceni. Il qual soccorso venne di fatto con- 
ceduto dal concilio, e papa Calisto li, per agevolarne il modo, creò 
suo legato in Ispagna Oldegario *. 11 conte Raimondo di Barcellona 
aveva chiesto a papa Pasquale II il ricevesse sotto la protezione 
speciale della santa sede in un colla moglie c co’ figliuoli ; e il papa 
gli concedette di tutto buon grado un tal favore, mediante una bolla 
data il 23 maggio dell’anno 4 4 1 6 a . 
i Pagi, an. 4115. — 4 Ada tand., 6 mari. — 5 P.igi, an. 1116, mini. 8. 
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Alfonso re d’Aragona e Castiglia, cogliendo l’opportunità della con- 
cordia ch’era momentaneamente tra Casigliani ed Aragonesi, incal- 
zava i Saraceni c inoltratasi alla volta di Saragozza, merce grossi nj uti 
venutigli di Francia. Rolrudo conte del Perche tolse nel 4 4 14 a’ Sara- 
ceni la città di Tudela: il perchè Alfonso gliela diede in proprietà, non 
altro riserbando a sé che i diritti di sovrano. L'anno dappoi i cristiani 
commiscro vicino di Saragozza una gran battaglia nella quale l’eser- 
cito de’ Saraceni, ch’era senza numero e contava parecchi re, tra’ 
quali quel di Marocco, venne sbaragliato, fatti prigioni e uccisi lutti 
quc’re, tranne un solo. Saragozza si arrese agli 41 di dicembre, 
e cosi fecero moli’ altre città in appresso. Il re Alfonso creò Sa- 
ragozza sua città capitale c diedela, riserbatisi però certi diritti, a 
Gastone visconte del Bearnese, che avea contribuito non poco a 
tale conquista. Papa Gelasio II avea concesso indulgenza a tutti co- 
loro che prestassero ajulo a quella spedizione, cioè la plenaria a 
chi, ricevuta la penitenza, cadesse in quell’impresa: a quelli poi 
che adoperassero al reslaurainento di quella chiesa e desser qual- 
cosa pel mantenimento del clero un’indulgenza ad arbitrio dei ve- 
scovi in proporzione dell’opera buona prestata. Fin da prima della 
presa di Saragozza vi era stato eletto arcivescovo Pietro Librano, 
e il papa avealo consacrato di mano propria. Presa impertanlo che 
fu la città e Pietro messo sulla sua sede, mandò il proprio arci- 
diacono con lettere, da se firmale c da tre altri vescovi e da Ro- 
sone Cardinal legato, per tutti i fedeli, afìn di conceder indulgenze 
e raccor limosine pel ripristinamento della sua chiesa. Saragozza 
era stata in balìa degl'infedeli pel corso quasi di quattro secoli V 
Verso questo tempo la religion cristiana non era per anco estinta 
in Africa. Nell’anno 4 4 14 alcuni religiosi di Monte Cassino, nel tor- 
nare che faceano dalla Sardegna, venner presi da’ corsari musul- 
mani e condotti in Africa L’abbate di quel convento spedì tosto 
per riscattarli; ma i messi furon dai venti costretti a prender terra 
in Sicilia. 11 conte Rogero di Sicilia, saputa la cagione della loro 
andata, per amore che aveva a san Benedetto, mandò al re sara- 
ceno della città di Calarne chiedendogli la libertà di quei prigio- 
nieri se voleva stare in pace ed amistà seco: e questi li rilasciò 
tosto all'inviato del conte; ma in quel mezzo Azone lor decano era 
venuto a morte e stato sepolto a Calarne nella chiesa di Nostra Si- 
gnora dinanzi l’altare. Avvennero quivi de’ fatti miracolosi, tra gli 
altri quello del raccendersi che facea da sé la notte una lampada so- 
* Baron., Pagi, an. 44 4$. 


Dìgitized by Google 


[ ! f Ot>- 1 1 2àJ unito sessantesimoskitimo d‘4 

spesa sul sepolcro del monaco, la quale veniva spenta alla sera. Il 
re di Calarne udito il fatto, credendolo un artifizio dei cristiani, 
mandò alcuni de’ suoi che spegnessero la lampada e ne togliesser 
l’olio; ma la mattina trovarono il lucignolo che ardeva anche nel- 
l'acqua. Ammorzata di bel nuovo la fiamma, fa metter guardie di e 
notte alla chiesa perche non v’entrino cristiani: e alla metà della 
notte le guardie, alzando gli occhi, veggono una stella abbassar suoi 
raggi sulla lampada c questa rallumarsi. Non prestando fede a’ suoi 
stessi, ordina il re sia estinta la lampada e posta nuova guardia, e 
va egli stesso nella casa del ealifo ', ch’era attigua alla chiesa, donde 
a lui pure vicn veduta una stella raggiare sulla lampada e ravvi- 
varne la fiammella. Allora diede licenza a’ cristiani di frequentar 
liberamente essa chiesa. Ciò e riferito in una Storia di Monte 
Cassino, scritta da Pietro diacono e monaco di quel monastero, 
nel tempo medesimo che que’ religiosi prigionieri ritornavano d’A- 
friea 9 . 

Dopo il concilio di Troyes nella Sciampagna, l’anno 4107 papa 
Pasquale li ripigliava il cammino d'Italia, altrettanto inai sadis- 
fatlo de’ Tedeschi quanto contento de’ Francesi, Inglesi e Spa- 
gnuoli. Accollo in Roma con indicibile esultazione, celebrò a 7 di 
marzo del 14 10 un concilio nella basilica latcrancnse, nel quale ri- 
novo i decreti già emanali contro le investiture ed i canoni vie- 
tanti ai laici il dispor de’ beni delle chiese. Vennero pur anco pro- 
nunziate sentenze di scommunione contro gli spogliatori de’ nau- 
fragati 3 . 

Nel luglio seguente il papa trasferissi in Puglia, dove chiamati a 
colloquio il duca, il principe di Capua e i conti del paese, fe’ darsi 
promessa d'ajuto contro il re di Germania ove bisognasse e ne fos- 
ser richiesti. Tornalo poscia a Roma, volle giurasser ciò stesso i 
grandi tutti quanti. Questo faceva egli per essergli noto come quel 
re avesse risoluto di scendere in Italia e perchè antivedeva le con- 
seguenze di cotale venuta *. 

Infatti sin dall’anno innanzi avevagli il re spedito gli arcivescovi 
di Colonia e di Treveri con altri principi per trattare della sua ve- 
nuta in Italia e del cingere la corona imperiale. Pasquale il aveva 
risposto raccoglierebbe qual padre, sì veramente ch’egli si desse a 

' Il Pagi sospetta che col nome di calilo ( nome che (lassi da’ musulmani al 
eipo della religione) sia indicato il vescovo cristiano. — * Chron. cast., lib. IV, 
cap. l et li. — 1 Labi», tom. X, pag. 794. — * Chron. cass., lib. IV, 
cap. xxxv. 
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divedere figliuolo e difenditor della chiesa calolica e amatore della 
giustizia *. Sin dall’Epifania del susseguente anno 1410 il re avea 
tenuto co’ signori una conferenza a Ralisbona, nella quale avea 
aperto loro l’intenzione che aveva di passar l’Alpi per irsene a ri- 
cevere la corona imperiale dalle mani del sommo pontefice in Roma 
capitale dell’orbe calolico, di riunire l’Italia alla Germania secondo 
le antiche leggi, e di mostrarsi pronto a difender la Chiesa, siccome 
accennavagli il padre apostolico Di lutto grado venne accolta una 
tale proposta : i signori fecer promessa di seguire il re e si prepa- 
rarono all’andata, tuttoché atterriti da una cometa apparsa il Iti di 
giugno. 11 re si pose in cammino verso il mese d’agosto, traen- 
dosi dietro un esercito immenso e uomini dotti che valessero a so- 
stenere suoi dritti, tra’ quali uno Scozzese per nome Davide, già 
rettore delle scuole di Virzborgo e, per la virtù in lui scorta, creato 
dal re suo cappellano. Scrisse costui il racconto di questo viaggio, 
comechè più quale panegirista che quale islorico 9 . 

La sostanza dell’affare era veramente questa. Gl'imperatori fran- 
chi, cominciando da Carlomagno, ricordandosi d'essere imperatori 
sol per la difensione della Chiesa o per scelta del capo di essa, re- 
cavansi ad onore il secondar l'uno e l’altra con ogni lor possa; e 
la Chiesa, per gratitudine, amandoli quai figli devoti, lasciava loro 
cert’ampiezza di potere anzi che no nelle bisogne ecclesiastiche : erari 
la madre c il figlio primogenito che cospiravano insieme al bene 
dell’intera famiglia. Gl'imperatori tedeschi, al contrario, smenti- 
cando a poco a poco l’origine e l’indole tutte cristiane della dignità 
imperiale in Occidente, invece di secondar la Chiesa c il capo di 
essa, pretendevano dominar su questo e su quella: teneansi quai 
successori, anzi che di Carlomagno, sì di Cesare, d’Auguslo, di Ti- 
berio, di Nerone, non altra legge conoscendo che l’arbitrio loro e, i 

siccome tali, arrogandosi il dominio non pure su la chiesa di Gesù 
Cristo ma su quanti re eziandio e popoli ci ha sulla terra. Odasi 
di qual maniera Goffredo da Viterbo, scritlor di quel tempo e notajo 
dell’imperatore, fa parlare la corte imperiale in questa contesa: 

« L’ imperatore è la legge vivente che commanda ai re: a questa 
legge vivente sottosta qualunque diritto dar si possa, ed essa è 
quella che li punisce, li scioglie, li lega. Creator della legge è l' im- 
peratore, e non dee alla medesima obedire : quando il faccia, ciò 
avviene per voler suo: che che a lui piace vuoisi avere per diritto. 

1 ,4nnal. hildeth., apud Leibnitz. — 5 L'rsperg., Guill. inalinosi)., lit). V, 
pag. 1GG. 
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Da Dio che tulio lega e scioglie, fu egli preposto al governo del 
mondo. La podestà eterna ha partilo seco il potere; il cielo concesse 
agli immortali, tutte l’ altre cose all'imperatore V « Da questo par- 
lare si conosce come pensassero gl’ imperatori alemanni: far servo 
a sé, vai dire, la Chiesa, e non essa sola, ma per essa e con essa i 
re e i popoli tutti della terra; non altro sovrano riconoscere nel 
mondo fuor l'imperatore alemanno, non altra legge che il volere 
di lui. Di ciò ne accadrà di veder altre prove. Un punto gli é questo 
capitale nella storia, al quale gli storici , per quanto almen sappia- 
mo, non badarono punto. Più che da storici facendola da compia- 
centi avvocati degl’imperatori contro i pontefici, non s’addie- 
dero essi che in sì importanti contese i pontefici crai) quelli che 
contro gl'imperatori difendevano e servavano la libertà e l’inde- 
pendenza non pur della Chiesa ma e de’ re c de’ popoli tutti quanti. 

L a fin di meglio riuscire a fare schiava la Chiesa, gl' imperatori 
tedeschi abusarono della condescendenza da essa usala agli impe- 
ratori franchi clic adoperavano a prò della medesima. Trattavasi 
adunque di sapere se la chiesa di Dio , se il mondo intiero sareb- 
bero sotto la schiavitù d’un monarca tedesco, ovver se la Chiesa 
per la grazia di Dio e seco tutti i re e i popoli cristiani della terra, 
continuerebbero a godere della libertà. I re di Francia e d’Inghil- 
terra, nel cui cuore non entravano così falle pretensioni di dispo- 
tismo universale, avean di leggieri rinunziato alle investiture delle 
dignità ecclesiastiche, chiamandosi paghi d'un semplice omaggio; 
ma i monarchi tedeschi, per le mire che dicemmo, persistevano 
a dar Pannello e’1 pastorale in segno d’avere diritto d'investire di 
essa dignità gli eletti. 

Entrava pertanto l'alemanno Enrico in Lombardia c, a destar ter- 
rore, facea dar alle fiamme la città di Novara c spianarne le mura 
per aver ricusalo di cedere alle sue pretensioni. Al medesimo trat- 

1 Golfred. viterb., Chron., |>art. 17. 

Cenar Itx tira stat regibus imperativa, 

Legequc sub viva sunt omnia jura dativa ; 

Lex ea castigai, soldi et ipsa ligat. 

Conditor est legis, ncque debel kge teneri, 

Sed sibi complacuit sub kge. libenter haberi. 

Quidquid ci plucuit juris ad instar erit. 

Qui ligat ac soldi. Deus ipsum pnrtulit orbi. 

Divisti regimili divina polenta i sccum: 
dstra (Udii superis, altiera cuncta sibi. 
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lamento soggiacque ogni altro castello o terra che non obedisse ap- 
puntino agli ordini suoi. Della sola contessa Matilde non era il re 
senza timore: schifò ella avvisatamente di recarsi alla corte di lui 
per non correre qualche rischio, e trattò la pace e la concordia 
per via di messaggi. La contessa promise al tedesco fedeltà contro 
chiunque, tranne il romano pontefice; l’altro le confermò il possesso 
di tutti gli stali e diritti che avea *. La terra di Pontemolle, che 
avea tentalo resistergli, fu da lui presa a forza e abbandonata 
al sacco. 

Giunto a Firenze, vi celebrò con pompa straordinaria la festa del 
Natale dell’ anno 1110. Tutte le città della Toscana furon sollecite 
di spedirgli ambascerie e tributo; se di buon grado o no, non sap- 
piamo. Pandolfo di Pisa, scrittore di quel tempo, dà ad Enrico il 
nome di sterminator della terra, mandato in Italia dall’ira di Dio; 
e narra il disertar che fece nel suo cammino parecchie città e ca- 
stella per via d’astuzie c simulando pace, le distruzioni continue 
delle chiese e le catture di chi sapea più in grido per religione e 
amore al catolicismo, cacciando coloro che non riusciva a prendere 9 . 

Questa testimonianza è confermata da quella di Dodcchino tede- 
sco. «L’anno 1110, cosi egli, il re entra con poderoso esercito in 
Italia e ne diserta le città, le castella c i municipi colle rapine c 
l’arsioni 3 . Venuto ad Arezzo sul principiar dell’ anno seguente, 
trovò che il clero c il popolo cran tra loro in discordia. La cale- 
drale stava fuori della città, e il popolo, il quale voleva che, come 
altrove , fosse dentro , la giltò a terra , Enrico prese le parti del 
clero, ma in modo crudele, facendo demolire le mura e le torri 
della città c spianar gran parte delle case. Con questi preliminari 
il monarca alemanno avanzavasi alta volta di Roma. » 

Aveva egli già spedito alcuni deputati perché pattuissero con 
quelli del pontefice intorno alla sua incoronazione. Raunalisi ai 5 di 
febrajo del 1111, convennero sugli articoli seguenti: L’imperatore 
nel di della sua incoronazione alla presenza del clero c del popolo 
rinunzierà in iscritto nelle mani del papa le investiture tutte quante 
delle chiese; c dappoiché il papa avrà rinunziato pur egli alle re- 
galie, l’imperatore giurerà di lasciar libere le chiese, con le obla- 
zioni c i dominj che manifestamente non appartenevano al regno 
manzi fossero dalla Chiesa posseduti ; e disgraverà i popoli dai giu- ' 
lamenti prestali contro a' vescovi. Restituirà i patrimoni e i do- ’ 

• Ifomnizo. / 'ita Malli., liti. II. cap. svili. — ! In vita l'iuch . II. — 5 Do~ 

j.vll . -, n Il io. 
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minj di san Pietro, a simiglianza di Carlo, di Lodovico, d’Enrico e 
degli altri imperatori, e darà mano, secondo il poter suo, alla eon- 
servazion loro. Non contribuirà nò col fatto nc col consiglio a to- 
gliere al papa il pontificato, la vita o le membra, c non lo farà cat- 
turare sia per sé medesimo sia per interposta persona. E cotale pro- 
messa comprende non solamente la persona del papa ma quella 
eziandio de’ suoi fedeli servi , che in nome suo avranno promesso 
sicurezza all'imperatore; vai dire: Pietro di Leone co’ suoi ligliuoli 
e gli altri che verranno indicati da lui all'imperatore: se accadrà 
che alcuno li offenda comcchcsia, l’imperatore sarà tenuto fedel- 
mente soccorrerli. Egli darà al papa per mediatori il proprio ni- 
pote Federigo ed altri dodici signori che sono mentovali. Giure- 
ranno questi al pontefice la sua sicurezza c rimarranno appresso di 
lui per guarentigia dell' osservanza di queste condizioni. Tanto fu 
promesso da parte del re Enrico. 

La convenzione dal lato del papa fu tale: Se il re allicue ciò che 
ha promesso, il papa ordinerà ai vescovi presenti nel giorno della 
incoronazione di lui di lasciare al medesimo tutto quello che pcr- 
teueva alla corona al tempo di Lodovico, d'Enrico e degli altri suoi 
predecessori ; e proibirà in iscritto, sotto pena di anatema, che nes- 
suno di essi, presenti sieno o assenti, usurpisi le regalie, cioè le 
città, i ducati, i marchesati, le contee, monete, mercati, avvocazic, 
terre che appartenevano manifestamente alla corona, la gente di guerra 
e le castella, e che al re non sia più data molestia per questo conto, il 
papa farà al re onorevole accoglienza, lo incoronerà come i suoi pre- 
decessori e lo assisterà a mantenersi nel regno, Pietro di Leone 
promise restare appresso il re se il papa non osservasse queste 
convenzioni, c intanto dare il proprio figliuolo Graziano e il figliuolo 
di Ugo altro suo figliuolo in ostaggi. Fu questa la convenzione falla 
in Roma dall’una e dall'altra parte, ai 5 di febrajo. 

La composizione che T investitura non si conferirebbe più col 
dare T annetto e il pastorale, ma che i prelati farebber semplice- 
mente omaggio al principe de’ feudi clic avean dall’impero, era 
stata accettata dai redi Francia e d'Inghilterra, ed è impossibile 
che il papa il qual l’avea ad essi proposta non la proponesse pure 
al re di Germania. Se essa non ebbe luogo in quest occasione c 
fu surrogala da uu accordo pieno di diflicollà , eoi (piale manzi 
ballo rovesciavasi lo stato attuale delle cose, togliendo alle chiese 
beni dalle medesime da pezza posseduti, può credersi senza Icaie- 
nlà che fu tulio effelto delle mene o della v iob nza del re. 
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Avendo i deputali del re riferita a lui questa notizia, si avanzò 
egli sino a Sulri, dove, il di 9 del mese anzidetto, fece alla presenza 
ile’ deputati pontiliej il giuramento convenuto, si veramente che il 
papa adempisse la sua promessa nella seguente domenica. Dicci si- 
gnori con Alberto cancelliere fecero il medesimo giuramento per la 
seeurlà del pontefice. Si fatte cautele mostravano gran diffidenza 
da amendue le parti e non senza fondamento. 

Il re aecostossi a Roma il di 4 ! di febrajo, e fu da’ Romani ri- 
chiesto confermasse con giuramento di rispettare l’onore e la li- 
bertà della città loro. Egli, per illuderli, giurò in tedesco quel che 
eli piacque. Gridarono quelli alla frode e tornaronsene in Roma. 
Il giorno appresso, domenica della quinquagesima, il papa mandò 
incontro a cesare diversi uftiziali della sua corte con varie sorta 
d’insegne, come croci, aquile, leoni, lupi e draghi; cento religiosi 
con torchi accesi e una moltitudine infinita di popolo che portava 
palme, rami d’ulivo e fiori. Fuor della porla della città leonina 
venne accolto dagli Ebrei, e alla porta da’ Greci cantando. Quivi, 
per ordine del papa si trovò assembrato tutto il clero di Roma ; 
da cui il re, sceso di cavallo, fu con acclamazioni di lode condotto 
a' gradini di San Pietro; saliti i quali , trovò il papa che 1’ atten- 
deva con numerosa comitiva di vescovi, preti cardinali, diaconi e 
soddiaconi e del rimanente dei cantori. Prostratosi baciò i piedi 
al santo padre; indi si abbracciarono e baciarono tre volle; ed il 
re tenendo la destra del papa, secondo l’usanza, procedette alla 
porta argentea fra mezzo a romorose viva del popolo. Quivi lesse 
in un libro il solito giuramento degli imperatori; il papa, designa- 
tolo per imperatore, lo baciò di bel nuovo, e il vescovo di Lavici 
recitò sopra di lui la prima orazione. 

Non volle Enrico entrare nella chiesa se non quando si questa 
come tutti i posti aH’inlorno furono occupati dalle sue milizie. En- 
tratovi poscia col papa, si assisero nella sala chiamata la ruota di 
porfido dal pavimento a tale figura disegnato. 11 papa allora do- 
mandò che il re restituisse alla Chiesa i diritti suoi e rinunziasse 
alle investiture, come aveva promesso in iscritto; e questi, ritrat- 
tosi in disparte verso la sagristia co’ vescovi (tra’ quali tre eran 
di Lombardia) e’ signori del suo seguito, conferirono lunga pezza 
insieme. Scorrendo il tempo, il papa mandò chiedere al re che desse 
effetto alla sua convenzione. In questo mezzo i vescovi d’oltr’alpe 
si prostravano a’ piedi del santo padre, che rialzavali e dava loro il 
bacio. Fuco stante i familiari del re cominciarono a far palesi 1’ a- 
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sluzia loro con dire che Io scritto steso non poteva sussistere per- 
che opposto al Vangelo, il quale ordina di dare a Cesare quel ch’è 
di Cesare, e al precedo dell'Apostolo, che quelli i quai servono a 
Dio non s’hanno a impacciare degli affari del secolo. Fu risposto 
loro con altre autorità della Sacra Scrittura c de’ canoni; ma du- 
rarono ostinati nella lor pretensione *. 

Il re, tendendo ad accalappiare il papa, disse volere che la dis- 
cordia ch’era tra lui e Stefano il normanno in quel punto avesse fine. 
Avca costui incontrati de’ rischi non pochi per la causa del re. Il 
papa rispose: — La maggior parte del giorno è ornai trascorsa, e 
l'uffizio sarà lungo ; cominciamo di grazia da quello che spetta a voi. 
Allora un di quelli ch’erano col re, levatosi, — A che prò, entrò a dire, 
tanti discorsi? L’imperatore signor nostro intende ricevere la co- 
rona come l’han ricevuta Carlo, Lodovico c Pipino. — E dichiarando 
il papa che a quel modo non potea darla, il re montò in collera e, 
per suggessione di Albano arcivescovo di Magonza e di Burcardo 
\escovo di Sassonia, fe’ accerchiar il pontefice da gente armata. 

Come il giorno andava declinando, i vescovi e i cardinali consi- 
gliarono il papa incoronasse l'imperatore e rimettesse al giorno 
vegnente l’esame del resto Ma anche questa proposizione fu riget- 
tata dai Tedeschi. Il papa e tutti que' che eran seco continuavano 
ad esser guardali da gente armata. Appena poterono essi salir l'al- 
tare di san Pietro per udire la messa ; e a stento si trovarono ostie, 
vino e acqua per celebrarla. Finita la messa fu fatto scendere il 
papa dalla sua catedra, e si pose a sedere co’ cardinali al basso, 
dinanzi la confessione di san Pietro, e fu quivi custodito sino a 
notte fatta, indi condotto ad un albergo fuori del recinto del tempio. 
In quel tumulto i Tedeschi posero a sacco lutti gli arredi preziosi 
stali esposti per onorare l’entrata del re. Insieme coi papa venne 
catturata una gran moltitudine di chierici e laici, fanciulli e uomini 
di ogni età, eh 'erano ili incontro a cesare con palme e fiori; e quali 
per ordine suo furono uccisi, quali spogliati, battuti o giltati in 
carcere. I vescovi Giovanni di Frascati e Leone d'Ostia, visto pri- 
gione il papa, si ritrassero da Roma travestili da laici. 

Allorché i Romani ebbero udita la cattura dei pontefice furono 
presi da tanto sdegno che cominciarono a far man bassa su tulli 
/Tedeschi che si trovavano in Roma, pellegrini od altri che fosse- 
ro. il giorno appresso, usciti della città, diedero addosso alle genti 
d’Enrico; e molti ne uccisero e riportarmi seco le spoglie; c rifacen- 
' Eicon-, an. 1 111. 

l’un. XV. 4 
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dosi da capo, per poco non li cacciarono dai portici di san Pietro; ge- 
larono da cavallo il re medesimo e lo ferirono in viso. Ottone coute 
di Milano, che gli diede il suo cavallo acciò si ponesse in salvo, fu 
preso egli stesso da’ Romani, i quali, trascinatolo in città, lo mi- 
sero in pezzi e lasciamolo a pasto de’ cani. Il combattimento durò 
sino a notte: e i Romani ebbero la meglio, per modo che i Tedeschi, 
per lo spavento ritrattisi nel proprio campo, rimasero due di sotto 
l’armi. 

Avvicinandosi la notte, il vescovo di Frascati, raccolto il popolo 
romano, cosi gli favellò: — Figliuoli cari, quantunque non abbiate 
bisoguo d’essere incuorali, considerate tuttavia che voi combattete 
per la vita e la libertà vostra, per la gloria e per la difesa della santa 
sede. Chi vuol la pace dee star presto alla guerra. 1 vostri ligliuoli 
sono stretti ne' ceppi contro ogni ragione. La chiesa di san Pietro, 
rispettata da tutta la terra, ribocca d’arme, di sangue e di cada- 
veri. Qual cumulo di sciagure non ci pronostica un tale principio? 
Quando mai s'udi parlare d una disgrazia maggiore? Quei che siede 
suda catedra apostolica é ne’ ferri in potere di uomini barbari; i 
più eminenti personaggi della Chiesa sou condannati alla prigione 
e alle tenebre; la Chiesa vostra madre geme ed implora il vostro 
soccorso. Adoprale dunque a ciò ogni vostra possa; i nemici sono 
più disposti a fuggirsene che a star saldi, se appena trovino resi- 
stenza. Finalmente, a meglio inanimarvi a vendicare un lauto de- 
litto, per la liducia che abbiamo nella misericordia di Dio e dei 
beali apostoli Pietro e Paolo, vi concediamo assoluzione di tulli i 
vostri peccati. — A queste parole i Romani, maggiormente infiam- 
mali, s’obligano con giuramento a far fronte ad Enrico e risolvono 
di tenere per fratelli coloro tutti che daranno loro ajulo. 

Udito ch’ebbe Eurico una si falla determinazione dei Romani, 
usci quella stessa notte precipitosamente dalla basilica di San Pietro 
e si diede a si scompigliata fuga con tutto l’esercito che non pure 
le sue bagaglie, ma non pochi de’ suoi soldati rimasero abbandonali 
negli alloggi. Per ricattarsene però, conduceva seco prigioniero il 
sommo pontefice. Due giorni dopo, toltegli di dosso le sacre vesti, 
ordinò fosse stretto con ferri c trascinalo dietro insieme con altri 
assai del clero e del popolo parimente legali. A nessuno de’ Latini 
era permesso di parlare eoi santo padre, eh ebbe per guardioii i si- 
gnori tedeschi, a’ quali era capo Ulrico patriarca d’Aquileja. 

Fra’ vescovi però eh’ eran della comitiva del re uno ve n’ebbe 
al quale bastò l’animo di parlare ed operare come richiedeva iL 
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grado suo ; e fu questi Corrado arcivescovo di Salisburgo , illustre 
per natali e degno successore di sau Tietnone, che, perseguitato beu 
tredici auui dal vecchio imperatore per la causa della Chiesa , era 
stato preso da’ Saraceni, mentre andava pellegrino a Gerusalemme, 
e messo a morte nella città di Corozain per la fede di Cristo. Cor- 
rado, mosso da zelo, levò aito la voce contro la cattura del vicario 
di Dio ordinata da Enrico V per consiglio d’alcuni malvagi: e per- 
ché un uffiziale di costui, tratta fuori la spada, minacciava di tra- 
figgerlo, il prelato gli presentò senz’altro la gola, presto a dar la 
vita anzi che dissimulare Correr che provava del delitto commesso 
eonlro il capo della Chiesa. Colale fermezza suseitógli contro l’o- 
dio di cesare e di quanti si lenean per lui; a segno che, come un 
tempo sant’ Atanasio, non ebbe più sicurezza in tutto il regno di 
Germania, c dovette starsene celato sei mesi in una spelonca, 
quattro in una camera, e un di intero immerso lino al mento in 
una palude. Alla perline riparò segretamente nella casa d’Adilgozo 
arcivescovo di Maddeborgo, e sol dopo nove anni d’esilio e di per- 
secuzione gli fu dato ritornare alla propria sede 

Il vescovo di Frascati intanto non ristava dallo scrivere in ogni 
banda per chiamare i fedeli in ajulo della Chiesa. Sciagura volle 
che, essendo morti quasi ad un’ora Rogero duca di Calabria c Boc- 
mondo principe di Taranto, i Normanni, che aveano a fare in casa 
propria, non ardirono mover contro l’imperatore, e il principe di 
Capua implorò da lui la pace. Né il guasto però delle terre nè il de- 
naro nè le astuzie giovarono ad Enrico per viucere la costauza dei 
Romani, anzi né tampoco il promettere manderebbe libero il papa 
con tulli i cardinali. Veggendo, per la coscienza del proprio de- 
litto, non esser sicuro in mezzo a quel popolo, giurò metterebbe 
a morte o pel manco mutilerebbe il pontefice e gli altri prigionieri, 
ove quegli non s’ arrendesse a' suoi voleri. Ma riuscendo iudaruo 
anche colali minacce, prese la risoluzione di porli tutti quanti in 
libertà, purché il pontefice gli concedesse le investiture; affermando 
intender sé di conferir meramente le regalie, cioè ic terre e i di- 
ritti che dipeudeano dalla corona. 

Stette fermo il papa lungamente, dicendo amar di perder la 
vita prima che intaccare i diritti della Chiesa. Ma, sendogli posta 
soli’ occhio la miseria de’ prigionieri che stavano tra le catene 
fuori di lor patria, divisi dalle proprie mogli e dai tigliuoli; la 
desolazione delia chiesa romana, che avea perduto quasi lutti i su» i 
* Cam., Acci, a \L, to:n. V inf., png. Vii, FU. ». Giteli. 
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cardinali; il pericolo d’uno scisma ond’era minacciata l’ intera chiesa 
latina, vinto dalle altrui lagrime e struggendosi in lagrime egli me- 
desimo, — Io son dunque costretto, disse, di fare per la pace e per 
la libertà della Chiesa quel che avrei voluto evitare a costo del mio 
sangue. — Si stese pertanto il trattato, nel qual contencvasi che il 
papa accorderebbe le investiture all’imperatore e darebbegli per- 
ciò le bolle; indi aggiungevasi: Il papa non inquieterà il re En- 
rico per tale motivo, nè per l’ingiuria a sé stata fatta o a’ suoi, e 
non proferirà mai anatema contro il medesimo; non tarderà più 
oltre a incoronarlo, e con buona fede Io ajuterà a conservare il suo 
regno e il suo impero. La promessa fu sottoscritta da sedici car- 
dinali, primi il vescovo di Porlo e quel di Sabina. 

La promessa dell’imperatore era tale; « Mercordi o giovedì pros- 
simo saran da me fatti liberi papa Pasquale, i vescovi, i cardinali, 
i prigionieri tutti e gli ostaggi stali presi per lui e con lui. Non 
saran da me catturali più quelli che sono fedeli al papa; man- 
terrò al popolo romano la pace e la sicurezza. Restituirò il patri- 
monio e i doininj della chiesa romana da me presi; l’ajuterò final- 
mente a ricuperare e possedere tutto quello ch’essa debbe avere; 
e starò all’obedienza di papa Pasquale, salvo l’onore del regno e 
dell’impero, come gl’imperatori ratolici fecero co’ papi catolici. » Fu 
questa promessa giurala da quattro vescovi e sette conti, il mar- 
tedì dopo l’ottava di Pasqua, H d’aprile del 44 U *. 

Prima di porre in libertà il pontefice, volle l’imperatore aver la 
bolla intorno all’ investiture, della quale avea estorta promessa sen- 
z’aspcllare ch’entrasse in Roma, do v’ era rimasto il suggello pon- 
tificio. Il giorno susseguente fu fatto venir da Roma un segretario, 
che scrisse essa bolla nella notte, e il papa la firmò quantunque, 
assai suo malgrado. Diceva essa : « Noi vi concediamo e conferiamo 
la prerogativa da' nostri predecessori a’ vostri accordala, cioè, che 
voi diate l’investitura del baston pastorale e dell’annello a’ ve- 
scovi e agli abbati del vostro regno eletti liberamente e senza si- 
monia; e che nessuno possa esser consacrato, senza prima aver ri- 
cevuto da voi l’investitura. Imperocché i vostri predecessori die- 
dero sì grandi averi de’ loro dominj alle chiese del vostro regno 
che è dovere de’ vescovi e degli abbati contribuire i primi alla di- 
fesa dello stato , e 1’ autorità vostra dee reprimere le popolari dis- 
sensioni che nelle elezioni sogliono accadere. Se alcuno, sia ecclesia- 
stico o secolare, ardisca contravenire alla presente concessione, sarà 
fulminato di anatema c privato della dignità sua » 

4 Baron. et Pagi, an. tilt. 
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Ai 9 d'aprile, giorno di domenica, il papa cingeva ii diadema 
d' imperatore ad Enrico in quella stessa basilica di San Pietro ov’era 
stato da lui con sacrilega slealtà fatto prigioniero. Vergognando del- 
l'indegno suo procedere, volle esser incoronato come dir clandesti- 
namente, cioè stando chiuse tulle le porle di Roma, acciocché nes- 
suno assister potesse alia cerimonia. Come il pontefice nella messa fu 
giunto alla frazione dell'ostia, ne prese egli una parte, e porse l'altra 
all’ imperatore dicendo: — Come questa parte del corpo vivificante 
e separata, così resti diviso dal regno di Gesù Cristo quegli che in- 
frangerà questo trattalo — E indi a poco soggiunse: — Signor 
imperatore Enrico, noi vi porgiamo questo corpo del Signore acciò 
valga a raffermare tra voi e me una vera pace e concordia. Così 
sia! — Immantinente dopo terminala la messa, il re fé’ ritorno al 
suo campo; e il papa, finalmente libero, co’ vescovi e co’ cardinali, 
rientrò in Roma , dove , tanta fu l’ ansia onde ii popolo gli mosse 
incontro che non gli venne fatto di giungere al suo palazzo prima 
di sera. 

In mezzo all’esultanza del popolo per la liberazion del ponte- 
fice, non erano i cardinali senza timore per la libertà e l’ indipen- 
denza della Chiesa, poste a grave pericolo dagli ultimi falli. I car- 
dinali ch’eran rimasti in Roma durante la prigionia del papa e molti 
altri prelati non pochi disapprovarono apertamente la concessione 
delie investiture, da lui fatta all' imperatore siccome contraria ai 
decreti de’ suoi predecessori; ed essendo il pontefice uscito di Roma, 
si raccolsero egliuo coi vescovi Giovanni di Frascati e Leone di 
Vercelli, e fecero un decreto contro la bolla papale. Avendo Pasquale 
di ciò avuto notizia, scrisse loro da Tcrraciua il dì 5 di luglio, ri- 
prendendo l'indiscreto loro zelo e promettendo tuttavia di emen- 
dare quel che aveva fatto non per altro che per impedire la rovina 
di Roma e di tutta la provincia. Questa lettera, dettata con pruden- 
za, giovò ad antivenire una scissura che in tale contingenza era a 
temersi *. 

Fra i primi che biasimavano il procedere del papa eravi Bru- 
none vescovo di Segni e abbate di Monte-Cassino. Aveva egli seco 
due vescovi e assai cardinali: e tutti ad una facean ressa al papa 
acciò annullasse la bolla e scommunicasse l'imperatore. Quc’ ch’e- 
rano stati prigioni col papa erano divisi di parere: gli uni diceano 
non aver mutato pensiero e condannar le investiture come prima; 
si sforzavano gli altri di sostenere quel ch’era stalo fatto Avendo 
1 Apnd Baron. 
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Brunone saputo di essere stalo dinunzialo al pontefice come capo 
di questa discordia, spialo il tempo opportuno, cosi gli favellò: 
— I miei nemici vi dicono ch’io non vi amo e che vo sparlando 
di voi: menzogna la e questa, che io vi amo come padre e si- 
gnor mio, né in vita vostra altro papa aver voglio che voi come 
con molli altri v’ho promesso. Mae debito mio l’amare ancora più 
colui che ha fatto voi e me lo non approvo punto questo trattato 
cosi vergognoso, fallo a forza e cotanto contrario alla religione: c 
odo dire che voi stesso non l’approvate. Chi può infatti approvare 
un trattato che spoglia la Chiesa della libertà e chiude l’unica porta 
per entrarvi, e ne apre parecchie altre perché entrino i ladri? Noi 
abbiamo i canoni dagli apostoli sino a voi ; questa é la strada mae- 
stra dalla quale non vuoisi uscire. Gli apostoli condannano tulli 
coloro che ottengono una chiesa dalla podestà secolare. Le persone 
secolari, per pie che sieno, non hanno facoltà veruna di disporre delle 
chiese. La vostra costituzione condanna parimente qualunque del 
clero riceva rinvestitura dalla mano di un laico. Queste costituzioni 
sono sante, e chiunque vi contrasta non è catolico Confermatele 
dunque, vencrabil padre, e dannale l’error contrario, chiamato 
sovente da voi medesimo col nome di eresia: voi vedrete tosto la 
Chiesa tranquilla e tutto il mondo a’ vostri piedi, obediente che 
nulla più come a suo padre e signore. Io lo poco conto del giura- 
mento da voi fatto; e quando pure lo infrangeste, io non vi sarei 
manco sommesso '. » 

Fu il papa certamente punto da questa lettera, ed ebbe timore 
non Brunone tentasse farlo deporrc dalla catedra pontificale. Laonde 
fermò di torgli l’abbazia di Monte Cassino, che davagli non pic- 
cola reputazione. Eran già quattro anni che Brunone goveruavala; 
perocché da poi che nel 4106 fu tornalo dalla legazione in Fran- 
cia, si restituì al suo ministero, e scudo morto il giorno primo di 
ottobre deir anno appresso l’abbate Olone, fu da’ monaci eletto 
a succedergli. Venuto poscia a Monte Cassino papa Pasquale, disse 
in pien capitolo come Brunone non pur era degno di sedere a quel 
posto, ma eziandio di essere innalzalo al suo stesso. Nondimeno, ri- 
cevuta ch’ebbe la sua leltera intorno all’ investiture, gli scrisse che 
non polea più comportare ch’ei fosse, a un tempo, vescovo e ab- 
bate; perocché Bruitone era altresì vescovo di Segni, ne, per 
istanze che fatte avesse a fin d’essere disgravato di questa chiesa, 
il papa avea voluto mai accettare la sua rinunzia. Il papa scrisse a 
1 Apud Harem., an. liti. 
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que’ monaci parimenli , e fu portatore della lettera Leone vescovo 
di Ostia, tratto di quel monastero, vietando loro di più obedire 
quind’inanzi a Brunone, con ingiungere che eleggessero un nuovo 
abbate. Allora Brunone raccolse la sua communità e volle dar loro 
per abbate uno dei confratelli, chiamato Pellegrino, suo compatriota; 
ma essi gli dissero; — Finché piacerà a voi di governarci, vi ubbi- 
diremo come a padre; ma se volete abbandonarci, lasciate a noi li- 
bera l'elezione. — Avvisò Brunone di potersi far ubbidire a forza, e 
chiamò gente armata, che sorprese i monaci nell’atto che n’anda- 
vano alla messa, domandando furiosamente chi fossero coloro che 
ricusavano di obedire all’abbate, i monaci, adirati, li cacciarono 
fuori. Saputo ciò, Brunone raunò i frali e disse loro; — lo non vo’ 
che per ragion mia nascano scandali tra voi c la chiesa romana ; il 
perchè vi rendo il pastorale che già ebbi da voi. — E senz’ altro 
lo posò sopra l’altare; e licenziandosi da loro, ritornò al suo ve- 
scovado, dove passò i quattordici anni che ancora visse. Avea 
governata l’abbazia tre anni e dieci mesi; e fu suo successore 
Girardo, che la governò undici anni. Mollissimi scritti ci riman- 
gono di questo san Brunone, principalmente de’ commentarj sulla 
Scrittura *. 

Leone vescovo ostiense, della cui opera il papa si valse in questa 
facenda, nasceva a Marsico nella Campania ed entrato da fanciullo 
a Monte Cassino n’abbracciò quell’ istituto; per la singoiar dottrina 
e per virtù sua fu creato bibliotecario e decano del monistero. Dal- 
I’ abbate Oderiso de' conti di Marsi ebbe commissione di scrivere 
la vita del beato Desiderio suo predecessore, che fu papa Vitto- 
re IH, e qualche tempo dopo richiesto se l’avesse fatto, gli con- 
fessò come non v’avesse ancor posto mano per le molte occupa- 
zioni onde n’era stato distolto. Oderiso promise gli darebbe agio, e 
gli ordinò di scrivere la storia intera di Monte Cassino, da san Be- 
nedetto in poi, nella quale notasse non pur la serie degli abbati e 
le loro azioni, ma ancora gli acquisti di terre fatti dal monistero 
per liberalità degli imperatori e de’ principi, o per altro modo qual- 
siasi. Adempiè Leone l’incarico con senno e candore, giovandosi 
alt' uopo di alcune memorie rozzamente dettate da’ monaci prece- 
denti ; delle storie de’ Lombardi e di quelle degli imperatori e de’ 
papi, con gli antichi titoli del monastero, de’ quali fece attenta in- 
dagine. Con questi materiali compose la Cronica di monte Cassino, 
partendola in tre libri , il primo de’ quali comincia da san Bene* 

1 Chronk. causiti., lìti. IV, cnp. xi.ii. 
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detto; il secondo dall' abbate Aligerno verso l’anno 950; il terzo 
comprende la sola storia dell’abbate Desiderio. Nel HO! papa Pa- 
squale Il trasse Leone di Marsica da Monte Cassino e lo creò cardi- 
nale vescovo d’Ostia. Visse Leone per lo manco tino all'anno 14 15 ed 
ebbe a successore Lamberto di Fagliano, che fu poi papa sotto il nome 
di Onorio li. Dopo la morte di Leone la cronica di Monte Cassino 
venne proseguila dal diacono Pietro, bibliotecario dello stesso mo- 
nistero, nato in Roma di nobilissima stirpe, ed offerto a quell’isti- 
tuto in età di cinque anni nel 1115. Aggiunse egli a questa cronica 
un quarto libro, che piglia dall’anno 1087 al 4138, ma non pa- 
reggia in merito il lavoro dell’altro. 

Gerardo vescovo d’Angouléme, ch'era stalo creato dalla santa 
sede suo legato in Aquitania, udite le cose passate tra l’imperatore 
e il pontefice, non indugiò a recarsi a Roma per venire in ajuto 
della Chiesa e conferire co’ cardinali intorno al partilo da prendere 
in si fatta congiuntura. Quantunque affrettasse il cammino, giunse 
che il papa aveva già aperto il concilio da sé inditto di Lalerano. 
Ben cento vescovi vi si trovarmi raccolti, tra’ quali eran due fran- 
cesi, cioè Galone vescovo di Laon, deputato dell’arcivescovo di 
Bourges, e Gerardo anzidetto. Vedessi quell’ adunanza in grave 
impaccio che nulla più. 11 papa riconosceva d'aver fatto male a 
ceder le investiture a cesare; ma, perciocché avea promesso con 
giuramento non lo scommunichercbbc per questo, non voleva ri- 
trattar la promessa e dichiarassi pronto a rinunziare alla tiara e 
ritrarsi nell’ isole Ponzie qualora non ci avesse altro rimedio allatto. 
Per quanto si cercasse, non soccorreva rimedio di sorta, quando 
il vescovo d'Angouléme, dimandato su ciò, fe vedere potersi benis- 
simo rivocar le investiture senza intaccare il giuramento fatto dal 
papa. Piacque a lutto il concilio l’avviso suo, che venne riguar- 
dato quale inspirazione del cielo. Di questo modo narra la cosa uno 
storico contemporaneo che scrisse de' vescovi e de’ conti d’Angou- 
lème; ed è confermata da Goffredo di Viterbo segretario dell’im- 
peratore, il qual dice che, volendo il pontefice in pien concilio ri- 
nunziare al pontificalo in castigo del suo fallo, i padri lo costrin- 
sero a ripigliare le insegne pontificali, che già s’avea tolte di dosso, 
e conlentaronsi di dichiarare il privilegio delle investiture, perchè 
estorto violentemente, esser nullo e abusivo, e l imperator Enrico 
doversi riguardare qual nemico della Chiesa al modo stesso del 
padre suo *. 

* Buon., an. 1112. 
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L’apriniento del concilio ebbe luogo il 18 di marzo dell’anno 1112. 
Nel quarto giorno si tenne discorso de' guibertini, che seguivano a 
far loro funzioni, tuttoché ne fossero interdetti, pretendendo averne 
licenza dal papa: il qual disse non aver sé prosciolti in generale i 
legati da scommunica, siccome da alcuni si andava spargendo; sendo 
cosa indubitata che nessuno può ottenere l’assoluzione senza la de- 
bita penitenza e salutazione- E anzi, che aver rimessi coloro nell’ uf- 
fizio, confermare la sentenza contro di essi pronunziata dalla Chiesa. 

Nel quinto giorno il papa narrò a tutto il concilio com’era egli 
stato preso dal re Enrico insieme co’ vescovi , coi cardinali e con 
altri assai e forzato contro la delerminazion sua, per liberare i pri- 
gionieri, per la quiete del popolo, per la liberta della Chiesa, a 
dare al re in iscritto la concessione delle investiture, da sé più 
d’una volta interdette. — Ho fallo giurare, soggiunse, a’ vescovi 
ed a’ cardinali ch'io non disturberei più il re su questo punto, né 
avrei proferito anatema contro di lui. Ora, cuuieché Enrico abbia 
male osservalo il suo giuramento, tuttavia non sara mai ch’io lo 
anatemizzi, né gli dia molestia per motivo delle investiture: egli e 
i suoi s’ avran Dio per giudice di avere fatto il sordo alle nostre 
ammonizioni. Ma quanto allo scritto da me steso per forza, senza 
il consiglio de’ miei fratelli c senza le loro soscrizioni, confesso che 
fu mal fallo, e desidero che venga emendalo, lasciandone il modo 
ai giudizio di quest'adunanza, affinchè nè la Chiesa, ne Camma mia 
ne patiscano alcun pregiudizio. — Venne unanimameule determi- 
nato che i più valenti per senno e dottrina che sedean nel concilio 
delibererebbero maturamente su ciò e darebber la risposta il dì 
seguente. 

Nel sesto giorno del concilio, che fu l’ultimo, prese il papa manzi 
tutto a purgarsi dal sospetto di eresia, della quale venivano accu- 
sali coloro che approvavano le investiture, e a tale effetto fece la 
sua professione di fede al cospetto dell'intero concilio. Dichiara in 
questa ricever sé tutte le sacre Scritture, tanto del vecchio quanto 
del nuovo Testamento, i primi quattro concilj generali e quel d’Au- 
tiochia, i decreti dei papi e principalmente quelli di Gregorio Vii 
e Urbano 11. — Io approvo , continuò , quel che fu da essi appro- 
vato, c condanno quel che da essi fu condannalo: proibisco tutto 
ciò che venne da lor proibito, e mi terrò fermo sempre in questi 
sentimenti. — 

Allora Gerardo vescovo di Angouléme, legato in Aquilania, surse 
nel mezzo dell’assemblea e, approvanti il papa ed il concilio, recitò 
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la sentenza clic segue: « Noi tulli in questo santo concilio congre- 
gati condanniamo coll’ autorità della Chiesa e col giudizio dello 
Spirito Santo, il privilegio a forza estorto a papa Pasquale dal 
re Enrico. Proibiamo, sotto pena di scommunica, che abbia esso 
forza e autorità veruna. E ciò noi facciamo per esser vietato in 
tal privilegio, che un vescovo eletto canonicamente dal clero c dal 
popolo s'abbia a consacrare se non ha prima ricevuta l’investi- 
tura dal re; cosa contraria allo Spirilo Santo c alle canoniche in- 
stituzioni. » 

Venne commesso al vescovo d’Angouléme c ad un cardinale 
n’andassero all'Imperatore per chiedergli la rinunzia delle investi- 
ture e, quando negasse di farlo, significargli la sentenza del con- 
cilio. Adempie il vescovo con mirabil facondia e intrepidezza l’af- 
fidata commessionc, servendosi del cancelliere imperiale per inter- 
prete al cospetto di cesare. Grande scompiglio nacque per tal cosa 
in tutta la corte. L’arcivescovo di Colonia, stato discepolo di Ge- 
rardo in Francia e che ora ospitavate, temendo per la vita di lui, 
usci a dirgli : — Maestro un grave scandalo avete voi suscitato 
nella nostra corte — E l’altro, — A voi lo scandalo, rispose, a me 
l’Evangelio. — Alla perfine nondimaneo l’ imperatore licenziando 
Gerardo gli fece di ricchi presenti V 

E’ fu probabilmente per mano di questi due legati che il santo 
padre spedi una lettera indiritta all’ imperatore Enrico e i succes- 
sori di lui, nella quale si leggono queste parole: « Dalla legge di- 
vina e da’ sacri canoni e interdetto a’ vescovi il badare a faconde 
secolaresche o por piede in corte, se non fosse per ottener libertà 
a’ condannati o sollevare gli oppressi. Ma nel vostro regno suolsi 
costringere i vescovi e sin gli abbati a portar Farmi; il che non 
va mai scompagnato da saccheggi, da sacrilegi, incendii ed omicidi. 
I ministri dell’ altare son divenuti ministri della corte perchè eb- 
bero dai re città, torri, ducati, marchesati, diritto di batter moneta 
od altri beni appartenenti allo stato; donde venne l’usanza di non 
consacrare i vescovi se prima non abbian ricevuto l’ investiture 
dalla mano del re; ed anco lultor vivi i vescovi fu conferita l’in- 
vestitura ad altri. Si fatti disordini ed altri in non picciol numero 
indussero Gregorio ed Urbano II predecessori nostri, di felice ricor- 
danza, a condannare in più d’un concilio cotesle investiture confe- 
rite da laica mano, pena la deposizione per chi le riceve e di scom- 
munica per que’ che le conferiscono, e ciò in conformità a questo 
* Gabbe. Uiblioth. nov., tona. II, pag. 259. 
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canone degli apostoli: Se alcuno ottenga una chiesa per opera della 
podestà secolare, sarà deposlo e scommi miralo insieme con lutti 
coloro che hanno a far seco. La qual sentenza noi, camminando 
sulle loro vestigie, confermiamo nel concilio de’ vescovi. Abbiamo 
quiudi ordinato fossero lasciati a voi, Enrico, nostro confratello, 
che siete ora per ministerio nostro imperatore romano, ed al regno 
vostro tutti i diritti regali che pertenevano manifestamente al re- 
gno al tempo di Carlo, Lodovico, Olone e degli altri vostri pre- 
decessori. Victiam pure a’ vescovi ed agli abbati d’arrogarsi i di- 
ritti regj, come pur d’ esercitarli , quando non fosse per consenti- 
mento del re: male chiese in un colle loro oblazioni e possedimenti 
rimarran libere, secondo la promessa per voi fattane a Dio il giorno 
della vostra incoronazione » Narra appresso il pontefice il modo onde 
fu catturato dalla gente dell’imperatore: la lettera non pervenne 
sino a noi intera '. 

In questo tempo medesimo parecchi altri concilj ebber luogo nelle 
diverse parli della Chiesa, i quali procedettero più rigorosamente, 
né ristetter soli arilo a dichiarare abusivo il privilegio dall’ impera- 
tore estorto al papa, ma passarono a fulminar l'anatema contro del 
primo. Conone, allora legalo ili Palestina, fu Ira coloro che diedero 
più aperte prove di zelo in vendicar le ingiurie fatte alla Chiesa 
nella persona del suo capo. Era egli stato un de* solitarj o canonici 
della selva d’Arouaise, poi fu pel merito suo promosso al vescovado 
di Palestina e da papa Pasquale spedito qual legato nel regno di 
Gerusalemme. Come prima seppe egli le cose accadute in Roma, la 
perfidia ond’era stalo tradito il poni elice, l’indegno procedere usato 
a’ cardinali e le violenze di eh' erano stati segno i nobili romani, 
congregò un concilio in Gerusalemme, nel quale, per parere del 
clero di quella chiesa, proferì sentenza di scommunica contro cesare, 
autore di così fatte sccllcraggini ; poi, affrettando in soccorso della 
Chiesa, si pose in via per restituirsi a Roma e, calumili facendo, 
tenne concilj in Grecia, Ungheria, Sassonia, Lorena e Francia *. 

Guido arcivescovo di Vienna e legato della santa sede ratinò per 
questo stesso motivo un concilio, al quale assisterono tra gli altri 
i vescovi sant'Ugo di Grenoble e san Gotifredo di Amiens. In esso 
fu fatto il seguente decreto: « Noi giudichiamo, secondo l’autorità 
della santa chiesa romana, l'investitura do' vescovadi , delle abba- 
zie e di tutti i beni ecclesiastici avuta da mano laica essere un’e- 
resia. Condanniamo quindi, per virtù dello Spirilo Santo, lo scritto 
1 Epi*t . 22. - Labbe, tom. X. — 5 Urspcrg., an. 1116. 
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o privilegio da Enrico re de Tedeschi per violenza strappalo al 
signor papa Pasquale, e il dichiariamo nullo e odioso. Scommu- 
uichiamo esso re, il quale, venendo a Roma all' ombra di una si- 
mulata pace, dopo aver promesso con giuramento al papa la sicu- 
rezza della persona c la rinunzia delle investiture, e baciatogli i piedi 
e la bocca, pigliollo, qual altro Giuda, a tradimento sulla catedra 
apostolica, dinanzi al corpo di san Pietro, in uno co’ cardinali, co* 
vescovi e con molli nobili romani, e, trattolo ne’ suoi alloggiamenti, 
Io spogliò delle divise pontificali, lo trattò con dispregio e scherno, 
e gli carpi con violenza quel detestabile scritto. Noi lo fulminiamo 
coll’anatema e lo sequestriamo dal grembo della Chiesa, insiuo a 
tanto eh’ essa abbia da lui piena salutazione. » Principale autore di 
questa scommunica fu sant’Ugo di Grenoble. 

Atto di singoiar coraggio fu questo e per essere Vienna, città 
della Borgogna, nella dizione di Enrico e per trovarsi presenti al 
concilio i costui ambasciadori con lettere favorevoli del pouteiice, 
e inoltre per esser l’arcivescovo anzidetto legato in parentela col* 
l'imperatore. Ciononostante il concilio scrisse al papa del seguente 
tenore: « Giusta l’ingiunzione della Santità Vostra, noi ci siarn con- 
gregati in Vienna, c quivi, assistendoci la grazia dello Spirilo Santo, 
abbiam accuratamente trattato delle investiture , della cattura di 
voi e de’ vostri, degli spergiuramenti deire e dell’iniquissimo patto 
o privilegio da lui estorto alla Maestà Vostra. Eranci deputati del 
re con lettere vostre a lui indiritte, nelle quali voi dichiarate il 
desiderio che avete di stare in pace e amicizia seco: le quali let- 
tere diceva es»o re aver da voi ricevute dopo il concilio tenuto 
la scorsa quaresima in Roma. Comeché questo ne destasse mara- 
viglia non poca, tuttavia, ricordandoci di quanto era stalo da voi 
scritto al legato vostro Gerardo e a noi vostri umili servi intorno al 
perseverare nella giustizia, a liti di evitar la mina della Chiesa e della 
nostra fede, abbiam proceduto nelle vie canoniche. In conseguenza, 
cosi dettandoci lo Spirito Santo, abbiam sentenziato qualunque in- 
vestitura di cosa ecclesiastica fatta per mano laica essere eresia; 
e quindi abbiam condannato lo scritto stato dal re estorto alla vo- 
stra buona fede; per ultimo abbiam nominatamente, in solenne 
modo e di concorde voto, pronunzialo anatema contro il re me- 
desimo. Ed ora. santissimo padre, supplichiamo la Maestà Vostra 
a solennemente confermare coll' autorità apostolica quanto fu per 
noi fatto a vantaggio della fede, dell’ onor di Dio e dell’ onor vo- 
stro. Degni la Paternità Vostra darcene la prova mercé lettere pa- 
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lenti le quali possano essere da noi trasmesse a’ nostri fratelli, ac- 
eicché la contentezza nostra sia piena. E perchè la maggior parte 
de’ signori del paese e quasi tutto il popolo convengono nel parer 
nostro, ingiugnele loro, per la remission de' loro peccati, di darci 
braccio ove ce ne sia bisogno. Vi ricordiamo ollreciò colla debita 
riverenza che quando voi ratifichiate il nostro decreto e vi asteniate 
quinc’inanzi dal ricevere lettere o presenti da cotesto crudele ti- 
ranno o da’ messi suoi ed anco dal communicare con essi, noi vi 
saremo, com’è debito nostro, figliuoli e fedeli servidori. Ma se (il 
che non erediam punto) voi battete altra via, a voi sarà da impu- 
tarsi (che Dio non voglia) il ritrarci che faremo dalla obedienza vo- 
stra. « Onesta minaccia non stolse il papa dal confermare i de- 
creti del concilio viennese con una lettera data il 20 d’ottobre *. 

Giovanni o Giocerano arcivescovo di Lione, successore di Ugo, 
tenne per la medesima cagione, nella città di Ansa, un concilio, del 
quale non ci rimangon più gli atti. Aveva egli, siccome primate, 
invitato ad esso concilio i vescovi della provincia di Sens, ma l’ar- 
civescovo di questa città, che a malincuore inducevasi a ricono- 
scere la primazia di Lione, principalmente per appartener questa 
città al reame di Borgogna e Sens a quello di Francia, convocò 
separatamente i suoi suffragatici; i quali con una lettera sinodica 
si scusarono al metropolitano lionese perchè non intervenissero al 
suo concilio. 

« Se noi non ci presentiamo, dicevan essi nella lettera, al con- 
cilio d’Ansa, al quale in virtù del diritto che avete di primazia 
fummo da voi invitati, noi facciamo già per dispregio dell’autorità 
vostra. Noi temiamo d’ andar oltre i confini assegnati dai nostri 
padri; sendo cosa contraria alle antiche ordinazioni che il vescovo 
di una sede primaria abbia ad invitar quelli di un’altra a un con- 
cilio che tengasi fuor della loro provincia, salvo che ciò venga in- 
giunto dal sommo pontefice o che alcuna delle chiese della pro- 
vincia appelli al primate per una causa che non siasi potuto in essa 
provincia terminare. Oltreciò in tal concilio vuoisi da voi trat- 
tare delle investiture, da taluni riputate eresie. Con ciò voi verrete 
auzi a discoprire la vergogna del padre vostro che a gitlarvi su un 
mantello per nasconderla. Perocché quel che il papa ha fatto per 
risparmiar la ruina del suo popolo l’ha fatto costrettovi dalla neces- 
sità, senza clic la volontà sua punto ci avesse parte. Di che è prova 
l ’ aver lui, subito dopo scampato dal pericolo, continuato a interdir 
' Labbe, tom. X, pig. 78f-786. 
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ciò che avea interdetto e a dar gli stessi ordini che per addietro, 
siccome ebbe scritto a qualcheduno tra noi. Di questa guisa san Pie- 
tro espiò la colpa commessa in rinegare il suo divino Maestro-, e 
papa Marcellino quella d’aver offerto incenso agli idoli. Che se il 
papa non procede per anche contro l'imperatore colla meritata se- 
verità. cotali riguardi son dettati dal senno, che consiglia di stare 
a un minor risico per cansarnc uno più grave. Noi siamo ollreciò 
d’avviso non esser conveniente che noi assistiamo a radunanze nelle 
quali non possiam giudicare e condannare le persone onde si tratta. 
È intenzion nostra di astenerci dal parlare in contrario al sommo 
pontefice. Se nel conceder le investiture al re di Germania sembra 
egli aver fatto cosa poco consentanea a' suoi proprj ordinamenti 
e a quelli de’ suoi predecessori , la carità di figliuoli vuol che noi 
lo scusiamo, avendo egli ciò fatto per sorpresa e strettovi da ne- 
cessità. 

« Erran poi que' cotali che alle investiture appiccan il nome di 
eresia, conciossiachè non diasi eresia ove non c’è error di fede. 
Ora rinvestitura su cui si mena tanto rumore sta nell’atto, nelle 
mani cioè di colui che dà o che riceve; le quali ben ponno far il 
bene o il male, non già credere né errar nella fede. Pur, se ci ha 
un laico stolido al segno di credere, porgendo il pastorale, di con- 
ferire un sacramento o alcun che di sacramentale, noi l'abbiam per 
eretico, non per rinvestitura manuale, ma per la presunzion sua. 
Tuttavia, qualora appellar si voglian le cose col nome loro, può 
dirsi l’investitura conferita da' laici essere usurpazion sacrilega de’ 
diritti della Chiesa. Un siffatto abuso vuol esser tolto, se riuscir vi 
si possa senza dar luogo a uno scisma ; quando senza un tal risico 
conseguir non si possa, toierarlo bisogna, protestando contro il 
medesimo come suggerisce prudenza '. » 

Questa lettera, in cui si ravvisa lo stile e il pensar d’ Ivone 
di Charlres sul punto delle investiture, fu dettala a nome del 
ineiropolitano Daimberlo di Sens, Ivone di Charlres, Gualone di 
Parigi, Giovanni d’ Orleans, e degli altri vescovi della metropoli 
anzidella. 

Rispose T arcivescovo di Lione addirizzandosi a Daimberlo. La 
prima cosa fa notargli non aver sé altrimenti inteso chiamarlo fuori 
della sua provincia; stante che il concilio dovea tenersi nella prima 
lionese, la quale non è provincia estrania alle altre lionesi prò- 
vinci* : i primati poi aver diritto di convocar concili ovunque si 

* Calibe, tnm. X, jwg. 7 ìG. 
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stende lor primazia , siccome i metropolitani nel distretto di loro 
provincie. 

Maraviglia non poca, dice poscia, destargli il vedere come da lui 
si pretenda sottrarre parecchie persone al giudizio della Chiesa. 
S'ei ponga tra queste i re e gl'imperatori, gli rammenta il gran 
Costantino; sant Ambrogio, che ebbe scomiuunicalo I’ imperatore 
Teodosio; papa Gregorio VII, il quale condannò il re Enrico per le 
sue scelleraggini. Il metter inanzi i tempi pericolosi, i molti nemici 
della Chiesa esser quanto l‘ esortare a mostrarsi animosi contra i 
vigliacchi e timidi con chi tien fronte, usar ardimento in pace e 
dar le spalle in guerra. Quanto al non reputar eresia le investiture, 
verissimo che la fede catolica e l’errore in materia di fede stanno 
nel cuore, ma il calolico distinguersi dall'eretico per le opere; e 
quantunque l' investitura esteriore non sia eresia, eresia è fuor di 
dubio il credere e sostenere che l' investiture sian lecite *. 

Goffrè Jo abbate cardinale di Vendóme, udite le cose avvenute, 
scrisse al papa in liberi sensi. « Sulla barca di Pietro, così dicevagU, 
padre santo, come ben sapete, stavano esso Pietro e Giuda ; e (in che 
ci rimase questi fu essa sempre battuta dalla tempesta, c sol quando 
l’ebbe gillato da sé trovossi tranquilla Ora che un altro Giuda a 
dì nostri s'è levato contro la Chiesa per rapirle la fede, la castità 
e la libertà , e' bisogna che la fede di san Pietro, non soggetta ad 
errare, risplcnda di nuovo nella sua caledra e salvi la navicella sua 
dal naufragio. » Dopo altamente commendalo il coraggio de' santi 
Pietro e Paolo, « Colui, prosegue, che siede oggidì sulla lor sedia c, 
non emulandone il coraggio, si e fatto immeritevole della diguità 
loro, pensi a cancellar colie lagrime le proprie colpe qual altro Pie- 
tro ed auimendi l'atto a cui fu trascinato dalla fiacchezza della carne 
e dal timor della morie. Né gli vai punto a scusa l’aver fatto quel 
che fece per salvare la vita a’ proprj ligli; posciachè, al contrario. 
Ita egli messo ostacolo alla loro salute » E procede inanzi chiamando 
dislrullor della fede, della castilà c libertà della Chiesa chiunque 
eouceda o ingiunga le iuvcslilure, e, quando non ripari il mal fallo, 
non doversi reputar membro della Chiesa , foss’ egli pur anco un 
pastore 3 . 

Con più rispetto scrisse Ildeberlo vescovo del Mans e mostrò 
l' amore che acccndealo per la santa sede, nella congiuntura della 
prigionia del papa e delle cose susseguile dappoi. Invila egli un 
suo amico a piangere a cald’ occhi la sventura della Chiesa perse - 

1 Labile, tom. X qwg. 7!M). — 3 Lib. I .rpiit. 7, lora. III. Opera Sirmoitd. 
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guitala e manomessa nel capo e ne’ membri, e si volge a Dio sup- 
plicandolo perchè confermi la fede della Chiesa, per la quale ebbe 
pregalo egli stesso. 

Né qui si ristette il santo prelato ; perocché, saputo come non po- 
chi eatolici sollevavansi contro papa Pasquale a cagion delle concesse 
investiture, diè mano alla penna per difendere il sommo pontefice, 
e all'accusa che moveano a Pasquale di timidezza e viltà risponde 
aver egli anzi dato prova di coraggio dandosi in mano degli empj 
per la causa della Chiesa e porgendo il capo alla loro spada. Che 
si; appresso ebbe ceduto e parve fuggire per ratlener In mano le- 
vata a percuotere i suoi cittadini, se ebbe sospesi i suoi fulmini 
concedendo quel che chiedevaglisi e facendo una tregua finché ebbe 
restaurate le mura della città e piantate le sue macchine, atto fu 
questo di prudenza. Loda quindi il papa perchè, sendo pronto a 
rinunziare al sommo pontificato, non s’era tolto giù da questa ri- 
soluzione che forzato dalle preghiere e dalle lagrime del clero e del 
popolo di Roma Quanto poi alle investiture concesse da Pasquale, 
dice esser prudenza di chi regge il fare od abrogar le leggi secondo 
i casi; doversi interpretare in buona parte quel che fassi da’ su- 
periori quando se ne ignora il perchè; non spettare alle pecore il 
riprendere il pastore; al postutto, papa Pasquale, come prima tro- 
vossi libero, aver annullalo ciò che avea fatto per forza tra’ ceppi, 
simile ad un atleta che, dopo tocche alcune ferite, ritorna al con- 
flitto più animoso e insieme più circospetto '. 

Ivone carnotcnse scrisse anch’egli al papa a fin di significargli 
il dolore che sentiva degli oltraggi da esso patiti e accertarlo aver sé 
continuamente fatto ricorso a colui che avea retto Pietro camminante 
sull’acque e salvo tre fiate Paolo dal naufragio, pregandolo a cessare 
il più presto la furiosa procella surta conira la navicella di Pietro 9 . 

Cosi in Italia e in Francia l'episcopato leva vasi tutto quanto a 
vendicar la Chiesa e il capo di essa dalle ingiurie del re di Ger- 
mania. Ma un fatto ancor più singolare vedevasi in Germania stessa. 
Alberto cancelliere, l’uomo in cui l’imperatore poneva tutta la sua 
fiducia e dal quale questi sopra ogni altro era stato spinto a perse- 
guitar la chiesa romana c porre in catene il papa, aveva nel UH, 
per mercede dell'iniquità sua, avuto l’arcivescovado di Magonza: 
ma l'anno susseguente, veggendo da tutti condannalo il privilegio 
stato estorto al pontefice e cesare gravalo di scommunicazione dal 
metropolita viennese c dalla più parte degli altri vescovi, mnto«$i 

' Li!i. II, epist. 22. — 5 1 von., eptst. zzi. 
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d’un tratto in altr’uomo, pigliandosi le parti della Chiesa contro 
l'imperatore: il quale, avuto contezza di ciò, fece arrestarlo senz'al- 
tro e il tenne per tre anni in istretlo e duro carcere. 

Nel 4115 Enrico intimò per l’Ognissanti una corte plenaria a 
Magonza. I cittadini, còlto il destro, vennero d' improviso in armi 
a circondare il palazzo, alcuni eziandio gittaronsi furibondi nel cor- 
tile, e tutti quanti chiedevano urlando fosse posto in libertà il loro 
pastore: si che l’ imperatore dovette promettere il farebbe e dare 
ostaggi; indi si tolse dalla città. Ivi a pochi giorni lasciò andar li- 
bero il prelato, ridotto non più che alla pelle e airossa, tanti erano 
i patimenti onde l’aveano oppresso nel carcere. Alberto n'andò a 
Colonia per ricevervi la consacrazione episcopale dal legato Die- 
trico, ma l’ebbe dalle mani di sant’ Olone vescovo bambergense 
il di di santo Stefano, per essere Dietrico venuto a morte strada 
facendo , . 

Anche la Grecia si mosse a sostenere la causa del sommo ge- 
rarca. L’imperatore Alessio di Costantinopoli, inteso quanl’cra oc- 
corso tra il papa e l'imperatore Enrico, spedì a Roma un'amba- 
sceria composta di persone d'alto grado, mostrando sentir grave 
dolore della presura del papa e dei mali trattamenti dal medesimo 
patiti. Lodava in pari tempo e ringraziava i Romani per la resi- 
stenza fatta ad Enrico, soggiungendo che, ove li trovasse così bene 
disposti come gii veniva annunziato, sarebbe ito egli medesimo a 
Roma o il suo figliuolo Giovanni, a ricevere la corona dalle mani 
del pontefice, come usato aveano gli antichi imperatori. I Romani 
gli fecero sapere da' suoi stessi ambasciatori come fosser presti ad 
accoglierlo, e nel maggio del medesimo auno 4142, trascelti seicento 
uomini circa, inviaronli all’imperatore perché lo scortassero nel 
cammino. Insieme con questi andarono deputati per parte dell’ab- 
bate di Monte Cassino, ove s’ erano assembrati, colla commissione 
di offerire ad Alessio i suoi servigi e la communanza di orazioni. 
L’imperatore da quel punto contò l'abbate fra’ suoi amici u man- 
dògli dicendo venisse a incontrarlo tino a Durazzo, a (ine di accom- 
pagnarlo a Roma allorché vi andrebbe a ricever la corona im- 
periale *. 

Non si vede però che questa trattativa abbia sortito vermi ef- 
fetto. Alessio nondimanco continuò ad aver communanza di ora- 
zioni co' religiosi di Monte Cassino, dove inviava frequentemente 
donativi in onordi san Benedetto. Stendeva pur anco sue larghezze 

' Ursperg., an. 1115. — ’ Chron. cau., lib. IV, cap. xltiu. 
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a moli' altre chiese d’Occidenle, (in nelle Gailie. Nel novero di esse 
era il monastero di Clugni, al quale sottopose il monastero di Ci- 
vitol in Bitinia. Oa tulli questi fatti si pare che Alessio era sumera- 
mente catolico e nella communione della romana chiesa. £ lo stesso 
vuoisi dire del figliuolo e successor suo Giovanni Coinneno: pe- 
rocché bassi una lettera nella quale l’ abbate di Clugni lo riceve iu 
communion di preghiere e pie opere eolia propria congregazione al 
pari del re di Francia, d’Inghilterra, Spagna, Germania, Ungheria 
e perfin degli stessi imperatori romani 

L’imperatore Alessio più d’una fiala die prova di non picciol zelo 
a prò della vera fede. Correva già del tempo assai che una nuova 
sella di manichei andava spargendo per l'impero greco il veleno 
della sua eresia. N’cra capo un Basilio, originario di Bulgaria, e i 
scllarj appellavansi bogomili, nome che nella liugua slava, parlata 
in Bulgaria, vai quanto uomini che implorano misericordia da Dio, 
usi com’erano a digrumar sempre alcuna orazioue. Kigetlavan co- 
storo i libri di Mose e lo Iddio in essi ricordato; ma aveano iu gran 
venerazione il Salterò. Quantunque, per gabbare i semplici , finges- 
sero di credere al Padre al Figliuolo e allo Spirilo Santo, confessa- 
vano la Trinità solamente con le parole, attribuendo al Padre solo 
tutt i e tre i nomi, e dicendo che il Figliuolo e lo Spirito Santo uon erano 
se non dall’anno del mondo 5500. A della loro, il Padre avea generato 
il F gliuolo, questi Io Spirito Santo, c lo Spirilo Santo Giuda traditore 
c gli undici apostoli. Oltre questo Figliuolo, Iddio ne aveva avuto 
prima un altro per nome Salauaele, che, sendosi ribellalo insieme 
con gli angeli contro Dio, fu con esso loro caccialo dai cielo, creò 
un secondo cielo per sua stanza, il lirmamento e lutto il rimanente 
delle creature visibili, ingaunò Mosé e il popolo ebreo e diedegli 
la legge. Questi è colui la cui possanza e venuto Gesù Cristo a di- 
struggere; c avendolo chiuso nell’inferno, levò l’ultima sillaba dal 
nome di lui ch’era angelico, e volle fosse chiamalo Satana, i bogo- 
mili dicevano l’incarnazione dei Verbo, la sua vita sulla terra, la 
morte e la risurreziou sua non essere stale che apparenti, ed un 
giuoco per ingannare Satanacle; il perché avevano iu orrore la 
croce. Ripudiava» parimenti l’Eucaristia, chiamandola il sacrifizio 
dei demonj, nè altra communione riconoscevano che quella di do- 
mandare il pane quotidiano dicendo il Paler. Altra orazione da 
questa in fuori non ammettevano, chiamando lutto il resto mollilo- 
quio affacentesi soltanto a’ pagani. Condannavano qualunque (empio 
1 A pud Baron., an. 1118 et 1 1 1 9. 
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materiale, anzi tutto quel di Gerusalemme, dicendo essere abitazione 
dei demonj, si che non oravano mai essi nelle chiese. Non vole- 
vano imagini sacre reputandole per idoli c, come adoratori di questi, 
ponean tra’ riprovati i vescovi e i padri della Chiesa. Trattavano 
da falsi profeti san Basilio, san Gregorio uazianzeno e gli altri. 
Degli imperatori leneano per ortodossi i soli iconoclasti, Copronimo 
particolarmente. Farisei e saducei appellavano tutti i catolici, e 
scribi i letterati, ai quali communicar non dovevasi la loro dottrina. 

I due indemoniali che abitavano entro i sepolcri significavano, se- 
condo essi, gli ordini ecclesiastico e monastico, allogali nelle chiese 
dove si custodiscono le ossa de’ morti, vai dir le reliquie. I monaci 
erano altresì le volpi che hanno le loro tane, e gli stiliti che dimora- 
vano in aria sopra le colonne, gli uccelli, che hanno lor nidi e son pa- 
sciuti da Dio: che di questo modo i bogomili provavano la loro dottrina 
con passi scritturali ed allegorie arbitrarie. Avendo aggiunte al Van- 
gelo le parole: Salvate la vostra vita con qualunque guisa di mezzi, 
reputa van lecito il far che che sia per salvarla c quindi anco dissimu- 
lare la propria perversa dottrina; onde riusciva difficile al sommo 
il discoprirla. L’ abito che portavano , simile a quello dei moqaci , 
serviva parimenti a nasconderli e apriva loro la strada ad insi- 
nuarsi più di leggieri a (in di communicarc altrui i loro errori. Con- 
dannavano il matrimonio, proibivano l’unione de' due sessi, come 
se non avessero avuto corpi. Proibivano il mangiar carne ed uova, 
e prescrivevano il digiuno nel mercordi e nel venerdì; ma se in 
tali giorni fossero invitati a mangiare, mangiavano e buscano a 
crepapancia: dal che può giudicarsi non fossero più ritenuti nel 
rimanente. Anna Comneno dichiara avrebbe sposto la loro eresia 
se il pudore e il decoro del proprio sesso non glielo avesse in- 
terdetto '. 

Alessio volle pigliarne cognizione egli stesso e metterci un freno. 
Fattisi condurre inauzi parecchi di que’ settarj e interrogatili, seppe 
da loro come avean per capo Basilio, il quale, traendosi dietro una 
dozzina di discepoli, da lui delti suoi apostoli, e alcune donne, an- 
dava seminando per ogni dove la sua dottrina. Se crediamo a 
Zouara, avea speso quindici anni a metterla insieme, ed eran già 
cinquantaduc che la insegnava. L’imperatore mandò in cerca di 
costui e l'ebbe lilialmente alla sua presenza. Era un vecchio d'alta 
statura, con faccia mortificata, barba rara, vestito da monaco come 
gli altri. L’imperatore si levò in piedi per riceverlo, il fece sedere 

1 Aoot Corna., A Icxiai. 
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presso di sé ed anco mangiare alla sua mensa, Ungendo voler farsi 
suo discepolo insieme col fratello Isacco Coruneno, e dicendo che 
avrebbero avuto ogni suo detto in conto d'oracolo, purché gli fosse 
piaciuto di pigliarsi cura delle anime loro. Basilio, nel dissimulare 
peritissimo, mostrossi da prima alquanto ritroso, ma finalmente si 
lasciò prendere alle lusinghe de’ due principi, che sostenevano in- 
sieme questa comedia. Cominciò adunque a sporre la sua dottrina 
ed a rispondere a lor dimande. Stavano in una camera rimota del 
palazzo, e l'imperatore aveva nascosto dietro una cortina un se- 
gretario, il quale scriveva lutto quello che il vecchio diceva. Non 
tacque costui cosa alcuna e mise fuora tutti quanti gli errori suoi. 

Mentre l'eresiarca recasi a vanto di buttar fuori tante empiezze, 
Alessio si svela e, smessa la parte di catecumeno, ordina ch'en- 
trino in un colla guardia imperiale il patriarca Nicolao co’ princi- 
pali del clero e del senato, che s’eran raccolti di cheto in una sala 
contigua; poscia che vengano lette ad alla voce tutte le nequizie 
che Basilio era venuto fin allora spacciando. Costui, vedendosi còlto 
sul fatto, si esibisce sfrontatamente a sostenere le sue dottrine, di* 
chiarando d’essere disposto a patir per esse anco la morte; imperoc- 
ché era uno degli errori dei bogomili, che nulla avrebbero a temere 
de' più atroci tormenti, c che sarebbero stali dagli angeli tratti il- 
lesi dal fuoco a simiglianza de’ tre fanciulli in Babilonia. Basilio ri- 
mase dunque inflessibile, non ostante l’ esortazioni dei calolici, de' 
suoi propri discepoli e dell' imperatore, che spesso chiamavaio fuor 
della prigioue per parlargli. Fe questo principe cercar per ogni 
dove i discepoli dell’eresiarca, principalmente i suoidodiei apostoli, 
e sforzossi di convertirli, ma senza frutto; solamente si scoperse 
che il male s’era di molto propagalo e aveva infette molle case e 
nolli popoli. All’ultimo vennero dall’imperatore condannati tutti 
quanti al fuoco. 

Ma tra coloro che erano stati presi come bogomili, moltissimi 
ei avea che negavano di esser tali e detestarono cotesta eresia: il 
perchè Alessio, che eonoscea la lor finzione, si valse di uno strata- 
gemma per iscoprire i veri catolici. Sedutosi egli sur un trono in una 
delle più vaste piazze della città attornialo dal senato, dal clero e 
dai monaci più riputati, fece quivi condurre quanti erano accusati 
siccome bogomili e disse: — Oggi s’hanno ad accendere due cata- 
ste. Dinanzi ad una si pianterà la Croce, e questa sarà per quelli 
che si vantan catolici; imperocché meglio è per loro morire innocenti 
che vivere con la taccia di eretici cd esser cagiope dj scandalo. 
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L' altra catasta sarà per quelli ehe si confessano bogomili. Andate 
dunque ciascuno alla vostra. — L’ imperatore diceva cosi perchè sa- 
peva che i bogomili aveano in orrore la croce. Le due fornaci fu- 
rono difatti accese, c una gran quantità di popolo accorse a questo 
spettacolo. Gli accusati , vedendo che non ci era modo di scampo , 
presero ciascuno il loro partilo ; e il popolo mormorava intanto contro 
V imperatore, non sapendone l’intenzione. Allora per ordine d’Alessio 
vennero arrestati quelli che si presentavano alla pira della croce, e 
rimandati indietro con molle lodi; lutti gli altri fur messi in pri- 
gione, gli apostoli di Basilio separatamente; e ogni giorno se ne fa- 
ceva andare alcuno di essi per essere ammaestrato o dall’imperatore 
medesimo o da ecclesiastici distinti. Taluni si convertirono e fu- 
rono posti in libertà; altri morirono in prigione perfidiando nella 
eresia. 

Basilio, come eresiarca ed impenitente, fu dal clero, dai monaci 
e dal patriarca medesimo giudicato meritevole d’ esser arso. L’ im- 
peratore approvò la sentenza, dopo avergli parlalo ancora più fiate 
inutilmente, e commandò s’accendesse un gran rogo in mezzo del- 
l’ippodromo. Si piantò una croce dall’altro lato e fu data a Basilio 
libertà di avvicinarsi a qual volesse. Mentre veniva condotto, veg- 
gendo di lontano il rogo, se ne facea beffeedicea che gli angeli ne 
lo avrebbero tratto fuori, citando queste parole del Salmo: Egli 
non si approssimerà a te, lo vedrai solamente cogli occhi tuoi. Ma 
quando si fe’ più vicino a quell’orribil fiamma e la vide pareggiar 
in altezza l’obelisco dell’ippodromo e ne sentì il calore, cominciò 
tremare a verga e or chinarsi, or rizzarsi e batter le mani e la co- 
scia e volger gli occhi addietro; ma, al veder la croce, tosto rivol- 
geasi al rogo mostrando più orror di quella che del supplizio. L’im- 
peratore volle giovarsi di quello spavento per ispelrare il cuor 
dell’eresiarca e fe’ promettergli grazia quando abjurasse i proprj 
errori. Ma quegli, sordo e come fuori de’ sensi, non faceva che alzar 
di tratto in tratto la faccia al cielo quasi aspettasse gli angeli in suo 
ajulo. Strappatogli di dosso il mantello, lo gitlarono nel fuoco, dal 
quale fu immantinente consunto ; e quello sciagurato durando tut- 
tavia nella sua illusione, — Oh! vedete, gridò, che sen vola intatto 
al cielo. — Allora per ordine dell' imperatore venne buttato egli 
stesso nelle vampe, che senz’altro il ridussero in cenere. Il popolo 
voleva fossero trattali allo stesso modo i seguaci di lui ch’erano stati 
colà condotti per essere testimoni del supplizio, e talun degli astanti 
avea già posto su loro le mani per trascinarli al rogo; ma Cinipe- 
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ratore il Gelò e fe’ ricondurli in carcere, e quivi dar loro che che 
occorresse alla vita. A fine poi di reprimere quest’ errore, ingiunse 
a un monaco assai dotto, per nome Eutimie Zigabeno, stendesse un 
libro in cui, dopo confutate quanl’ eresie eran comparse dal prin- 
cipio della Chiesa in poi, combaltevasi quella de' bogomili. Esso li- 
bro è giunto sino a noi e intitolasi Panoplia dogmalica '. 

Il patriarca Nicolao non visse gran pezza dopo la condanna di 
Basilio, sendo morto decrepito l'anno seguente 4111, dopo 27 anni di 
patriarcato. Venne onorato di sontuose esequie ed ebbe a succes- 
sore il diacono Giovanni di Calcedoni, cosi chiamato per esser 
vissuto gran tempo in delta città , ove sedea vescovo un suo zio 
paterno. Sapeva molto addentro nelle sacre e nelle profane lettere. 
Fu creato e posto sulla sede dall’ imperatore stesso nella chiesa 
di Santa Sofia e tenne il patriarcato per ventitré anni. 

Altri eretici di simil fatta adoperò Alessio a scoprire e convertire 
sul finir del suo regno, vogliain dire i paoliciani, manichei essi pure, 
stali dall’imperatore Giovanni Zimisce tramutati d’Asia in Tra- 
cia ne’ dintorni di Filippopoli perchè difendessero quella frontiera 
contro le scorrerie degli Scili. Ma, cresciuti com’erano nella inde- 
pendenza, non tardarono a tornare all'antico vezzo, pervertendo i 
catolici dei paese e spogliandoli e tiranneggiandoli, dando lor mano 
altri eretici armeni e giacobili. Sottomessi che li ebbe Alessio tra 
colla forza deiformi e con altri modi, s’accinse all’impresa di con- 
vertirli. A tal uopo passava con loro l’ intera giornata e talora anco 
buona parte della notte in conferenze, presenti il vescovo Eustralo 
di N'ieea e quello di Filippopoli, come pure il cesare Niceforo Beiamo, 
genero suo. Parecchi di costoro rinunziarono all’errore e si fecer 
battezzare; ma i lor capi Couleone, Cosino e Folo non s’arrendeau 
punto e continuavano a quislionare a vicenda L’imperatore, uon 
avendo speranza di farli persuasi, li spedi a Costantinopoli e fe' 
porli in prigione. E stando tuttavia sul luogo prosegui l'opera sua; 
c gli riuscì di convertirne or un ccnlinajo per giorno, or più, e alla 
perfine alcune città c villaggi. A’ cittadini afiidò posti distintissimi 
nelle sue milizie; la plebe raccolse tutta in una città fondata di 
nuovo, e diè lor terre da coltivare. Tornalo a Costantinopoli, ripigliò 
le dispute coi tre capi dei paoliciani. Couleone si ravvide, gli altri 
durarono pertinacemente nell’errore e furon condannali a perpetuo 
carcere a . 

* Eutim, Zigab. , Panopl tit. XXIII. - Anna Comn., lib. XV - Zonar.i 
‘b. XVI. — 9 Zonar., lib. XIV. - Anna Comn., lib. XIV. 
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D'Alessio Comneno ci rimangono parecchie costituzioni intorno a 
materie ecclesiastiche: la prima è del settembre del 1086, colla 
quale conferma quella d Isacco Comneno suo zio, data per regolare il 
gius canonico episcopale e i diritti d’ordinazione; perocché appo i 
Greci la simonia era ed è tuttavia retta a legge. Diritto canonico 
appellavasi l' estimazione delle primizie dovute, tra’ Greci, da' laici 
al vescovo annualmente, la quale per un villaggio di trenta fuochi 
é stabilita del modo che segue: una moneta d’oro e due d’argento, 
un montone, sei staja d’orzo, sei di farina, sci misure di vino e 
trenta galline; pei villaggi più piccoli la tassa è in proporzione. Per 
le ordinazioni il vescovo pigliava sette monete d’oro, una per l’or- 
dinazione d’ un semplice cberico o lettore; tre pel diaconato e tre 
pel sacerdozio. Anche pei matrimoni si paga un determinato diritto 
al vescovo. 

Un’altra costituzione fu fatta nel maggio del 1087, presente un 
concilio; costituzione che merita d'essere notata, come quella in 
cui dichiarasi esser permesso all’imperatore l’inalzare a metropoli 
i vescovadi o gli arcivescovadi e regolare a grado suo quanto ri- 
sguarda l’elezione e la disposizione di tutte le dette chiese, senza pre- 
giudizio degli antichi diritti del metropolitano su una chiesa inalzata 
a nuova dignità *. Mercè cotale strana costituzione la chiesa greca 
rinunziava alla propria libertà e independenza e dichiaravnsi schiava 
per sempre d’ogni despota presente e futuro, foss’egli soldanode’ 
Turchi o czar de’ Moscoviti. 

La stessa schiavitù miravano a imporre in Occidente alle chiese 
di Germania e d'Italia sotto il nome d’ investiture gl' imperatori te- 
deschi; ma quivi questi tentativi e consigli d’empia politica an- 
dranno a rompere conira quella pietra contro la quale non é dato 
loro di prevalere. Guai alle chiese che, sull’ esempio di quelle di 
Fozio, si staccano dalla pietra fondamentale, dal centro vivo del- 
l’unità, della forza e della independenza caloliea! A simiglianza di 
quelle, saranno esse fatte trastullo d’un principolto, fino d’un borgo- 
mastro; e ne sian prova le chiese luterane, calvinistiche e altre di 
siiuil razza, se pur chiese appellar si ponno. Gran lezione la è que- 
sta a chi sa comprenderla. 

Intanto che i manichei andavano come di concerto diffondendo 
nella Bulgaria e nella Grecia lor empj concetti, ci ebber eretici spi- 
gliati che tentarono seminarne di simigliatiti in Occidente e nelle Gal- 
lie. Un Tanchelino o Tachelmo, laico, prese a bandir nella Belgica i più 
1 Jut Grtrcor., lih, II, pag. 121-130, 
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mostruosi errori. I sacramenti della chiesa calolica non altro esser che 
abominazioni ; i preti, i vescovi il papa medesimo non essere né aver 
nulla più de’ laici ; la Chiesa star tutta ne' suoi discepoli ; non doversi 
pagar le decime, luanzi lutto adoperò a guadagnarsi le donne, e 
mercé di esse pervenne a ingannare anco i mariti. Le più infami 
dissolutezze erano il frullo e non di rado l’esca della seduzione ; con- 
ciossiachè le fumine da lui guadagnale diventavan tra breve il tra- 
stullo della sua libidine e rccavansi a grand’ onore che il preteso 
profeta le degnasse dell’ amor suo. Ed eran gli animi sì fattamente 
affascinali di’ egli abusava delle fanciulle e delle mogli alla pre- 
senza delle madri e de’ mariti, senza che nessuno di loro mostrasse 
tenerlo per delitto. Da principio predicava sol nelle tenebre e se- 
gretamente nelle ease; ma poiché s'ebbe formata una setta da po- 
ter nulla temere da chi avea in mano l’ autorità, usci in publico 
con una scorta di tremila uomini ben in armi che gli tenean dietro 
per tutto. Vestiva pomposameute e avea treno da re; e quando a 
predicare facea spiegar il suo stendardo e starsi intorno guardie 
colla spada sguainata, la plebe stupida, abbagliata da cotale appa- 
ralo, ascollavalo qual angelo del cielo. 

Montò Tanchelino per questo in tanta superbia da farsi eguale a 
Gesù Cristo. Diceva che se Gesù Cristo era Dio perchè avea lo Spi- 
rito Santo, egli pure dovea esser tenuto qual Dio per aver ricevuto 
colla medesima pienezza lo Spirito Santo. E vi ebbe di fatto al- 
cuni che l’adorarono siccome un Dio; ed egli stesso l'acqua di ebe 
s'era bugnato dava bere a' malati qual medicina salutare pel corpo 
e per l’anima. 1 popoli ingannati versavano di grosse somme di 
danaro a questo impostore; ma non bastando esse a saziare la sua 
avarizia, ricorse egli a uno stratagemma empio del pari che stollo. 
Predicando un di a una grati calca di popolo, fece collocarsi a lato 
un quadro della Vergine e, mettendo la sua mano su quella del- 
l'iniagine, ebbe l’impudenza di dire alla madre di Dio eom’ egli 
se la pigliasse allora iu isposa. Poi vollosi all’udienza, — lo ho spo- 
sato, segui, come vedeste, la Vergine santissima; a voi tocca pen- 
sare alla spesa delle sponsaiizie e delle nozze. — E fatti porre di 
qua e di là della effigie due bossoli, — Gli uomini, disse, metta» 
nell'uno, le donne nell’altro quel che mi vunno dare; e cosi cono- 
scerò qual de’ due sessi abbia più amore per me e per la mia spo- 
sa. — Le donne furon più larghe degli uomini a donare, traendosi 
gii orecchini e le collane per gittarli nel bossolo Di gravissimi 
guasti menò quest’impostore nella Zelanda, a Utrello e in motte 
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altre città di Fiandra, in Anversa singolarmente. In questa città 
v'era un sol prete, il quale anco aveasi per moglie la propria 
nipote. Un uomo di colai tempra non era tale da inspirar rive- 
renza al proprio ministero: onde il popolo d’Anversa, che da pezza 
non avea più chi l’ ammeslrassc nella religione, cadde con tutta 
facilità nelle reti di Tancheiino. 

Un Manasse, chiavajo, discepolo di Tancheiino, volle ei pure farsi 
capo di partito e a tal (ine prese seco dodici compagni, che chiamò i 
suoi apostoli, e mise a star con loro una douoa alla quale diede il 
nome di Maria. Anche un prete appellato Evervachero si pose sotto 
le bandiere di Tanchelino e gli tenne dietro nell’andata che que- 
st' impostore arrischiassi di fare a Roma travestilo da monaco ; donde 
tornalo, venne dall'arcivescovo Federigo di Colonia fatto sostenere 
nelle carceri episcopali insieme coi due auzi mentovati, ch’crano i suoi 
più pericolosi discepoli. Ciò udito dal clero di Utretto. scrisse a Fede- 
rigo scongiurandolo nou li lasciasse più andare e narrandogli parte a 
parte le empietà e le dissolutezze di Tancheiino. Riuscì nondimeno 
a costui di scampare dalla prigione, ma venne indi a poco ammaz- 
zato da un prete l’ anno filò. La sua eresia conluttoció non ebbe 
line con lui 

A Yvois, diocesi di Treveri. furono scoperti altri eretici i quali in- 
segnavano in segrete congreghe quasi i medesimi errori. Un altro ere- 
tico per nome Pietro infettava nel medesimo tempo di varii errori 
la Provenza; indusse non pochi a farsi ribattezzare; volea si toglies- 
ser le croci dai lempj e si abolisse il divin sacrifizio a . 

Un impostore, chiamalo per uomc Enrico, colse il destro ch’era 
lontano dalla propria diocesi Ildeberlo vescovo del Mans per per- 
vertirla. lideberto era sialo (ratto di prigione dopo la morte di Gu- 
glielmo il Rosso re d' Inghilterra , ma non andò guari che si vide 
fatto segno a nuove persecuzioni da Enrico successore di lui. Il 
santo vescovo, stanco di laute tribolazioni, risolvette d’andare a 
Roma per chiedere al papa la permissione di rinunziare all’ epi- 
scopato e ritrarsi a Giugni. Cotale allontanamento del pastore pose 
a non lieve rischio quel gregge : perocché , stando Ildeberlo in 
procinto di partire, quel sedullor d’Enrico, tutto divozione al di 
fuori, mandò per due de' suoi discepoli, iu abito penitenziale con 
bastone fra mano terminante in una croce di ferro, chiedergli li- 
cenza di predicar la penitenza nella diocesi di lui. 11 santo vescovo, 
ignaro dell' impostura, non volendo privar il suo popolo d’un xe- 

1 Epul. Trajecl. ad Frid. - Fifa t. Forbirti. — 1 Longueval, lib. XXII. 
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laute missionario concedette la chiesta licenza, anzi raceommandò a’ 
suoi arcidiaconi di protegger Enrico nelle sue fatiche apostoliche. 

Coperto costui della tonaca de'solitarj, con corta capigliatura, 
camminando sempre a piè nudi, anche nel cuor dell'inverno, me- 
nava apparentemente austerissima vita. Mostravasi più che mai ze- 
lante nello annunciare la parola di Dio ed era fornito di naturale 
facondia, ajulato da ingegno distinto c da voce gradevole; ma era 
uomo di vita e dottrina corrotta, e sotto l'esteriore della penitenza 
celava i vizi più vergognosi e i più perniciosi errori. Adoperava 
sopratutto a trarsi dietro le donne, il che, giovine com’era e bello 
della persona, venivagli fatto di leggieri: la sua morale, in appa- 
renza severa, il faceva lor credere un invialo dal cielo, un altro 
Daniello. 

Enrico, recatosi nel Mans dopo partitone il vescovo, fuvvi ac- 
colto come un apostolo. L’aria che davasi di profeta, l’apparente 
sua austerità, la fìsonomia attraente, l’entrante sua facondia gli 
procacciarono il favore dei Mansesi. Non andò guari che le chiese 
parvero anguste alla calca degli uditori, sì che fu forza inalzare per 
le vie e per le piazze de’ pergami donde il nuovo predicatore era 
inteso da immenso popolo, perocché avea una voce tonante. Quel che 
più andava a versi del popolo era il gridar contro i vizj del clero. 
Quel satireggiare toccava l'ugola che nulla più alla turba secolare- 
sca, e per esso il clero del Mans venne tra breve in tal odio e dis- 
pregio che la plebaglia svilaneggiava pubicamente e pigliava per- 
sino a’ sassi i ministri dell’altare che si mostrasser per le vie; e se 
non era il conte del Mans a vietarlo colla forza, anche le case loro 
sarebher andate a sacco e a fiamme. Tre fra’ primarj ecclesiastici 
che sfidarono, per mandarlo confuso, l’impostore a pubica disputa 
poco mancò non corresser rischio della vita; chè la bruzzaglia 
udendoli impugnar la dottrina del preteso profeta, corse loro alla 
vita, li percosse e gitlò nel fango. Questa soluzione faceva dare il 
nuovo dottore alle obiezioni che taluno fosse ardilo trar fuori contro 
di lui: onde a nessuno più bastò l’animo di entrar seco in lizza. 

A cessare però tanti scandali, i canonici del Mans presero il par- 
tito di mandare allo sciagurato uno scritto nel quale, rinfacciategli 
le sedizioni che suscitava, gli annunziarono un interdetto di questo te- 
nore: « Per l’autorità della Triade santissima, della Chiesa universale, 
della beata Vergine, di san Pietro, di papa Pasquale suo vicario, e 
per quella del vescovo nostro lldebcrto, facciamo a te e a’ tuoi favoreg- 
giatori divieto di predicare si in publico e sì in privato per quanto 
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slendesi la diocesi mansese: e qualora, non curando il presente in- 
terdetto, tu proseguisca a spargere il veleno delle perverse tue dot- 
trine, in virtù della medesima autorità srommunichiamo te e chiun- 
que ti dà mano e favore. » 

Non avendo Enrico voluto accettare lo scritto , un de' canonici , 
scortato da un uftìziale del conte, portossi animosamente da lui e 
glielo lesse; e l’impostore altra risposta non diede che ripetendo 
a ciascun punto: — Voi mentite per la gola! — Facendosi spalla 
del popolo, continuò i suoi sacrileghi adunamenti in due chiese. Tra 
le cose che predicava eraei questa che le donne non vissute casta- 
mente dovessero, in espiazione di lor peccati, spogliarsi nude nella 
chiesa e bruciar tutte le lor vesti co’ proprj capelli. Ce n'ebbe non 
poche le quali non vergognarono sottoporsi a tal penitenza. Il falso 
profeta rivestivate di nuove vesti da sé compre co’ danari che pio- 
vevangli da ogni banda; e con si falla cerimonia credevano esser 
rifatte monde. 

Altro punto della morale di cotesto falso maestro era che non si 
dovesse dare né ricever dote per maritarsi, nè badar più che tanto 
se la donna da sposare fosse vissuta o no casta. Questa dottrina 
chiamò alla sua sequela tutte le donne di vita perduta e tutte le 
fanciulle senza dote che pur volean marito; ed egli il trovò loro, 
e in breve tempo non pochi conchiuse di si fatti maritaggi. Era 
la gente fatta si cieca che non ci avea più turpitudine di che il 
pudore si sgomentasse; giacché, a fin di contrarre publicamentc 
colali malrimonj, Enrico prescrivea che gli sposi fossero affatto 
nudi e dopo la cerimonia facca lor dono di alcune meschine vesti. 

Questo seduttore dimorò nel Mans per quasi tutto il tempo che ne 
fu lontano il vescovo. Quando udì ch'era per giungere andò a starsene 
a Saint-Calais, dove continuò a dogmatizzare e abbandonarsi ail'usale 
turpitudini ; né ebbe ribrezzo una volta a profanar il dì santo della 
Pentecoste con un adulterio. Pur tutte queste nefandezze non val- 
ser punto a trar d’inganno i M arnesi, che il teneano qual uom santo 
e tutto il male che di lui si contava attribuivano all' invidia del 
clero, non prestando fede a' proprj occhi qualora il cogliessero a 
peccare. 

Il santo vescovo Ildeberlo, tornando da Roma, dove il papa non 
avea voluto accettare la sua rinunzia, maravigliò a) trovare il suo 
popolosi fattamente cangialo, all’ udirlo gridare insolentemente che 
non sapea che fare delle sue benedizioni, che avea un altro pastore 
di più santità e sapere, di cui il clero non per altro discreditava 
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la dottrina se non perché metteva al nudo i vizj delle persone 
di Chiesa/ Mosso a pietà d' un tanto inganuo, s' accinse egli al- 
I’ opera di dissiparlo. Andò a far visita al fanatico dottore coll’in- 
tento di farlo rinsennare ; ma fu costretto dall’ignoranza e caparbietà 
di lui a intimargli uscisse issofatto della sua diocesi: al che lo scia- 
gurato lilialmente $’ indusse, ma per andarsene, come vedremo ap- 
presso, a sovvertire altre provineie. 

Andatosene costui , non tardarono i Mansesi , mercè il zelo e le 
istruzioni del loro santo pastore, a ravvedersi e ridonargli l’antica 
stima. Al che giovò tra l’ altre cose una lettera da lldeberlo messa 
fuori contro un eretico a cui non facea il nome ma che avvi ra- 
gion di credere fosse il mentovato Enrico. Chiamalo in essa rinovator 
dell’errore di Vigilanzioe impugnatore come questi dell’invocazione 
de’ santi col pretesto eh’ essi ignorino colassi! in cielo quanto suc- 
cede sulla terra. Contro la qual dottrina mostra doversi onorare i 
santi e implorarne l'aita, siccome quelli che conoscono i nostri bi- 
sogni e li hanno a cuore. Ricondusse sulla retta via quelli tra il 
clero che sgraziatamente s’eran fatti seguaci di quell’ infame ere- 
tico; e a fin che non rimanesse lor macchia d'una colpa già espiata, 
li munì d' una testimoniale dell’ abjura che avean fatto de’ loro 
errori *. 

Ben altramente da questi seduttori e corrompitori de’ popoli 
adoperavano i tigli di Brunone, o solitarj vogliam dire della Cer- 
tosa, a edificarli con esempi di santissima vita: ed era tale l’edifi- 
cazione che in più provineie della Francia si voleano aver colonie 
di que’ cenobiti. Quest'ordine nondimanco non avea ancora regola 
scritta, scusandola tuttavia lo spirito del santo istitutore che accen- 
devano altamente i seguaci. A fin che però, venendo meno per av- 
ventura il fervore, non s’avesse a rilassar l’osservanza da san Bru- 
none stabilita, sant’Ugo vescovo di Grenoble, cui stava continua- 
mente a cuore la conservazione d’ un iustituto alla cui fondazione 
avea avuta non picciola parte, indusse Guigo, quinto de’ priori della 
gran Certosa, a raccomandare allo scritto le usanze o consuetu- 
dini dcil'ordin suo. E Guigo adempiè l’incarico compilandone la 
raccolta in ventiquattro capitoli e indirizzandola a' priori Bernardo 
della certosa delle Porle, Umberto di quella di Sau Sulpizio, e Mi- 
Ione di Majoreve. I primi sei capitoli contengono le osservanze re- 
lative all'uffizio divino, degli altri toccheremo qui in breve quel 
che più merita d' esser notato. 

1 A eia ep. ccnom. apud Mabillon, Analcct., tom. Ili, pag. 312. 
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Ogni sabbaio, dopo nona, i frali s’aduneranno nel chiostro per 
attendere alla lettura o a far altra opera che lor parrà necessaria; 
e in tal giorno si confesseranno al priore o a ehi da esso sarà in- 
dicato La domenica, recitata l'ora di prima, si terrà capitolo: dopo 
il quale, ritrattisi i frati nelle proprie celle, si sonerà la messa, 
quando, per alcun impedimento di chi dee dirla, non s’abbia a pro- 
trarre sino a terza. Dopo nona si raccorranno nel chiostro per intrat- 
tenersi di cose utili, e intanto si faran dare dal sagrestano, inchio- 
stro, pergamena , penne, matita e libri, vuoi per copiarli, vuoi per 
lettura. Riceveranno eziandio dal cuoco erbaggi, sale c altro che 
occorra, dopo cena verrà distribuito a ciascuno un pane bigio come 
a poveri di Gesù Cristo. 

Sei volte l’anno e non più si raderanno i frati , e durante que- 
st’operazione staranno in silenzio. Nel coro della chiesa si lasce- 
ranno entrare i soli ospiti religiosi, co’ quali è permesso di parlare 
nel chiostro. Quando alcun fratello sta per morire la communità va 
in corpo a visitarlo. Il sacerdote entrando nella cella 1’ asperge 
d’acqua benedetta dicendo: Sia pace a questa casa. Indi l'in- 
fermo fa la sua confessione. Si recitan poscia i salmi penitenziali, 
facendogli alla fine di ciascuno un'unzione coll’olio santo; e sciu- 
patagli la bocca, vengono tutti i frati a dargli il bacio e l’ultimo 
vale; quindi gli c ministralo il viatico, cantandosi in questo mezzo 
degli astanti un’ antifona. Cominciata l’agonia, la communità torna a 
radunarsi, qualora non trovisi intenta all’ ufficiatura ; nel qual caso 
il priore e alcuni religiosi da lui deputali andranno al letto del mo- 
ribondo, e trattonelo il porranno in terra sulla cenere benedetta e 
reciteranno le litanie. Il giorno della sepoltura d'un defunto i frati, 
per consolarsi alcun poco, mangeranno in communità e faran due 
pasti, quando non sia digiuno di precetto. Ogni settimana si cele- 
brerà una messa cosi pei benefattori come per quelli che stanno 
colà e in generale per tutti i fedeli trapassali. 

Il priore dev’ essere insignito del sacerdozio o capace di esso, 
e vien eletto dall' intera communità dopo un digiuno di tre giorni. 
Per dar esempio a lutti, dopo stato quattro settimane nella propria 
cella entro il chiostro de' monaci , dee passarne una nella casa de’ 
frati laici, senza però uscire dai confini del deserto. Si accoglieranno 
gli ospiti con carità e si forniran loro cibi c letti simili a quelli de’ 
monaci. Non si permette ch’entrino donne nel recinto della casa ; nè 
si ricevon fanciulli nel monastero né novizj al disotto de’ vent’anni 
almeno. Il più de’ monaci detta < il lusa attenderanno a trascri- 
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ver libri, predicando in tal guisa colla mano la parola di Dio che 
non possono colla voce. Si fornivano a ciascheduno i necessarj stra- 
nienti per copiare o per far altro mestiere , come pure gli utensili 
per cucinare nella propria cella e le legne per iscaldarsi. 

Il lunedi, mercordi e venerdì i religiosi altro cibo non pigliavano 
che pane con sale nè altra bevanda da acqua in fuori; negli altri 
tre giorni potea ciascuno cuocersi erbaggi ed avea dal cuoco ca- 
cio, ova e pesce; né ova però nè cacio usavasi nell’avvento. Al 
vino si soleva mescer sempre acqua, non sendo permesso il berlo 
schietto. 

Allorché trattisi d‘ aliar di rilievo il priore raduna la communilà. 
sente il parer di tutti e poi prende quel partito che gli par meglio, 
llade volte si fa uso di medicamenti, se non sia alcun cauterio o la 
cacciata di sangue. Questa si pratica cinque volte l'anno; e in tal 
caso per tre giorni consecutivi si fanno due pasti. All’altare non 
adopransi né arredi nè vasi d’oro o d'argento, tranne il calice e 
la cannuccia per sorbire il sangue del Signore. 

Tengon dietro alcune regole pei frati conversi, le quali son poco 
differenti da quelle de’ monaci; e nota come nella Certosa ci avea 
tredici religiosi da coro senza più, e che il numero de’ conversi non 
doveva oltrepassare i sedici, quantunque al suo tempo fosse mag- 
giore per trovarsene molli di loro vecchi ed infermi. Gli ordina- 
menti da sé raccolti aveva Guigo chiamali pratiche ed osservanze; 
in appresso pigliarono il nome e l’autorità di statuti e scrviron di 
fondamento a quelli dettati posteriormente a fin di richiamare al- 
l’ antico spirilo dell' ordine i certosini che parevano essersene 
dipartiti. Di Guigo abbiam pure alcune lettere spiranti gran di- 
vozione ed alcune meditazioni, che si posson vedere nella Biblio- 
teca de’ padri *. 

A parlar giusto due sole maniere di religiosi s’eran visti sino a 
quel tempo: quelli che, accoppiando le funzioni della vita clericale 
con gli esercizi della cenobitica, cran destinati e faticare per la sa- 
lute del prossimo e per la propria perfezione; e quegli altri che, 
professando la vita claustrale sotto diversi inslituti, doveano, in forza 
dello stato da sé eletto, sepelirsi nella solitudine e quivi dedicarsi 
ai rigori della penitenza, intesi unicamente a conoscer sé medesimi, 
fuggire il mondo e cantar le lodi di Dio. Papa Pasquale 11 iuslituì 
nell 4 1 3 un nuovo ordine, religioso in uno e militare, nel quale si videro 
collegati la pietà col coraggio, l'umiltà cristiana e l'orgoglio marziale, 

» Consueluil. Guig., torti. I. Annoi, caribù». 
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gli esercizi della carità e quei della guerra. 1 membri di un si fallo 
ordine fan professione d’essere luti’ insieme ferventi religiosi e va- 
lenti guerrieri ; ma per l’istiluzion loro son destinali soltanto a com- 
battere i nemici del nome cristiano. Intendiamo parlare debor- 
dine militare de' cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme, l'origine 
de’ quali sporrenio qui brevemente. 

Fin da prima del conquisto di Gerusalemme alcuni mercatanti 
d'Amalli, città d' Italia, che laccano loro trafllchi in Egitto, aveau ot- 
tenuto licenza dal soldano di fondar uno spedale in Gerusalemme 
per accòrvi i pellegrini cristiani e cosi sottrarli a una parte delle 
avanie e de' cattivi trattamenti ebe toccava lor di tolerare da' Sa- 
raceni ed anche da’ Greci scismatici. Fecero perciò fabricare in onor 
della Vergine una chiesa presso il Santo Sepolcro, che fu detta 
Santa Maria Latina, e vi posero alcuni monaci a uffiziarla. Attigua- 
mente ad essa chiesa furono aperti due ospitali: uno per gli uomini 
cbecolà pellegrinassero, dedicato al santo Precursore; l’altro, sacro 
alla Maddalena, per le donne che venissero a visitare i luoghi santi. 
Quando i cristiani si reser padroni della città santa avea il reggi- 
mento dello spedale di Sau Giovanni il beato Gerardo, nato in Mar- 
ligues di Provenza, uomo di singoiar prudenza e virtù. Goffredo di 
buglione, mosso al veder que’ pielosi che sotto la guida di Gerardo 
s’eran dedicati al servigio de’ malati e de’ pellegrini, donò larga- 
niente al luogo, c il fralel suo Baldoviuo lo prese sotto la sua pro- 
tezione. E avendo non pochi crociati, spinti dall'esempio di quegli 
uomini caritatevoli, consacrati sé e i loro averi alle medesime pra- 
tiche, i frati ospitalieri vennero in grado non pure di dar ricetto 
a’ pellegrini, ma eziandio di servir loro di difesa e di scorta contro 
gli insulti de’ Saraceni. Erano prodi guerrieri a cui la pietà e la 
causa di eh’ erano fatti campioni inspiraron nuovo valore. Nemici 
(ieri e formidabili de’ Saraceni fuor di Gerusalemme, nell’interno 
dell'ospitale erano umili servi de’ malati. Austeri per sé, mangiavano 
pane inferigno, e quello fatto di fior di farina serbavano pei malati 
pellegrini. 

A fin di dare stabilità all’Istituto avvisò Gerardo si dovessero 
gli ospitalieri legare con voti, e insieme co’ suoi compagni pronun- 
ziò i tre voli religiosi alla presenza del patriarca di Gerusalemme, 
che lodò altamente quella risoluzione. Papa Pasquale poi approvò 
I istituto mediante una bolla data da Benevento il 1 5 febrajo[del 1143, 
nella quale dichiara di porre sollo la special protezione della sedia 
apostolica e dell’apostolo sau Pietro lo spedale di Sa:i Giovanni 
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Battista di Gerusalemme in un colle case dal medesimo dependenti 
nelle varie parti del mondo. Conferma ogni donazione fatta ad esso 
spedale ed ordina che, morto Gerardo, il superiore debba eleg- 
gersi da’ soli frati professi ospitalieri. 

Gli ospitalieri preser l’abito nero con una croce bianca di tela ad 
otto punte o raggi. Dal beato Gerardo non ebbero altra regola fuor 
che istruzioni ed esempi d’umiltà c carità; ma dopo la morte di 
lui, avvenuta nel HI 8, Raimondo del Puy, della provincia di Vienna, 
eletto gran maestro dell’ordine, stese per esso i seguenti statuti, 
col parere di lutto il capitolo de’ frati, cosi ecclesiastici come laici. 
Innanzi tratto a lutti i frati consacratisi al servizio de’ poveri sono 
ingiunti i tre voli di castità, obedienza e povertà ; intendendosi per 
l’ultimo il non posseder nulla di proprio nè nulla esigere come do- 
vuto, fuorché pane, acqua e il vestimento loro promesso; il quale 
dev’esser grossolano. Vuoisi che i frati si comportino in chiesa con 
modestia e decenza ; gli ecclesiastici servano all'altare vestiti di ca- 
mice; il sacerdote sia assistilo da un diacono, un suddiacono e, se 
faccia mestieri, da un altro cherico; quando visita i malati e reca 
loro il corpo del Signore il sacerdote dee vestir camice ed esser 
preceduto da un diacono o da un suddiacono o da un acolito col- 
l'acqua benedetta e un cero entro una lanterna : nella chiesa deb- 
bono star accesi lumi di giorno e di notte. 

1 frati non viaggino soli, ma sempre con uno o due compagni che 
saran loro assegnati dal maestro, e procedano con tale circospezione 
da cessare qualsia scandalo; rispeltinsi vicendevolmente per ser- 
bare intatta lor castità , sopratulto ove si avvengano in persone 
d’altro sesso, alle quali non permetteranno di lavar loro il viso o i 
piedi o rifare il letto. 

Andaudo a raccorre elemosine pei poveri si accoppieranno frati 
laici con sacerdoti. Chiederanno d’esser ospitati per carità da alcuna 
onesta persona : quando non l’ottengano, potranno comperare qual- 
cosa per cibarsi, ma non più d’una sorte sola di cibi. Raccogliendo 
le limosine non si accetteranno pegni nè terra , e le cose ricevute 
manderansi al maestro, che le farà dispensare a’ poveri dello spe- 
dale. 11 maestro aerassi la terza parte del pane, del vino e degli 
altri cibi che saranno in tutte le obedienze o case , e quel che gli i 

rimarrà sarà da lui messo colle elemosine che spedirà a Gerusa- | 

lemme. Alla questua andranno que’ soli che saranno stati a colale i 
ufficio eletti dal maestro e dal capitolo. In qualunque casa dell’or- 
dine avvenga loro d’andare, avranno alloggio e vitto corno gli altri 
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frali. Non istieno mai all’oscuro, ma sì alia luce dovunque essi al- 
loggino. Vietalo il portar abiti disconvenienti all’ordine, come sa- 
rebbero pelle di bestie selvagge. Faranno due pasti al giorno: il 
mercordì e il sabbaio s’asterranno dalla carne, e così faranno anco 
da seltuagesima inaino a Pasqua. 

De’ peccati occulti conil a la purità tarassi penitenza segreta e con- 
venevole qual verrà imposta: ma se il peccato sia notorio, si punirà 
ove fu commesso; e la domenica, uscendo il popolo dall’ udire la 
messa, il reo, spoglialo delle vesti, sarà, a vista di tutti, vergheg- 
giato dal maestro o da chi n' avrà ordine da questo. Se promette 
d’emendarsi, sarà riammesso in casa, ma trattato pel corso d'uu 
anno siccome straniero; indi i frati faranno quel che loro parrà 
meglio. Per altre mancanze più leggieri é prescritto il digiuno in 
pane ed acqua e il cibarsi in terra per quaranta giorni. Qualora 
alcun frate paresse incorreggibile, verrà mandalo a piedi dal gran 
maestro acciocché pensi alla correzione. 

A mensa si dovrà serbare il silenzio. A nessuno é permesso bere 
dopo compieta , né parlare quando sia coricato. Chi fosse trovato 
aver denaro suo proprio e nascostolo al maestro, sarà aspramente 
flagellato alla presenza di tutti i frali, con esso denaro appeso al 
collo; oltreciò condannato a quaranta giorni di penitenza, durante 
i quali dovrà digiunare il mercordi ed il sabbaio in pane ed acqua. 
Morendo alcun frate in qualunque delle case od obedienze, tulli gli 
altri offeriranno per lui alla messa un cero e uno scudo, che andrà 
a vantaggio de' poveri. In suffragio di lui si canteranno trenta messe; 
e gii ecclesiastici reciteranno il salterò, i laici centocinquanta paterno- 
stri. Tulli i frali, in onor di Dio e della santa croce, porteranno sulla 
cappa e sul mantello delle croci, a fin che Iddio, per la virtù di co- 
tal segno, ci liberi dalle insidie del demonio *. 

Tali furono i primi statuti dell' ordine militare de’ cavalieri di 
San Giovanni di Gerusalemme, appellati poscia cavalieri di Rodi e 
per ultimo di Malta: e furono essi nel tratto successivo la più salda 
difesa della Terra Santa, anzi di tutta quanta la cristianità, contro 
la potenza musulmana. 

intanto che i popoli cristiani d'Europa accogiievansi in gran com- 
muni: o in republica sotto la guida spirituale del capo della cristia- 
nità a Un di farsi schermo coulro l'invasione o ia dominazione della 
barbarie maomettana, venivau formandosi in più contrade d’Europa, 

* Longueval, lib. XXIII. - Vertol, IJitt. dee che v. de Malte. - Giacomo di 
Vitri, ecc. 

Tom. XV. 6 
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sotto il governo temporale dei re, picciole republiche o in communi 
per tener fronte all'oppressione de' signori particolari. Del quale 
avvenimento voglionsi qui addurre le cagioni e le circostanze prin- 
cipali. I Franchi all’atto del loro entrar nelle Gallie erano un esercito 
d'uomini liberi guidato da un generalissimo sotto il nome di re e 
da altri minori capitani sotto quello di duchi, conti e baroni. Cotesto 
esercito sendosi sparso c stanzialo nel paese, creovvi di natura sua 
la propria militar gerarchia pel miglior reggimento e a difesa di 
esso : onde ne venne che gli uomini liberi rimanesser sottoposti ai 
baroni, i baroni ai conti, i conti ai duchi e questi ai re; il che ap- 
pellasi sistema feudale, il qual non è altro in sostanza se non se la 
suggezion militare stabilita nel territorio. 11 perché l’espressione 
d anarchia feudale che scontriamo ne’inoderni autori ne parecon- 
tradiltoria, scudo che l’idea prima di feudalità é la sommessioneovver 
l’opposto dell'anarchia. Ma, a volere che la subordinazione si man- 
tenga in un esercito, egli è necessario che chi ne alla lesta abbia 
senno. Perciò quando il capo reale dell'esercito o della nazione dei 
Franchi chiamavasi Carlo Martello, Pipiuo il Piccolo, Carlomagno, 
cotesto esercito o nazione movea come un sol uomo; ma allorché 
il capo ebbe nome Lodovico il Buono, Lotario 1, Carlo il Calvo, i le- 
gami della suggezion militare e territoriale andarono un dì più che 
l'altro rilassandosi. L’invasion de’ Normanni venne a sciorli onni- 
namente; che Carlo il Calvo, non valendo più a difender da solo 
tutta la Francia, diede aperta balia a ciascuna città, a ciascun si- 
gnore i adoperare ei medesimo alla propria difesa. La è questa una 
circostanza capitale da' moderni storici troppo spesso trasandata; 
per la quale veniamo a riconoscere che il tenersi i privati signori 
come independenli dal re era manco effetto dalla loro ambizione 
che la naturai conseguenza delle circostanze, e che l’anarchia e le 
particolari guerre che ne provennero, anzi che dal troppo regnare 
del feudalismo, nascevano appunto dal non regnar esso quanto ba- 
stasse. La suggezione al capo della gerarchia feudale non era ornai 
più che nella memoria. Un tale stato di cose durò insino alle cro- 
ciate, due secoli cioè a un bel circa. 

In questo mezzo il numero degli uomini liberi erasi considere- 
volmente fatto grande, nelle città sopratutto. Sendo i servi am- 
messi, per la manomessione od emancipazione, al clero, anzi pa- 
recchi di loro saliti all’episcopato, non che affrancare, vennero a far 
nobili le proprie famiglie. I signori che enlravan nel clero od anche 
nel chiostro davan pressoché sempre la libertà a’proprj schiavi 
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o, non foss’ altro, ne miglioravan la sorte. I servi, i coloni de’ mo- 
nasteri trovavansi generalmente in condizione si felice che non 
pochi uomini liberi davansi loro colle proprie famiglie per dipen- 
derne a’ medesimi patti. Lo spirilo di fratellanza cristiana , onde 
nacquero le crociate, crebbe ancora non poco colai lodevole ten- 
denza. Molti signori, in partire per la guerra santa, davano la li- 
bertà a’ proprj servi od auco li menavan seco quai compagni 
d'armi: la communanza de’ pericoli, de’ patimenti, delle pugne du- 
rate insieme per la medesima causa, pel medesimo Iddio, stabilirono 
insensibilmente tra il padrone c il servo una specie di cristiana 
eguaglianza. Per tal maniera gli schiavi, che sotto il paganesimo non 
coutavansi per uomini e costituiva!) nondimeno tre quarti dell'umana 
schiatta, diventarono a poco a poco, sotto il cristianesimo e la mercé 
di esso, quel che ora chiamiam popolo, cioè quella moltitudine d'uo- 
mini liberi e capaci d’esser tali, che vivono sotto le stesse leggi e 
lo stesso reggimento. 

In colai lenta ma incessante rigenerazione dell’umana schiatta, 
dal cristianesimo operata , ostacoli non pochi e particolari ritarda- 
meli si scontrarono. Al tempo medesimo, esempigrazia, della prima 
crociata, non tulli i signori somigliavano al duca GotTredo di Lo- 
rena o al valoroso e pio Tancredi. Intanto che questi magnanimi 
versavano il lor sangue e ponean a rischio la vita in Oriente a di- 
fesa dell’intera cristianità, altri men generosi, rimasti in Francia, 
gitlavansi da’ lor castella a spogliare e tiranneggiare le popolazioni 
vicine. Non essendo la sommission feudale de’ signori rispetto al re 
ormai più che un nome e una memoria , non trovavasi questi in 
grado di reprimer col proprio braccio le costoro violenze e guerre 
private. Quindi ne vennero i communi, ossia le confederazioni d uo- 
mini liberi sotto la guida temporale del re. 

A porre un freno alla tirannide de’ ladroni e sediziosi, dice Or- 
dcrico Vitale scrillor di que’ tempi, Lodovico il Grosso fu co- 
stretto implorare T ajulo de’ vescovi per tutta la Gallia; e allora 
venne dai prelati insliluila in Francia la communilà popolare, ac- 
ciocché i preti accompagnassero con lor bandiere, c seguiti dai 
proprj parochiani, il re negli assedj e ne’ combattimenti *. E l’ab- 
bate Sugero, autore esso pure contemporaneo, narra come di fatto 
i communi delle parochie , co’ lor curali alla testa , desser mano al 
re nell’ assedio del castello del Pnyset , e la presa di questo fosse 
dovuta principalmente all’ avvedutezza e ai coraggio d’ un di 

1 Onlcr. Vii., lib. XI, cap. dcccsxxvi. 


Digitized by Google 



84 libro sessastesimosf.tthio [4 f 06-1 1 25] 

que’ curati La cosa nella sua origine e giusta il tinc suo era 
buona. 

Ma in che consisteva propriamente a que’ tempi un commune. 

A detta di Guiberlo di Nogent, scrittor del tempo, per private ire 
avverso a cotali nuove instituzioni, un commune consisteva nel non 
essere i tribularj più ohligati a pagare che una sola volta l’anno a' 
lor padroni il consueto debito della servitù , nell’ esser puniti con 
un'ammenda determinata dalle leggi in caso di colpa commessa, e fatti 
al tutto esenti da qualunque esazione di tributo solito infligersi ai 
servi * A ben intendere ciò, vuoisi sapere che i servi fatti liberi 
pagavano a’ lor antichi padroni un certo tributo che da’ cattivi si- 
gnori esigevasi d’un modo arbitrario. Coll’islituzion d’un commune o 
d’una borghesia, cotali diritti, al pari della giustizia ordinaria, ve- 
nivan regolati in una maniera determinala, c i borghesi se ne gua- 
rantivan reciprocamente l’osservanza mediante giuramento; al qual 
fine eleggevano un prefetto (maire) con almanco dodici consiglieri 
o giurati. 1 communi, per tal modo già buoni nella origine e nel- 
l’intento loro, buoni erano eziandio nella lor costituzione. Vedrem 
quindi il santo vescovo d’Amicns, Goffredo, favorire a tutto poter 
suo l’inslituzion d’un commune nella propria città episcopale. 

Non imitò già l’esempio di lui il vescovo di Laon , Gualderieo 
Dopo la morte d’Adalberone-Ascelino, prelato di gran merito, ma 
uomo da cabale e mene, la chiesa di Laon ebbe un dopo l’altro per 
reggitori Gebuino, Leoterico ed Limando. Quest’ultimo, uomo igno- 
rante ed oscuro, eomperossi l’episcopato a forza di donativi e s’ebbe 
a successore Engclrano di Conci, il quale non si mostrò punto più 
zelante di lui; anzi scorse ad approvare l’infame concubinato d’En- 
gelraoo di Bovcs suo congiunto, che s’avea rapita la moglie del 
conte di Namur. Vacala dopo la costui morte quella sede, venne 
alla perfine eletto Gualderieo, pei buoni offìzj del re d’Inghilterra, 
di cui era stato cancelliere. Ansello od Anseimo, ch’era a quel tempo 
la gloria della chiesa di Laon e il più valente professore che avesse 
la Francia, contradissc quanto potè a cotale elezione, e il fatto chiari 
che avea ragione. Era Gualderieo uomo di tendenze e costumi sol- 
dateschi, impetuoso, arrogante, e diletlavasi sopratutto in discorrere 
di pugne e di caccia, d’armi, di cavalli e di cani. Teneva a’ suoi 
servigi un di quegli schiavi neri che i gran signori tornati dalla 
prima crociata avean testé messo in moda , e di lui spesso valeasi 

• Suger., Vi I. Luduv. Gnu., cap. xviu. — s D. Bouquet, Umi. XII, 
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a tormentar ehi avesse avuto la sciagura di spiaeergli; ed un de’ 
primi atti del suo episcopato fu di dannare a morte un cittadino 
che avea censuralo il proceder suo; poi fe schizzar gli occhi, 
nella sua propria casa , a un tale cadutogli in sospetto d’ intender- 
sela co’ suoi nemici; all'ultimo nell’anno 1109 diede mano ad un 
assassinio commesso nella caledrale. 11 fatto avvenne come siam 
per narrare. 

Avendo Gualderico qualche contesa con Gerardo di Kiersi, un 
de’ più prodi guerrieri della provincia, fe congiura co’ primarj cit- 
tadini di Laon per trarlo a morte; e a fin di meglio occultare la 
propria perfidia , partì per Roma , sperando cessare ogni sospetto 
su la sua persona se il fatto accadesse mcnlr'era lontano. Sendosi 
Gerardo, nell’ottava dell'Epifania, recato di buon mattino alla ca- 
tturale di Laon con uno stuolo di cavalieri, scese di sella e fermossi 
per orare dinanzi il crocifisso , intanto che parecchi de’ suoi com- 
pagni spargevansi in diverse cappelle del tempio. Dato avviso nel- 
l’episcopio ch’era alla porta della chiesa, stando egli a pregare colle 
mani giunte appoggiato a una colonnetta, venne da Rorigone fra- 
tello del vescovo e dall'economo del vescovado ferito con più 
colpi di stilo: onde fu uopo chiamare Uberto vescovo di Seulis ac- 
ciò riconciliasse la chiesa profanata da quell' assassinio. E a Gui- 
terto di Nogent, che narra a di lungo il fatto , fu dal maestro An- 
ello, decano della catedrale, e dal capitolo commesso di tener un 
sermone al popolo su quella scclleraggine, sul line del quale, per or- 
dine di esso capitolo, proferì cscommuuicazioue contro gli uccisori 
e i lor complici '. 

Gualderico, udita la morte di Gerardo, partissi da Roma lieto che 
nulla più. Il re Lodovico il Grosso, che leticalo colpevole di quel- 
l'uccisione, fe dare il sacco alla casa episcopale e gli proibì di por 
piede nella città. Ma colle brighe e co’ donativi riuscì al vescovo di 
placare il re; anzi andò tanl’ollre da fulminar di scommuuica tulli 
coloro che avean perseguitalo gli assassini di Gerardo. Non corse 
guari tempo che la città fu tutta quanta iu grave scompiglio, commet- 
tendosi violenze e ladronecci all'aperta. Scudo noto come iuNoyon, 
pel commune inslituilovi dal vescovo Baldrico nel 1108, si facesse 
giustizia a dovere c vi regnasse la quiete, giudicossi che un'eguale 
istituzione sarebbe per produrre i medesimi etTetti nella tumultuante 
Laon. A metter line a’ disordini, il clero e i signori proposero agli 
abitanti di dar loro licenza, mediante il pagamento d’ima certa 

1 tiuib., De vita sm, lib. III. 
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somma di danaro, d’istituir un communc c reggersi con magistrati 
da sè eletti. Accettate le condizioni, fu eretto il communc. Ma il 
vescovo, tornato che fu, tentò abolirlo : se non che, compro dall’oro, 
approvò poscia quell’unione, pagando i cittadini una grossa somma, 
e giurò n’osserverebbe i patti, secondo ciò ch’era stato fatto a Noyon 
e a San Quintino, dov’erasi stabilito il commune dal conte del Ver- 
maudese. Ottenuto il consentimento del vescovo, loro immediato si- 
gnore, i cittadini di Laon, acciocché nessuna guarentigia mancasse, 
implorarono la sanzione dell’ autorità regia , e spedirono a Parigi 
deputati al re con ricchi presenti e, mediante una rendita annua, 
ottennero la confermazione della lor carta communale. 

Le cose camminaron tranquille per quasi tre anni. 11 vescovo 
però, che avea diritto di coniar moneta, ne facea batter di falsa 
c mutavaia eziandio ad ogni tratto, per tacere d’ altre violenze a 
cui lascia vasi andare: per Io che furongli da papa Pasquale inter- 
dette le funzioni episcopali. Ma egli, coulutlociò, fu ardilo di far 
la dedicazion d’una chiesa; e andato a [toma, vennegli fatto d'ot- 
tenere l’assoluzione. 

Al suo ritorno, concertatosi co’ nobili della città, prese il partito 
di abolir il commune. E gli uni c gli altri avendo speso il denaro 
avuto per dar la licenza ad istituirlo, e veggendosi dalla carta com- 
munale chiusa la via a tornare agli antichi arbitrarj balzelli, risol- 
vettero di dar mano, sul finir della quaresima del 1112, a porre ad 
effetto il meditato disegno. A tal uopo il vescovo indusse Lodovico 
il Grosso a recarsi a Laon per farvi le feste di Pasqua. Il re vi giunse 
difalti il mercordi santo con gran codazzo di cortigiani e cavalieri; 
e in quel di medesimo il vescovo si fe a tenergli discorso della fa- 
cenda che premevagli e gli propose disdicesse la licenza data al 
commune; e per condur quella trattativa, nè in quel giorno nè nel 
susseguente non badò a nessuna delle funzioni episcopali. I consiglieri 
del re mossero manzi a bella prima alcun ostacolo; perocché i Lao- 
nesi, avvertiti della trama, avean proferto loro quattrocento libre 
d’argento e più se il chiedessero. Onde il vescovo si vide costretto 
a passar l’offerta e prometterne settecento, le quali contava di le- 
var sui cittadini, sciolto che fosse il commune. Da tale proposta 
vennero i cortigiani indotti a pigliar partito contro la libertà della 
città; e il re, uom dabbene, ma non inaccessibile all’avarizia, la- 
sciovvisi trascinar egli pure. Per un trattato adunque conchiuso allora 
dal re e da’ suoi cortigiani col vescovo, questi, di propria autorità, 
sciolse e loro e sè da ogni giuramento: la carta improntata del 
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suggello reale fu dichiarata nulla e come non fatta, e da parie sì del 
re c sì del vescovo andò l'ordine a lutti i magistrati del commune 
avessero a cessar quincinanzi dal loro uffìzio, consegnare il sigillo 
e la bandiera della città né dar più il solilo segno delle udienze colla 
campana della torre. Questo annunzio levò tanto romore in città 
ebe il re giudicò prudente consiglio lasciare il proprio alloggio e ri- 
trarsi per la notte nel palazzo episcopale , eh’ era cinto di buone 
mura; e il dì appresso aU’albeggiare parlissene affrettatamente eoo 
tutti i suoi senz'altro aspettare la festa di Pasqua. 

In que’ giorni la città fu tutta sossopra; quattrocento cittadini, 
fatta lega tra loro, giurarono la morte del vescovo e de’ signori. 11 
giovedì dopo la Pasqua, intanto che il vescovo stava trattando col 
suo arcidiacono delle tasse che intendeva imporre agli abitanti per 
far pagare a loro stessi l’abolizion del commune, come già avea fatto 
pagare l’ istituzione, si fe d’ impreciso un gridar tumultuoso: — Il 
commune, il commune! — Qui gli altri cittadini prescr le armi e, fat- 
tisi insieme, mossero difilato alla casa del vescovo. Accorsero i si- 
gnori immantinente alla difesa del prelato, ma furono per la mag- 
gior parte trucidati prima di potervi por piede. Gualderico, veg- 
gendo esser vano il far fronte al popolazzo ammutinato, indossale 
le vesti d’un suo schiavo, riparò nella, cantina e appialtossi entro 
una bolle. Ma , scoperto per tradimento d’ un de’ suoi e tratto pei 
espelli fuor dei suo nascondiglio, venne trafitto da mille colpi, indi 
spoglialo e gittato nudo nel chiostro de’ canonici. Un’ altra parte 
del popolo, dando la caccia ai signori, appiccò il fuoco alla casa 
del tesoriere ; e le fiamme appresesi alla catedrale la ridussero in 
cenere , sendo riuscito appena di sottrarre all’ incendio le tavole 
dell’altare eh’ eran d’oro e le reliquie de’ santi. La casa del vescovo 
fu arsa anch’ essa insieme col monastero di San Giovanni , la cui 
chiesa come pur quelle della Vergine e di San Pietro corsero l’egual 
sorte. Di cinque chiese rimaste in quel monastero, da sette che vi 
sorgeano in antico, tre caddcr preda del fuoco insieme con moll’al- 
tre, sì che se ne contarono sino a dodici in quell’incendio distrutte. 
11 cadavere del vescovo fu il dì appresso da Anscllo fallo sepelire 
nella chiesa di San Vincenzo, senza esequie di sorta. Rodolfo il 
Verde, arcivescovo di Rcims, rendutosi poscia a Laon, vi celebrava 
una messa solenne pel defunto e leticavi un sermone su quelle pa- 
role dell’Apostolo, Servi, obeilite ai vostri padroni: il qual sermone 
era acconcio ad acquetar l’ire del popolo, suscitate, a dir vero, dallo 
spergiuro del re, del vescovo e della nobiltà. 
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Que'di Laon, temendo il castigo del commesso misfatto e anzitutto 
la vendetta de’ lor nemici, domandarono ajuto a Tomaso di Marie, 
figliuolo di Engelrano di Bovcs, uomo più tristo ancora del padre 
suo e commettitore di orribili crudeltà; il quale, disperando di di- 
fender la piazza contro le forze del re, condusse via seco quelli 
tra’ cittadini che avean più ragion di temere: onde la città rimase 
in balia a saccomanni e ad ogni maniera d’eccessi, non vi essendo 
chi mettesse freno. I nobili, a\uto il sopravento, pareggiarono, a dir 
poco, negli alti di barbarie i cittadini. Quasi tutti i fuorusciti, ca- 
duti in mano a’ soldati del re, furori messi a morte, lasciati inse- 
polti, pasto ai cani ed agli uccelli. Nondimeno sedici anni dopo l’uc- 
cisione di Gualderico il costui successore, per tema non il furor po- 
polare rompesse in nuovi eccessi, consentì venisse stabilito sulle 
fondamenta dell’antico un nuovo communc sotto il nome dTnstitu- 
zion della Pace; e Lodovico il Grosso ne sancì la carta in un’adu- i 
nanza tenuta a Compiègue '. 

Acquetati che furono un colai poco i tumulti , il clero di Laon 
dirizzò le cure a rifabricar la catedrale: coneiossiachè però man- i 
casse il peculio necessario a tanta impresa, a (in di eccitare i fedeli 
a concorrere a quella sant’opera , i canonici di Laon andarono re- 
cando intorno per tutta Francia e in Inghilterra eziandio le prin- 
cipali reliquie stale salve dall'incendio; maniera di questuare assai 
usala di que’ tempi, e, per attestazione degli scrittori contempora- 
nei, non pochi prodigi furon per esse operati 9 . 

Poco appresso le turbolenze che abbiati! narrato, il santo vescovo 
Goffredo di Auiiens, di concerto con gli abitanti, istituì gratuita- 
mente un communc o una borghesia nella propria città episcopale. 

Il reggimento di questo communc. composto di ventiquattro sca- 
bini presieduti da un prefetto, inauguravasi senza tumulto di sorta 
in mezzo all’ allegrezza del popolo; ma la città di Amiens era di- 
visa tra quattro signori, eh’ erano il vescovo, il vidame, il castel- 
lano o proprietario d’una grossa torre e per ultimo il conte Engel- , 
rano di Boves, padre di Tomaso di Marie sopramentovato. Il vidame , 
approvò l’istituzione mediante certe condizioni, ma nè il castellano 
nè il conte vollero udirne proposta. Onde s’aecese guerra tra loro 
e i cittadini: i quali, fatto ricorso a Lodovico, per intramessa del lor 
vescovo, ottennero a denaro assentisse il re a’ lor ordinamenti mu- | 
nicipali. In questa guerra Tomaso di Marie, nel mentre sosteneva 

1 Scriplortt rerum frttneicarvm , toni. XII, png. 250 e srgg., c toro. XIII, 
pag. 511. — * Herman, apud Guihcrt. 
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il conimune di Laon, facevasi assalitore di quello d’Amiens. Sola- 
mente dopo due anni il castellano s'indusse a cedere la grossa torre, 
che, per ordine del re e del v escovo, venne incontanente abbattuta *. 

La desolazione a c he queste guerre ridussero la città e la diocesi 
d’Amiens, e le scelleraggini che vi si commisero per cagione di esse 
afflissero per guisa l’animo di Goffredo che risolvette di rinunziare 
all’episcopato e ritrarsi a vivere nella certosa di Grenoble co’ santi 
solitarj la cui faina s’era già diffusa per tutta quanta la Francia. 
Venne il santo vescovo accolto con gioja dal priore Guigone, che 
gli assegnò una cella, senza però riceverlo nel novero de’ religiosi, 
per tema della disapprovaziou del pontefice. In quella solitudine 
si diè Goffredo ad accoppiar le dolcezze della contemplazione colle 
austerità della penitenza. Saputo cheConone, legato della santa sede, 
dovea tenere un concilio a Geauvais, mandovvi il suo allo di ri- 
nunzia all’ episcopato. 

Or, mentre sedeva il concilio, i cittadini d’Amiens vi spedirono 
essi pure una deputazione perché facesse lamento dallo averli il 
lor vescovo abbandonali e chiedesse la permissione d’ eleggerne 
un altro. Alla quale rivolto Rodolfo arcivescovo di Reims, — Con 
qual fronte, disse, osate voi venir a farci si fatto lamento, voi che 
rolla indocilità vostra avete costretto ad andarsene dalla sua sede 
ua uomo di tanta virtù? Forse vi accadde di vederlo un solo mo- 
mento pensare all’ulil proprio o al piacere? — Mai no, risposero i 
messi. — Andate adunque in traccia di lui, replicò l’arcivescovo, 
e conducetelo con voi; eh’ io n’ attesto Gesù Cristo che, insin che 
Goffredo avrà vita, voi non v’avrete altro vescovo. — In quella giu- 
gnevano i messi di Goffredo con lettere in cui dichiarava aver sé 
rinunziato alla sua sede ed esortava i proprj diocesani a procac- 
ciarsi altro pastore, accertandoli ch'ei non ritornerebbe più tra 
loro e che sentivasi incapace a sostenere il grado dell’episcopato; 
averli sé instruiti colle sue parole, ma tratti a perdizione col cat- 
tivo esempio. All’udire tanta umiltà i padri del concilio non pote- 
rono raltcnere le lagrime: fu però stabilito si rimetterebbe la trat- 
tazion di questo affare nel concilio che raunerebbesi a Soissons per 
l’Epifania dell’anno susseguente filò. 

Nel qual concilio fu risoluto si spedirebbero al santo vescovo 
due deputati a nome del re, con lettere sinodali colle quali ordina- 
vaglisi di ripigliar la sua sede. Goffredo, al ricevere le dette lettere, 
gittossi, lutto iu lagrime, a piedi de’ suoi diletti religiosi, scongiu- 

1 Guibcrt. apud Script, rcr. frane., lom. XII, pag. 260 e segg. 
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randoli a non permettere che fosse da loro partilo. Ma eglino, pur 
piangendo, risposero come non potean opporsi all'autorità del re e 
de’ vescovi, e quindi non meno a malincuore di lui gli dieder li- 
cenza. Stelle ancor nella certosa dai 6 di dicembre, festa di san Ni- 
colò, sino al principio della quaresima. Prima di restituirsi ad Amiens, 
andossene a Reims, dove Conone slava celebrando un altro con- 
cilio. Avendo quivi 1* arcivescovo Rodolfo presentalo GolTredo a' 
prelati, maravigliarono questi in vedere a che fosse stato ridotto 
dalle macerazioni, sendo a segno estenuato da poter a mala pena 
reggersi sulla persona. Il legato che presiedeva al concilio gli si 
volse piuttosto aspramente sgridandolo dell'aver lasciata la sua sede 
e gl’ impose di tornarvi quanto prima. E Goffredo obedì con tutta 
umiltà. Grande allegrezza menarono que’ di Amiens pel suo ritorno; 
ma, ivi a non molto, mentre incamminavasi a Reims per consultare 
il suo metropolitano, cessò di vivere agli 8 di novembre, ed è dalla 
Chiesa onorato il di stesso del suo passaggio *. 

Intanto che in Francia si venivano cosi formando i communi lo- 
cali a fin di guarentirsi dalle violenze private, e non meno il gran 
commune della cristianità difendevasi contro i Turchi, i Saraceni, 

1 Mori, gli Arabi, anche le lettere cominciavano a rifiorire in Fran- 
cia, particolarmente a Parigi, dove la scuola da pezza fondatavi 
andava un dì più che I’ altro crescendo in rinomanza tanto pel 
credito de’ maestri quanto per la frequenza degli uditori. Abelardo 
era allor quello tra’ professori che godesse maggior grido in quel- 
l’aeademia: ma aveva più ingegno che morigeratezza, più superbia 
che sapere, più fama che merito vero, comeehè non fosse di questo 
sproveduto. Vaghezza di novità e una condannevol passione, da cui 
non valse a guarirlo la sua filosofia, gli tirarono adosso sciagure e 
amarezze non poche. 

Era nato Abelardo a Palais, luogo a poche leghe di Nantes verso 
levante. Berengario suo padre, inauzi entrar nella milizia, avea fatto 
suoi stndj , cosa a que’ tempi assai rara per la gente da guerra, e 
conservò tanto amor per le scienze che volle i suoi figliuoli si ren- 
dessero valenti nelle lettere inanzi apprendere il mestier deH’armi, 
al quale destinavali. Abelardo pigliò tanto amore allo studio che 
rinunziò alla profession militare e cedette agli altri fratelli persino 
i diritti di primogenitura e l’ eredità propria. Berengario appresso 
abbracciò la vita del chiostro, e in ciò fu seguilo dalla propria mo- 
glie Luce. Abelardo, avendo progredito alquanto nelle scienze, Della 

1 Surio e Godescard , 8 novemb. 
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dialettica principalmente, lasciò la Bretagna e diedesi a scorrere or 
questa or quella provincia per esercitarsi nel disputare; all' ultimo 
n’andò a Parigi a lin di perfezionarsi nel sapere e farsi conoscere. 
Fattosi uditore di Guglielmo di Champeaux,che teneva allora la prima 
catedra e godeva d'altissima rinomanza, se ne procacciò tosto la be- 
nevolenza, ma non la conservò gran pezza, conciossiachè combattesse 
con troppo fuoco le sentenze del maestro e mettesselo sovente in im- 
paccio, versato com’era profondamente in tutte le sottigliezze della 
dialettica. Guglielmo, avvezzo in sino allora ad esser da tutti applau- 
dito, non perdonò al discepolo la reputazione che veniva acquistando 
con danno della sua; cosi alme» dice Abelardo nella storia da sé 
lasciataci della sua vita. 

il quale, gonfio de’ primi buoni successi che avea conseguito, 
non ostante la giovinezza sua, si credè capace d’aprire una scuola 
a Melun, che trasferì poscia a Gorbeil, a fine di condursi vicino a 
Parigi Non pochi discepoli accorsero a mettersi sotto la sua guida, 
lasciando la scuola di Guglielmo; nuova cagion d’invidia pel vec- 
chio maestro. Se non che il troppo ardore onde Abelardo si diede allo 
studio fece sì che cadesse pericolosamente malato; il perchè fu co- 
stretto, per rimettersi in salute, a recarsi a respirar l’aria nativa e 
rimase alcuni anni in Bretagna. Cotale assenza accrebbe il desiderio 
diluì. Intanto Guglielmo entrò ne’ canonici regolari a San Vittore; 
ma, dopo intramesso alcun tempo, ripigliò la consueta sua scuola. 

Abelardo, ritornato a Parigi, volle riconciliarsi con Guglielmo e 
istruirsi sotto la guida di lui nella retorica; ma ricadeva sempre 
nella dialettica e non poteva tenersi dall’ impugnar le opinioni del 
proprio maestro, particolarmente intorno agli universali. Perocché 
insegnava questi darsi una natura universale a parte rei, giusta il 
linguaggio della scuola; la qual sentenza fu con si buone ragioni 
da Abelardo combattuta che il maestro suo trovossi forzato ri- 
nunziarvi; per la qual cosa, al dir d' Abelardo stesso, venne Gu- 
glielmo in tal discredito che, veggendo sbandarsi la maggior parte 
de' suoi discepoli, lasciò la sua catedra ch'era quella della chiesa 
di Parigi e fe darla ad altro professore, che la cedette ad Abelardo : 
ma colui non comportò che il suo emolo sedesse in sì onorevo! [to- 
sto, sì che fu questi costretto tornarsene a Melun Restituissi nondi- 
meno indi ad alcun tempo a Parigi e aperse una scuola fuor di città 
sul monte di Santa Genovefa: Guglielmo ne istituì una egli pure nel 
suo monastero di San Vittore, c le controversie ripriucipiarono tra’ 
due professori. Ad Abelardo accadde poscia di dover rifare il viaggio 


Digitized by Google 



92 LIBRO SESS.iNTESIMOSETTIHO [4 1 06- 1 4 25] 

di Bretagna perché il padre suo era entrato in religione e slava per 
entrarvi pur anco la madre. Assestale ch’ebbe le domestiche faconde, 
andossene a studiar teologia sotto Anselmo decano di Laon, ch’era 
un antico professore assai reputalo; ma ad Abelardo non parve che 
il merito rispondesse alla fama e, a (in di combatterlo, apri una 
scuola in Laon stessa, ove prese a interpretar Ezechiele. Ma avendogli 
Anseimo fatto interdire la spiegazione delle Scritture, tornossene a 
Parigi, e quivi gli veniva offerta la catedra già tenuta da Guglielmo 
di Champeaux, stato inalzalo alla sede episcopale di Chàlons su la 
.Marna. Abelardo proseguì in questa scuola a sporre Ezechicllo, e 
il concorso degli uditori e gli applausi furono straordinarj. Ei ne 
fu inebrialo; e l’orgoglio suo ebbe a castigo una vergognosa pas- 
sione a cui abbandonassi, e le tante umiliazioni e sciagure onde fu 
fatto bersaglio. 

Mei tempo ch’era salito al più alto grido di rinomanza inamoró ' 
Abelardo d’una fanciulla per nome Eloisa, nipote d’un Fulberto cano- 
nico di Parigi, in casa il quale essa abitava. Scudo la donzella dotata 
di non communc ingegno e amantissima delle lingue c delle scienze, 
in cui il zio aveaia fatta ammaestrare per tempo, Abelardo entrò tosto 
con costei in commercio epistolare e avvisavasi non altro amare in 1 
lei che l’erudizione e i talenti; ma egli amava già la fanciulla, che 
non se ne addava punto, ne altro scorgeva nelle premure del pro- 
fessore che mostra di zelo per l’avanzamento suo negli sludj. Abe- 
lardo. invaso lutto da quella sua passione, a (in di poterne veder più 
frequentemente l ogge! lo, pregava Fulberto il ricevesse in pensione in 
propria casa, come quella ch’era assai poco discosta dalla scuola; e il 
buon canonico, che amava veder la nipote farsi perfetta nelle scienze. 1 

1’ accolse di buon grado e affidagli Eloisa perché la istruisse. Lo * 

sciagurato ospite guastò il cuor della fanciulla e la trasse alle mal- 
vage sue voglie. Fulberto, lardi avvedutosi dello scorno di sua fami- 
glia. cacciò da sé Abelardo: ma questi, più caldo che mai, rapita 
Eloisa, la menò in Bretagna in casa della propria sorella, dove diede 
alla luce un figliuolo, cui pose nome Astrolabio. Tornatine poscia a 
Parigi, Abelardo, per placare Fulberto, prumisegli darebbe la mano 1 
alla sedotta donzella. Questa, per l’onor d’Abelardo, ch’era uoin 
di chiesa e canonico di Sens, negò consentire a colali nozze; onde 1 
risolvettero di contrarle segretamente, alla presenza di Fulberto e 
di alcuni della famiglia soltanto. 

Mentre i noselli sposi facean mistero del contratto legame, Ful- 
berto l’andava invece divulgando perlulto; onde Abelardo era fatto 
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segno alle bette de’ suoi discepoli e ne scapitava non poco della 
riputazione. A cessar tale sconcio, Abelardo prese il partito di man- 
dar la sua donna nel monastero delle suore d’Argcnteuil, dove le 
fe prender l’abito religioso, non però il velo, per poter richiamarla 
a sé quando credesse opportuno. 

Questo nuovo passo, di cui non giugneva a comprendere le ra- 
gioni, mossero si fattamente ad ira il canonico che fe porre le mani 
addosso ad Abelardo di notte tempo mentre dormiva e barbaramente 
mutilarlo delle parli genitali. Gran rornore levò un tal fatto commesso 
contro un uomo di tanta celebrità. Abelardo, riconoscendo in quel 
castigo il giusto giudizio di Dio, e non potendo tolerarne la vergo- 
gna, si rese monaco nell’abbazia di San Dionigi. Eloisa prese ella 
pure il velo ad Argenteuil, facendone la cerimonia il vescovo di Pa- 
rigi, senza che i consigli di parecchie persone di allo affare vales- 
sero a ritrarla da quella risoluzione. 

Non tardò guari Abelardo a venir in iscrezio coll’ abbate e co’ 
monaci di San Dionigi; perchè, a della sua, non poteva tenersi dal 
rinfacciar loro la vita licenziosa che menavano. Óltreciò i suoi an- 
tichi scolari eccitavanlo a ripigliare il corso delle lezioni e a far 
per Dio quel che prima avea fatto per la gloria e per l’utile pro- 
prio Ottenuta perciò licenza da Adamo suo abbate d’ irsene a Pro- 
vins in un priorato per aprirvi una scuola , fu tale I’ affluenza di 
chi andava ad udirlo che la città non ebbe ornai case che bastassero 
per alloggiare né provigioni per mantenere i concorrenti. Parve ad 
Abelardo meglio convenisse al nuovo suo stato l'insegnar teologia; 
«nondimeno dava pur anco qualche lezioni di dialettica, giovan- 
dosi (per usarle sue stesse parole) della filosofia siccome d’auio per 
attirare i suoi uditori allo studio della religione. Di questo metodo 
scrvivasi, per suo detto, il grande Origene. 

Ma un uomo sorgeva in Francia che e per fiore d’ingegno e sa- 
viezza di procedere e santità di vita avanzava di gran tratto Abe- 
lardo ; un uomo che far doveva la gloria dell’ordin suo, quella della 
trancia, anzi della Chiesa tutta quanta. 

11 nuovo instiluto di Cislello, che vedemmo fondato nel 1092 da 
san Roberto di Moléme, tuttoché fosse in grido per l’austera sua 
riforma, stette parecchi anni senza mostrar si allargasse: era un 
Alierò che giltava profonde a dici prima di levarsi allo e stender 
suoi rami. Ma, dopo rimasi alcun tempo oscuro, pago di servire 
Iddio nell'umiltà e nella povertà, e’ parve che il Signore si compia- 
*esse esaltarlo agli occhi degli uomini e farlo glorioso di tutto lo splea- 
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dorè delle virtù. La pietà e la ritiratezza di que’ santi claustrali era 
sempre stata di grand'edificazione, ma l'austerità e la stretta povertà 
loro sgomentava» tuttavia la gente: quando l’anno 1 1 13 un giovine 
illustre secondo il mondo andò con trenta suoi compagni per quivi 
consacrarsi a tutti i rigori della penitenza. Era questi Bernardo. 

Sorti Bernardo i natali nel 1091 a Fonlaines, luogo della Borgo- 
gna, discosto una mezza lega da Digione, da famiglia per nobiltà 
riguardevole. Ebbe a padre Tecelino, signore del luogo, per madre 
Aleta od Alice, della casa di Monlbar; entrambi di specchiata pietà. 
Il perchè Iddio versò a larga mano le sue benedizioni sul loro nodo. 
La madre quanti figliuoli partoriva, e furon sei maschi ed una 
(emina, ad uno ad uno, pigliandoli in braccio, subitamente of- 
friva al Signore, c quindi, come cose in certo modo sacre, nodriva 
ella ciascheduno alle sue poppe medesime, inslillaudo loro insieme col 
latte il timor di Dio e la cristiana pietà. Di questi il terzogenito fu 
Bernardo, i cui gloriosi meriti furono prima ch’egli uscisse in luce 
per divina ordinazione prefigurati e predetti. Perciocché, riposando 
la madre una notte, parvelc in sogno di aver nel ventre un cagnuolo 
candido che abbajava. Di che la poveretta tutta sconsolata e mesta 
dimandò il significato ad un venerando monaco. Il quale, conce- 
pulo subitamente spirito di profezia, rispose: — Non temete, ma- 
donna; la cosa va bene. Di voi ha da nascere un cane eccellente, 
il quale e col latrare custodirà fedelmente la greggia di Cristo, e 
colla sua lingua medicinale sanerà diverse infermità di molle c 
umile anime. — Lieta per tale oracolo, Aleta ne rese infinite gra- 
zie al Creatore; e fin d'allora applicò la mente ad allevare con par- 
ticolare diligenza questo fanciullo: sicché, partoritolo, non si contentò, 
come degli altri, di offerirlo a Dio solamente con cerimonie private 
e domestiche, ma, ad imitazione della beala Anna madre di Sa- 
muele, portatolo colle sue braccia nel tempio, quivi con singolare 
affetto di carità lo dedicò al servizio divino. Attese poi diligente- 
mente a nodrirlo : e subito che le parve capace di disciplina lo in- 
viò alla chiesa di Castiglione, per apprendere ivi da maestri ap- 
provati buone lettere e buoni costumi. Era il fanciullo, come dalla 
divina previdenza eletto e formato ad imprese grandi, cosi di 
raro ingegno e di ottima inclinazione. Onde e negli studj cominciò 
in breve a lasciarsi addietro i compagni, e nelle sode virtù a dare 
quei germogli clic in progresso di tempo crebbero poi a tanta al- 
tezza di perfezione. Scoprivasi in que' teneri anni maravigliosa ma- 
turità Spesso raccomandarsi a Dio senza lasciare gli cscrcizj della 
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scuola: rare volte uscire ili publico: guardare il silenzio e la mo- 
destia: mostrarsi benigno ed amorevole a tutti; e se qualche de- 
naro gli venia in mano, far volentieri limosina: ma sopra ’l lutto 
con maggiore riverenza ubbidire i suoi maggiori. Con tali porta- 
menti si rendeva il fanciullo gratissimo nel cospetto di Dio e degli 
uomini. E nel medesimo tempo diede anco un altro ben chiaro se- 
gno della sua predestinazione. Perciocché, essendo caduto a letto 
eoa grave dolor di capo, venne da lui una femina incantatrice, 
promettendo guarirlo. Ma egli fu tanto lontano daH'ammetler simile 
cura che, non senza stupore degli astanti, al primo apparire della 
maga, cominciò fortemente a sgridarla, c con santo sdegno assai 
tosto ributlolla da sé. Di questa maniera andata il santo discepolo 
conservando la purità e crescendo nella dottrina ; quando per di- 
vina rivelazione fu nel suo petto insieme stabilita la fede catolica 
ed acceso uno straordinario fuoco di carità. Perciocché la notte di 
Natale, mentre egli si trovava in chiesa cogli altri, aspettando i 
divini uffici, caduto subitamente iu leggier sonno, ebbe la grazia 
ineffabile di vedere Gesù bambino. Dalla qual vista esprimere non si 
può quanto giubilo e quanta dolcezza spirituale prendesse Bernardo. 
E di qui è che, avendo egli in somma venerazione tutti gli articoli 
proposti dalla santa Chiesa, nondimeno, mentre poi visse, ebbe par- 
lieoiar gaudio in questa solennità e uno speciale sentimento di que- 
sto sacro mistero, e (come dalle sue omelie si può in parte racco- 
gliere) nè ragionò sempre con mirabile gusto e con una beata copia 
di concetti e di parole. 

Giunto agli anni dicianove. rimase Bernardo privo della virtuosa 
sua madre; la quale era dalia geulc avuto in conto di santa pei 
suo largheggiar in limosine, pel zelo onde solea visitar gii ospitali e 
servire gli infermi, pel rigore de’ non interrotti suoi digiuni e l’ardore 
onde intendeva ad ogni maniera d opere buone. Era divotissima di 
saiil'Ambrogio ed usava invitare il clero di Digione e celebrarne 
seco la festa al suo castello di Fontaines. Or, l’anno il 10, la vigilia 
d’essa festa, entratale la febre, volle il dì appresso ricevere l’Estrema- 
Unzione e il Viatico; indi al recitarlesi le preghiere degli agonizzanti 
le veniva con ispeciale fervore accompagnando ; e alla line, fallosi 
il segno della croce, con somma tranquillità di spirilo rendè l’a- 
nima a Dio. 

Bernardo, tornatosene allora alla paterna dimora, trovavasi al 
tutto padrone di sé medesimo; ché il padre, tra per le sue fa- 
ceude e tra per dover starsene sempre all’esercito, non potea ve- 
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gliarc sopra di lui. Le naturali doti e di corpo c di spirilo onde il 
giovinetto andava adorno se valevano a farlo caro al mondo, po- 
tean pure esser per lui occasione di non lievi pericoli. Dall’ altro 
cauto i parenti c i compagni che, spaventali dalla difficoltà delia 
virtù, erano entrati nella via spaziosa, lo invitavano al medesimo 
con varie persuasioni ed esempi : ne mancava anche il mondo frat- 
tanto d’olTerirgli ricchezze, possessioni ed agi. 

Altro scoglio era per lui il liore dell' età e l’aggraziata persona; 
tal che a ben dure prove non di rado veniva mossa la sua illiba- 
tezza; tesoro del quale era egli cotanto geloso che, tentalo da av- 
venente donzella accesa per lui d* illecita fiamma, si mise a gridare 
con quanta avea voce: — Al ladro, al ladro! — E un’altra volti 
accadutogli di mirare forse un po’ troppo fissamente in volto una 
donna, corse incontanente, per castigo, a giltarsi in un vicino sta- 
gno gelato e qui si stette finché senti spenta allatto la lieve damma j 
d’impura concupiscenza da quella vista accesagli in cuore; e da < 
quel punto strinse un patto co’ suoi occhi di non levarli più uiai su 
persona d’altro sesso. 

Da colali prccipizj e lacci vedevasi d’ogni intorno cinto Ber- 
nardo, e non senza ragione temendo di sé stesso, deliberò assai lo- i 
sto di porsi al sicuro non con altro mezzo che de’ consigli della 
eterna sapienza. Restavagli di vedere dove ed in che modo avesse 
a mandarli ad effetto. Di che mentre va discorrendo seco mede- i 
simo, gli sovvenne la religion cisterciense, dianzi fondata dal ve- 
nerabile abbate Roberto sotto la regola di san Benedetto, dove per t 

la povertà c l’asprezza della vita molto pochi entravano. Questa « 

religione appunto il fervente giovine giudicò atta per i disegni suoi, 
eh’ erano di patire e di stare nascosto e lontano da ogni occasione » 
di vanagloria. t 

In simili pensieri andava Bernardo sospeso ed astratto, ed in- 
sieme dava altri segni di volersi per ogui modo ritirare, quando i > 
suoi fratelli, che assai l'amavano, si posero a dissuadertelo ed a dargli > 

perciò mollo gravi battaglie, mettendogli inanzi, tra gli altri vari- t 

taggi, quelli sopratutto che verrebbcrgli dallo studio delle lettere e » 

delle umane scienze. Questo rispetto gli diede la calca e poco meno | 

lo superò. Ma a star saldo nella presa risoluzione, oltre la divina i 

clemenza ed il suo buon naturale, ajulollo non poco la memoria i 

della benedetta madre, la quale con tanti avvisi e tanti stimoli t 

sempre lo avea incitato alla perfezione, non alla tiepidezza ; al ser- t 

vizio di Dio, non alla vanità del mondo; alla verità ed umiltà di « 
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Cristo non alla superbia ed enfiagione della scienza secolare. Alla 
line, postosi un giorno in viaggio per visitare i fratelli accampati 
col duca di Borgogna all* assedio di Granceo, sentissi talmente af- 
fliggere e tormentare dai suddetti contrasti di senso e di spirito che, 
ooo trovando requie, si ritirò in una chiesa accanto una strada: e 
quivi, con una pioggia di lagrime e con sospiri spandendo il suo 
sogustiato cuore nel cospetto di chi l’aveva creato, perseverò tanto 
io pregare ed in chiedere ajulo e lume dal cielo che finalmente, 
levato ogni dubio e perplessità , sentì rinfrancarsi nel corso della 
perfetta virtù di maniera che, senza tema di esserne mai più sviato, 
si risolvè di ridurre al medesimo quanti egli potesse. Enori fu vana 
l’impresa, cooperando potentemente l’Altissimo 11 primo assalto, 
giunto che fu al campo, diede a’ suoi fratelli e ad un zio da lato 
ili madre, per nome Ulrico, famoso gerriero ed uomo di pingui fa- 
coltà, signore di un castello che si chiama (viglio. Questi , incon- 
tratosi in Bernardo e convinto dallo spirito che in esso parlava , 
fece la strada a’ nipoti. Conciossiachè incontanente dopo lui restò 
preso Bartolomeo, non polendo resistere alle infiammate esorta- 
zioni del santo. Andrea si mostrava alquanto difficile; ma in quello 
istante gli apparve chiaramente la madre ( e videla Bernardo an- 
cora), la quale con faccia allegra pareva che festeggiasse que’ felici 
principj. A tale aspetto si rese ad un tratto Andrea, esclamando: 
— Veggo nostra madre ! — ed a Bernardo promise di fare quanto 
egli volesse. 

Guido, il maggiore tra’ fratelli , ch’era uomo d’alto altare e più 
impaccialo degli altri nelle cose del mondo e legato oltreciò in ma- 
nionio, stette alla prima alcun tempo in fra due; ma poi, pensato 
meglio ai casi proprj , promise abbraccerebbe la vita del chiostro 
seia moglie sua gliel consentisse; cosa che pareva quasi impossi- 
bile a sperare da giovine donna che avea due figlioletti cui dava il 
Ulte ella stessa. Pur Bernardo, fidando nella misericordia di Dio, af- 
fermò ch'ella darebbe il chiesto consenso, ovver morrebbe tra breve. 
Staudo ella ferma in negarlo, il marito risolvè, senza partirsi da lei, 
di ritirarsi alla campagna a far vita povera, mantenendosi col la- 
voro delle mani. In questo cadeva essa inferma, e fatto venire a sé 
Bernardo, le chiese perdono e addimandò la separazion dal ma- 
rito; indi prese il velo a Lairé presso Digione. 

Non fu cosi agevole a piegarsi Gherardo, il secondogenito. Que- 
sti, oltre esser bravo soldato, era anco molto accorto secondo il 
secolo, insieme benigno ed amato da tutti. A lui non piaceva 
Tosi. XV. 7 
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punto la subita mutazion dei fratelli , inlerprelavala a mobilità ed 
a leggerezza d’animo: ed insomma, dopo di avere disputalo buon 
pezzo, precisamente negò di voler mutare esercizio. Allora Ber- 
nardo, tutto pieno di fuoco e di zelo, stendendogli il dito al co- 
stato, — Ben m’avveggo io, disse, che la tribolazione sola é per 
darti intelletto; verrà un giorno, e non tarderà, che una lancia, 
entrando per colesto fianco, aprirà la porta del tuo ostinato cuore 
al consiglio salutifero che ora non vuoi da me accettare. — E cosi 
avvenne. Perocché poco di poi, attorniato da’ nemici, ebbe una lan- 
ciala nello stesso lato; e fatto prigione, mentre il trascinavano per 
istrada, cominciò, come fuor di senno, a gridare: — Io son monaco, 
monaco cisterciense. — Venne adunque chiuso io prigione sotterra- 
nea e stretto in catene. Guarito che fu contro ogni speranza, stette 
fermo nella falla risoluzione. Non avendo Bernardo potuto ottenere 
che fosse scarcerato, anzi nè pur di vederlo, gli gridò stando alla 
porta del carcere: — Fratello Gherardo, noi entrerem quanto prima 
in monastero. Se a te non è dato il seguirci, staiti monaco costi 
ed abbiti la tua prigione per chiostro. — 

Indi a pochi giorni, sendo Gherardo un di più che l'altro afflitto 
del caso suo, mentre dormiva, senti dirsi: — Oggi tu sarai posto 
in libertà. — Era allora di quaresima. Sul far della sera, in pen- 
sando alle parole che avea udite, si diede a palpar i ferri ond’era 
cinto; ed ecco spezzarsi questi tanto da lasciargli libero l'andare. 
Ala la porta era serrata a chiave e manzi ad essa stava una frotta 
di mendicanti. Pur si levò in piedi e, più per curiosità che per ispe- 
ranza che avesse di scampare, accostossi alla porta; e al toccar de' 
chiavistelli, infrantisi questi, la porta rimase aperta. Egli ne usci 
passo passo e andò difilato alla chiesa, ove si stava cantando l'of- 
ficio della sera: scontratosi in via nel fratello di colui che il tenne 
prigione, — Tu vieni ben tardi, gli disse; pur giugni anco in tempo 
d’udir qualche cosa. — Eporsegli il braccio a salir gli scaglioni. En- 
tralo che fu in chiesa, s’accòrse questi dcll’avvenulo c volea rite- 
ner Gherardo, ma glicl vietava l’inviolabilità dell’asilo. Gherardo, 
convertito e fallo libero, potè insieme con gli altri dar effetto al 
suo voto. 

Fatta la conquista a Dio di tutti i suoi fratelli e del zio, tentò 
Bernardo pur quella de’ suoi amici e parenti. Ebbe a faticar non 
poco per riuscirvi con Ugo di Màcon, giovine distinto per no- 
biltà , ricchezza cd ingegno , e tanto suo amico che quando udì la 
sua conversione il pianse perduto per sé e pel mondo. Vinto alla 
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fine dall’ eloquenza di Bernardo e dalla forza della grazia divina, 
si dispose a seguir l'amico nella solitudine; se non die le beffe 
di taluni poco mancò non ne ’l ritraessero Saputosi ciò da Ber- 
nardo, tornò a lui per rammentargli le sue promesse e trovollo 
assediato da una turba di falsi amici che cercavan di non lasciarlo 
solo con Bernardo. Ma il cielo venne in ajulo di lui. Un di che se- 
denti tutti all’aperto in campagna, una dirotta pioggia fece che si 
sbandassero per ripararsene. Ugo volea andarsene aneli' egli ; ma 
Bernardo, — Tu te la piglierai tutta insieme con me, — gli disse; e 
poi entrò a parlargli in guisa che ridestò in cuor di lui que’ senti- 
menti che gli umani rispetti v’ aVcan soffocato. Ugo segui animoso 
la sua vocazione, tal che fu scelto per essere primo abbate di Pon- 
tini, donde passò poi alla sede episcopale d’Auxcrre. 

Parlava Bernardo si in publico c si in privato per guadagnar 
l’ anime a Dio; e lo Spirito Santo dava tale efficacia alle parole di 
lui che non si poteva resistergli. Finalmente la cosa passò tant’ oltre 
che le madri ascondevano i figliuoli, c le mogli ritraevano i mariti, 
e gli amici sviavano gli amici dall’udire i ragionamenti dell’ infer- 
voralo giovine, acciocché non fossero loro malgrado rapili da quella 
celeste facondia. Quelli che riuscì a raccogliere si ratinarono in Ca- 
sliglione, dove, benché in abito secolare, cominciarono in lina casa 
medesima a vivere in commune con tanta pace e concordia che, 
siccome della primitiva Chiesa si riferisce, di tutta quella moltitu- 
dine era un solo cuore e un’anima sola. E per la grande venera- 
zione in che erano, appena si trovava chi ardisse accoslarsi ad 
investigare le azioni loro; e se pure alcuni entravano in quelle 
stanze, vedendo l'unione fraterna e l’ordine e la distribuzione del 
tempo e de’ carichi, le conferenze spirituali, il salmeggiare attento 
ed altri lor divoli esercizj, vi riconoscevano senza dubio la divina 
assistenza, cd o vi restavano essi ancora nel medesimo intento, ov- 
vero almen compunti c pieni di buona volontà quindi partivano, 
ben avventurata chiamando quella congregazione. Passarono in detto 
luogo intorno a sci mesi, aspettando si facesse maggiore il numero 
e che alcuni di loro si stricassero dagli affari; poi finalmente in nu- 
mero di trenta risolvettero di trasferirsi a Cistello. 

Il dì posto per eseguire il loro divisamente, Bernardo e i fratelli 
si recarono al castello di Fontaines per dire addio ai padre e ad- 
domandnrgli la benedizione. Avendo veduto nel partire giuocar 
con altri fanciulli il lor fratello minore Nivardo, che restava col 
padre, Guido il primogenito gli disse: — Addio, fratello; tu ti avrai 
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solo i nostri beni e le nostre terre. — Adunque, rispose il fanciullo 
con una saggezza superiore all'età sua, a voi il cielo, a mela terra? 
non va giusto il compartimento. — E non guari dopo si segregò 
coni' essi dal mondo e li segui. Il padre e la sorella Ombelina ab- 
bracciarono eglino pure, in appresso, la vita dei chiostro. 

Reggeva allora la communilà cisterciense l'abbate Stefano; e non 
è a dire con qual giubilo accogliesse la numerosa colonia condot- 
tagli da Bernardo. Accadde la loro entrata nell’anno 1113, quindici 
anni dopo la fondazione di quell’ istituto *. 

Santo Stefano, sopranomato Ardingo, terzo abbate di Cislello. 
nacque in Inghilterra da nobili e doviziosi parenti. Educato nel 
monastero di Soherburne, venne da’ maestri informalo tuli* insieme 
al sapere ed a soda pietà. Datosi per tempo a tenere in briglia i proprj 
appetiti, pervenne a fermarsi nell’animo una quiete inalterabile che 
trasparivagli nella continua serenità del volto. 11 desiderio di salire 
quanto più potesse alla perfezione spinselo a lasciare il monastero e 
andarsene con un compagno, mosso da egual brama, primamente in 
(scozia, indi a Parigi, in ultimo a Roma per far ritratto in sé de' 
modelli che scontrasscvi di vita santa; serbando in queste peregri- 
nazioni il medesimo raccoglimento che nel cenobio e recitando quo- 
tidianamente, per mantener vivo io spirito d’orazione, tutto intero 
il salterio. 

Nel tornare da Roma, udendo a Lione parlare delle virtù e delle 
austerità che praticavansi nel monastero di Moléme, non guari prima 
fondalo da san Roberto, risolvette senz’altro di quivi dedicarsi a 
Dio; donde tenne dietro ad esso Roberto allorché questi institui il 
nuovo monastero a Cislello per le largizioni d’Odone duca di Bor- 
gogna; il quale solea visitarlo frequentemente a propria edifica- 
zione e fece erigere un palazzo in vicinanza e volle esser sepolto 
nella chiesa de’ solitarj, imitato poi in ciò da molti suoi successori. Il 
costui secondogenito Enrico andò anche più oltre, aggregandosi a’di- 
scepoli del beato Alberico, secondo abbate d’esso convento, vestendo 
l’abito monastico e chiudendo quivi i suoi giorni con una morte 
da santo. 

Stefano, eletto a successore al beato Alberico uscito di questa 
vita, si volse inanzi ogni altra cosa ad alimentare ne’ suoi frali lo 
spirilo di ritiratezza c di povertà, usando savie cautele ad impe- 
dire le troppo frequenti visite de’foraslieri: solo il duca di Borgo- 
gna avea licenza d'entrare nel monastero, e ad istanza del santo 

1 Jcta * anetorum, 20 aug. 
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abbate smesse di tener corte, come soleva nelle grandi solennità, 
a Cistello, Alle croci d'oro e d’argento ne sostituì di legno dipinto; 
sbandì l’ uso de’ candelieri, permettendosene non più di uno e 
questo pure di ferro. Non più quincinanzi calici d’oro, ma sola- 
mente d’argento dorato si dovessero adoperare: le piancte, le stole, 
i manipoli ed altri arredi di stolTe communi, senza seta nè oro né 
argento. In mezzo però a sì fatta povertà e semplicità era nella 
chiesa una pulitezza e decenza che cresccano certa qual maestà alla 
casa di Dio. 

I monaci di Cistello spcndevan parecchie ore del giorno in la- 
vori manuali, avean pur anco un certo tempo destinato al leggere 
e al trascriver libri. Santo Stefano, eoll’ajulo de’ suoi religiosi, pro- 
cacciò una copia della Bibbia latina per uso del monastero: e a farla 
esatta giovossi di assai manoscritti, ed ebbe ricorso a dotti Ebrei 
per averne la spiegazione dal testo ebraico c così emendare i luo- 
ghi in cui il senso dell’ originale non era stato con fedeltà presen- 
tato. Cotale divario negli esemplari della Bibbia procedeva dagli 
errori scorsivi per ignoranza o trascuraggine de* copisti. Il mano- 
scritto della Bibbia steso sotto la direzione di Stefano nel 4409 
venne conservato a Cistello insino a questi ultimi tempi. 

La virtù di Stefano, già grande allora, acquistò un maggior lu- 
stro per le prove a cui volle Iddio sottoporla. Avendo il duca di 
Borgogna, recandosi ad offesa che non gli si consentisse più di te- 
ner sua corte a Cistello, privato il monastero della sua protezione 
e degli usali soccorsi , que’ cenobiti , non bastando il lavoro a sop- 
perire a’ lor bisogni, si vider condotti a somma indigenza ; tal che 
fa forza che il santo abbate uscisse a questuare di porta in porta, 
dispensandolo l’ estrema necessità da quel punto della regola ci- 
stcrciense che, all'uopo di mantenere lo spirito di solitudine e rac- 
coglimento, vieta a’ suoi seguaci l'andar mendicando. E diede una 
prova del suo distacco dalle cose del mondo c della sua fiducia in 
Dio rifiutando le elemosine d' un prete che sapeva lordo di simo^ 
nia. Del resto cosi egli come i suoi frati andavau lieti di lor po- 
vertà e ne cogliean destro a praticare eroiche virtù. Non mancò 
però Iddio di dar lor più d’una fiata segni chiarissimi di sua pro- 
tezione. 

Nell’anno 44 4 4 e nel susseguente manifeslossi nella comniunilà 
un morbo che distrusse la più parie de' religiosi Stefano ne fu ol- 
tremisura dolente; perocché, attribuendosi volgarmente quelle morti 
alla soverchia austerità della regola, ne avveniva che nessuno più si 
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presentasse per essere ammesso a un istituto che Iddio pareva non 
approvare. Onde non ristava il santo abbate di volgersi con fer- 
vida orazione c con calde lagrime a Dio, raccomandandogli il pic- 
colo suo gregge. E la viva sua fede ebbe una ricompensa nella 
nuova schiera che gli condusse sau Bernardo. Di questo modo colla 
grazia divina fu ristorato Cislellu. E a questa buona opera se Rag- 
giunse un'altra, di fare a Juilli, nella diocesi di Langrcs, un con- 
vento per le mogli d’ alquanti di que' novizj, ch’eransi elleno pure 
votate a Dio con prendere il velo 

Come Bernardo si vide entrato nella scuola di Cristo, la prima 
cosa fu piantar nel suo cuore una perseveranza inunovibilc, di- 
cendo a sé medesimo qualora o l'allettasse l'ozio, ola fatica lo sgo- 
mentasse: — Bernardo, Bernardo, a die (ine se’ qua entralo? — 
E perché a reprimere gli inutili appetiti dell’ anima sapeva mollo 
bene quanto imporli la guardia de' sensi, era egli tanto cauto e di- 
ligente nella custodia loro, e spezialmente degli occhi, che, dopo un 
anno intero dal noviziato, quando ue usci, non sapeva ancora se il 
palco di quella stanza fosse liscio o pur lavorato d'intaglio; e con 
essere (ante volte entralo in chiesa, dove erano in capo molte fi- 
nestre, non pensava egli ebe ve ne fosse più d una. 

Tratto da naturale felice istinto, ajutalo dalla grazia celeste, di- 
lettavasi maravigliosamente nella contemplazione delle cose spiri- 
tuali. E conciossiache le passioni in lui non fossero né violenti né 
afforzale da perversa abitudine, la carne non ribellavasi punto allo 
spirito; anzi questo commaudava si fattamente che quella era co- 
stretta cedere al peso delie austerità. Tutto che si giovine fosse, pro- 
duceva sue veglie oltre ogni credere, reputando perduto il tempo 
dato al sonno. Cibavasi sol quanto baslasscgii per non veuir man- 
co : la refezione gli era tormento. Ma tale eccesso di veglie e digiuni 
non lasciò di portare a lui grandissimo detrimento di sanità; poi- 
ché in progresso di tempo lo stomaco, insieme colla diminuzione 
dei calor naturale, venne in gran parte a restar privo anco della 
ritentiva. Nè contullociò volle egli mai per sé indulgenza veruna o 
dispensa vuoi nella falica, vuoi iu qualunque altro punto della re- 
gola, chiamandosi sempre novizio e imperfetto e bisognoso di tutto 
il rigore della disciplina. 

In che che facesse mostrava ammirando fervore, in ispezieltà 
quando trallavasi delie cose più communi. Quando accadeva che 
gii altri si mettessero a tal opera ch'egli non sapesse fare, pigliava, 

* Aela sanctorum, 17 aprii. 


Digitized by Googl 



[tf 06-1125] LIBRO SESSAMTESIMOSF.TTISO 103 

in compenso, a vangare terreno, tagliar legna, portar pesi in 
ispalla. Sendo ito una volta co’ monaci a mieter grano e non sa- 
pendo bene usare la falce, fugli detto che si ponesse a sedere c 
stesse a riposo. Di che egli presa tristezza, con tanto fervore pregò 
Iddio di non restare inutile che, mutate ad un tratto maniere , co- 
minciò a tagliare si speditamente come se in vita sua non avesse 
fatto mai altro. Le fatiche esteriori noi distraevano giammai dal- 
l'orazione interiore e dal conversare e star unito con Dio. So- 
leva egli ne’ campi e nelle selve, trattando seco stesso e con Dio, 
ricevere spesso i lumi del cielo a penetrare misteri altissimi della 
teologia; onde talora affermava non avere sè avuto altri maestri 
che i faggi e le querce. Coutultociò , per non dare ad intendere al 
mondo ch’egli avesse miracolosamente imparato, non lasciava di 
leggere e rileggere libri a suo tempo; e nella stessa lezione era av- 
vezzo, con particolare diletto e giovamento di spirito, fermarsi nel 
lesto e nelle parole della Sacra Scrittura, lentamente ruminandoli 
e cavandone rari e pellegrini concetti. E nondimeno con molta 
umiltà soleva considerare anco le interpretazioni de’ padri e dot- 
tori calolici , non pareggiando mai il suo al sentimento di essi, ma 
sempre fedelmente seguendo le venerande loro vestigie. 

Cadde egli tuttavia in due falli, i quali giovarono però a far si 
che s’ aumentasse in esso la vigilanza e il fervore. Usando ogni 
giamo recitare i sette salmi penitenziali per I’ anima di sua ma- 
dre, accaddegli una volta di tralasciarli. Stefano, a cui Iddio avea 
rivelala cotale omissione, gli disse la mattina del giorno seguente: 
— Frale Bernardo , a ehi deste jeri commissione di recitare in vo- 
stra vece i sette salmi ? — Il novizio, maravigliando che si sapesse 
cosa ch’ei non avea manifestata ad alcuno, rimase confuso e, gitla- 
tosi ai piedi dell’abbate, confessò il suo fallo e ne chiese perdo- 
nanza. Fu poscia esattissimo sempre ne' suoi privati esercizj. L’al- 
tra sua mancanza si fu, che, sendo alcuni secolari suoi parenti ve- 
nuti a trovarlo, e licenziato dali’abbate a conversare con essi, provò 
alcun piacere nelle domande e risposte che gli occorse d’ udire. 
Fatto accorto del suo fallo per 1’ aridezza del cuore che gli sopra- 
venne, a fin di castigarsene durò mollo tempo ad orare col corpo 
e lo spirilo prostrato davanti all’altare, e solo al tornare delle con- 
solazioni spirituali cessò i gemili e le lagrime. Stette di poi si bene 
sugli avvisi che, quando era costretto a usare con gli stranieri, non 
ismarriva giammai l’interno raccoglimento '. 

' Exord. Citine. 
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.Non guari dopo entrato Bernardo co’ suoi compagni in Cislello, 
l'abbate Stefano, vergendo il luogo esser troppo angusto pei molli 
chiedenti che ogni dì si presentavano, divisò di aprire un nuovo 
monastero. Andatosene perciò insieme col vescovo Gualtiero per 
la diocesi di Chàlons sulla Saona in traccia d’ uu sito acconcio, 
ebbero da Gualderico e Guglielmo, conti di quel paese, un romi- 
taggio sulla Grona; e quivi furon mandati dodici religiosi a guida 
di Bertrando. Condotti a fine in breve tempo gli edifizj, venne 
fatta dal vescovo la dedicazione della chiesa, presenti i due fonda- 
tori, la domenica 18 di maggio del 44 43. Il nuovo cenobio detto 
la Fcrté ( Firmila s) fu, come chiamavanlo, la prima figliuola di 
Cislello. 

L'anno susseguente Udeberlo canonico d’Auxerre fece egli pur 
pensiero di fondare un chiostro dello stesso istituto in una terra di 
sua ragione, Ponligni appellala. E l'abbate Stefano, a cui quegli s’era 
addirizzato, spedì di buon grado una nuova colonia di dodici mo- 
naci, a’ quali assegnò per abbate un de’ compagni di Bernardo, Ugo 
di Màcon, non ancor da un anno professo. Emcttevalo in quell’uf- 
fìzio Umbaldo vescovo d’Auxerre, al quale promise obedienza, 
conforme vuol la regola di sau Benedetto. E di Cislello fu questa U 
seconda figliuola. 

Stava Bernardo da due anni nascosto nella solitudine cister- 
ciense siccome lucerna sotto il moggio. Ma iddio non indugiò a porla 
sul candeliere acciocché spandesse sua luce per la Chiesa. Mise per- 
tanto in cuore a Stefano di aprire un'altra casa dell'ordin suo. Ugo 
conte di Sciampagna, che il seppe, gli offerse un luogo solitario 
nella diocesi di Langres chiamato la valle d’ Assenzio , ricetto da 
lunga pezza di masnadieri. Rizzate che furono sollecitamente al- 
cune capanne che servisser di celle, vi andarono processionai mente 
dodici frali per viverci sotto il reggimento di Bernardo. L’angelica vita 
de’ nuovi abitatori tramutò quella spelonca di ladri in casa d’ora- 
zione e in tempio del Dio vivente: onde il nome di valle d’ Assen- 
zio venne poi cangiato in quello di Chiaravalle ossia Valle Illustre. 

Trovandosi lontano il vescovo di Langres, Josceranno, cui spet- 
tava il dar la benedizione abbaziale a Bernardo , fu preso il par- 
tito d’inviare il nuovo abbate a Chàlons sulla Marna, acciò la rice- 
vesse dalle mani di Guglielmo di Champeaux, dotto professore, stato 
non guari prima inalzalo a quella sede episcopale. Al veder un fra- 
ticello di pochi anni, mal in arnese e si stcnuato che la pelle in- 
formavaglìsi dalle ossa, con accanto altro frate già provetto e ru- 
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bizzo, tenne la gente esser quest’ultimo colui ch’era designato ab- 
bate ; ma non già il vescovo, che al primo favellare conobbe il me- 
rito di Bernardo, come questi ammirò la pietà e il sapere di quel 
santo prelato. Da quel punto i due grand’ uomini furono un cuora 
e un'anima sola. 

Chiaravalle divenne, per opera di Bernardo, una nuova Tebaide, 
richiamandovisi tutte le austerità degli antichi solitarj. Era il con- 
vento poverissimo; pur que’ frati ci vivean conienti che nulla più: 
coneiossiachè niente bramassero, pareva loro non patire difetto di 
cosa alcuna; e nulla tornava ad essi grave veggendo l’ abbate 
far più che da’ loro non chiedesse. Altro condimento lor vi- 
vande non aveano tranne la fame e l’amore a mortificarsi; man- 
giavan pane d’orzo o di miglio o di veccia ; e accadde tal fiata di 
por loro dinanzi per tutta refezione non altro che foglie di faggio 
colle. Ogni loro esercizio si riduceva al coro, al lavor delle mani, 
all’orazione, al silenzio, alle veglie. Queste Bernardo principalmente 
produceva a segno di non pigliarsi quasi punto di riposo: e avve- 
nendosi in alcuu de’ suoi religiosi che profondamente dormisse, era 
solito dire ch’ei dormiva come un del secolo. A tanta austerità non 
valse reggere la sanità di lui, già assai fievole, si che poco dopo 
l'elezion sua ammalò pericolosamente. 

Guglielmo di Champeaux, vescovo di Chàlons, avutone notizia, 
corse tutto afflitto a Chiaravalle per visitarlo e veder modo di pro- 
cacciargli alcun sollievo. Conosciuta di leggieri la cagione del male 
di Bernardo esser le austerità sue, pregollo istantemente si mode- 
rasse e avesse più cura della propria salute. Veggendo non far prò’ 
i suoi avvisi, si rende à Cistello e pregò si convocasse il capitolo: 
il che fattosi senza indugio dall’abbate Stefano, a gran maraviglia 
di talli il vescovo si prostrò davanti a’ religiosi e ad alcuni ab- 
bati che a caso trovavansi allora colà e chiese umilmente il met- 
tesser per superiore a Bernardo, costringendo quel santo abbate, 
fattosi ornai omicida di sé stesso, ad obedirgli in tutto che gli in- 
giungesse. Ottenuta la dimanda, tornossene Guglielmo issofatto a 
Chiaravalle con piena podestà e impose a Bernardo dovesse pre- 
stargli assoluta obedienza in che che riguardava la sua sanità. E 
fatta erigere una casetta fuori del monastero, mandò quivi ad al- 
loggiare il santo abbate, con divieto di nulla ingerirsi nel governo 
della sua communità insiti che non si fosse perfettamente rimesso 
in salute. Non ostante le buone intenzioni del vescovo, la cura del 
malato venne commessa a un medico rozzo e di maniere villane , 
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a cui gli era imposto dovesse ciecamente obcdire: onde un giorno 
richiesto da Guglielmo di san Teoderico, scrittore della sua vita , 
ch'era venuto a visitarlo, come se la facesse in quella sua cella, 
— Benissimo, rispose coll’usato suo nobil sorriso ; come chè io, messo 
a guida d’uomini ragionevoli, sia or costretto, per commando altrui, 
obedire a un animale senza ragione. — E a dir vero, aggiugnc il 
prelato biografo, il fare di quel medicastro era tate die ne mosse 
non poco a sdegno. 

Ciò non ostante la salute di Bernardo si venne alquanto raffer- 
mando, si che non tardò guari tempo a ripigliare il reggimento 
della sua commnnità. Viveano in questa, sotto la sua diseiplina, 
tulli i suoi fratelli. Tesselino suo padre si ridusse egli pure , già 
vecchio com’era, a farsi monaco a Chiaravalle. 

Restava la figlinola giovine, riccamente maritata, immersa ne’ 
vezzi e nelle pompe del mondo. Questa ancora piacque a Dio di 
rimirare con gli occhi della sua eterna clemenza, ponendole in cuore 
che volesse visitare i monaci suoi fratelli, e specialmente l’ab- 
bate, le cui eccellenti virtù cotanto risonavano per le bocche degli 
uomini. Tostasi adunque in ordine con grande comitiva di servi- 
dori ed apparato di veslimcnta e di gemme, tutta rilucente ed 
adorna, in verso Chiaravalle ne andò. Ma ben differente accoglienza 
vi ebbe di quel che pensava. Perciocché Bernardo, inteso l'attilla- 
tura ed il fasto con che veniva, tutto acceso di zelo, — Non mi 
comparirà, disse, negli occhi questa rete del diavolo, questa rovina 
delle anime. — Ed Andrea, uno de’ fratelli, che si trovava alla porta 
del monastero, veduta la sorella si liscia e pomposa, con severo 
sguardo ed acerba voce non lasciò di chiamarla, fra le altre cose, 
fango coperto e rinvolto. Laonde confusa e compunta la meschina 
ed in lagrime disfatta rispose: — Quantunque io sia peccatrice, per 
tali mori pur Cristo. E perchè io mi conosco misera, perciò mi ac- 
costo a dimandare ajulo c consiglio da’ buoni Se mio fratello dis- 
prezza la mia carne, non abborrisca il servo di Dio l’anima mia. 
Venga e comandi, che io son pronta per eseguire quanto egli mi 
ordinerà. — Col pegno in mano di tal promessa, non negò il santo 
d’uscire all’incontro di lei. E poiché non era in sua podestà sepa- 
rarla dal marito, almeno avvisolia del pericolo in che ella stava se- 
guendo i sensi, ed esortolla che, lasciate le vanità, mentre avea 
tempo, attendesse a farne la debita penitenza, ed in somma avesse 
continuamente innanzi gli occhi per ispecchio ed esempio la vita 
e costumi della madre loro Alcla Partissi Ombelina dal fratello si 
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fattamente cangiala che visse due anni in sua casa come iu un 
chiostro: dopo il qual tempo, ottenuta licenza dal proprio inarilo, 
prese il velo a Juilli, ove fece una santa morte. 

La reputazione della santità di Bernardo traeva a Chiaravalle 
numeroso stuolo di novizj. Or ne’ primi anni della prelatura, mi- 
surando egli col suo l’altrui fervore, era alquanto piu rigido che non 
portasse la ragione di buono e moderato governo. Perocché al ri- 
cevere i novizj nel convento solea fra l' altre cose dir loro per 
enimma che lasciassero fuori il corpo e solamente con lo spirilo en- 
trassero: della qual denunzia restavano alcuni semplici per modo 
attoniti e sbigottiti che non bastavano poi anco ad intendere il senso 
di tali parole, comechè il santo lo dichiarasse. Nelle confessioni che 
udiva da’ suoi abominava con viso amaro qualsivoglia difetto, sti- 
mando ne' religiosi ogni leggier colpa come peccalo mortale. E ri- 
cercava da tutti sì (ina perfezione e si esatta che a' meschini disce- 
poli, insieiu colla speranza di conseguirla, veniva meno anche lo 
studio e la voglia di procurarla. Ma iddio lo fece avveduto del suo 
inganno e gl' infuse nuova grazia e ineslimabil dono di una soave 
e discreta maturità, ond'egli apprendesse di compatire a’deboli, at- 
temperarsi alla capacità de' rozzi ed a cavare da ognuno quanto , 
salva la disciplina monastica, buonamente potesse. Di qui l’abbale 
rigoroso, mutato in questa parte quasi in altro uomo, cominciò con 
idraordinaria tenerezza e sollecitudine a prevenire i bisogni di 
ognuno, c non delle anime soltanto, ma de’ corpi ancora, prove- 
dendo, quanto era possibile, che ciascheduno, libero e sciolto da 
molestie temporali, attendesse con tutta la mente all’acquisto delle 
virtù ed al divioo servizio, Chiaravalle si volse allora in un para- 
diso. Da settecento monaci volavano al menomo cenno di Bernardo 
e obedi valigli come a messo celeste ; e dal voler suo pendevano un 
figliuolo eziandio del re di Francia, un re di Sardegna e assai altri 
principi e grandi : i più eran frati conversi, intesi a lavoro di numo 
od a guardia di greggi. 

Chi dal monte scendesse giù a Chiaravalle, al primo affacciarse- 
gli di que’ semplici e poveri abituri avvedessi aver quivi stanza il 
Signore. Quella valle brulicava tutta quanta di gente variamente 
intesa al prescritto lavorio; pur iu mezzo a tanta facenda era un si- 
lenzio come di notte, rotto appena dallo strepilo del lavorare o dalla 
voce di que’ che cantavano le divine laudi in coro. Colale racco- 
glimento e taciturnità di tanti servi di Dio, oltre che tornava loro 
di grandissimo ajulo per l'uuioue con Dio, riusciva di tanta ediiica- 


Digitized by Google 



408 LIBRO SESSANTESIMOSETTIJIO [ 4406 - 4125 ] 

rione e mosca a tal riverenza che nessun secolare s’ardiva tener 
quivi discorso, non che riprovevole o inutile, ma tampoco inoppor- 
tuno. Per la sterilità del luogo a mala pena, per forza di travaglio, 
poteano avere quanto bastasse a mantenersi; nel che aborrivano da 
che che valesse ad alcun diletto, ed eran giunti a sopportare con gioja 
quello che prima sarebbe loro paruto inlolerabile. Questa mede- 
sima gioja. comechè affatto spirituale, non lasciava tuttavia di su- 
scitar in loro alcuno scrupolo, a dissipar il quale ci volle l'autorità 
del santo e dotto vescovo di Chàlons. Tale era quel che Guglielmo 
di San Teoderieo, testimonio di veduta, chiama il secol d'oro di 
Cislello. « 

La maggior maraviglia però di quella maravigliosa Tebaide era 
il patriarca di essa, Bernardo. Scorso un anno sotto l'obedienza del 
vescovo di Chàlons a cura della propria salute corporale, rivenne, 
quasi per rifarsi del tempo perduto, con novello ardore alle antiche 
austerità. Orare in piedi giorno e notte finché le ginocchia infiac- 
chite e i piedi rigonfi negassero di più sostenerlo ; portar un cilicio 
sulla nuda carne, smettendolo sol quando s’addiede che gli altri il 
sapeano; per tutto cibo pigliar pane intriso in latte o brodo di 
ortaggi o, al più. di carne: di maniera che stupivano i medici come 
potesse vivere e intendere a tante occupazioni facendo tal forza 
alla natura, e rassomigliavaulo ad un agnello attaccato all’aratro. 
La frequenza del vomito gli divenne si frequente che dovette aste- 
nersi dal publico uffizio. Pur con si inferma salute giunse agli anni 
scssantrè, potè attendere a fondar monasteri non pochi, a predicare, 
a dettare gran copia di esimj scritti e trattare i più rilevanti negozj 
della Chiesa, imprendendo a tal uopo di lunghi viaggi. 

Allorché si ritrasse a vivere per alcun tempo appartalo dalla com- 
munità, cominciarono le persone del secolo a far conoscenza seco e 
recarsi a visitarlo. Nè perchè fossero in gran numero lasciava egli 
d’ accoglierle benignamente e ammaestrarle nelle verità della reli- 
gione. In che che gli accadesse di fare per le bisogne della Chiesa 
parlava sempre di Dio. Ciò lo rendè ben tosto noto nel mondo, e 
la grazia di Dio manifeslossi in lui più sensibilmente pel dono della 
profezia e de' miracoli. 

Il primo di questi operò a prò d’ un suo congiunto, per nome 
Giosberto d’ un castello detto la Ferté. Venne adunque Bernardo, 
mentr’era in cammino, avvisato come costui si trovava in estremo 
pericolo della vita, colla favella perduta manzi d’aver potuto con- 
fessarsi. Era quest’uomo nobile e ricco ed insieme usurpatore del- 
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l'altrui e contaminato da mala coscienza. A tal nuova il santo, 
tosto che ebbe commodilà di chiesa, entrò a sacrificare e pregare 
per esso; e nella medesima ora (come si conobbe poi raffrontando 
il conto de’ tempi) Giosberto, in sé ritornando, sciolse la lingua e 
cominciò a detestare lagrimando i peccati suoi; ma appena Ber- 
nardo ebbe finita la messa ch’egli ancora ammutì. Indi a poco so- 
pragiunse Beruardo con Gherardo suo fratello e Galdrico lor zio; 
ed essendo fatta istanza dagli amici e parenti che volesse pregare 
alquanto per l’ammalalo, — Voi sapete, rispose, quanti mali ha 
fatti quest’uomo e quante cose tiene di mal acquisto: renda l’altrui 
tanto esso quanto i figliuoli e rinunzi alle inique usanze e gravezze 
introdotte a danno de' poveri e delle chiese; e così facendo morrà 
da cristiano. — Stupirono tutti gli astanti a tali parole ed a si ferma 
promessa ; e più degli altri rimasero sgomentati il fratello ed il zio, 
per tema clic, ingannalo da qualche illusione od astuzia del nemico, 
non fosse in quell’affermativa troppo trascorso. Ma la riuscita in- 
contanente mostrò il contrario; perciocché, fatte dal gentiluomo e 
dai figliuoli con alti legitimi le debite restituzioni, tornò subito a 
snodarsi la impedita lingua, e Giosberto, dopo di essersi con molla 
contrizione confessalo, ricevuta divotamente l’Eucaristia e l'Unzione 
Estrema, con molta edificazione di tulli e con molta speranza del- 
l’eterna salute spirò. 

Un altro miracolo fu il seguente. Avendo una femina venuta da 
lontana parte recato al santo abbate un suo fanciullo con una mano 
inaridita e il braccio torto fin dalla nascita, mosso a pietà dalle 
preghiere e lagrime di costei, le ordinò lo ponesse in terra; e 
stato alquanto in orazione, fe il segno della croce sul braccio e sulla 
mano dell’ infermo, poi disse alla madre il chiamasse a sé. Ed ecco 
alla voce di questa accorrere il bimbo bell’ e sano a stringerla con 
ambe le braccia. Maravigliavano i frali e’ discepoli di Bernardo a 
si fatti portenti, ma, anzi che trovare motivo di gloriarsene, lemeano 
per la sua gioventù, e il zio Gualdricoe Guido il maggiore de’ fra- 
telli suoi solean su tal punto tormentarlo con parole e scherni che 
talora costringevamo a lagrimare. Pur venne occasione che il zio 
dovette invocare dal nipote l'aita che porgeva agli altri; perocché, 
entratogli una gagliarda febre, si volse a lui acciò ne ’l guarisse. Il 
santo rammenlógli alla prima i rimproveri da esso uditi a quel 
proposito e mostrò temere non facesse cosi per tentarlo: ma, vinto 
alla fine dalle preghiere del medesimo, commandò alia febre che 
se n’andasse, e fu seuz’ altro obcdilo *. 

' /'if. t. Bernard., Acta lanctorum, 20 autj. 
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Mentre Bernardo illustrava la Francia colle virtù e colle opera- 
iioni prodigiose, l’Irlanda ammirava un nuovo apostolo di cui quel 
santo abbate, suo amico ed ammiratore, ci lasciò con maravigliosa 
eleganza descritta la vita; vogliam dire san Malachia. Venne questi 
al mondo nel 1094 in Ardmaca città dell’Irlanda. I genitori suoi fu- 
rono ambedue di nobil sangue e di alto affare: c la madre, ancor 
più generosa d’animo che di stirpe, fu grandemente sollecita in di- 
mostrare al fanciullo ancor tenero la vera via della salute, facendo 
assai più conto di questa che della gonfia letteratura del secolo. E 
tuttavia non mancava al figliuolo buona indole per l’una profes- 
sione e per l’altra. Nella scuola imparava grammatica, in casa ti- 
mor di Dio; e nel profitto sodisfaceva continuamente alla madre 
ed al maestro. Il che non dee parere ad altri lontano dal vero; 
essendogli per ispeciale favore del cielo toccata in sorte un’anima 
buona che insieme lo rendeva docile ed a maraviglia amabile e 
grazioso. Dal materno petto, in vece di latte, succhiava egli acque 
di sapienza: ed a giorno per giorno diveniva più accorto e più 
santo. Era di costumi canuto, di anni ben fanciullo ma privo di la- 
scivia puerile; e con essere appresso tutti in venerazione e stupore 
non perciò ne diveniva, come il più degli altri, insolente od altero, 
anzi se ne slava quieto e soggetto con ogni mansuetudine. Non era 
impaziente del magistero, non restio alla disciplina, non pigro allo 
studio, non finalmente vago de’ giuochi, proprio e generale affetto 
di quella età: sicché nella dottrina a lui competente avanzava tutti 
gli uguali del tempo, ma nella bontà di vita c nell’acquisto delle 
virtù superava quanti l’ammaestravano; e eiò non solamente per 
industria della madre, ma eziandio per la unzione dello spirilo, dal 
quale interiormente sollecitato e sospinto, non era mai negligente 
ne’ divini esercizj. ritirarsi in solitario luogo, meditare la santa legge 
di Cristo, fare spesso orazione, temperarsi nel cibo, vincere il sonno. 
E perchè dal frequentare publicamenle le chiese parte lo impediva 
la scuola, parte lo ritraeva una certa rispettosa modestia, non la- 
sciava egli frattanto di levare la mente al Supremo Padre e ado- 
rarlo eziandio con esteriori gesti, dovunque in segreta parte ne 
trovasse occasione; essendo sin d’ allora cauto c circospetto nello 
schivare la vanagloria, certissimo veleno delle virtù. Giace un pezzo 
fuori di Ardmaca un villaggio, dove sovente usava andare il suo 
precettore senz' altra compagnia che di questo amalo discepolo. Or, 
mentre che a quella volta camminavano ambedue del pari, Mala- 
cliia, adocchiato il maestro sopra pensiero, fermando il passo (come 
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egli di poi riferì), alquanto addietro si rimaneva, e alzale ad un 
tratto le inani, lanciava al cielo giaculatorie; e per non essere sco- 
perto, molto dissimulatamente si rimetteva subito in via. Col cre- 
scere degli anni non venne punto in lui manco nè la illibatezza 
dell'anima né la semplicità del cuore. Con discernimento superiore 
all'umano ben conosceva quanto diverso fosse lo spirito onde sen- 
tivasi egli animalo e quello del mondo, che altro non è che tenebre 
e corruzione. Allo spirilo di Dio riferiva la temperanza, la divo- 
zione, la castità, i'amor del giusto e del vero che ardevagli in cuore. 
£ considerando come portasse egli un tal tesoro entro fragilissimo 
vaso, si volse a rintracciare i più accertati spedienti che valessero 
a preservarlo da qualunque iattura. 

Era in Ardmaca un uomo santo, per nome Imario, di vita molto au- 
stera e castigatore implacabile della propria carne. Abitava rinchiuso 
dentro una cella presso alla chiesa maggiore, facendo quivi dura pe- 
nitenza ed orazione continua. A costui se n’andò Malachia, per essere 
inslrullo e governalo nel cammino spirituale da chi si era vivo spon- 
taneamente condannato alla sepoltura. Sparsa incontinente la fama 
del fatto, stupirono tutti di colai novità, ma non tutti ad un modo 
ne ragionavano. 1 più con umano affetto dolevansi amaramente che 
un giovine si delicato e sì ben voluto da sua posta si fosse obli- 
pio a tanta asprezza ed austerità. Altri, ciò attribuendo a legge- 
rezza e impeto giovanile, lo biasimavano che si fosse posto ad im- 
presa molto superiore alla età e alle forze. Ma il biasimo se gli 
dava a torto; non polendo aver colpa di temerità chi si era atte- 
nuto al consiglio del profeta che dice: Buon per colui clic avrà 
portalo il giogo dalla sua gioventù. Sedendo ai piè d’ Imario e raf- 
finando l’ intelletto e la volontà, apparava Malachia l’obcdienza, la 
mortificazione e tutte quelle industrie od arti ebe l’anima infer- 
vorata c mansueta insieme facilmente conducono al coimo della 
perfezione evangelica. Non passò tuttavia gran tempo che dall’e- 
sempio di lui accesi altri cominciarono a darsi a quella medesima 
disciplina che dianzi cotanto abbonavano: di maniera che, dove 
prima se ne stava egli solitario cd unico al padre, assai tosto di- 
venne primogenito di molti fratelli. Onde all’ arcivescovo Celso 
fd anco ad Imario, che ormai pienamente lo conoscevano, parve 
degno del sacro diaconato: e così ve lo astrinsero. S’accinse il 
nuovo levita a tulli gli uffizj del suo ministero, ma specialmente at- 
tendeva alla sepoltura e all’ esequie de’ poverelli defunti, paren- 
dogli questa opera non meno di umiltà che di umanità; e concios- 
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siachè la sorella sua , recandosi a disonore eh* egli si occupasse in 
si fallo mestiere, — Pazzo che sei! dicevagli, lascia che i morti 
sotterrino i morti loro, — e con tal motto non lasciava dì molestarlo 
ogni giorno, — 0 meschina! risponde vagli, del sagro detto ben sai 
tu le sillabe, ma il senso non già. — Proseguì allegramente quel 
pietoso esercizio. Per tale perseveranza i superiori stimandolo degno 
ancora del sacerdozio, ve l’ebber promosso senza dimora, non ostante 
qualunque resistenza ch’egli facesse. Trovavasi allora Malachia a ven- 
ticinque anni di età. L’arcivescovo lo fece di più suo vicario nella pre- 
dicazione della parola divina e nel catechismo di quelle genti rozze 
e selvagge. Adempì Malachia con zelo il commessogli uffizio, ed alla 
fatica ben rispose il fruito; stante che sradicati furono i vizj, le 
barbare usanze distrutte, sbandile le superstizioni, e in un colla 
purezza della fede quella anco riliorir fu vista de’ costumi. Si afTaticò 
con particolar cura per introdurre nelle chiese le costituzioni apo- 
stoliche, i decreti de’ padri e sopralullo le tradizioni e le osservanze 
della santa romana chiesa. E quindi ne nacque che dove prima 
nè pur nella città episcopale si celebravano con solenne armonia 
gli uffizj diviui, poscia da per tutto si cantarono le ore canoniche 
come nel resto della cristianità. Ma quel che più importa rinovó 
egli l' uso de' sacramenti della Confessione , della Confermazione e 
del Matrimonio; cose che per malizia o per ignoranza erano già 
quasi del ludo obliate o dismesse. 

Comeché zelantissimo ei fosse per la riformazion del costume 
e per la disciplina , andava però con tutta circospezione, temendo 
non per imprudenza sua entrassero in parte alcune opinioni ovvero 
usanze discordanti dai dogmi e dagli instituli catolici. Sicché, per 
uscire d’ansietà e per maggior sua istruzione, si risolvè, con la be- 
nedizione del proprio vescovo e del proprio direttore, d' irsene da 
Malco vescovo di Lesmor in Mumonia, parte australe d’ Irlanda, il 
quale, già grave d’anni, sì per la profonda sapienza e per la sin- 
golare santità di vita come anche per il dono che aveva di far pro- 
digi era tenuto in quelle regioni come un oracolo. Col santo ve- 
scovo passò Malachia parecchi anni. 

Essendo nata grave discordia tra Cormaco re di Mumonia e uno 
scellerato suo fratello, il re, vinto in battaglia e caccialo dal seg- 
gio, ricorse in persona al vescovo Malco, per essere da lui sov- 
venuto non a ricuperare lo scettro, ma piuttosto a salvar l’auima, 
come timoroso ch’egli era di colui che leva lo spirito ai principi, e 
come alieno da spargere cristiano sangue per temporali interessi 
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Alla nuova di un tal ospite preparavasi Malco a ricettarlo col de- 
bito onore: ma egli non consenti, affermando esser sua intenzione di 
vivere presso di lui in vita privata e quieta, e, deposla ogni memoria 
di pompe reali, starsene alla disciplina ed al vitto degli altri canonici. 
Di tale risoluzione, quanto più rara, tanto maggiormente ammiralo 
rimase Malco: ed accettala l'offerta del cuor contrito, assegnò al re 
una casuccia in albergo, Malachia in maestro, pane ed acqua in so- 
stentamento. Della qual vita si umile ed austera prese al buon prin- 
cipe cotanto amore che, avendogli la providenza agevolala la via a 
risalire sul trono, ci volle nientemeno che il precetto del vescovo 
Malco e di Malachia perchè vi si risolvesse. E, tornato in prospera 
condizione, serbò per san Malachia costantemente quel caldo e santo 
affetto ond’erasi a lui legalo nell'avversità, il riverì sempre qual pa- 
dre e ne ascoltava di buon grado gli avvisi. 

Intanto che Malachia slavasene a Lesmor, era venuta a morte la 
sua sorella, di cui riferimmo di sopra. Intorno alla quale non con- 
viene tacere una visione che ebbe l'uomo di Dio. Perciocché seb- 
bene, mentre ella visse in carne, abborri di maniera i portamenti 
di lei che, dopo certi anni, fece voto di non mirarla mai più, non- 
dimeno, sciolta che fu dalle membra, sciolto rimase anch’esso dal 
voto, e cominciò a rivedere in spirilo colei che in corpo rivedere 
non avea voluto. Conciosiachè una notte in sogno parvegli d’ es- 
sere avvisato da uomo a posta che sua sorella se ne slava fuori 
nel cortile del tempio, in abito bruno, senza avere gustalo nulla 
per trenta giorni continui. Alla qual voce destatosi Malachia, in- 
contanente comprese qual sorte di fame la tormentasse, e, compu- 
tato accuratamente il tempo, ritrovò ch’erario trenta giorni appunto 
che non aveva detto messa per lei. E come allretanto amava l’a- 
nima, quanto odiava le itpperfezioni della sorella, ritornò senza in- 
dugio ai tr alasciati suffragi. Nè tardò molto la defunta a compa- 
rirgli sulla soglia del tempo, esclusa però dall'entrarvi, e tuttavia 
vestita di nero. Ma perseverando il fratello in ajutarla senza pre- 
terire mattina che alcun sacrifizio non si odcrisse per lei, assai 
tosto la scòrse in gonna bianchiccia dentro al tempio si bene, ma 
non ancora ammessa all’altare. Insommu non cessò di celebrare per 
tale intenzione sin tanto che in veste candida, tra uno stuolo di 
spiriti benedetti, se la vide tornare manzi. Il fallo vien riferito da 
san Bernardo che, indubitatamente l’ebbe udito da Malachia stesso. 

Celso ed Imario, non polendo più oltre patire la lontananza di 
Malachia, lo richiamarono ad Armaca, dove Iddio riserbavagli da 
Toji. XV. 8 
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compiere un’opera che tornar doveva a gloria del nome suo. La 
famosa abbazia di Bangor, fondata verso il 555 da sun Congallo, 
popolata, come narrasi, un tempo da ben tremila monaci e donde 
almeno partirono numerose colonie a fondar monasteri parecchi iu 
lscozia ed Irlanda c san Colombano portatore di quella regola in 
Francia e in Italia, quella famosa abbazia, dico, era stala distrutta 
dai Danesi, che n’aveano demoliti gli edifizj e trucidali in un di no- 
vecento monaci, nè altro più presentava all'occhio che rovine. Il luogo 
e i beni del chiostro eran divenuti possessione d'un uomo ricco e po- 
tente, zio di Malachia. Or questi, per divina inspirazione certa- 
mente, fe dono d'ogni cosa e fin della propria persona a Malachia: 
il quale, cosi imponendogli il bealo Imario, rifabricó il monastero, 
che divenne nuovamente una scuola di sapienza e pietà, e il resse 
per alcun tempo, porgendosi a modello alla sua coirimuuilà. 

Non andò però mollo che fu eletto vescovo di Connerlh, la cui 
sede da pezza vacava. Si oppose egli lungo tempo alla elezione, ma 
alla line da’ suoi legilimi superiori Celso ed imario fu costretto a ce- 
dere e prestare il consenso, trovandosi allora in età d’intorno ai tren- 
t'anni: e dopo la solenne consecrazioue, introdotto nella città, si ap- 
plicò subito ad esercitare l’uffizio pastorale con quell’ardore di spirilo 
che a cura tanto importante si ricercava. Ma appena ebbe comin- 
ciato il governo che senza dubitazione conobbe di non essere stalo 
colà destinato a reggimento d'uomini, ma. dal Battesimo in fuori, pro- 
priamente di bestie. In parte niuna aveva egli ancora scoperto gente 
di cosi mala creanza, di superstizioni si detestabili, di cuor si duro 
alla fede, si incapace di legge, si ritroso ai buoni instiluli ne lilial- 
mente di tanto disonesta vita. Cristiani erano di nome, di vita pa- 
gani. Nou si usava di pagar decime, di olTerire primizie, non di 
confessarsi o di chieder penitenze, e né anco vi era da chi; tanto 
rari i sacerdoti vi si vedevano, e que’ pochi tanto neghittosi e scio- 
perali che nelle chiese non si predicava, né si ufliziava giammai 
In questo serraglio di tiere indomite a che parlilo si troverebbe 
il campione di Cristo? Forza era o vituperosamente ritrarsene, o 
combattere con pericolo. Ma egli, buon soldato e insieme buon pa- 
store, determinò di star saldo e non fuggire , pronto a dar la vita 
per le sue pecorelle. E quantunque si possa dire che non erano pe- 
corelle, ma lutti lupi, se ne stette nondimeno iu mezzo a' lupi l'a- 
nimoso custode, cercando ogni via ed ogni rimedio da tramutarli 
in pecorelle. Sicché non lasciava di avvisare lutti ardentemente in 
publico, di riprendere con lagrime ciascheduno in privalo, qui usare 


Digitized by Google 



[110(5-1125] LIBRO SKSSANTKSIMOSETTIMO 115 

dolcezza, colà trattare con asprezza; e dove tali mezzi non ope- 
ravano ricorreva all' orazione ed accompagnavala con profonda 
umiltà di cuore e con propiziatorie macerazioni di corpo. In- 
tere notti passava a vegliare supplicando per essi; andava in per- 
sona cercando per la città i fuggitivi e con dolce violenza costriu- 
gevali a comparire alla chiesa. Ne meno ansioso era il fedele dis- 
pensatone di Cristo delle anime sparse per Io contado, affrettandosi 
or qua, or là. con una santa comitiva di alcuni discepoli che mai 
da’ suoi fianchi si discostavano; andavano a compartire tra quei 
dispettosi e sconoscenti il pane di vita, a piedi sempre, come gli 
apostoli, tolerando con tutta mansuetudine qualsiasi strapazzo o 
disagio. Mercé la sua perseveranza riuscì attiri a trionfare di quel 
popolo ribelle; che, mansuefattosi a poco a poco, s' avvezzò a dar 
orecchio alle correzioni del suo pastore e divenne capace di disci- 
plina. Alle leggi barbare furono surrogale le leggi romane, le con- 
suetudini della Chiesa alle contrarie: sursero templi e si ordinarono 
sacerdoti che le ufliziassero; si frequentarono i sacramenti, al con- 
cubinato successero le legitime nozze. 

L’ Irlanda obediva allora a quattro o cinque regoli, di costumi al 
sommo diversi. Quello che regnava nella parte settentrionale del- 
l’isola irruppe, indi a pochi anni, nella diocesi di san Malachia e ne 
distrusse la città episcopale: tal che il santo dovette con centoventi 
religiosi riparare nelle terre di Cormaeo. Questo principe, memore 
deU'antica amistà, gli porse tutto quell'ajuto che stava in sua m ino, 
dandogli uno spazio di terreno con una piccola somma di denaro 
per fabricar un chiostro a ricovero de’ compagni del suo esilio. 

L’arcivescovo Celso cólto da mortale infermità, sentendo avvici- 
narsi il termine de’ suoi giorni, quasi pervia di testamento dichiarò 
esser mente sua che nel seggio vacante per ogni maniera fosse 
collocato il vescovo Malachia, poiché non conosceva persona di lui 
più meritevole del primato. E questa sua ultima volontà raccommandò 
a tutti da parte di san Patrizio c massime a personaggi di qualità 
e molto in particolare ad ambedue i re di Mmnonia. Di san Patri- 
zio, apostolo dell’ Iberia. tanta era la fama e tanto il pregio che 
aveano i successori di lui, quali die fossero, elio venivano temuti 
ed obediti non solo dagli inferiori prelati e dal resto del clero, ma 
eziandio da’ principi e re. Or forse per ciò stesso era entralo il brutto 
abuso di ritenere la catedra pastorale in una certa famiglia, di modo 
che, passando da un usurpatore all’altro, vi era già durato per quasi 
due secoli; e quando nella casata non si trovavano ecclesiastici, so- 
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stituivano maritali; e di tal condizione iuanzi a Celso ve n' erano 
stati sino al numero di olio, uomini lullavia letterali, ma senza sa- 
cri ordini. E quindi era seguita la dissoluzione del cristianesimo 
colla rovina spirituale cd anche temporale d' Irlanda, creandosi e 
mutandosi qua e là vescovi a capriccio del metropolitano, anzi fa- 
cendosi in un sol vescovado quasi per ogni pieve un vescovo. Ter 
levare adunque questo ed altri scandali, Celso, ch’era uom dabbene 
c temente il Signore, volle aver per successore Malachia, confidando 
gli verrebbe fallo di troncare quei pernicioso (ilo d’eredità, per es- 
sere uomo di Dio e a tutti carissimo. 

Questi furono i pensieri di Celso, ed ebbero anche lieto successo, 
benché non così facile, nè cosi tosto coni’ egli avrebbe desideralo ; 
che un Maurizio, di quella trista famiglia che avea a cosi dir con- 
fiscala quella sede, pianlovvisi temerariamente e vi si maulennc per 
ben cinque anni. Tutte le persone dabbene faccvan ressa a Mala- 
chia perchè non dubitasse d’ entrare in Armaca e pigliarne il go- 
verno spirituale, conforme alla determinazione di Celso: ma egli 
mostravasi tuttavia più renitente, allegando la difficoltà del negozio, 
la potenza degli avversarj; non bastare a sè l’animo di contendere 
e con tali per tanti anni radicati in quel possesso; non metter conto 
che per sua cagione seguisse spargimento di sangue; finalmente aver 
se già un’altra chiesa. Tra coloro che il venivano più stringendo erau 
due vescovi, il beato Malco di Lesmor e Gilberto di Limerick, che 
fu il primo legato pontifìcio in Irlanda. Correa già il terzo anno 
ebe Maurizio godeasi l’usurpalo seggio, quando que’ due prelati, 
mal sofTerendo di vedere più a lungo un tanto disdoro della chiesa 
di Armaca, assembrali i vescovi e i grandi del paese, n'andarono 
in corpo da san Malachia nel suo monastero d’ibrac, pronti a co- 
stringerlo a viva forza quando perseverasse nella negativa: e pre- 
mendolo essi, con minaccia pur di scommunica, — Alla morte, ri- 
spose il santo, voi mi traete; ed io vi seguirò parendomi poter al- 
meno di qui guadagnare il martirio. Facciam però un patto: che 
se a Dio piace, conforme al pio desiderio vostro, dar qualche as- 
setto alle cose, mi sia permesso a ritornare alia presente mia sposa 
ed alla dilettissima povertà. — Avuta ferma parola sulla condizione 
proposta, finalmente s’accommodò sotto il carico e diedesi ad eser- 
citar l’uffizio fuori per la provincia senza entrare nella città mentre 
visse l’intruso (che fu per lo spazio di due anni), a fine di non 
dar da suo canto alcuna materia di perturbazioni. S’ avea Mauri- 
zio destinato a successore un suo parente per nome Rigelo: ma il 
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re Cormaco e i vescovi della provincia posero in seggio Malachia, 
che venne riconosciuto pel solo legitimo metropolitano dell'lrlanda, 
l’anno 1133, dell’età sua trentoltcsinio V 

In Inghilterra la sede cantuariensc vacava dal 1109, anno della 
morte di sanl’Ansclmo, lino al 1114; e frattanto il re Enrico, sull’e- 
sempio del re Guglielmo suo fratello, era andato al possedimento di 
tutti i beni di quell’arcivescovado, a riserva della mensa monastica. 
Rodolfo vescovo di Rochester faceva a Cantorberì le funzioni episco- 
pali. Alla fine Enrico, stretto dalle ammonizioni del papa e dalle 
istanze de’ monaci di Cantorberì c di molte altre persone, radunò i 
vescovi e i signori d'Inghilterra a Windsor, per consultarli intorno 
alla scelta di un arcivescovo; e fu eletto con generale approvazione 
Rodolfo anzidetto il giorno 26 di aprile 1114, e prese possesso della 
sua sede a Cantorberì il 17 del susseguente maggio *. 

Rodolfo era nato in Normandia ; essendo monaco di santo Ste- 
fano di Caen, aveva studiato sotto Lanfranco. Poi fu abbate di 
San Martino di Séez e, per cagione d’una contesa che ebbe con Ro- 
berto signor di Rellesmo , passò in Inghilterra, dove si pose a stare 
con sant’ Anselmo, che lo fece vescovo di Rochester nel 1108. Era 
già vecchio e infermiccio allorquando venne innalzato alla sede can- 
tuariense, che tenne per otto anni. Era di costumi irreprensibili e 
solo veniva accusalo siccome soverchiamente amico delle piacevo- 
lezze. Nel novembre del 1114 mandò tre deputati a Roma per do- 
mandare al papa la sua confermazione ed insieme anco il pallio. 
Il beato Ivone carnolense scrisse egli pure raccomandandolo. I de- 
putati inglesi eran portatori al pontefice delle lettere del re, del- 
l’arcivescovo, del monastero di Cantorberi e di quasi lutti i vescovi 
d’Inghilterra *. 

Giunti a Roma, rimasero quivi alcun tempo senza ottenere fa- 
vorevole risposta, nè sapevano a chi addirizzarsi. Era in Roma un 
nipote di sant’Anselino, del medesimo nome, al papa accettissimo, 
che avealo creato abbate di San Saba. Avea dimorato lunga pezza in 
Inghilterra mentre viveva il zio, e tutti l'amavano come se fosse del 
paese. Or quando egli seppe come que’ deputati fossero in Roma, 
andò a visitarli nel palazzo di Laterano e rese loro tutti i buoni 
uffizj di vero amico. Conciliò loro il papa e quelli del consiglio di 
lui di maniera che accordarono a’ medesimi gratuitamente quel che 
chiedevano, e il papa die' loro a compagno Anseimo stesso per 

1 San Bernardo, A 'ita s. Malach. — 1 Eadmcr., Novor., lib. V. — * Malmesb., 
Pontific., lib. I. - Yvon., epitl. 258 . 
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portare da parte sua il pallio a Cantorberi. I deputati lo precedet- 
tero : giunti in Normandia, resero conto al re del loro viaggio e atte- 
sero appresso «li lui il legato Anseimo, che venne accolto con onore 
e passò insieme con essi in Inghilterra *. 

Recò Anseimo al re una lettera da parte del pontefice nella quale 
questi lagnavasi di lui che ne’ suoi stali venisse fraudato del de- 
bito onore e de’ diritti san Pietro e in lui il Signore: conciossiaché 
non vi si ricevessero nè i nunzj nè le lettere della sedia apostolica 
senz'ordine di Sua Maestà; non giugnesse mai nessuna querela o 
negozio da giudicarsi da essa sede, per lo che avean quivi luogo 
frequentemente illecite ordinazioni e precavasi impunemente da 
coloro che avean debito di correggere gli altri. Spiacere si fatte 
cose al pontefice, tanto più per essergli noto quanta fosse sotto gli 
antichi re l’affezione di quel regno verso la santa sede. Aver pa- 
zientato lungamente, sperando ebe il senno del re avesse a metter 
riparo a cotali disordini. Ed ora, per trattare di queste cose, man- 
dava Anseimo, cui era commesso di satisfare alla domanda di Sua 
Maestà e de’ vescovi rispetto all’ arcivescovado cantuariense, come- 
chè essa facesse contro all’autorità della sedia apostolica, sperando 
ch'egli, dal canto suo, satisfarebbe alla medesima sede in che che ri- 
guardava i diritti dovuti alla sua dignità. 11 papa dà fine alla sua let- 
tera dolendosi della negligenza e frodolenza ond erà stata raccolta la 
limosina detta di san Pietro, tal che non ne era giunta alla chiesa ro- 
mana la metà; e impone al re la faccia raccorre con più sollecitu- 
dine e la spedisca per mano del nunzio portatore della presente 
lettera. Eravene un’altra dal pontefice indirilla alla chiesa di Can- 
torberi in cui moveva lamento della traslazione del vescovo di Ro- 
chester; cosa, diceva egli, che non s’aveva altrimenti a fare senza 
saputa e consentimento nostro, giusta i decreti de' santi padri, ma 
che tuttavia loleriamo riguardando al merito della persona 5 . 

Rodolfo ricevette solennemente il pallio la domenica 27 giugno 
del 4145, e la cerimonia ebbe luogo del modo seguente. Sendosi 
congregati i vescovi, gli abbati e la nobiltà nella metropolitana di 
Cantorberi con moltitudine infinita di popolo, il legato Anseimo, 
portante il pallio in un vaso d’argento, venne ricevuto alla porta 
delia città dalle due cominunità de’ monaci della metropolitana e 
della chiesa di sant' Agostino. L’arcivescovo mossegli all'incontro in 
compagnia de’ vescovi vestilo de’ suoi ornamenti, ma a piedi scalzi. 
Il pallio fu posto sopra l'altare, donde Rodolfo lo prese, dopo ch'ebbe 

* Ivi (liner., Novor., lib. V. — 1 Pascal , epist. 105. — * Epist. 106. 
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dato il giurameulo di fedeltà e d'obedicnza al papa. Chiamò poscia 
al bacio del pallio tulli gli astanti; indi rivestilo che se ne fu, venne 
intronizzalo nella sede priiuaziaie *. 

Correndo quell’anno stesso, il re d’Inghilterra intimò a’ vescovi 
c’ signori tutti quanti si trasferissero alla sua corte: il perché andò 
voce che l’ arcivescovo dovesse tenere un concilio generale alla pre- 
senza del legato pontificio e promulgarvi nuovi decreti per la ri- 
formazion della Chiesa. L'adunanza ebbe luogo di fatto il 47 settem- 
bre a Westminsler, ma non fu altrimenti un concilio; sol che in 
essa il legato Anseimo porse al re ed a’ vescovi d’Inghilterra una 
lettera dal pontefice dettata, nella quale domandava di qual guisa 
confermar potesse nel sommo sacerdozio i vescovi d’ Inghilterra , 
non avendo egli conoscenza veruna sia della vita, sia della scienza 
loro. « Nostro Signor Gesù Cristo, diceva egli, capo della Chiesa, al- 
lorché questa medesima Chiesa ebbe commesso al primo pastore, 
l'apostolo Pietro, Pasci, gli disse, le mie pecorelle, pasci i miei 
agnelli. Sono le pecore i prelati della Chiesa, i quali debbono, 
mercè la grazia di Dio, ad essa generare i figliuoli. Ma come po- 
trein noi pascere vuoi gli agnelli, vuoi le pecorelle che non cono- 
seiam punto nè abbiali) veduto mai, che non ascoltiamo e da cui 
non siamo ascoltali? Di qual modo adempirem noi rispetto a loro 
quel collimando dal Signor fatto a san Pietro: Conferma i tuoi 
fratelli ? » Prosegue il santo padre con dire che, avendo nostro Si- 
gnor assegnato il mondo intero a’ suoi discepoli e specialmente af- 
fidala l’Europa a san Pietro e san Paolo, e scudo stata questa con- 
vertila alla fede e in essa consolidala non pur da' discepoli e da’ 
legati de’ prefati due apostoli, ma si anco da quelli de’ lor succes- 
sori, ne vcune la costumanza che da’ vic.arj della sede apostolica 
sien giudicate e conosciute le bisogne più rilevanti delle chiese nelle 
provincie. 11 re nondimeno, senza punto consultare la della podestà 
da Cristo istituita , farsi lecito di definire i negozj de’ vescovi , im- 
pedir le appellazioni ai gravati, celebrare concilj senza saputa del 
pontefice; cose tutte contrarie a’ decreti de’ papi, de’ padri e de’ 
concilj. La lettera ha fine con minaccia di abbandonare il re e chi 
slava per lui al giudizio di Dio, siccome gente che fa scissura dalla 
catolica chiesa *. 

1 Eadmer., lib. V. — a Questa lettera è un compendio della eterna costi- 
tuzione della chiesa di Dio, in virtù della quale il romano pontefice, vicario 
di Gesù Cristo c successore di san Pietro, è il capo della Chiesi per tutta 
quanta le terra; a cui è commessa la cura, non che de’ fedeli, anco de’ pastori; 
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Leda la prefala lettera, il re consultò i vescovi sulla risposta da 
darsi al papa e su altri motivi di scontento. Imperocché alcun tempo 
prima il legalo Conone, lenendo suoi concilj in Francia, aveva so- 
spesi e scommunicati i vescovi di Normandia per aver negato d'an- 
darvi dopo tre chiamate. Il re erasi recato a grave offesa quella 
scommuniea , particolarmente perchè pareagli a quel modo che il 
papa violasse i privilegi dalla chiesa romana concessi a suo fratello 
ed a sé, quantunque non si avesse meritato cotale trattamento. Ri- 
solvette pertanto, giusta il consiglio de’ vescovi, di mandare a Roma 
alcuni deputati, per Spiegarsi con maggior sicurezza col papa. Per 
questo affare venne trascelto Guglielmo di Varelvast, vescovo di 
Excester, quantunque avesse perduto l’uso degli occhi, come uomo 
ben noto al pontefice, al quale era stato parecchie volte mandato 
al tempo di sant'Anselmo e della cui abilità c fedeltà il re avea buone 
guarentigie. Non si conosce precisamente qual esito sortisse quella 
ambasciata. 

L’anno appresso H16, verso il mese di agosto, Anselmo, nipote 
del santo arcivescovo, tornò di Roma con lettere del papa che lo 
creavano legalo in Inghilterra. Essendosene sparsa la nuova nel 
regno, i vescovi ed i signori si raccolsero a Londra dinanzi la re- 
gina, e fu determinato che l’arcivescovo di Canlorberi, a cui prin- 
cipalmente spettava questo affare, andasse a ritrovare il re, ch’era 
allora in Normandia, e gli sponesse l'antica consuetudine e la libertà 
del regno; e, quando il re fosse stato di parere, mandasse a Roma 
per ottenere che si abolisse questa novità. L’arcivescovo, che era 
desideroso di fare il viaggio di Roma per divozione, abbracciò di 
tutto grado colai determinazione, passò il mare con numerosa comi- 
tiva e con magnifico equipaggio, avendo tra gli altri seco il monaco 
Ediuero, discepolo di sant’Anselmo e scrittore di questo racconto. 
Trovò l’arcivescovo il re d’Inghilterra a Roano, dov era parimenti il 
legalo Anseimo, che aspettava la permissione di passare in inghitcrra 
a lin d’ esercitarvi il commessogli ufficio, ma n era ritenuto dal re, 
per non recar pregiudizio alle consuetudini del regno, e con libera- 
lità spesato. Sposto ch’ebbe Rodolfo al re il motivo dell' intrapreso 
viaggio, s’avviò per consiglio di lui alla volta di Roma; ma non gli 
permise di giungervi che al principiare del H 1 7, allorché il papa 

o al quale son devolute le cause maggiori, vai dire i neguzj di più importanza 
d’essa Chiesa, in particolare l'esame e l'approvazione de' novelli vescovi, le tras- 
lazioni da una ad altra sede, il giudizio definitivo de’ vescovi accusali e la ce- 
lebrazion de’ concilj. 
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trovavasi a Benevento, una malattia che il colse a Lione c un’altra 
sopravenula in Piacenza al vescovo liberto di iNorvic , che accom- 
pagnavalo qual invialo del re. Pasquale 11 fe risposta alle lettere 
ed a' messi del re con una del 24 marzo di quell'anno medesimo, 
indirilta a’ vescovi ed al re d’Inghilterra, nella quale dichiarava 
essere voler suo di nulla detrarre alla dignità della chiesa ean- 
tuariense, ma conservarla qual era secondo l’istituzione di san Gre- 
gorio e qual possedeala Anseimo di santa memoria *. 

In questa bisogna celavasi qual cosa che non si voleva dire aperta- 
mente. Finattantoehc l’Inghilterra fu governata da un re della na- 
zione , e quella e questi , convertili al cristianesimo da’ tni.ssionarj 
di Roma, eran rispetto a Roma figliuoli docili ed amorosi. Non po- 
chi di cotali re, come Alfredo il Grande c sant’Edoardo, eran di- 
remmo quasi apostoli; più d’uno di essi fu visto scendere dal trono 
per chiudersi in un chiostro, più d'uno ritrarsi a Roma presso il se- 
polcro di san Pietro. Cosi pure molli tra gli arcivescovi di Cantor- 
berì erano stali colà mandati da Roma per opera de’ papi. In questa 
condizione di cose era naturale che i romani pontefici una gran 
fiducia riponessero ne’ pastori della chiesa cantuariense e nei re 
d’ Inghilterra e li riputassero siccome i legali e i vicarj abituali 
della santa sede per la riformazion degli abusi. Ma dopo che l'In- 
ghilterra fu conquistata da’ Normanni, le cose avean in quel paese 
mutato faccia non poco. Conciosiachè i Normanni consideravano sic- 
come loro conquista, non che le città e le contee, (ino i vescovadi 
e le abbazie; e queste dignità ricadean tulle a’ Normanni, agli In- 
glesi uessuna, testimonio Edmero, scrittore del tempo. Cou si fatto 
modo di governare gli è chiaro ch’era forza s’introducessero abusi 
non pochi, cui i vescovi normanni uon doveauo aver voglia gran 
fatto di toglier via, e che gli Inglesi doveano, pel bene della lor 
patria, bramare ardentemente un legato apostolico non tolto dalla 
stirpe de’ conquistatori *. 

Verso l’anno 4115, Alessandro re di Scozia scrisse a Rodolfo di 
Caolorberi annunziandogli la morte di Turgodo vescovo di Sau- 
l’Andrea e chiedendo l’avviso di lui sulla scelta d’un successore. 
Gli ricorda come negli autichi tempi i vescovi di Sanl’Andrea ve- 
nivano consacrati soltanto dal romano pontefice o dal primate can- 
tuariense, protestando non esser per tolerare che tal cerimonia si 
faccia dall’arcivescovo di Yorck, come a Lanfranco era sembralo 
opportuno di permettere. Cinque anni appresso, cioè nel 1 1 20, sendo 
1 Eadmer., lil>. V. — 1 Itisi, noe., lib. V, pag. 86, coll. 2. 
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tornato da Roma e da Normandia in Inghilterra l'arcivescovo Ro- 
dolfo, ricevette una deputazione di Alessandro re di Scozia con una 
lettera nella quale pregavalo gli mandasse il monaco Edmero per 
porlo sulla sede episcopale di Sanl’Andrea, tuttavia vacante. Av- 
visò l’arcivescovo una tale vocazione venisse da Dio, ben sapendo 
come Edmero non ci avesse parte alcuna; perocché era stato sempre 
a* suoi servigi, come a quelli di sant’Anselmo e, con la permissione 
del re d’Inghilterra, mandello al re di Scozia. Giunto colà, venne 
dal clero e dal popolo del paese, coll’assenso del re, eletto vescovo 
di Sant’ Andrea, senza per altro ricevere dal re nè il pastorale, 
né l’anello, nè far omaggio al medesimo. Ma il giorno dopo, allorché 
disse al re che voleva ritornare a Canlorberi per farsi consacrare 
dall'arcivescovo, a cagione della primazia di quella chiesa sopra tutta 
la Gran Bretagna, il re si parti da lui adirato, come colui il qual non 
voleva che la chiesa di Sani - Andrea fosse sottoposta a quella di 
Cantorberì; e ordinò a Guglielmo monaco di Sant’ Edmondo pro- 
seguisse a governare il temporale del vescovado come faceva nella 
vacanza, spogliando in tal modo Edmero, che aveva poc’anzi in- 
vestito. Tuttavia un mese dopo tornollo in possesso del vescovado 
c del governo della chiesa di Scozia ; e allora Edmero prese il pasto- 
rale dall’ altare come dalla mano di Dio. Se non che nuovi ostacoli 
eran sopragiunti; si che Edmero, veggendo come non vi avrebbe 
potuto far bene, restituì al re l’anello datogli, ripose su l’altare 
il pastorale e, uscito di Scozia, lornossene a Cantorberì, dove fu dal- 
l’arcivescovo e da’ monaci a braccia aperte ricevuto 1 . 

Intorno a questo tempo un disgraziato accidente venne a con- 
tristare il re d’Inghilterra. Il costui figliuolo Guglielmo, a cui i ba- 
roni normanni avean , come a successore, giurato anticipatamente 
fedeltà e che, quantunque di madre inglese, era agli Inglesi avverso, 
l’anno 4 <20, nel tener dietro al padre che partiva di Normandia, 
fu di mezzanotte inghiottito dal mare con un fratello naturale, una 
sorella e uno splendido corteggio, sendosi spaccata la nave spinta 
contro uno scoglio da marinaj mezzo briachi. 

Enrico V imperatore di Germania, che aveva impalmata una so- 
rella del principe estinto , doveva egli pure esser 1’ ultimo della 
propria stirpe. Aveva Enrico stese le mani sul vicario di Cristo 
per istrappargli a forza il privilegio abusivo delle investiture e 
così farsi schiave e guastare le chiese de’ proprj stali. In pena di 
colai sacrilego attentato, era egli stato percosso di scominuuica. 

' Eadmer., Novo r., lib. V. 
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non dal pontefice, che aveagli promesso, tuttoché forzatamente, 
noi farebbe, ma da parecchi coneilj in Francia, Italia, Grecia e 
Oriente. Colale concorde riprovazione scosse altamente gli Ale- 
manni. Fin dal 1112, colui nel quale l'imperatore avea principal- 
mente fiducia, il cancelliere Alberto, arcivescovo eletto di Magonza, 
si staccò dall’impero e si riuni alla Chiesa : onde fu gillato in istretto 
carcere, dal quale nel 1143 i cittadini di Magonza obligarono l’im- 
peratore a trarlo fuori e dargli la libertà. Nel 1115 Enrico celebrò la 
festa del Natale a Bamberga, ma senza solennità religiosa. Ottone, 
che n’era vescovo, teneasi lontano dalla corte a cagione de’ nuovi 
scandali avvenuti: onde l'imperatore sospettava di lui; ma il san- 
t’uomo, a forza di far bene, dissipava ogni sospizione. L’esempio 
d’Alberto imitarono parecchi signori, di Sassonia specialmente, i 
quali sconfissero que’ che leneausi per l’imperatore e chiamarono 
fra loro il cardinale Dielricio, eh’ avea appena sostenuta una lega- 
zione nella Pannonia. Avendo il cardinale messo a pubiica notizia 
i decreti del concilio lateraneuse e la scommunica pronunziala con- 
tro l’imperatore, l’arcivescovo di Maddeborgo e gli altri vescovi fu- 
rono rappacificati colla santa sede. La discordia andava facendosi 
maggiore nell’impero. A mettervi riparo, l’imperatore intimò una 
dieta generale a Magonza pel 1 novembre di quell’anno, promettendo 
far ragione ad ogni querela; ma ben pochi vi convennero. Que’ di 
Magonza si giovarono di quel destro per costringer l’imperatore a 
lasciar libero il loro arcivescovo Alberto. Questi, come prima fu spri- 
gionato , convocò un’ assemblea generale a Colonia pel Natale del 
medesimo anno, per conoscere in essa i voleri del pontefice e farsi 
consacrare. Molli arcivescovi e vescovi e grandi del regno si pre- 
sentarono ; cosa che spiacque all'imperatore non poco, tanto più 
che in essa doveasi porre all’aperto la sua scommunicazione. Man- 
dovvi egli da Spira il vescovo di Virzborgo; ma non gli fu data 
udienza nè venne accolto alla comiuunione a Colonia se non dap- 
poiché fu riconciliato colla Chiesa, e quando tornò all’imperatore 
ricusò di communicar seco. L’imperatore lo costrinse, con minaccia 
di morte, a celebrare la messa in sua presenza: quel prelato, af- 
flitto oltre ogni dire di tal violenza, andossene secretamenle dalla 
corte e non senza lagrime rioltenne la communione catolica, né 
d' allora in poi vide più cesare ne gli fu più in grazia. Enrico, in- 
dispettito, diede a Corrado suo nipote il ducato di Francouia, ap- 
partenente sino a quel tempo al vescovo di Virzborgo ; e, per sot- 
trarsi al malcontento de’ signori , passò in Lombardia , donde spedì 
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al papa ambasciadori por metter line alla contesa tra il sacerdozio 
e l’impero. Era capo dell’ ambasciala Ponzio abbate di Clugni, che 
andava voce fosse apparentalo col pontefice e che adoperò con assai 
zelo in quest’importante bisogna 

Nel medesimo anno 1116 pertanto tenne Pasquale nella basilica 
lateranense a’ 6 di marzo un concilio, qualilicato siccome univer- 
sale per esservi intervenuti vescovi, abbati, signori e deputali di 
diversi regni e di diverse provinole. 1 due primi giorni si spen- 
devano a trattar di affari particolari, quando un vescovo si levò 
c disse: — Il papa, nostro padre, debbe rammentarsi per qual ca- 
gione siasi adunato questo cosi numeroso concilio, con tanti rischi 
di terra e di mare, e por mente, che invece di negozj ecclesiastici, 
vi si tratta de’ secolareschi. E’ vuoisi prima spedire il soggetto prin- 
cipale per cui siamo venuti; acciocché sappiamo di che sentimento 
sia il pontefice e quel che al nostro ritorno abbiamo a insegnare alle 
nostre ehiese. — Allora il papa, — Dappoiché, disse, il Signore ebbe 
fatto di me quello che a lui piacque e mi ebbe abbandonato in un 
col popolo romano in potere del re, io vedeva ogni giorno com- 
mettersi saccheggi, incendj, assassini ed adullerj. Per liberare da 
questi mali la Chiesa c il popolo di Dio ho io fatto quanto sapete, 
l’ho fatto come uomo; imperocché altro io non sono che polvere e 
cenere. Confesso di aver errato; ma prego voi tulli ad ottenermi 
dal Signore colle vostre orazioni il perdono. Quanto poi a quel 
maledetto scritto che fu steso colà nei campo, io lo condanno con 
eterno anatema, affinchè la memoria ue sia in eterno odiosa; e 
prego voi lutti a fare il medesimo — Allora tutti sciamarono : — Cosi 
sia, cosi sia ! — San Brunonc vescovo di Segni, — Rendiamo grazie 
a Dio, disse, di aver udito papa Pasquale condannare di propria 
bocca questo privilegio, contenente una cosa perversa e un’ere- 
sia. — Al che un altro, — Se questo privilegio, entrò a dire, con- 
teneva eresia, colui che lo stese era eretico. — Allora Giovanni ve- 
scovo di Gaeta, commosso, si volse in lai guisa al vescovo di Se- 
gni: — Chiamale voi eretico il papa qui in questo concilio in faccia 
nostra ? Lo scritto da lui dettato era cattivo, ma non già eretico. — 
E un altro: — Non può dirsi neppur cattivo, sendo stalo fatto per ca- 
gion di bene, com’era di liberare il popol di Dio. — Al nome or- 
ribile di eresia venne meno la pazienza al santo padre, che, accen- 
nalo con la mano, — Fratelli e signori miei, disse, uditemi: Questa 
Chiesa non fu macchiala mai d’ eresia ; all'opposto qui s’ infransero 
1 Usperg. 
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l’eresie tutte quante, avendo il Salv atore pregato perchè la fede di 
Pietro non venisse manco giammai. — Queste cose avvennero il 
martedì. 

Nel giovedì il papa non andò in concilio, impeditone dai molti 
affari, da quello particolarmente dell’ imperatore, ch’egli stava trat- 
tando coU'abbale di Giugni, con Giovanni di Gaeta, con Pietro di Leone 
prefetto di Roma e con gli altri che parteggiavan pel principe. Nel 
venerdì Conone vescovo di Palcstrina volle spiegare la seoinmu- 
nica dell’imperatore. Ma Giovanni di Gaeta, Pier di Leone e gli 
altri partigiani d'Enrico gli si opposero e parecchie volle lo inter- 
ruppero. Allora il papa, acquetato il tumulto co’ cenni e colla voce, 
— La primitiva chiesa, disse, al tempo de’ martiri fu florida al co- 
spetto di Dio, non dinanzi agli uomini; gl’imperatori dappoi e i re 
si convertirono e onorarmi la Chiesa lor madre dandole terre, do- 
minj, dignità temporali, i diritti e gli ornamenti regali, come fecero 
Costantino e gli altri principi fedeli. Allora la Chiesa cominciò a 
fiorire cosi dinanzi agli uomini come dinanzi a Dio. Deve ella dun- 
que mantenere quel che da’ re e da’ principi ha ricevuto e dis- 
pensario a’ suoi figliuoli come giudica opportuno. — Indi, volendo 
annullare il privilegio da se conceduto all’ imperatore colà nel campo, 
rinnovò il div ieto proferito, sotto pena d’anatema, da Gregorio VII 
di dare o di ricevere le investiture. 

Allora il Cardinal Conone rese conto al papa della sua legazione al 
modo seguente: — Se io, o santo padre, sono stalo veramente vostro 
legato c se piace a voi di ratificare quel che ho fatto, dichiaratelo, di 
grazia, alla presenza di questo concilio. — Il papa rispose: — Si, voi 
siete stato nostro legalo, ed io approvo e confermo lutto quello che 
voi con gli altri cardinali, vescovi e legali avete fatto coll’ autorità 
delia santa sede; c (ulto quello che han condannato condanno io 
pure. — 11 vescovo di l’aleslrina dichiarò adunque che, essendo egli 
legato di Gerusalemme, eragli giunta la notizia della perfidia onde il 
re Enrico, non ostante i suoi giuramenti, aveva preso c maltrattato il 
papa e i cardinali, uccisi o messi in carcere alcuni nobili romani c 
falla strage del popolo; aggiungendo che per queste colpe, col pa- 
rere della chiesa di Gerusalemme, aveva proferita la sentenza di 
scommunicazione contro il re, confermatala in Grecia, in Unghe- 
ria, in Sassonia, in Lorena e in Francia, in cinque concilj, col 
parer di queste cinque chiese. Domandò finalmente che il concilio 
approvasse la sua legazione, come aveva fallo il pontefice. L’ ar- 
civescovo di Vienna domandò la stessa cosa per mezzo di depu- 
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tali c di sue lettere. Ci ebbe ehi levò bisbiglio su di questo, ma la 
più sana parte del concilio s’arrese alla verità e alia ragione *. 

Quindici giorni dopo chiuso il concilio, la domenica delle Palme, 
26 marzo del medesimo anno 4 H 6, sendo morto Pietro prefetto di 
Roma, fu eletto da alcuni sediziosi per suo successore il figliuolo, 
ancor molto giovine; enei giovedì santo, mentre il papa dava prin- 
cipio alla messa ed era alla prima orazione, lo presentarono a lui, 
tra il suo soglio e l’altare, domandando ehe lo confermasse nella 
carica di prefetto. Continuando il papa la messa senza rispondere, 
sdegnati coloro e gridando ad alta voce, presero Dio in testimonio 
che, se non rispondeva loro favorevolmente, avrebbe nel medesimo 
giorno vedute di funeste scene. Alla (ine il papa disse loro che le fun- 
zioni di quella santa giornata non gli permettevano di attendere 
a quell’affare, e che dopo avrebbe data loro una convenevol rispo- 
sta — Noi faremo, ripresero gli ammutinati, quel che ne piacerà; — 
e si ritirarono tumultuando. 

Il giorno appresso, ch’era il venerdì sanlo, andando il popolo, 
giusta l’antica usanza, a piè nudi alla visita de’ luoghi santi e de' 
sepolcri de’ martiri, que’ sediziosi, armali, impegnarono con giura- 
mento nella lor fazione il semplice popolo, e seguitarono cosi nel 
sabbaio santo, e più ancora nel giorno di Pasqua II lunedì 3 aprile, 
mentre il papa n’ andava a San Pietro dov’era la slazion di quel 
giorno, il giovinetto si presentò a lui colla sua schiera, vicino al 
ponte d’ Adriano domandando la sua conferma; e non avendola 
ottenuta, assalì la famiglia «lei papa e parte di essa prese, parte 
maltrattò. Tornando poscia il pontefice già incoronato, secondo il 
costume, c preceduto da’ cardinali , i faziosi l’assalirono dall’alto 
del Campidoglio con gridar altamente c con gettar sassi. Manda- 
darono pure dietro al papa; e, prima che si spogliasse gli ornamenti, 
dovette prometter loro che nel prossimo venerdì avrebbe delibe- 
rato sopra quella confermazione. ÌVla il giovine, non contento di co- 
tale dilazione, fece compiere in quel giorno stesso, da quelli onde 
potè ottenerlo, le cerimonie che rimanevano a farsi per dichiararlo 
prefetto. Il venerdì fece demolire le case di coloro che non aveva po- 
tuto ribellare al papa; il quale, prevedendo non si sarebbe potuto 
resistere a’ sediziosi senza versar mollo sangue, si ritirò ad Albano. 
Sfogarono essi il lor furore principalmente su la casa e le torri di 
Pietro di Leone. Avendo il papa per via di donativi tratto dalla 
sua alcuni signori romani, sorse un combattimento, nel quale i se- 

' Baroli.. Labile, tom. X, pr»g. 80G. 
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diziosi furono vinti; ma il più di quelli che aveano fallo giura* 
melilo al papa Io abbandonarono seguendo I’ esempio di Tolomeo 
lor capo. Tulio il paese si levò contro di lui, e la facenda del mie- 
lerc c il caldo della siale fecero andar con lentezza la guerra civile *. 

L’imperatore Enrico era tuttora in Lombardia, facendo trattare 
la pace col papa, il quale diceva aver sé mantenuta la sua parola, 
quantunque dala per forza; non già egli ma i principali membri 
della Chiesa averlo scommunicato, ne poter sé levare quella scom- 
inuuica senza il parer loro in un concilio dove fossero ascoltale 
le parti. Ogni giorno ricevea lettere degli ollrcmonlani, che a ciò 
l'esortavano, principalmente l’arcivescovo di Magonza. Procedevan 
lente in tal guisa le trattative, quando giunsero all’orecchio del- 
l’imperatore le cose che accadevano in Roma e la sedizione per la 
quale il papa era stato costretto a uscirne. A mostrar la sua conten- 
tezza, spedi grossi regali al nuovo prefetto c a’ Romani, avvisandoli 
che verrebbe ei medesimo a Roma. 

L’anno appresso vi arrivò di fatto alla testa di un esercito. Non 
aspeltoiio già il papa, ma si ritrasse a Monte Cassino, dove, pre- 
gato dall’ intera comiuunità, ripristinò Landolfo arcivescovo di Be- 
nevento, stato dianzi deposto per inobedienza; indi, passando per 
Capua, pervenne a Benevento. Intanto Enrico, entrato in Roma, traeva 
dilla parte sua, chi con presenti e chi con promesse, consoli, se- 
natori e grandi. Diede in moglie la propria figliuola Berta a Tolo- 
meo. traditore del papa pur gittarsi alla parie tedesca, gli fece ric- 
chi donativi e conferinógli quanto avean posseduto l’avolo suo Gre- 
gorio e gli altri parenti. Celebrò la solennità della Pasqua in Roma, 
che in quell’anno cadde ai 25 di marzo. Sendo andato a San Pietro 
per chieder la corona al clero di Roma con dire ch’era venuto per ri- 
ceverla dalle mani del pontefice, la eui lontananza reputava sciagura 
per sé, che non altro bramava se non se di tornar seco a concordia, 
n’ebbe per risposta, il proceder suo non corrispondere alle sue pa- 
role, perocché era venuto quivi armalo a commettere ogni maniera 
d'ostilità ne’ dintorni, pigliando a proteggere l’abbate di Farsa e 
Tolomeo, entrambi percossi d’anatema. 

A colai negativa, Enrico si volse a Maurizio Bordino arcivescovo 
di Braga, ebe Irovavasi appo lui come legato pontificio per trattare 
la pace; e questi, da traditore del signor suo, cinse al Tedesco la 
corona imperiale diuanzì al corpo di san Gregorio nella basilica 
vaticana. Le trattative tra il papa e l'imperatore non sortivano ef- 

' Baron., an. H16 - Cnmich. cast., lih. IV. - Pelr. pisan., n. 17. 
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fello; e. questi, per limore del caldo estivo, se n’andò, promettendo 
tornare a stngion più benigna. Sendo morta sin dal 44 4 5 in età di 
sessantanoi e anni la contessa Matilde, l’imperatore s’avea messo le 
mani sui dominj di lei, senza riguardo alla donazione dalla mede- 
sima fattane alla santa sede. Il principe di Capila e gli altri Nor- 
manni d’Italia, a preghiera del papa, avean preso a difendere la 
causa della Chiesa contro Enrico e Tolomeo; ma questi, colle forze 
lasciategli dal suocero, respinse i primi attacchi de’ Normanni. Il 
papa intanto teneva in aprile un concilio a Benevento in cui scotn- 
untnicava Bordino e notificava la scommunica a’ vescovi di Spagna, 
ingiungendo loro di surrogargli altro arcivescovo 

Dopo questo concilio papa Pasquale infermò nell’autunno men- 
tr’era in Campania, e trasferissi ad Anagni, dove da molli medici 
venne sfidato: pur potò ancor fare la dedicazione d' una chiesa a 
Palestrina. Celebrò quindi in Roma il Natale e uffizio nell’ottava del- 
l’Epifania. La presenza sua incusse tal paura a Tolomeo e al nuovo 
prefetto che vennero i primi a chiedergli pace e si nascosero nella 
città per tema di non ottenerla, veggendo che il papa faceva ap- 
prestamenti per sottometterli colla forza. Ma pel troppo alTacen- 
darsi cadde malato, e come fu agli estremi, raccolse intorno à sé i 
cardinali e, assennandoli controparti de’guibertini eia violenza te- 
desca, raccommandò loro stessero strettamente uniti. Poi, ricevuti i 
sacramenti della Chiesa, spirò a mezzanotte del 18 gennajo 1118, 
dopo diciatto anni cinque mesi e sette giorni di pontificato. Venne 
portato da’ cardinali sovra le proprie spalle a San Giovanni Late- 
rano c sepolto in ben lavorato avello di marmo s . 

Morto Pasquale li, Pietro vescovo di Porto, che da lunga pezza 
teneva il primo luogo appresso il papa, e con lui tutti i cardinali, 
sacerdoti c diaconi, presero a deliberare intorno alla scelta di un 
successore; c gitlando principalmente gli occhi sopra Giovanni di 
Gaeta, cancelliere della chiesa romana, mandarono a Monte Cassino, 
dov’egli trovavasi, pregandolo venisse immediatamente in Roma 
Egli senza sapere quel che avessero fatto tra essi, salito su una 
mula, si recò senza indugio a Roma. Il giorno seguente i cardi- 
nali si raccolsero in numero di quarantasei, lui compreso; cioè i 
vescovi di Porto, Sabina, Albano e d’ Ostia, ventitré preti c di- 
ciotto diaconi, Nicolò primicerio col corpo de’ cantori, tutti i sud- 
diaconi del palazzo, parecchi arcivescovi, moltissimi ecclesiastici 
di alto grado, alcuni senatori e consoli romani. A fin di cansare 
< Baron., Labile, tona. X, pag. 812. — i Petr. pisnn., apud Liaron. 
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gli scandali assai frequenti in sì fatte elezioni, si adunarono in luogo 
uor d’ognì pericolo e, dopo lungo deliberare, si accordaron tutti 
ad eleggere il cancelliere. Presolo senz’ altro , lo nomaron Gelasio 
e lo posero in trono, nonostante ripugnasse. 

Egli era nato in Gaeta di nobili genitori, che lo avviarono agli 
sludj sin da fanciullo, poi, a richiesta dell’abbate Oderiso, lo diedero al 
monisterodi Monte Cassino, dove si distinse per profitto nelle arti libe- 
rali e nella regolare osservanza. Sendo ancor giovine, venne da Ur- 
bano II, nel primo anno del suo pontificato, tratto di là c crealo Cardi- 
nal diacono della romana chiesa, e poco da poi cancelliere, per ristabi- 
lire nella santa sede l’antica eleganza dello stile, al dir di Pandolfo d’A- 
latri scrittore di quel tempo, quasi perduta. Dopo la morte d’Urbano, 
Giovanni di Gaeta s’attenne sempre a papa Pasquale con partico- 
lare afTclto, lo ajutò a sostenere tutte le sue traversie e fu come dire 
l'appoggio della vecchiezza di lui. Per sua raccomandazione quel 
papa promosse alla dignità di cardinali preti molti de’ suoi scri- 
vani e capelloni, tra gli altri Pietro da Pisa, Ugo d’ Alatri , Sassone 
di Auagui e Gregorio di Gaeta. Fece Giovanni di ampie donazioni 
a Santa Maria in Cosmedin, sua chiesa titolare, in argenteria, orna- 
menti e poderi, e fu sempre il protettore di Monte Cassino. 

Cencio Frangipane, la cui casa era vicina al luogo della elezione, 
appena n’ebbe notizia, accorse tosto con la spada alla mano fre- 
mendo di sdegno; imperocché slava egli per l’imperatore. Rotte le 
porle, entrò nella chiesa e, afferrato il papa per la gola, lo per- 
cosse di pugni e calci fino a insanguinarlo con gli sproni ; indi, tra- 
scinandolo pei capelli e per le braccia, lo condusse alla propria 
casa, e quivi carico di catene il rinchiuse. I cardinali, il clero e pa- 
recchi laici ivi raccolti per far l'elezione furono parimenti arrestati 
dai satelliti di Cencio, gillati giù da’ cavalli e dalle mule, spogliati 
e maltrattali; alcuni si ritrassero alle proprie case semivivi; e tristi 
quelli che non potcron fuggire. Al rumore di questa violenza i Ro- 
mani si adunano; Pietro prefetto della città, Pietro di Leone co’ 
suoi e moli’ altri nobili con lor gente, il popolo di tutti i quartieri, 
prese l’armi, accorron tumultuando al Campidoglio. Si mandati messi 
un dietro l’altro ai Frangipane per richiedere il papa. Spaventali 
questi lo restituiscono; e uno di essi, Leone, si gitta a’ piedi di lui 
domandandogli perdono , c scampa in lai guisa al pericolo che gli 
sovrastava. 

11 papa, messo in libertà, fu incoronato e condotto sopra una chinea 
bianca per la via sacra a San Giovanni di Lalerano, preceduto e 
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seguito dagli stendardi, secondo il costume. Parea il suo pontificato 
dover esser fermo e pacifico: era visitato da’ conti e da’ baroni, 
dava udienza a chiunque andasse a lui per qualche affare e li- 
ccnziavali con la sua benedizione. Gli usciti di Roma vi ritorna- 
vano; si faceva adunanza per deliberare quando s’avesse a ordi- 
nare e consecrare il pontefice, sondo egli ancora diacono soltanto. 
.Ma fu questa pace di corta durata. Una notte il papa è avvertilo 
trovarsi l’imperatore armato a San Pietro. Alla notizia infatti della 
morte di Pasquale e dell'elezion di Gelasio, era Enrico venuto colà 
frettolosamente e aveva mandato dire al nuovo papa che, qualora 
volesse confermare il trattato da lui fallo con Pasquale , ei lo ri- 
conoscerebbe per pontefice e giurerebbcgli fedeltà , altrimenti nc 
farebbe eleggere un altro e gli darebbe il possesso ; perocché l’im- 
peratore pretendea tuttavia di avere diritto d’approvar l’elezione 
del papa *. 

Gelasio adunque, avendo saputo eh 'Enrico era tanto vicino, si levò, 
quantunque fosse di notte tempo, si fece porre a cavallo, nonostante 
la grave età sua c gl' incomodi che pativa, e andossenc da un cittadino 
chiamato Bulgamino, dove rimase nascosto tutta la restante notte. La 
dimane il papa ed i suoi si trov arono assai impacciali. Non era per 
essi partilo sicuro il dimorare in Roma, e per terra non poteano fug- 
gire. perché i Tedeschi occupavan le strade. Risolvettero dunque di 
trasferirsi al mare, e s’imbarcarono perciò sul Tevere in due galere, 
clic li condusser lino a Porto. Quivi fu forza fermarsi pel tempo con- 
trario, la pioggia, i tuoni e la tempesta che agitava il mare cd il fiume; 
era di febbrajo. Stavano i Tedeschi sulla riva e lanciavano dardi av- 
velenati; minacciando d’ inseguirli sin dentro all'acqua, se non resti- 
tuivano il papa. Ma la notte e la tempesta ne li ritennero; e in quel 
mezzo il Cardinal Ugo di Alatri, preso il papa sopra le spalle, traspor- 
ti. Ho col favore della notte in castel San Paolo di Ardea. Ritorna- 
rono la mattina i Tedeschi a Porto; e giuratosi loro che il papa era 
fuggito, si ritirarono. Ma nella notte egli fu ricondotto; e imbar- 
catosi co’ suoi , approdarono il terzo giorno mezzo morti a Terra- 
cina cd il quarto a Gaeta. 

Vi furono ben accolti; ch’era quella la patria del papa: c spar- 
sasi nel paese la notizia dell’arrivo di lui, vi si recarono gran 
numero di vescovi. L’imperatore mandò egli pure a Gaeta, pre- 
gando il papa di ritornare per farsi consacrare in Roma, prole- 

* Pandulf., FU u (iciasii II, apud Buon. - Clima, cass ,li!>. IV, cap. xt.v;. 
- Ursperg., an. 1118. 
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stando che desiderava ardentemente d'assistere a questa cerimonia 
ed autenticarla colla sua presenza; e che, se avessero conferito in- 
sieme, era questo il miglior mezzo di ristabilire la concordia. li 
papa, ch’era stato preso dall imperatore con Pasquale 11 e messo 
in catene, mal polca fidarsene. Rispose adunque che si sarebbe 
fatto consecrare quanto prima; poi l’ imperatore lo troverebbe dis- 
posto a trattare in qualunque luogo gli piacesse. E infatti, senza 
uscir di Gaeta, il papa fu ordinalo sacerdote, poi consecrato ve- 
scovo in presenza di buon numero di prelati e di Guglielmo duca 
di Puglia, di Roberto principe di Capua e di molti altri signori, e 
ricevè da tutti quanti giuramento di fedeltà. Era la fine di febrajo: 
passala ch’egli ebbe tutta la quaresima a Gaeta, andò a celebrare in 
Capua la festa di Pasqua, che in quell’anno 4 11 8 cadde ai 1 4 d’aprile. 

Ma Enrico, indispettito alla prudente risposta di Gelasio, deliberò 
di creare un antipapa, come aveva minacciato, e fu quel Burdino ar- 
civescovo di Braga che lo aveva coronato imperatore l’anno prece- 
dente. Papa Gelosio, ch'era tuttavia a Gaeta, intesa ch'ebbe questa 
notizia, scrisse subitamente al clero e agli altri fedeli di Gallia in que- 
sti termini: « Dopo la nostra elezione, l'imperatore e venuto furti- 
vamente e all’ impensata a Roma ; onde noi fummo costretti ad 
uscirne. Egli domandò poscia la pace minacciando, con dire che se 
noi non ne lo accertavamo con giuramento, avrebbe usato del poter 
suo. La nostra risposta fu: essere noi pronti a metter termine alla 
contesa tra la Chiesa e il regno amichevolmente o per giustizia, in 
luogo e tempo acconci, a Milano o a Cremona, nella prossima festa 
di san Luca; c ciò col consiglio de’ nostri fratelli, costituiti da Dio 
giudici nella Chiesa. Ma egli, senza aspettare, cioè quarantaquattro 
giorni dopo la nostra elezione, intruse nella Chiesa Maurizio ve- 
scovo di Braga, scommunicalo lo scorso anno da papa Pasquale nel 
concilio beneventano, e che, già tempo, nel ricevere il pallio dalle 
nostre mani, aveva fallo giuramento di fedeltà al medesimo papa 
e a’ suoi successori, il primo de’ quali sono io. in questo fatto l’im- 
peratore non ebbe, la Dio mercè, nessun del clero romano per com- 
plice, ma soltanto pochi guibcrlini. Vi ordiniamo pertanto che, dopo 
averne deliberato in communc, vi appareechiulc come convicnsi a 
vendicare la Chiesa vostra madre '. » Gelasio scrisse eziandio al clero 
e al popolo di Roma di sfuggire Maurizio come scommunicalo. Tenne 
poscia un concilio a Capua, dove fulminò dell’anatema l'imperatore 
e il suo antipapa J . 

* Epitf. 4. — 1 Gabbe, lom. X, pag. S23 , ex Uraperg. 
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Maurizio Bardino era frattanto in Roma, dove se ne stette il 
rimanente dell’anno; e il giorno della Pentecoste coronò l'impe- 
ratore Enrico, che qualche tempo dopo si ritirò in Liguria e di là 
in Alemagna. Allorché Gelasio seppe che cesare se n’era andato, 
ritornò segretamente a Roma e si nascose in una chiesuola chia- 
mata Santa Maria del secondo Cero, tra le case di Stefano Pandolfo 
Normanno e di Pietro Latrone, che lo proteggeano. Nel giorno di 
santa Prassede, 2i di luglio, risolvette di uffiziare nella chiesa di 
questa santa, per consiglio del cardinale Desiderio, che l’avea in 
titolo, contro il parere di molti che avvertivamo essere quella chiesa 
nella fortezza de’ Frangipane. Non era ancora terminata l’uffìziatura 
che questi vennero con una frotta di gente armata, a piedi ed a 
cavallo, ad assalire il papa ed i suoi a sassate e dardi. Stefano il 
normanno c Crescenzio Gaetano nipote del pontefice, coroechè assai 
minori di forze, fecero vigorosa resistenza. Il combattimento fu 
fiero e durò buona parte del giorno. Il papa fuggì via , e mosse a 
compassione le donne, che lo vedevano mezzo coperto degli or- 
namenti suoi correre solo per li campi quanto avea lena il suo 
cavallo. 

11 combattimento durava ancora, quando Stefano il normanno 
disse ai Frangipane: — Che fate voi? II papa cui siete avversi s’ é gin 
inesso in salvo; volete forse distruggere noi ancora? Noi siam Romani 
come voi ed anco vostri parenti. Riliriamci e l'una e l’altra parte, che 
oggimai siamo stanchi. — Si ritirarono di fatto, e fu trovalo il papa in 
campagna spossalo e gemente vicino alla chiesa di San Paolo. Il giorno 
appresso, lenendosi consiglio da’ suoi amici, Gelasio, dopo tulli gli 
altri, parlò in questa forma: — Fratelli miei, poche parole peroc- 
ché il male incalza : seguiamo l’ esempio de’ nostri padri e il pre- 
cetto del Vangelo: giacché non possiain vivere in questa città, fng- 
giameene in un’altra; fuggiamo da questa Sodoma c da questo Egitto, 
dalla nuova Babilonia Verranno, credete a me, tempi migliori, lo 
lo dico dinanzi al Signore: amerei meglio, se mai fosse possibile, 
aver un solo imperatore che tanti; un tristo distruggerebbe gli altri 
più tristi fino a tanto che sentisse egli medesimo qual sia la giustizia 
dell’ imperator supremo. — Tulli approvarono altamente il parere del 
papa; ed egli tosto distribuì le commissioni pel governo della Chiesa 
durante la sua assenza. Fece suo vicario Pietro vescovo di Porto, e 
gli diede per ajuto alcuni cardinali. La custodia di Benevento affido 
e-* Ugo cardinale de' Santi Apostoli, e a Nicolò la direzione de’ can- 
tori. Lasciò la prefettura di Roma a Pietro che se l'avea presa da se 
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a malgrado di papa Pasquale; ma lo stendardo e la guardia diede * 
Stefano normanno, eh’ era il più riguardevole della parte calolica L 

Papa Gelasio si trovava ancora in Roma il primo di settembre, 
come apparisce dalla bolla data in favor di Gualtiero arcivescovo 
di Ravenna, eh' essendo, suo malgrado, stalo tratto da’ canonici re- 
golari, venne di commune consenso eletto a quella sede e consa- 
cralo dal ponlelice stesso. Da Guiberto in poi questa chiesa era 
stala scismatica, occupala da vescovi Irascelti dall’imperatore; per 
lu che i papi aveano sottratto alla giurisdizion di Ravenna le chiese 
di Piacenza, di Parma, di Reggio e di Bologna. Colla delta bolla 
papa Gelasio, in favor della riunione alla chiesa romana, restituisce 
a quella di Ravenna i suoi diritti sopra le dette quattro chiese e 
le altre, e concede il pallio a Gualtiero 9 . 

Gelasio 11 parti di Roma il 2 di settembre del 1148, accompagnato 
da due cardinali preti, Giovanni di Crema e Guido di Santa Balbina, 
e da quattro cardinali diaconi, primo dei quali era Pietro di Leone, 
con due nobili romani c il loro seguito Furono ricevuti in Pisa con 
grand’onore, e il papa vi tenne un sermone, che fu stimato eloquen- 
tissimo. Alcuni giorni dopo s’imbarcò di bel nuovo e giunse in Pro- 
venza al porlo di Sant’Egidio.ove fu ricevuto dall’abbate Ugo e dalla 
sua communità e magnificamente trattato durante la lunga dimora 
che vi fece. Quivi tutti i vescovi del paese, gran numero di monaci, 
una quantità di nobili e di popolo si presentarono al papa e gli offer- 
sero il loro servigio. Ponzio, abbate di Giugni, tra gli altri doni, pre- 
sentò al papa trenta cavalli, e dieci l’abbate di Sant’Egidio, de’ quali 
si valeva per viaggiar nel paese. Da Sanl’Egidio, il papa trasferivasi 
a Maghelona, ove venne ricevuto da Sugcro, che fu poi abbate di 
San Dionigi, speditogli da Lodovico il Grosso per fargli riverenza da 
parte sua c offerirgli alcuni presenti, i quali erano come le primizie 
del suo regno. Gradi il pontefice oltremodo quest’onore e assegnò 
uu giorno nel quale pregava il re a trasferirsi a Vezelai per con- 
ferir seco 3 . 

Gelasio spedì ancora una deputazione al re d’Inghilterra, che tro- 
vavasi a quel tempo in Normandia , a fin d'accertarsi della prote- 
zione di lui. L'inviato del papa, Corrado, assistette a un concilio 
de' vescovi ed abbati di Normandia che tenevasi allora in Roano, 
presente il re Enrico. Il prelato in esso concilio parlò con molta 
eloquenza contro le violenze dell’ imperatore e sull’intrusione del- 
l’antipapa Burdiuo, e, sposte che ebbe le persecuzioni palile da Ge- 

1 Landulf., n. 12, apud Ih roti., an. 1118. — 3 lipist. 4. — * Baron-, Pagi. 
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lasio, il quale era stato costretto a riparare in Francia, domandò 
alla chiesa di Normandia un soccorso d’orazioni e di denaro per 
la santa sede 

Di que’ tempi un novello apostolo suscitava Iddio alla Chiesa per- 
seguitata, vogliam dire san Norberto. Nacque egli in Sanlen, piccola 
città «lei ducato di Clèves, da Eriberto conte di Genep, congiunto per 
sangue con gli ultimi imperatori, e da Advige, uscita della casa di Gof- 
fredo Buglione. La piissima donna, durante la sua gravidanza, udì 
come il figliuolo dal ciel concesso alle sue preghiere sarebbe un dì uno 
splendido luminare e un gran prelato che sosterrebbe la Chiesa col sa- 
per suo e {'edificherebbe colle virtù. Il giovinetto Norberto, finché ri- 
mase nella casa paterna, tenne vive le speranze che aveansi della 
sua santità. Aveva una costituzione robusta e reggente alle fatiche, 
piacevole e in un dignitoso aspetto, ben complessa persona, inge- 
gno acuto, anima grande ed eroica, una divozione tenera, un cuor 
docile alle verità della fede, un ardor maraviglioso per le scienze, 
ceri’ avversione a’ solazzi in un’età, secondo il mondo, fatta per 
essi. Veggendo si belle doli, parve a’ genitori di non potere, senza 
far contro a’ voleri di Dio, stornarlo dal consacrarsi all’altare: il 
perché fu, per mano di Federigo arcivescovo di Colonia, ordinalo 
soddiacouo c proveduto di un canonicato nella patria chiesa. 

Costretto per la fama del saper suo a entrar nella corte del pro- 
prio arcivescovo, n'ebbe alla prima la coscienza inquieta; ma a poco 
a poco assunse i modi e lo spirito cortigianesco, seppe procacciarsi 
un nuovo canonicato nella metropoli coloniense, ed accumulò pa- 
recchi benefizj sulla sua persona senza prestare verun servigio alla 
Chiesa. E come queste dignità, pur riguardevoli, non bastassero, si 
parti da Federigo per mettersi ai servigi dell’imperatore Enrico V. 
11 nuovo signore, ch’eragli anche stretto per sangue, presegli amore 
e fiducia, l’ammise a’ suoi consigli e creollo espellano del proprio 
palazzo. Nel itti vide Norberto gl'indegni trattamenti fatti da 
cesare a Pasquale II, e, benché cortigiano, ne pianse in cuor Suo, e 
ito nascostamente a far visita al papa, gittossi a’ piedi di lui e con- 
dannò le usategli violenze. Tornato d’Italia l'imperatore gli offerse 
il vescovado di Cambrai, vacante per la morte di Odone; ma Nor- 
berto il ricusò, o perchè non volesse riceverne l’ investitura dopo 
la condanna fattane dianzi dal concilio laleranese, o piuttosto per- 
chè la vita necessariamente più grave de’ vescovi gli andava manco 
a grado che quella molle e voluttuosa del cortigiano. 

1 Labbr, tom. X, pag. 82Ì. 
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Volgeva l’anno IH 4. c Norberto, lutto immerso ne’ pensieri di 
questo mondo, parca tenesse per sogni e favole quelle dell’altro. 
Un di che, sfarzosamente vestito, n’andava a certo solazzo, seguilo 
da un sol servo, ecco sorvenire un grosso temporale con lampi e 
tuoni spaventevoli. Il servo, atterrito, fassi a gridargli di non audar 
più oltre, che la mano di Dio è armata contro di lui; ed una voce 
venuta dal cielo gl’ intuona: — Norberto, Norberto, perché ini per- 
seguiti? Di tal modo tu rispondi alle inire di mia providenza, c l'i , 
gegno e le ricchezze da me donate per adoperarle a mia gloria fai ser- 
vire a’ divisanienti della tua superbia? Io t’avea messo al mondo 
per la salute e l’ edificazione della mia Chiesa, e tu invece co' tuoi 
scandali meni a rovina i fedeli. Deh arrestati né farti ribelle a’ de- 
creti di mia sapienza e alla potenza mia. — Qui scoppia la folgore 
a piè del cavallo di Norberto, e ne rimane arsa l’erba e solcato il 
terreno qnant’è alto un uomo, e spandesi intorno una grave puzza 
sulfurea. Norberto cadde come morto né riprese i sensi che dopo 
un’ora; e, come scosso da profondo sonno, — Signore, sciamò, 
che vuoi tu ch’io faecia? — Da quel punto fu mutato in allr’uomo. 

Non più alla corte, ma a Santen se ne ritornò, e quivi ritirossi 
nella propria casa a riandar nell’amarezza del cuore i passati tra- 
viamenti, i giorni spesi nelle vanità mondauc e perduti per l’eter- 
nità, e a scontare col digiuno e col cilizio le delicature e gli spassi 
di gioventù. Elesse quindi a sua guida spirituale l’abbate Conone, 
che reggeva allora il monastero di Sigberg c resse poscia il vesco- 
vado di Ratisbona, e sotto la costui disciplina si diede, tuttoché non 
monaco, a tutte le austerità della vita claustrale, e la conversiou 
sua fu compiuta. 

Uscito di quel ritiro, Norberto fondò il monastero di Wurslembcrg, 
che diede governare ai santo abbate Conone. Era Wurstcmberg un 
monte vicino a Santen di ragione d’un Enrico Alpheim canonico di 
Colonia, il quale, siccome pio ecclesiastico, cedette di buon grado 
quel territorio al suo amico e confratello Norberto , ad istanza an- 
che dell’arcivescovo Federigo. Norberto giltò ivi le fondamenta del 
cenobio e dolollo de’ proprj beni insieme con Guiberlo suo fratello, 
conte di Genep, che concorrer volle alla sant'opera. Di questo mo- 
numento della pietà di Norberto, dimenticato dal suo biografo, fa 
testimonianza il diploma d’ Arnoldo arcivescovo di Colonia dato 
l’anno H44. 

Dopo due anni di penitenza Norberto, sentendosi chiamato ad 
opere maggiori, andossene da Federigo arcivescovo c gli aperse 
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il disegno suo di farsi ordinar sacerdote. Maravigliò il prelato, che 
sapea la vita mondana di Norberto, ma ne ignorava la conversione, e 
che attribuiva ad amor di vita scapestrata l' avversione da lui mo- 
stra alle dignità ecclesiastiche. E maggiore fu la sua maraviglia al- 
lorché questi il pregò a conferirgli in uno stesso giorno il diaconato 
e il sacerdozio. Opponeansi i canoni a si fatta dimanda e la prece- 
duta vita facea Norberto indegno d’un favore che la Chiesa suol 
concedere soltanto a una virtù sperimentata. Ma, udito che l’arcive- 
scovo ebbe da lui, prostrato a' suoi piedi, con tutta schiettezza le 
cagioni della propria vocazione, i prodigi dalla divina misericordia 
sovr’esso operati, la vita a cui già s’era dato e nella quale avea fer- 
mato continuarsi , non esitò più a trascender le ordinarie regole a 
prò d' una vocazione al tutto celeste. 

Il sabbato santo dell'anno 4 4 45 Norberto si reeò alla chiesa me- 
tropolitana co’ suoi abiti pomposi e mischiossi agli ordinanti. Qui , 
mosso da inspirazione divina, volle riparare allo scandalo da se dato 
col lusso del vestire. Alla presenza d’infiniti spettatori, chiamato a 
se un suo servo che l’ accompagnava , ordinògli traesse di sotto il 
mantello un abito che tenea di pelle d’agnello e, scambiala con 
esso la magnifica roba che indossava e cintosi una fune a’ fianchi , 
prese poscia le sacre vesti per l’ordinazione. 

Fatto sacerdote, si restituì al convento di Wurstemberg, a fin di 
prepararsi nel raccoglimento e nella solitudine alle funzioni dell'or- 
dine suo. Passò quaranti giorni, sotto I’ obedienza dell’abbate Co- 
none, digiunando quotidianamente in pane ed acqua, studiando con 
assiduità i doveri del proprio ministero, ma gustando celestiali dol- 
cezze nella contemplazione delle verità della fede. Recossi poscia 
alla sua collegiata di Santen, ove ricevè le congratulazioni del de- 
cano e del capitolo pel nuovo grado a che era «alito e fu pregato 
a cantar la messa il dì susseguente. Norberto celebrò il divin sa- 
crifizio con tal copia di lagrime che gli astanti a mala pena po- 
tevano frenare le loro. 

Cantato che fu il primo evangelio, acceso di vampa celeste, 
si volse al popolo e tenne un sermone sulla caducità de’ beni 
di questo mondo, sul nulla delle grandezze, sulla vanità de’ pia- 
ceri. Poscia, dirizzato il suo favellare a que’ canonici, stando 
sulle generali per non iscandalizzar persona, disse della lor vita, 
rammentò con energia i doveri di lor professione e la severità de* 
giudizj di Dio* che punisce senza misericordia le profanazioni del 
santuario. 
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Comechè le accese parole di Norberto inconlrasser la sorte della 
semente evangelica, non isgomentossi egli tuttavia, ma il di ap- 
presso pur anco si rifece da capo; e come tulli i canonici fur rac- 
colti in capitolo, pigliata in mano la regola di san Gregorio e di sant’l- 
sidoro, diessi a inculcare al decano l’obligo che correvagli di man- 
tenerne l'osservanza; ove lasciasse violar impunemente la costitu- 
zione de' santi padri, a lui toccherebbe rispondere delle trasgressioni 
de’ suoi inferiori *. 

Mosse il ragionar del santo oratore i vecchi canonici, che riguar- 
daronlo come mandato da Dio pel reslauramento della disciplina, ed 
eran disposti a secondarne le pie intenzioni: ma i giovani, invescati 
nelle mollezze della vita, s’ infiammarono di colera a quelle rimo- 
stranze, si scandalizzarono della sua libertà apostolica, attribuen- 
dola a trasmodata divozione ; c non polendo impor silenzio al pre- 
dicatore ne regger più oltre a’ calzanti suoi detti, usciruno dispet- 
tosamente di capitolo. 

Norberto, anziché recarsi ad offesa un cotale sprezzo, ne trasse 
motivo a proseguir con maggior ardore l’opera della fraterna cor- 
rezione , pensando che quella misericordia che aveva chiamato lui 
a conversione non mancherebbe di spetrar alla fine que' cuori ; e, ad 
ogni modo , Iddio gli porrebbe a merito il suo zelo. Né a ritrarlo 
dal lodevole divisamenlo valsero punto o le ingiurie o le villanie 
di chi ricusava guarire dell' inveteralo morbo. Egli andava a con- 
solarsi del rifiuto nel silenzio della solitudine c a rifarsi in forza 
contro le persecuzioni de’ suoi confratelli ora a Sigberg da Co- 
none sua guida, or da un santo eremita per nome Ludolfo, ci- 
presso i religiosi di Gloslerralh non lungi da Santen, nella diocesi 
di Colonia. 

Non paghi i nemici di Norberto di perseguitarlo in patria, s’av- 
visarono di screditarlo presso i superiori ecclesiastici. Perocché, 
scudo egli andato qual deputato della chiesa di Santen al concilio 
di Fritzlar convocato da Cononc vescovo di Palestrina c legato di 
Gelasio II per rinovarvi la scommunica contro Enrico V impera- 
tore, autore di scisma e creator d'un antipapa, come prima com- 
parì nei consesso , venne da' vescovi e dagli abbati denunziato 
qual uomo inquieto, ambizioso, faccndiere, ch'erasi intruso nel mi- 
nistero dell’ Evangelio senza legitimo mandalo, che faceasi senz’au- 
torità riformator della disciplina, che fingeva rinunziare al inondo 
eoli’ esteriori pratiche d’una vita penitente, mentre pur possedea 
1 Fila >. iYorbcrti, Acta sanctorum, 6 junii. 
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beni, cosa incompatibile co’ voi i religiosi ; che indossava abito strano, 
non punto dicevole sia alla nobiltà de' suoi natali, sia alla profes- 
sione di canonico secolare. 

A tutte coleste accuse rispose saviamente Norberto senza punto 
turbarsi, e la risposta fu tale che chiuse la bocca a coloro che 
l’ appuntavano. Avuta quindi licenza d'uscire dell'adunanza, corse 
a prostrarsi a’ piedi del crocifisso e passò quivi l’ intera notte in 
orazione, chiedendo a Dio fosse rifugio a lui derelitto dalle creature. E 
al demonio, che gillavagli nell’animo pensieri di scoraggiamento, con 
rinfacciargli l'abbattimento a che avealo ridotto l’avversità, rispose 
sprezzando le sue beffe e mandollo confuso. Poi, facendo suo prò 
delle mossegli accuse, andosscne dall’arcivescovo di Colonia suo 
prelato e rassegnò quanto possedeva di bcnelizj e rendite eccle- 
siastiche, che ammontava a non poco. Indi venduto e palagi e terre 
c l’intero patrimonio, ne dispensò il prezzo a’ poveri , né altro ri- 
tenne per sé fuor dieci marchi in denaro, una cappella per celebrare 
il divin sacrifizio e una mula per viaggiare; della numerosa schiera 
che avea di servi, due soli volle seco, e questi pure, più che altro, 
per compagni delle fatiche. 

Sciolto cosi d’ogni cura mondana, si pose in cammino. Se non 
che, ripensando seriamente lungo la via la povertà di Cristo, che 
s’avca preso a modello, parvegli che lo scarso peculio serbato pei 
bisogni del viaggio mal si confacesse allo spirito di spogliamenlo di 
sé stesso e fosse quasi un’ ingiuria alla providenza, in cui metter 
doveva ogni sua fiducia. Giunto perciò ad Huy, distribuì anche quel 
danaro ai poverelli, ne altro che la cappella si riserbò. E cosi, nudo 
d’ogni cosa, proseguì il suo cammino, nulla curando i disagi della 
mendicità, le ingiurie delle stagioni, camminando a pie nudi anco di 
mezzo verno tra le nevi ei ghiacci, non d’altro coperto che d’una 
ruvida sottana c in tutta la persona negletto. 

In quest’arnese arrivò a Sant Egidio in Provenza, dove trovavasi 
il papa; al quale, avutane udienza, spose i molivi del suo viaggio, il 
desiderio che iuliammavalo di faticare alla salute dcll'anime, special- 
mente alla conversione dei peccatori. Voleva Gelasio tenerlo seco 
per giovarsene ne’ bisogni della Chiesa, che avea saputo i na- 
tali di lui ed ammiratone il favellare. Ma burnii servo di Dio se uè 
schermi, allegando la giovinezza e inesperienza sua c il bisogno 
che aveva d’espiare colla penitenza i disordini d una vita mondana. 
Obedirebbegli ciecamente quando gl’ imponesse di tornare alla vita 
canonicale, da sé smessa o d’abbracciar la claustrale, alla qual punto 
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punto non senti vasi tratto; ma, di grazia, il dispensasse dall'Incarico 
che intendeva imporgli. Pregavate a perdonargli l’aver ricevuto 
due ordini maggiori in un medesimo giorno; se il riputasse atto 
alla dispensazione del Vangelo, accetterebbe lietissimo l’onore di un 
ministero si santo. 

11 pontefice, veggendo la fermezza e il zelo di Norberto e sapendo 
le persecuzioni da lui patite per la sua predicazione, gli diede fa- 
coltà anzi ordine espresso d’annunziar la parola di Dio ovunque 
volesse; e fe spedirne bolla formale. 

Munito di si ampj poteri e delia benedizione del santo padre, an- 
dossene il nostro apostolo e, per cammino renduto dalle nevi presso 
clic impraticabile, costretto talora per istanchezza a riposare sul 
ghiaccio, senza nulla scemare dell’ austerità della vita, pervenne 
ad Orléans al principiare della quaresima del 1118. Quivi, aggiun- 
toglisi per compagno delle fatiche un soddiacono, mosso dalle virtù 
e dagli esempi suoi, prosegui il viaggio, e giunsero entrambi a Valen- 
ciennes il di manzi alla domenica delle Palme. Era questa una propizia 
congiuntura pel zelo di Norberto, ma ostava la poca cognizione che 
avea della lingua del paese. Se non che, ricordandosi egli come in 
antico il Santo Spirito impartito avesse agli apostoli il dono delle 
lingue, ricorse alla preghiera, chiedendo per sé la medesima grazia 
a salute di quella citta, od almeno facesse che i suoi uditori inten- 
dessero tutti una lingua straniera. La preghiera del servo di Dio non 
usci a vuoto; che il di appresso, predicando egli in favella teuto- 
nica, a’ suoi ascoltatori ignota, pur fu inteso cosi bene come se par- 
lasse la loro medesima, e molle e maravigliose conversioni furono 
il frutto delle parole sue. 

Que’ cittadini, ammirati della virtù e dell’eloquenza del santo, pen- 
savano già al come ritenerlo fra loro; ma egli, che avea fatto disegno 
di ritornarsene a Colonia, non cedette altrimenti ai desiderj loro e 
sol si fermò quanto il vi costrinse la necessità di prestar assistenza 
a’suoi tre compagni infermi , cui piacque a Dio di chiamare a se, 
coronandone con preziosa morte i meriti. 1 due servi eh’ erangli 
divenuti colleghi pei legami d'una stessa professione furono sepolti 
nella navata sinistra di San Pietro, il suddiacono nella chiesa mag- 
giore di Santa Maria. 

Iddio, che aveva afflitto Norberlo colla perdila de’suoi tre primi 
discepoli, volle disacerbargliene il dolore col mandargli alcun con- 
forto. Abbattutosi a passare per quella città lìurcardo vescovo di 
Cambrai, ch’era stato, già tempo, stretto a Norberto con vincoli d’ami- 
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cizia .alla corte dcU’ioiperatorc, recossi questi a fargli visita. Introdotto 
da Ugo cappellano del prelato, che per caso si trovava alla porta, non 
fu da questo alla prima ravvisato, cui le rozze vesti, il volto sparuto 
o macilento, l’aspetto penitenziale del venuto mal ricordavano lo 
splendido e gajo cortigiano. Ma, scambiate appena alcune parole, ri- 
conobbe Burcardo l’antico amico suo, e — 0 Norberto, sciamò mara- 
vigliando, chi mai creduto avrebbe colai mutamento? Sei tu dunque 
quel Norberto già si ricco c glorioso, caro ai monarchi, dai corti- 
giani invidiato e a cui io debbo questa mia dignità ? — Ugo, preseule 
al colloquio, ignaro della lingua in cui favellavano, al veder le la- 
grime d’entrambi e gli alti amorevoli, si volse al vescovo chieden- 
done la ragione. E il vescovo nc’l satisfece, narrandogli l’essere 
di Norberto e il rifiuto da lui fatto della sede di Cambrai, ond’era 
stala a sé conferita. Pianse il buon Ugo al racconto e, alla vista di 
Norberto, senti ridestarsi in cuore l’antico amore alla solitudine; e 
avendo, in una malattia che a questo sopravenne, avuto campo di 
conoscer Io spirito, le massime, gl’intendimenti di lui, come prima 
fu risanato, gli aperse il proprio cuore e pregollo il pigliasse per 
compagno. Norberto levando al ciclo le mani , rendè grazie a Dio 
che gli mandava un discepolo erede della virtù e del zelo di quelli 
ch’eragli piaciuto di chiamare a sé. 

Ammaestrato ch'ebbe in pochi dì il nuovo compagno, uscirono en- 
trambi di Valenciennes, non altro seco portando che una cappella e 
un breviario. Iddio benedisse alle prime loro fatiche facendo che ope- 
rassero straordinarie conversioni ovunque annunziarono il Vangelo 
Era la messe di tanto copiosa che gli operaj non bastavano. Non 
accettava Norberto offerta veruna, fuor quelle che recavansi all’al- 
tare in tempo del sacrificio, e queste pure distribuiva incontanente 
ai poveri. L’ospitalità, permessa da Cristo a’ suoi apostoli nella mis- 
sione, accettava, senza però alterar punto la regola di penitenza che 
aveasi prescritta, facendo suo sedile la nuda terra, sua mensa i 
ginocchi, non altro condimento ponendo nelle semplici sue vivande 
che sale, uè altro bevendo ordinariamente che acqua; da colai 
norma dipartendosi sol quando fosse costretto sedere alla mensa 
d’alcuu prelato. 

Pigliava a subielto de’ suoi sermoni le grandi verità del cristia- 
nismo, i sacramenti, gli oblighi dei varj stati, aceommodando il suo 
favellare alla capacità di chi l’ascoltava. Nè al popolo soltanto vol- 
geva egli le sue cure ed alle persone del secolo, ma si ancora ai 
prelati c agli uomini di Chiesa, non pur divisando a ciascheduno 
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iQproprj doveri , ma sferzandone con evangelica liberili i disordini. 
Alle sue parole cresccan vigore le virtù di cui dava segnalati 
esempi, ed i prodigi ond’ erano spesso accompagnate. Traevangli 
dietro ne’ suoi viaggi intere popolazioni; a tale che non rade volle 
era costretto predicare sulle publiche piazze o su vasti spianati, dove 
anco passava riposando la notte. 

Scorsa ch’ebbero i nostri due apostoli la diocesi di Cambrai, si vol- 
sero al loro stesso paese e si fermarono alla diocesi di Liegi, eh’ era la 
prima sul cammino, cominciando lor missione a Fosse, luogo natale di 
Ugo. Quivi dagli ecclesiastici, cui era nota per fama l’abilità di Nor- 
berto a commovere i cuori e in ispezicità a spegner le inimicizie, 
fu pregato volesse intramellcrsi a paciiicar due famiglie che pareauo 
irreconciliabili, tanto che ugni giorno accadevano d'ambe le parli con- 
tese e uccisioni, senza che ne preghiere di persone dabbene nè au- 
torità di magistrati valesser punto a disarmare que* furibondi. Co- 
minciò Norberto l’opera sua coll’indurre, mercé di soavi ed efticaci 
modi, a cessar ogni vendetta un giovine che s’avviava a punir l’as- 
sassino d’un suo fratello. Indi recossi a Mourtier, ove tra breve do- 
vevan raccorsi le parti avverse per decider la lite coll arini. La prima 
cosa, al suo arrivo, preparossi, com’era suo costume inanzi predi- 
dicare, coll'orazione, e fu questa ben lunga, perocché diflicil opera 
era quella che meditava. Il popolo che l’aspettava con impazienza, ue 
mosse lamento e fece avvertire il santo da Ugo come fosse da pezza 
raccolto in chiesa e stanco ormai di più attendere, che era vicino il 
mezzo di. Rispose Norberto non essere per anco venula l’ora; spet- 
tare a Dio prescriver il tempo in che gli piaccia parlare agli uo- 
mini, non a questi antivenire gli ordini di Dio. 

Finita ch’ebbe la sua preghiera usci col viso raggiante qual altro 
Mosè c andossene alla chiesa, dove, per esser sabbaio, giorno da 
tempo dedicato a Maria, celebrò una messa in onor della Vergine, 
indi un’altra ne aggiunse pel riposo dell’anime degli uccisi. Poi, salilo 
il pergamo, si mise a predicare, tuttoché i più degli accorsi si fosser 
dispersi per la città a lin di rifocillarsi; e, cosa maravigliosa ! la sua 
voce, pur fatta debole e fioca dal digiuno, tuonò si forte che, udita 
sin nelle case più lontane, richiamò nel tempio il popolo sbaudalo. 
Disse il santo ch’era venuto a recare la pace, che oderivala loro 
per commando di Dio, il quale ordinava Faccettassero. Badas- 
ser bene, ricusando la grazia ch’egli loro offeriva, a non irritar 
la colera del giudice dopo avere sprezzata la misericordia di 
un padre. 
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All’udire le parole del sanlo,gli omicidi gridarono ad una voce esser 
presti a ricever la pace alle condizioni che a lui piacerebbe det- 
tare. Ed egli, chiamato immantinente l’un partito e l’altro, fe lor ra- 
tificare con solenne trattato la data promessa e giurar sulle reliquie 
de’santi la piena riconciliazione '. 

In questo mezzo papa Gelasio II, riavutosi alquanto da una pleu- 
risia sopravenulagli a Màcoli, ov'erasi trasferito, passando pervienila 
e per Lione, n’andava a Clugnì, ed oravi accolto con tulli i suoi come 
addicevasi al grado suo ed all’opulenza di quel monastero. Quivi 
cominciava a respirare, e già dava ordini per sollievo di quelli che 
conduceva sceo c di quc’che avea lasciato a Roma, anzi intimava un 
concilio da tenersi a Reims, per metter fine alla contesa tra la santa 
sede e l’imperalor di Germania, quando ricadde infermo e tra breve 
si trovò ridotto agli estremi. 

Allora, fatti chiamare a sé i cardinali che l’accompagnavano, propo- 
se loro per suo successore Conone vescovo di Palestina. Ma questi 
se ne scusò dicendo: — Tolga Iddio che io, indegno e meschino qual 
sono, mi gravi di eotal peso, tanto più che la santa sede, or falla 
bersaglio alle persecuzioni , ha bisogno , per essere sostenuta , di 
ricchezze e di potenza temporale. Se volete stare al mio avviso, 
eleggeremo l’arcivescovo di Vienna, che, oltre alla pietà e pru- 
denza, ha eziandio potere e nobiltà; per lo che speriamo eli’ egli 
sia per liberar la santa sede da questa lunga vessazione. — Fu il suo 
dire approvalo dal papa interino c dai cardinali presenti, e si mandò 
tosto in traccia dell'arcivescovo. Ma, mentre che questi era in via, 
il papa, sentendosi vicino a morire, si confessò davanti a gran nu- 
mero di persone, ricevette il corpo e il sangue di nostro Signore, fece 
coricarsi sulla terra secondo l’uso monastico, e cosi rese lo spirito 
a’ 29 di gennajo del 1119, dopo un anno e qualche giorni di pon- 
tificato. In alcuni martirologi trovasi annoverala tra' santi, il re Lo- 
dovico intese la morte di lui mentre era in cammino per venire ad 
abboccarsi seco a Vezclav 9 . 

Gran moltitudine di signori e prelati trasse a Clugni per ono- 
rare il mortorio del defunto pontefice. Attesoché stringeano i bi- 
sogni della Chiesa a cagione dello scisma dell’antipapa Burdino, e 
i più de’ cardinali avean tenuto dietro a Gelasio in Francia, fu 
fermalo che, senza por tempo in mezzo, si eleggesse un nuovo pon- 
tefice. E senz’altro lutti i voti concorsero in favor di Guido arci- 

* l'ila s. iXorlkTli, Ada sanctortun, 6 junii. - l'ila di s. jVorbtrto, di l’go 
a’ilialc d'Efival. — 4 Penduti, et Suger., npnd Btn n., ali. LH9. 
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vescovo di Vienna, che Irovavasi allora a Giugni, predalo non meno 
per senno e coraggio che per natali illustre, figliuolo di Guglielmo 
ronte di Borgogna, parente dell’ imperatore e zio d’Adelaide regina 
di Francia. Egli nondimanco ricusò di consentire alla propria ele- 
zione quando non fosse ratificala da’ Romani. 

I cardinali imperlatilo mandarono a Roma a dar parte della 
morte di Gelasio e dell’ elezione di Calisto a Pietro vescovo di Porto 
lascialo cola da Gelasio per suo vicario: il quale, ricevute ch’ebbe 
queste lettere, salì immantinente il Campidoglio e fece leggerle alla 
presenza de’ Romani. Tulli approvarono ad una voce l’elezion di 
Calisto, lodando Iddio che avesse lor conceduto un papa di tanto 
merito. Il vescovo di Porto mandò queste notizie al Cardinal Ugo 
legato a Benevento e a Landolfo arcivescovo di quella città, che 
tosto ebbe congregato il clero ed il popolo e politicata l’elezione di 
Calisto, la quale fu solennemente approvata, e i cittadini gli giu- 
rarono fedeltà. Calisto fu coronato solennemente a Vienna da Lam- 
berto vescovo d'Oslia e da parecchi altri la domenica di quinqua- 
gesima 9 febrajo 4149; e fu la sua elezione promulgata per tutto, 
particolarmente in Alemagna nella dieta tenuta a Tribur nella se- 
guente occasione. L’imperatore Enrico Irovavasi tuttora in Italia 
quando seppe che Cononc vescovo di Palestriti» e legato di papa Ge- 
lasio avea publicata la scommunica contro di lui nei coneilj di Colo- 
nia e di F ristar, e clic i signori uveali poco dopo intimata una dieta 
a Virzborgo, alla quale voleano ch’egli intervenisse, quando no, fosse 
deposto dal regno. Enrico, furente per questa notizia, lasciò l’esercito 
io Italia con l’imperatrice e giunse in Germania quando men l’aspet- 
tavano. La sua presenza eccitò nuove violenze ed alti ostili: onde 
fu costretto convocare a Treveri un’ assemblea generale de’ vescovi 
e de’ signori, dove promise si purgherebbe di tutte le accuse stategli 
mosse. In questa assemblea si fermò una pace generale, la quale poi 
non durò; intervennervi deputati di Roma, di Vienna e di molle altre 
chiese, i quali confermarono la notizia dell’elezione di papa Calisto. 
Tulli i vescovi di Alemagna gli promisero obedieuza e approvarono 
la convocazione del concilio, che si terrebbe verso san Luca; e 
l’ imperatore diede parola egli pure di trovarvisi per trattar la con- 
cordia della chiesa universale 4 . 

In aspettazione di questo concilio da tenersi a Reims papa Ca- 
listo ne couvocó uno a Tolosa, composto de’ cardinali eh’ erano nel 
suo seguito, di sanl’Oldegario vescovo di Tarragona, de’ vescovi e 

* Urspcrg., an. 1119. 
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degli al)ba(i di Provenza, Linguadoca, Guascogna e pieciola Breta- 
gna. De' dieci canoni quivi falli il più notabile è il terzo con cui 
son condannali e cacciali dalla Chiesa come eretici e dati a punire 
al poler secolare una specie di manichei, seguaci di Pietro di Bruis 
e di Enrico suo discepolo, che ripudiavan l’Eucaristia, il Battesimo 
de' bambini, il sacerdozio e gli altri ordini ecclesiastici, le legitime 
nozze. Alla medesima pena vcngon sottoposti i costor protettori. 
Ne’ canoni quinto e sesto vietasi a qualunque podestà, sia secolare 
sia ecclesiastica, il porre sotto schiavitù uomini liberi, cherici o laici 
che sieno; ad un uomo di Chiesa il prestar servitù a' laici per ra- 
gion di benefizio ecclesiastico *. 

Per preparare la pace che si doveva trattare nel concilio di Reims 
tra la Chiesa e l’impero, il papa avea spedilo all’imperatore quai 
deputati Guglielmo di Champeaux vescovo di Chàlons e Ponzio ab- 
bate di Cingili, che il trovarono a Slrasborgo. Egli domandò loro 
consiglio intorno al modo di far questa pace senza scemare di sua 
autorità: — Signore, rispose il vescovo, se desiderate una vera 
pace, e’ conviene che rinunziale adatto alle investiture de’ vesco- 
vadi e delle abbazie. Perche poi siate certo che voi non ne patirete 
il menomo pregiudizio nella regia autorità, sappiate che quand’io fui 
eletto nel regno di Francia, nulla ricevetti dalla mano del re nè pri- 
ma nè dopo la mia consacrazione, e conlulloció gli servo egualmente 
con fedeltà ne’ tributi, uella milizia e negli altri diritti che apparten- 
gono allo stato e che i re cristiani aulicamente donarono alla Chiesa; 
io gli servo, dico, con fedeltà quanto voi i vostri vescovi nel regno 
vostro in virtù deU’investilura, che fu la fonte di questa discordia 
e trasse l’anatema sopra di voi. — L’imperatore allora, alzando 
le mani, — Or bene, rispose, cosi sia; io non domando di più. — 
E il vescovo: — Se volete rinunziare alle investiture, restituirle 
terre alle chiese ed a coloro che per la Chiesa faticarono e dar loro 
una pace vera, noi tenteremo, coll’ajulo di Dio, di metter fine a 
questa contesa. — L’imperatore, udito il parere de' suoi, promise 
di farlo, quando trovasse per parte del papa fedeltà e giustizia , e 
si desse a lui ed a’ suoi intera pace in un colie terre da sè in questa 
guerra perdute. Il vescovo gliene domandò guarentigia, perchè 
non avessero a gettar la fatica; e l’imperatore giurò perla cristiana 
fede tra le mani del vescovo e dell'abbate osserverebbe lealmente 
questi articoli. Dopo lui il vescovo di Losanna, il conte palatino e 
gli altri che lo accompagnavano, cosi cherici come laici, fecero il me- 
desimo giuramento. 

* Labile, tom. X, pag. 8ÓG. 
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Con tale securtà il vescovo c l’abbate se ne tornarono al papa, 
ch’era a Parigi, il 6 di ottobre. Approvò egli il (raltato e, — Pia- 
cesse a Dio, disse, che la cosa fosse già eoncbiusa e fare si potesse 
senza frode alcuna! — Preso poscia consiglio da' vescovi e dai car- 
dinali, rimandò all’ imperatore i medesimi deputali, c con essi il 
vescovo d'Ostia e il cardinale Gregorio acciò ne esaminassero ac- 
curatamente gli articoli, li stendessero in iscritto, e quinci e quindi 
si firmassero; e se l’ imperatore voleva eseguirli, gliene assegnas- 
sero il giorno inanzi che fosse finito il concilio. Avendolo essi in- 
contrato tra Verdun e Metz, gli significarono che il papa l’avrebbe 
di buon grado accolto conformemente alle pattuite condizioni. L’im- 
peratore se ne mostrò lieto e giurò di bel nuovo tra le mani di quat- 
tro deputati quel che avea giurato a Strasborgo; cioè che il ve- 
nerdì 24 di ottobre porrebbe ad effetto a Mouson in presenza del 
papa la convenzione che si era stesa in iscritto. La promessa del- 
l’imperatore era cosi concepita: « Io Enrico, per la grazia di Dio, 
imperatore augusto de’ Romani, per amor di Dio, di san Pietro e 
di papa Calisto rinunzio a qualsiasi investitura delle chiese e con- 
cedo vera pace a tutti coloro i quali da che ferve questa discordia 
furono o fossero tuttora in guerra. Restituisco inoltre i beni eh’ io 
tengo appartenenti alle chiese ed a coloro che a prò della Chiesa 
adoperarono; e farò sien restituiti quelli che non sono in mia mano. 
Ove mai su ciò nascesse alcuna contesa, le cause ecclesiastiche sa- 
ran definite per giudizio canonico e le civili da un tribunal seco- 
lare. n 11 papa faceva egli pure a cesare eguale promessa del te- 
nore che segue: « Io Calisto li, per la grazia di Dio, vescovo uni- 
versale della romana chiesa, concedo vera pace ad Enrico imperatore 
augusto de’ Romani e a lutti coloro che stettero o stanno ancora 
seco contro la Chiesa. I beni da essi perduti in questa guerra e che 
sono in poter mio restituisco, e darò lor mano a ricuperar quelli 
che io non tengo. Se insorgesse processo su questo punto, sarai) le 
cause ecclesiastiche giudicate nelle vie canoniche, da un tribunal 
secolare le civili ’. » 

Ferme per tal guisa le condizioni dell’accordo c stabilito il giorno 
in che il pontefice c l’imperatore dovessero abboccarsi, gli inviati 
lornaronsene a Reims, dove il santo padre crasi già trasferito per 
celebrare il concilio. Furono a questo presenti vescovi d’Italia, di 
Germania, di Spagna, di Francia, di Bretagna, d’Inghilterra, delle 
altre isole dell’oceano e di tutte le provincie occidentali; novera- 

1 Labbe, toni. X, pag. 872. 
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roavisi da quindici metropolitani, più di dugento vescovi c altro - 
tanti abitali. Adalberto arcivescovo di Magonza vi andò con selle 
prelati tedeschi, i quali per paura d’Enrico s’eran fatti scortare da 
cinquecento cavalieri. Il papa, lietissimo del loro arrivo, mandò Ugo 
conte di Troyes ad incontrarli con alcune milizie. 

Enrico re d’Inghilterra dando licenza a' vescovi del suo regno 
di recarsi al concilio di Reims, proibì loro di mover quivi lamento 
contro chi che sia , dando parola di render giustizia nel proprio 
regno a chiunque a lui facesse ricorso. Pagar sé scrupolosamente 
ogni anno, disse, i livelli da’ suoi predecessori concessi alla santa 
sede, ma intender anco di mantenere i ricevuti privilegi. Facesser 
riverenza al pontefice da parte sua, ascoltassero con umiltà quan- 
t' egli imponesse, ma si guardassero dal recar dal concilio nuovi 
ordinamenti da introdurre nel regno suo. Avendo Turstano, eletto 
arcivescovo di Yorck, chiesto al re permissione d’andare al con- 
cilio, l’ebbe a patto che non si facesse ordinare dal papa con pre- 
giudizio dell’arcivescovo canluariense, al quale colai cerimonia ap- 
parteneva. Il re impose al suo ambasciadore avvertisse di questo 
il papa, il quale promise di non intaccare per nulla i diritti di quel 
metropolitano. Contutlociò, udite che ebbe le ragioni di Turstano, 
lo consacrò ai 19 d’ottobre, nonostante che alcuni Inglesi prote- 
stassero contro. Della qual cosa il re fu sì indispettito che proibì a 
Turstano di rimetter piede in Inghilterra ed anco in Normandia. 
Questa faconda però venne posteriormente acconciata dal papa. 

A’ 20 d'ottobre, giorno di lunedi, aperse Calisto il concilio, che 
fu celebrato nella catedrale. Offerto ch’ebbe il divin sacrificio, andò 
a sedere su un trono eminente collocato dinanzi la porla della 
chiesa ; e in faccia a lui nella prima fila sedettero Conone di Pale- 
strina, Bosone di Porto, Lamberto d’ Ostia, Giovanni di Crema e 
Atlonc di Viviers, scelti, siccome valenti, per trattar gli affari e ri- 
spondere all’uopo. A fianco del papa stava in piedi il diacono Cri- 
sogono in dalmatica col libro de’ canoni; altri sei ministri vestiti 
di tonicella e dalmatica circondavano il soglio pontificale, incaricati 
di fare silenzio. 1 

Messosi ognuno al suo posto, si recitarono le litanie e altre pre- 
ghiere d’uso: indi il papa fece un eloquente sermone in latino sulle 
tempeste agitanti la nave della Chiesa, dal Signore acquetate allor- 
ché il crede ben fatto; e Conone un altro ne aggiunse energico assai 
intorno a’ doveri de’ primi pastori. 

1 Labbe, toui. X, pag. 8d5. - Mansi, Ioni. XXI. - Baron., an. 1119. 
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Rifacendosi poscia a parlare, il pontefice spose la cagion prin- 
cipale per cui crasi convocalo il concilio, quella cioè di estirpare 
l’eresia di Simon mago, rinovatasi in ispeciat modo per quella pe- 
ste delle investiture. Ed a conoscere, soggiunse, lo stato della cosa, 
ascoltassero i padri la relazione di coloro di’ erano andati a portar 
parole di pace al re di Germania, e consigliassero su quel che far 
dovesse, trattandosi di causa commune. 11 vescovo d’Oslia, un de’ 
deputali all’ imperatore, lesse in latino la detta relazione, e il ve- 
scovo di Chàlons la ripete in francese per commodo de' laici : indi 
venner proposti varj punti, la cui decisione fu rimandata alla fine 
del concilio. 

Il re di Francia, di’ erasi egli pure trasferito a Reims co’ primarj 
grandi del regno, salilo sul soglio del pontefice, parlò fortemente 
contro il re d'Inghilterra, lamentando le molte offese a sé ed a’ suoi 
sudditi recate da quel principe, stato già gran pezza suo alleato: 
l’usurpazione della Normandia, ch’era parte del suo regno, e l’ini- 
quo e crudel modo ond’ehbc trattato il duca Roberto suo vassallo, 
e (rateilo c signore di lui, oltraggiandolo in ogni guisa, facendolo 
prigione e tenendolo tuttavia da tempo ne’ ferri. Inoltre spogliò del 
paterno ducato il principe Guglielmo figliuolo di Roberto. Aver sè 
interposto l'opera de’ vescovi c de’ magistrati a fin che gli rilasciasse 
il duca, ma inutilmente, anzi aver dovuto soffrire la cattura del 
conte di Bellesme, suo ambasciadorc alla corte di quel principe, da 
esso tenuto in buja segreta. Il conte Tibaldo, suo vassallo, per sug- 
gestione del medesimo re suo zio, essersigli ribellato e ardito mo- 
vergli atroce guerra , spalleggialo dalle forze di lui. Esso Tibaldo 
aver fatto prigione e tener ancora tra’ ceppi Guglielmo conte di 
Nevers, uomo di specchiata probità e divozione, mentre tornava dal- 
l’ assedio del castello di Tomaso Alarle, ribaldo scommunicato, che 
avea fatto di quel forte un ridotto di ladroni e un antro del diavolo; 
c vana esser tornala ogni richiesta per parte sua di rendere il pri- 
gioniero e fin l’anatema do’ vescovi fulminalo sulla conica *. 

Fecer plauso i Francesi tutti colà presenti all’ aringa del re e 
alle giuste sue lagnanze. Ed essendosi levato Goffredo arcivescovo 
di Roano co’ vescovi c gli abbati di Normandia per tentar di giu- 
stificare il procedere del re d'Inghiilerra lor signore, venne da un 
gran bisbiglio costretto a tacersi. 

Ildegarde contessa di Poilieri, entrala nel concilio essa pure, si 
dolse d’essere stata ripudiata dal proprio marito Guglielmo, che aveas 
' Ordcric. Vital., lib. XII. - Labbc, toni. X, pag. 866. 
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sposata la moglie o, secondo altri, la figliuola del visconte di Chà- 
tellerault. Dimandò il papa se il conte si fosse, giusta i suoi ordini, 
presentato al concilio. Allora Guglielmo arcivescovo di Saintes e 
seco parecchi vescovi cd abbati d’Aquitania procurarono di scu- 
sare il conte, affermando esserne slato impedito da una malattia 
sopravcnulagli mcntr’ era in cammino: e il papa, accolla la scu- 
sa, assegnò un termine al conte per recarsi a Roma a dir sue 
ragioni. 

Sendosi Odino il Barbuto, vescovo d’Evreux, querelato d’Amal- 
rico di Monfortc che l’avessc ignominiosamentc caccialo dalla pro- 
pria sede e bruciatogli l'episcopio, un eapellano d’Amalrico, inter- 
rompendolo, gridò la sua cattiveria essere stata cagione e della 
espulsion sua e dell’ incendio, per aver lui maliziosamente indotto 
il re d’Inghilterra a spogliare il Monforte della contea d’Evreux, 
che venne da questo ricuperata mercè il valor suo e la forza del- 
l’armi. Sendo poscia venuto il re d’Inghilterra a porre assedio alla 
città, per ordine d’ Odino avervi dato fuoco, onde ne andaron arse 
le chiese e il palazzo episcopale. Giudicasse quindi il concilio chi 
di loro, Odino od Amalrico, fosse reo dell’arsion delle chiese. 

Surse per questa causa una caldissima contesa, stando i Nor- 
manni pel vescovo, pel conte i Francesi. Se non che il papa, im- 
posto silenzio, venne con paterne parole esortando i contendenti a 
cercare la pace come convenivasi a figliuoli di colui ch’era venuto 
su questa terra mediatore della pace tra Iddio e l’uomo. Indi, ram- 
mentando i mali che procedon della guerra e i vantaggi della pace 
cosi nel temporale come nello spirituale, intimò la tregua di Dio 
quale nel concilio di Clcrmont l’avea stabilita Urbano li, i cui de- 
creti tutti quanti confermò. — L’ Imperator di Germania, prosegui 
poscia, invilommi a Mouson a fin di far seco la pace per vantag- 
gio della Chiesa madre nostra. Io condurrò meco gli arcivescovi 
di Reims e di Roano e alcuni nostri fratelli eh’ io reputo i più ne- 
ccssarj all’uopo. Il rimanente mi aspetti qui, ch’io tornerò il più 
tosto. Voi pregale perchè la mia andata riesca a bene. Tornalo 
che io sia, darò ascolto alle vostre lagnanze e ragioni e, coll’ajuto 
di Dio, rimanderò ciascuno di voi in pace; poscia andrommene dal 
re d’ Inghilterra, mio figlioccio c congiunto, cd esorterò lui e il 
conte Tibaldo suo nipote c gli allei contendenti a farsi giustizia c 
metter in pace sè e i loro sudditi; ma chi negherà di darmi orec- 
chio e persisterà a turbare la publica quiete fulminerò di tremendo 
anatema. — 
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A' vescovi, per cui consiglio avea determinato di andarsene a 
conferire con cesare, raccommandó che, mentr’era assente e in 
ispezieltà nel giorno dell’abboccamento, offerissero a Dio orazioni e 
sacrifìzj c andassero scalzi in processione alla chiesa metropolitana 
di san Remigio. Al mercordi si pose in cammino, e il giovedì arrivò 
a Mouson molto stanco. Il venerdì raccolti, nella propria camera i 
prelati che avea seco acciò leggessero la promessa fatta dall’impe- 
ntore e la sua, furon prese le necessarie precauzioni sopra alcune 
parole di cui questi potrebbe abusare ove non operasse schietto. 
Ciò fatto, il papa spedi al campo di cesare i vescovi d’Ostia, di Vi- 
viers, di Chàlons, il Cardinal Giovanni e l’abbate di Clugni, i quali 
gli porsero gli scritti di che avevano con lui convenuto. Egli, uditone 
il contenuto, disse nulla aver promesso di tutto quello: ma il ve- 
scovo di Chàlons, caldo dello zelo di Dio, — Signore, gli disse, 
quando osaste negar questo scritto, io son pronto a giurare sulle re- 
liquie de’ santi o sull’Evangelio che voi andaste d’accordo meco su 
questi punti. — Convinto dalla testimonianza di tutti que’eh’eran ivi 
presenti, Enrico dovette confessar ciò che avea disdetto. Ma, peroc- 
ché proseguiva dolendosi d'essere stato indotto a prometter cose 
che attener non poteva senza intaccare i diritti della sua corona, 
il vescovo, — Non é altrimenti intenzione del papa, rispose, di me- 
nomare i diritti della vostra corona, come da taluni mestatori vi 
si fa credere. Dichiara egli anzi a lutti i vostri sudditi che son te- 
nuti obedirvi e servirvi nè più né meno che facessero co’ vostri 
predecessori. Rimanendovi dal far traffico de’ vescovadi , non che 
diminuire, voi accrescerete la potenza vostra. — 

Non avendo che rispondere , Enrico prese a parlar con più dol- 
cezza e chieder tempo almen fino al domani, perchè potesse la 
notte conferire co’ suoi baroni a fine d’ indurli, se fosse possibile, a 
consentire all’ adempimento di quella promessa , dando parola di 
rispondere la mattina appresso. Questo suo tergiversare e chiedere 
iudugi mirava a impadronirsi di Calisto, come avea fatto già di Pa- 
squale. I familiari dell’imperatore parlarono agl’inviati del papa sul 
modo onde si farebbe la riconciliazione del signor loro colla Chiesa 
e dimandarono se verrebbe costretto, come praticavasi communc- 
menle, presentarsi a ricever l’assoluzione a piè scalzi. Gli inviati 
risposero farebber di recare il pontefice a proscioglierlo privata- 
mente c senza quell’atto di umiliazione. 

11 papa, sentito il tergiversare di cesare, disperò della pace della 
Chiesa e volea partire issofatto per trasferirsi a Reirns. Ma, per to- 
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gliergli ogni pretesto, volle aspettare ancora, ed il sahbalo mal lina 
rimandogli il vescovo di Chàlons e l'abbate di Clugnì a (in di sa- 
pere quel che avesse risoluto. L’ imperatore montò in ira e chiese 
tempo finché avesse tenuto un’ adunanza generale della nazione. 
11 papa allora allontanossi senza por tempo in mezzo da Mouson 
e riparò in un castello del conte di Troyes. Avendo l’imperatore 
mandato pregandolo aspettasse fino al lunedi, n’ebbe in rispo- 
sta aver sé fatto per cesare quel che non sapeva avesse fatto mai 
nessuno de’ suoi predecessori. Dover sé ritornare al concilio che 
avea lascialo per trattare con lui. Se Iddio voglia conceder la pace, 
sé esser sempre pronto a ricever quel principe, sia nel concilio, 
sia dopo. 

Calisto parti la domenica inauzi giorno e viaggiò con tal solle- 
citudine che giunse a Reims, dopo aver fatto venti leghe, a tempo 
di celebrare la messa, nella quale sacrò Federigo, eletto vescovo di 
Liegi. Ricominciarono il di appresso le sessioni del concilio , ma il 
papa vi si fe vedere appena, sì stanco era dal faticare del giorno pre- 
cedente: onde contentossi di far noto il risultamento del suo viaggio. 

Giovanni di Crema prete cardinale ne fece la relazione in questi 
termini: « Vostra Santità non ignora che noi siamo stali a Mouson 
ma, per disgrazia, inutilmente. Imperocché vennevi l’imperatore, 
quasi volesse combattere, con un esercito di quasi trentamila uomini. 
11 che vedendo noi, abbiam tenuto il papa rinchiuso in quella piazza 
che appartiene al vescovo di Reims. Andando alla conferenza, ab- 
biamo parecchie volte domandato di parlare privatamente coll’im- 
peratore, ma non sì tosto l'avevam tratto in disparte che fummo 
circondali da un numero infinito de’ suoi, che ci sgomentavano, 
scuotendo le lance e le spade: imperocché noi eravamo andati 
senz’armi, non per combattere si per trattare la pace della Chiesa. 
L’imperatore ci parlava ad arte, usando diversi rigiri, e aspettava 
che il papa gli comparisse dinanzi per prenderlo, ma noi glielo te- 
nemmo celato con gran cura , ricordandoci coro’ egli avesse preso 
Pasquale in Roma. La notte ci separò; e temendo noi che questo 
tiranno potesse inseguirci con le sue milizie, siamo ritornali solle- 
citamente. Ecco ciò che riguarda questa facenda. Un’altra, più pia- 
cevole, è questa: l’arcivescovo di Colonia mandò al papa alcuni 
deputati con lettere e, promettendogli obedienza, fece seco la pace; 
per prova d' affetto residuigli gratuitamente il figliuolo di Pier di 
Leone, che teneva in ostaggio. Ed ecco comparire questo giovine 
nel concilio. Era vestito riccamente, ma di nero, pallido e di si 
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trista ciera clic somigliava ad un Ebreo o ad un Saraceno anzi che 
ad un cristiano. I Francesi e altri assai ne fecero le risate e cari- 
caronlo d'imprecazioni, perché suo padre era stato Ebreo, ed era 
ancora inviso a cagion delle sue usure. 

AI martedì, 28 ottobre, il papa si sentì male a segno che non 
gli fu possibile venire in concilio. Ci venne però il mercordi verso 
le nove del mattino, ricevette varie lagnanze e trattò parecchie 
faccnde insino a tre ore ; poscia ordinò si leggessero i decreti de 
concilio. Erano cinque: il primo contro la simonia; il secondo contro 
le investiture de’ vescovadi e delle abbazie, che vengono interdette 
sotto pena d'anatema o della perdita della dignità ricevuta in tal 
forma, senza speranza di più racquistarla. Il terzo contro gli usur- 
patori de’ beni della Chiesa. Proibisce il quarto di lasciare i bene- 
lizj quasi per diritto ereditario e di ricevere cosa alcuna per P am- 
ministrazione del Battesimo e degli Olj santi, per la sepoltura, per 
la visita o per l’Unzione degli infermi: l’ultimo riguarda la conti- 
nenza dei eherici Fu fatto parimenti un lungo decrclo per l’osser- 
vanza della tregua di Dio. L'articolo delle investiture era stalo 
da prima concepito in termini più generali, comprendendo tutte le 
chiese c tutti i beni ecclesiastici; ma eccitò tanto romore per parte 
de’ laici e di alcuni cherici ancora che a cagion di questa contesa 
durò la sessione fino a notte: poiché pareva che con questo arti- 
colo il papa volesse togliere ai laici le decime e gli altri beni ec- 
clesiastici di cui da lungo tempo trovavansi in possesso. Non potè 
egli perciò metter fine al concilio in quel giorno, come avea de- 
liberato, e, per eoinmune assenso degli altri, rimise al susseguente 
il dare assetto a questo punto. 

L’ultimo giorno del concilio, giovedì 30 ottobre 4 4 49, cantatosi 
l’inno dello Spirito Santo, il papa pronunziò un sermone sopra i 
doni di questo, su quelli specialmente della sapienza c della carità, 
esortando gli astanti alla concordia e dando libertà di partirsi a 
coloro che soggettar non si volessero all'autorità della Chiesa. Final- 
mente parlò con tanta efficacia che tulli furono d’un medesimo av- 
viso intorno al canone delle investiture, da lui ristretto nondimanco 
ai vescovadi ed alle abbazie. I cinque canoni , approvati da tutto 
quanto il concilio, venner dettati dal cardinale Giovanni di Crema, 
posti in iscritto dal monaco Giovanni di Roano c pubicamente re- 
citati dal Cardinal diacono Crisogono. Si fecero poi dal concilio 
preghiere pel Cardinal di Frascati e pel giovine conte di Fiandra, 
nipote del pontefice, de’ quali s’ era saputa poco dianzi la morte. 
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Sani’ OMcgano vescovo di Barcellona ragionò con molla dollrina 
intorno alla dignità regale e alla sacerdotale, indi vennero qual- 
trocentovenliselte ceri accesi, che furono distribuiti a tutti i ve- 
scovi ed abbati che aveano il pastorale; e standosene tutti costoro 
con essi ceri in mano, si lessero i nomi di molli che il papa avea 
fermato di voler scommunicare solennemente, primi tra' quali erano 
Enrico imperatore e 1’ antipapa Burdino. 11 papa disciolse inoltre 
tulli i sudditi d’Enrico dal giuraménto di fedeltà, qualora non si 
ravvedesse c non desse satisfazione alla Chiesa. Ciò fatto, impartì a 
tutti quanti l’assoluzione e la benedizione, e diede licenza a cia- 
scuno di tornarsene a casa propria. 

Nel novembre, poco dopo il concilio, papa Calisto recossi in Nor- 
mandia per conferire col re Enrico d’Inghilterra; e Gisors fu il 
luogo a tal uopo trascelto. Accolse il re a grand'onoranza il pon- 
tefice, che riconobbe per sommo pastore di tutta la Chiesa e suo 
parente. Benediceva questi al re prostrato umilmente a’ suoi piedi 
e rialzavalo con tutta amorevolezza, quindi s’abbracciavano en- 
trambi con effusione di gioja, e il papa favellava in tal modo: — Nel 
concilio di Reims promisi di adoperarmi per la pace; e a tal effetto 
son qua venuto senza indugio, e prego voi a concorrervi dal canto 
vostro. — Il re promise obedir di lutto grado a quanto gli sarebbe 
ordinato dal papa; che, ripigliando, — Poiché, disse, si dee, secondo 
la legge di Dio, rendere a ciascuno quel che gli appartiene, siete 
pregato dal concilio a dare la libertà a Roberto vostro fratello, e il 
ducalo di Normandia al figliuol suo. — Il re rispose; — Io non ispo- 
gliai mio fratello della Normandia, ma liberai quella provincia, ch’è 
retaggio del padre mio e miseramente da’ ladri e sacrileghi deva- 
stata. Non vi si rendeva onore nessuno ai sacerdoti e agli altri 
servi di Dio; ed era pressoché rifatta pagana. I monasteri fondali 
dai nostri avi cadeano in rovina, e i religiosi andavan dispersi per 
non aver onde vivere. Si saccheggiavan le chiese, si abbruciavano 
le più e si trascinava fuori di esse chi a scampo vi si fosse na- 
scosto. I popolani si uccidevano l'un l'altro, o restavano senza di- 
fesa di sorta. Selle anni durò la Normardia in cosi miserabile con- 
dizione: me ne giungean continue lagnanze, e la gente dabbene 
pregavatui a movere in soccorso del popolo afflitto. Vi andai, e 
conobbi esser impossibile il farlo altramente che coll’ armi; perché 
mio fratello era il prolellor de' tristi c dava orecchio a' consigli di 
gente che lo rendeva dispregevole e regnava sotto il suo nome. 
Fui dunque forzato a fare la guerra. Iddio, favorendo le mie buone 
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intenzioni, ini diede vittoria; ed ho quindi ristabilite le leggi e la 
publica tranquillità. Per mantenerla, dovetti sostener mio fratello, 
ma egli è trattato coinè eoo v itosi al suo grado; e se non m’aves- 
ser tolto il suo figliuolo, lo farci allevare col mio. Di tutti i mali 
per me ricordati son testimoni i campi rimasi incolli , le case in- 
cendiale, i villaggi devastali, le chiese abbattute, i popoli afflitti per 
l'uccisione de’ loro amici e per lo sperpero degli averi. Queste cose 
piaccia alla Santità Vostra di considerare nella sua saviezza a fin 
di dare un consiglio che torni a prò e di chi governa e de’ gover- 
nali *. — 

Stando a uno storico normanno, il papa mostrò d’essere pago. In 
sostanza il duca Roberto, valente se altri mai sul campo di battaglia, 
come vedemmo nella prima crociata, era inetto a reggere uno stato 
qualunque, anzi la sua stessa casa. Venne poscia il pontefice propo- 
nendo le particolari querele del re di Francia, contro il quale mosse 
eziandio le sue il re d’Inghilterra; ma alla fine, per la mediazione 
del santo padre, fu ristabilita la pace tra i due re con gran salva- 
zione de’ popoli, rovinati da tanti attacchi quinci e quindi. Le ca- 
stella comechesia state prese vennero restituite a’ lor signori, data 
la libertà a’ prigionieri. Il re di Francia ricevette l’omaggio fattogli 
da Guglielmo figliuolo del re d’ Inghilterra pel ducalo di Norman- 
dia; Guglielmo figlio del duca Roberto ebbe da Luigi una contea in 
Francia e posteriormente quella di Fiandra. 

Comechè a grande stento, pur a preghiera di Calisto s'indusse 
Enrico, nella conferenza di Gisors, a rimetter in sua grazia Turstano 
arcivescovo di Yorck, stato consacrato dal pontefice a Reirns, sì ve- 
ramente che esso Turstano facesse senza indugio l’alto di sua som- 
messione all’arcivescovo canluariense. Al che avendo mancalo, lu- 
gli interdetto di rimanere nelle terre del re. .Ma avendo poscia il 
papa ordinato per lettere di mettere Turstano in possesso del pro- 
prio arcivescovado, pena la scommunica contro il re e la sospen- 
sione contro l’arcivescovo di Canlorberì, il re gli diede la permis- 
sione di tornare in Inghilterra e andossene difilato a Yorck, a con- 
dizione di non far nessuna funzione fuor della propria diocesi in- 
fin che avesse satisfatto alla chiesa canluariense 9 . 

Goffredo arcivescovo di Roano, tornato che fu dal concilio di 
Reirns, tenne un sinodo de’ preti della sua diocesi per notificar loro 
i canoni, quello scgualamenle che loro interdiceva d’aver moglie o 
concubina. Assai preti di Normandia, nonostante i tanti canoni in 
1 Ordcr. Vital., lil). XII. — * Eadmcr., Aoi?., lib. V e VI. 
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conlrario, s'eran mantenuti nel possesso da pezza goduto di am- 
mogliarsi. Allorché udirono esser loro vietata, con minaccia d’a- 
natema, ogni communicazionc colle proprie mogli, sorse nell’a- 
dunanza un grande bisbiglio, e i preti si lamentarono del grave 
peso ad essi imposto. F. un giovine prete per nome Anseimo, che 
osò replicare, fu dall’arcivescovo, avverso a’ Normanni, come bre- 
tone, né da essi amato, ed uomo d* aspri modi ed intollerante d’o- 
gni opposizione, fallo trar fuori dal sinodo c cacciar in prigione. E 
avendo gli altri mormoralo di cotale trattamento, usci furibondo 
dall’adunanza e fe da’ suoi servidori c satelliti armati di bastoni e 
spade percuoter quanti nreti loro occorsero e disperdere il sinodo; 
poscia recossi a riconciliar la chiesa stata polluta dal sangue de’ 
preti per ordin suo versalo. Quest’alto dell’ arcivescovo, tutto- 
ché irregolare, giovò assai più de’ canoni a spaventare i preti con- 
cubinarj ! . 

San Norberto adoperava alla riforma si del clero e si del popolo 
mezzi più apostolici. Udita la morte di Gelasio e 1’ clezion di Ca- 
listo, recossi a far visita a questo nel concilio di Reims acciò gli 
rinovassc la licenza già ottenuta di predicare, ma non potè aver 
udienza per essere il santo padre oppresso dalle facendo. Sendosi 
presentato più volte inutilmente nel corso di tre giorni, risolvette 
d’andarsene dalla città. Poco distante da questa s’ abbatté in Bar- 
tolomeo vescovo di Laon, il quale, udito l’essere di Norberto e la 
risoluzion sua di darsi alla vita apostolica e come non avesse po- 
tuto avvicinarsi al papa per ottenere la confermazione, l’esortò a 
retrocedere promettendo gli avrebbe procurato una udienza. 

Fece Calisto benigna accoglienza al santo missionario e gli diè 
parola che dopo il concilio trasferirebbesi a Laon e l’ ascolterebbe 
a lutt’agio; e raccommandollo in particolar modo al vescovo Barto- 
lomeo, che lo tenne sempre seco durante il concilio, dopo del quale 
lo ricondusse a Laon, dove aspettò l'arrivo del papa, che vi si recò 
di fatto pochi giorni appresso la (ine del concilio. 

Avendo Bartolomeo preso i concerti col papa sui modi di ritener 
nella propria diocesi il nuovo apostolo, offerse a questo una chiesa 
fuori di Laon ov’egli avea istituiti alcuni canonici regolari. Accel- 
tolla Norberto sol per obedienza al pontefice e a condizione che que’ 
canonici abbracciassero la sua maniera di vita: ma al solo veder la 
persona di lui si sgomentarono e dissero non voler un tal riforma- 
tore. Norberto egli pure mostrò di preferire un luogo appartato, 
Labbc, tom. X, pg. 883. - Ordcr. Vita!., lib. XII. 
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più acconcio a vita raccolta e solinga. Ad appagare colai desiderio, 
il buon vescovo, appena si fu parlilo il papa da Laon, condusse il 
santo in varj luoghi della sua diocesi, Ira gli altri alla foresta di 
Thierrache c a Foigni. Ma né questo nò altro luogo additatogli 
parve a Norberto quello destinato a sè da Dio, a cui si volse col- 
l'orazione. Allora il vescovo menollo in fondo alla selva di Conci, 
a una vallicella detta Premonstrato, ove impaludava!) le acque ca- 
scanti dalle circonstanli montagne, di malagevole accesso e dove 
la spessezza degli alberi e i monti e le rupi lasciavano a stento pe- 
netrare i raggi del sole. N’ era il soggiorno malsano e il territorio 
sterile tanto clic i villici l’ aveano abbandonato. Bartolomeo e Nor- 
berto entrarono per orare in una cappella che quivi sorge dedi- 
cala al Precursore. 11 vescovo, finito la sua orazione, si levò e av- 
vertì al santo ch’era ora d’ andarsene, non ci avendo cola dove 
albergare. Ma questi pregollo il lasciasse passar ivi la notte in ora- 
zione; onde I’ altro se nc partì solo. Il di susseguente, tornato sul 
luogo, udì da Norberto tutto lieto esser quello il luogo del suo ri- 
poso e il porto di sua salvezza; quivi canterebbe le laudi del Si- 
gnore in compagnia di servi fedeli che gli raccorrebbe d’intorno 
per annunziare le misericordie di lui. — Non sarà questa però, pro- 
seguiva, la chiesa principale del monastero; altra sorgeranne al di 
là del monte. Mi venne veduta in ispirilo, mentre orava, una schiera 
di pellegrini in bianca veste con croci e turiboli fra mano, i quali 
m’additavano il luogo ove Iddio brama che noi inalziamo un tempio 
ad onor suo. 

Di questa guisa Norberto prese stanza a Premonstrato co’ suoi 
due compagni. Dipendeva quel luogo dal monastero di San Vin- 
cenzo di Laon; al cui abbate il vescovo fe dare altra terra in com- 
penso. La providenza non tardò a mandare de’ compagni al santo 
fondatore, c furono sette giovani distinti, venuti dianzi di Lorena. 
La gioja di questa conquista venne turbala dall’ apostasia del che- 
i-ico inglese, che fuggissi notte tempo dal monastero portandone 
seco il danaro, ch’era stalo a lui affidato. 

Spese Norberto tutto l'inverno ad avvezzare i suoi novizj all’e- 
sercizio della povertà e della penitenza. Alla primavera uscì per la 
predieazion del Vangelo e per fare discepoli, lasciando Ugo a guida di 
quelli già raccolti a Premonstrato. Predicandola quaresima del 1121 
a Cambiai guadagnò a Dio nel primo suo sermone Evermodo, un 
uomo di qualità, d’ingegno perspicace e di pietà esemplare, che salì 
poi la sede episcopale di Kalzborgo o adoperò efficacemente alla 
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conversione de’ Vandali ancora pagani. A Nivelle trasse alla sua se- 
quela un giovine per nome Antonio, e alla line della quaresima 
tornossene a Prcmonstralo con tredici compagni. Allora pensò se- 
riamcnle a dare al proprio institulo una norma di vita regolare ed 
uniforme. Taluno consigliavan la vita eremitica, altri l’osservanza di 
Cislello, che cominciava allora appunto a fiorire. Ma, imploralo con 
frequenti preghiere e ripetute mortificazioni il lume di lassù, eles- 
sero tutti unanimameute la vita canonica, alla quale confortolli an- 
che sant’ Agostino, veduto da san Norberto in ispirilo mentre fa- 
ceva orazione. Non esitò quindi il santo a proporre a’ suoi la re- 
gola di quel santo dottore, alla quale si soggettarono tutti più che 
di buon grado e tanto più perché di quaranta religiosi ch’crano a 
l’remonstrato non ne avea pur uno il qual non avesse nel secolo 
fallo professione della vita canonica. 

Con questo principio Norberto pose mano alla regola dell’ or- 
dine premonstralense, assegnando per fine a' suoi figliuoli l’ atten- 
dere alla perfezione e alla salvezza dell’anima propria, c aggiun- 
gendo a questo l' opera della predicazione e la cura della santifi- 
cazione del prossimo; persuaso per nessun’ altra via meglio ope- 
rarsi la saulificazion nostra che dedicandosi a quella dell' anime 
altrui, c il miglior mezzo a procacciar la salute dell’ anime esser 
la propria santificazione. Al silenzio ed alle austerità proprie del 
chiostro accoppiò le funzioni della vita sacerdotale e stese la for- 
inola di professione, che fecero tulli con lui il giorno di Natale del- 
I' anno 1124 *. 

Sparse Iddio le sue benedizioni sul nascente istituto, di guisa che 
in piccini tempo si difTuse per lutto l'orbe cristiano, c treni’ anni 
dopo la fondazione sua conlavansi già al capitulo generale di Pre- 
monslralo quasi cento abbati dell’ ordine. Bartolomeo vescovo di 
Laon ne fondò egli solo fin cinque monasteri nella propria diocesi. 
Tra gli illustri personaggi che abbracciarono l’istituto di Norberto 
Irovossi il conte Goffredo di Namur, frale converso nel monastero 
di Florcff, fondato dalla contessa Ermesenda sua moglie. E il conte 
Goffredo di Cappenberg, discendente da Carlomagno e da Vili- 
cbindo, si diede a Norberto con tutto quanto possedeva c trasformò il 
proprio castello in monastero, ove fece sua professione in compagnia 
di Aitone suo fratello, palrino dell'imperatore Federico Barbarossa. 
La vita di lui fu un perpetuo esercizio di pazienza e di zelo, tutta 
consacrata al sollievo de’ poveri c degli infermi , in ispezieltà de’ 

1 FU. t. Norbert., /irta sanctorum, 6 junii. lt. Ilugo. 
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leprosi, alla predicazione del regno di Dio alla e piena obedienza di 
Norberto, di cui fu disecpolo se altro mai fedele. Era reputato un 
de’ principali santi dell’ordine premonslralensc, c se ne celebra la 
festa a’ 13 di genuajo \ 

L’esempio del Cappenberg potè sì fattamente sull’animo di 'ri- 
baldo IV conte di Sciampagna che deliberò imitarlo. Andato a ri- 
trovare Norberto per consigliarsi seco intorno alla salute dell’ani- 
ma e intenerito ancora più dopo averlo inteso parlare, rimise del 
tutto sè stesso e gli averi suoi a disposizione del santo. Questi, ve- 
duto con qual nobiltà d’animo quel principe faceva tali offerte, do- 
mandò tempo per conoscere la volontà di Dio. Considerò che, avendo 
Tibaldo molte grandi terre cioè le contee di Blois, di Charlres da 
una parte, e dall’altra quelle di Mcaux c di Troyes, non era agevol 
cosa il distruggere quelle signorie e le loro castella per darle ad 
una congregazion religiosa cosi per l’ interesse del regno , che ne 
rimarrebbe sguernito, come per quello di una quantità di signori 
vassalli del principe. Sapea Norberto ollreció eom’ egli fosse lar- 
ghissimo nel far elemosine, fabriear chiese e monasteri, proteg- 
gere orfani, vedove e ogni maniera d’infelici. Stimò egli adunque 
che sarebbe un andare contro il volere di Dio, ritraendo questo 
principe dalle buone opere alle quali l’avea chiamato. Venuto il 
tempo della risposta, aspettavasi il conte d’udirsi consigliare a ri- 
nunziar ad ogni cosa; ma il santo, — Così non dee accadere, gli 
disse, voi porterete il giogo del Signore con quello della compa- 
gnia eonjugale; e i vostri posteri possederanno i vostri ampj dominj 
con la benedizione de’ padri vostri. — Obedi il conte e, per cura di 
Norberto, sposò Matilde, figliuola del duca di Carinzia, dalla quale 
ebbe parecchi figliuoli. 

Anche persone del deboi sesso, per opera di Norberto, s’aggre- 
garono all’istituto premonstratense ; tra le quali voglionsi ricordare 
Ricuvera, vedova di Raimondo di Claslro, le contesse Ermengarda 
di Roussi, Agnese di Braine, Guda di Ramborgo, Adevige di Cléves 
colla figlia Gertrude, Beatrice viscontessa di Amiens, Anastasia 
duchessa di Pomerania, Adele di Monlmorenci figliuola di Bocardo 
contestabile di Francia, e la beata Oda. Non uscivan esse mai del 
chiostro, appena a’ più prossimi parenti parlavano e in presenza 
di due suore. Vcslivan bianco, ma slotTe communali e un velo di 
ruvido drappo nero; scarso e vile il cibo; con perpetua astinenza 
dalla carne, faceau rigorosi digiuni, orazioue frequente. Nonostante 
* Jcla sanctorum, 13 jan. 
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quest’ austero genere di vita in meno di quindici anni s'accrebbe 
a segno il numero delle prcmonstratcnsi che sommavano oltre le 
diecimila, sparse in varj regni *. 

Già dicemmo come la città d'Anvcrsa fosse siala interamente per- 
vertila dall'eretico Tanchclino, tal che non v’era quasi più vestigio 
di culto cristiano; e il guasto continuò anche dopo la morte di quel- 
l’impostore. Burcardo vescovo di Cambrai v’ avea mandalo dodici 
ecclesiastici in ajuto deirunico sacerdote che era colà; ma il fruito 
non rispondeva al zelo del prelato e alla fatica degli opcraj. Avvi- 
sando que’ missionarj che solo Norberto vincer potesse l'ostinazione 
degli Anversesi, il vescovo, ch’era suo amico, lo prego di quivi tras- 
ferirsi. Andovvi Norberto con due de’ suoi discepoli e mise in opera 
tutta la destrezza ed eloquenza sua per disingannare quegli spirili 
più per ignoranza che per perversion d’aniino trascinali nell’er- 
rore. Mischiando la dolcezza alla forza, l’amorevolezza alle per- 
suasive, riusci a condur i capi del partito ad ahjurar l’eresia, a’ 
quali lenner dietro anch'essi i discepoli, si che in pieciol tempo la 
città fu al tutto mutala. I profanatori del corpo di Cristo riporta- 
rono a Norberto l’ ostie sacrosante che da cinque o sci anui ser- 
bavano per ispregio in luoghi immondi: i concubinarj e gli in- 
cestuosi cessarono dalle infami tresche, i lempj venner ristorati, 
rialzate le croci, ripristinato il sacerdozio, la religione rimessa in 
onore. A mantenere nella città il frutto delle sue predicazioni e 
promuovere il bene pel tempo successivo, vi eresse Norberto, ri- 
chiesto dal vescovo, una communità de’ suoi religiosi. 

Un altr’ opera santa narrasi da lui fatta a prò di Anversa, e fu 
I* istituire con elemosine raccolte un fondo per mantenere cento- 
venti poveri, correndo allora un anno di carestia per Francia e 
crescendo ogni di più il numero de’ mendichi. In quella carestia a 
Premonstralo (lavasi mangiare quotidianamente a cinquecento po- 
veri, a’ quali ordinò Norberto se ne aggiungessero altri centoventi 
da cibarsi a spese dell’ abbazia , sette de’ quali sedessero in refet- 
torio co’ religiosi. Dispose ancora che iu certi giorni da sé assegnali 
si distribuissero vestimenta a’ poveri. E non avendo l’abbazia con 
che bastare a tulle le spese volute dalle carità di Norberto, vi sop- 
perivano abondanlcmcnte l’astinenza de' suoi religiosi c le larghe 
offerte a lui recate da’ fedeli. 11 conte Tibaldo, di sopra ricordalo, 
forniva generosamente a san Norberto e a san Bernardo di che al- 
le\ iar la miseria di tanti meschini , sopralullo nella fame onde fu 

1 Aie de ». Aorbert. di Ugo. 
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nffliltn In Francia nell’anno 1125; e mandava per le borgate e i 
villaggi del suo dominio due religiosi di Premonstralo per distri- 
buirvi danaro, grano e vesti po’ bisognosi *. 

Di quest’ opere sanie c de’ prodigj di Norberto, come pur di 
san Bernardo il solo Abelardo diceva male, per gelosia senz'altro 
e per esser questi gl’ impugnatoci delle perniciose novità che an- 
dava spacciando nella sua scuola. 

Continuava egli infatti a insegnare a Provius con tal successo che 
consolato l'avrebbe delle passate sue sciagure se fosse stalo avvi- 
sto a non tirarsene addosso di nuove. Sendo morti Anseimo di Laon 
e Guglielmo di Champeaux suoi maestri e eh’ egli teneva per suoi 
rivali, poteva egli passare pel più valente maestro che fosse in 
Francia. Ma la vanità, che cresceva in lui col crescer del grido, gli 
suscitò in breve più nemici che non gli avesse procacciati il suo 
merito ammiratori. La fama sua destò l’invidia degli altri profes- 
sori che si misero a cercar ne’ suoi scritti con occhio linceo. 

F^bro delle lodi tributate all’ acume straordinario di sua mente, 
si credè capace di comprendere e far comprendere altrui i più su- 
blimi misteri. Ad agevolare a’ suoi discepoli lo studio delia teologia 
diè fuori un'Introduzione allo studio di questa scienza, dichiaran- 
dosi però sempre pronto a correggersi, ove fosse ripreso, per non 
cadere nell’eresia, la quale sta unicamente in perfidiar nell’errore. 

Gran rumore destò quell’ opera per gli elogi e per le critiche a 
cui fu fatta segno. Accusava in essa Abelardo di varj errori quattro 
professori di Francia. Questi, per rappresaglia, adoperarono a porre 
in discredito il suo libro come pernicioso. Due professori di Reims, 
Alberico e Rotolfo, antichi discepoli d’Anselmo di Laon e di Gu- 
glielmo di Champeaux, comechè non tra quelli appuntati d’errore 
da Abelardo, denunziarono esso libro a Radolfo arcivescovo remense 
e pressarono a iudur Coitone, legato della santa sede in Francia, a 
condannarlo in un concilio. Fu la condanna di fatto pronunziata 
nel concilio di Soissons c Abelardo costretto dar alle fiamme l'o- 
pera sua c andar prigione nel monastero di San Medardo di quella 
città. Nonostante i lamenti di Abelardo, che son quelli di lutti i no- 
vatori contro chi li condanna, trovansi realmente in quel libro 
inesattezze e gravi errori, tra’ quali uno di quelli che rinfaccia- 
vanglisi, come più inanzi vedrassi. Ma la cosa in che non pos- 
siam prestargli piena fede é il cordoglio da lui provato per quella 
condanna. 


' FU. t. Yorbert. ,/cUi sanclorum, 6 junii, et Hugo. 
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Papa Calisto, messa ch’ebbe pace tra Francia c Inghilterra, mosse 
alla volta d’Italia, dando sesto a più faconde lungo il cammino. In 
Borgogna, ad istanza di santo Stefano abbate di Cislello, confermò 
i regolamenti di quell’ordine. Ad Autun, ove celebrò il Natale, ac- 
colse benignamente F arcivescovo Urlinone di Treveri e gli conce- 
dette l’indulgenza de’ peccati e confermò i privilegi della sua chiesa. 
Volendo onorar di alcun privilegio la chiesa di Vienna, ch'era stala 
la sua prima sede, diedele la primazia sopra sette provincic. Seu- 
dovi già in quelle provincie due arcivescovi, quelli cioè di Narbona 
e di Bourges, aventi il titolo di primati, l’arcivescovo viennese colse 
il destro di qualificarsi primato de’ primati; ma fu questo sempre 
un mero titolo e non più. 

Varcale le alpi, entrava Calisto in Lombardia, dove i popoli, ac- 
correndo da ogni banda, l’accoglievan devotamente qual vero pa- 
store della Chiesa universale. Di là passò in Toscana, e nell’ ap- 
prossimarsi a Lucca venne incontrato dalla milizia c condotto dal 
clero e dal popolo alla chiesa e a palagio. A risa fu parimenti ri- 
cevuto in processione e fece la dedicazion solenne della chiesa mag- 
giore. Giunta in Boma la notizia del suo arrivo, tutta la città nc 
sentì gran piacere e gran desiderio di riceverlo: di che rimasero 
sgomentati gli scismatici, che teneansi per l’imperatore; c l’anti- 
papa Bordino, non veggendosi più in sicuro, fuggissene a Sulri, da 
lui tolta a Pietro di Leone, c si rinchiuse nella fortezza, attendendo 
ajuto dall’imperatore, ajuto che venir non dovea punto. La mili- 
zia di Roma venne incontro ben Ire giornale al papa ; nello avvi- 
cinarsi alla città, i fanciulli, portando rami d’alberi, lo accolsero con 
acclamazioni di lodi. Entrò egli incoronato nella città, le cui strade 
erano riccamente addobbate. I greci e i latini cantavano d’accordo, 
e vi applaudivano gli stessi Ebrei. Le processioni cran tante che 
durarono dalla mattina fino a quattr’ore dopo mezzo giorno. Final- 
mente il papa fu da’ magistrali condotto, fra mezzo a’ canti, al pa- 
lazzo lateranense, secondo il costume. Era il terzo giorno di giugno, 
e il papa rimase in Roma il restante del mese, ricevendo ognuno 
con un’afTabilità c una grazia degna de' suoi natali *. 

li bisogno di soldati per costringere l'antipapa a sommessione Io 
condusse in Puglia per cercar l’ ajuto de’ Normanni. Andò prima- 
mente a Monte-Cassino, dove fu generosamente mantenuto dall’ab- 
bate non pur pel tempo che quivi stette ma eziandio per forse un 
due mesi che dimorò in quelle parti. Di là recossi a Benevento, dove 

1 Pandulf. apud Baroli., a». <120. 
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Guglielmo duca di Puglia e di Calabria venne a visitarlo c gli rese 
omaggio ligio, come già Roberto Guiscardo suo avolo e Ruggero suo 
padre avevan fatto co’ papi precedenti; c Calisto gli diede collo sten- 
dardo investitura di lutto il paese. Fermossi il pontefice lunga pezza 
a Benevento, senza poter tornarsene a Roma, perchè non ci aveva 
sicurezza; conciossiachè gli scismatici arrestassero quelli ancora che 
andavano a ritrovarlo, e uecidesserli e mallrallnsscrli. Alla perfine 
ritornò a Roma per mare e vi celebrò la solennità della Pasqua del- 
l'anno 1121 *. 

Dopo le feste mandò contro Sutri un grosso esercito con Gio- 
vanni di Crema cardinale diacono e gli tenne dietro poco dopo in 
persona. Gli abitanti di Sutri, vedendo abbattere le loro mura, pre- 
sero l’antipapa Burdino e lo diedero in mano a’ soldati di Calisto, 
i quali dopo mille improperj, fattolo montare sopra un camclo al 
riverso con la coda in mano a modo di briglia, e postagli in- 
dosso una pelle di montone insanguinata a rappresentare con tale 
scherno il papa in cappa di scarlatto, sur un ronzone il manda- 
rono in Roma per ispaventare con quell’esempio chiunque in av- 
venire ardisse usurpare la santa sede: e il popolo l’avria tratto a 
morte, se papa Calisto non gliel toglieva dalle inani e mandavalo al 
monastero della Cava a far penitenza. La costui presura fu da 
Calisto notificata per lettere a tutti i vescovi c fedeli delle Gallic 
e certamente a quelli eziandio delle altre nazioni *. 

Per opera del legitimo pontefice fu vista tornar in Roma la pace e 
la publica sicurezza. Fece egli demolir le torri di Cencio Frangipane 
e degli altri lirannelii, e ridusse a sommessione alcuni conti che 
mclteano a sacco i beni della Chiesa. A Roma potevasi andar libe- 
ramente, nè lo straniero veniva più insultato al suo arrivarvi. Per 
lo passato le offerte di san Pietro eran preda franca de’ più potenti 
Romani, dinanzi a’ quali i precedenti pontefici non s'altentavan dir 
motto. Calisto riservò a sè colali offerte per giovarsene a vantaggio 
della Chiesa. Che ciò non facesse per avarizia n’ è prova il consi- 
glio che dar soleva agli Inglesi d’ andarsene, per risparmiar cam- 
mino, in pellegrinaggio a San Giacomo anzi che a Roma, concedendo 
a chi ci andasse due volle la stessa indulgenza che a’ romei. 

la Germania eran per tutto apprestamenti di guerra civile, quando 
ogni cosa in cambio si volse a pace. L’anno 1121 Enrico fermò di 
soggettare Magonza ribellata e mandò da ogni banda gli ordini suoi 
per islringcrla d’assedio. L’arcivescovo Alberto, dal canto suo, mise 
• Chronic. cass., ecc., apuJ Baro», et Pagi. — ’ Labi* tom. X , |Wg. 8!)ì. 
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sossopra tutta quanta la Sassonia, dove si era ritiralo; e sondo da 
lunga pezza legato del papa, usò dell’autorità sua per raccòrrò 
spesso i vescovi e i signori della provincia; e si valse della propria 
eloquenza per animare (pianti eran catolici alla difesa di Magonza, 
metropoli di tutta Germania. Sendo stati eletti canonicamente alcuni 
vescovi per le chiese vacanti in Sassonia, pcnsavasi similmente di 
riporre sulle loro sedi il vescovo di Spira, quel di Vormazia e gli 
altri che n’ erano stali cacciati, siccome fedeli al pontefice. Sullo 
scorcio di giugno erano gli eserciti in campagna, l’uno nella Sas- 
sonia, nell’AIsazia l’altro; e facevansi per tulle le chiese digiuni, 
processioni e preghiere. Nè inutilmente; chè Iddio, essendo ornai 
gli eserciti a fronte, toccò il cuore de’ signori: onde furon mandali 
dall’ima parte e dall’altra i più savii e pii a trattare un accoramo- 
dninenlo. Tanto adoperarono e con le ragioni e con le preghiere 
che l’imperatore si contentò di rimettersi ai signori. Se ne elessero 
dodici per parte, e s’intimò un’assemblea generale a Virzborgo pel 
di di san Michele, date le destre per guarentigia della fatta con- 
venzione *. 

Scorsi all' incirca tre mesi, s'assembrarono, giusta l’accordo, a 
Virzborgo, e si trattò del modo di terminare lo scisma e di ristabi- 
lire la concordia tra l’impero ed il sacerdozio. Si fermò inanzi tutto 
una saldissima pace per tutta Alemagna sotto pena della vita, con 
restituzione di tutte le terre state usurpate alla Chiesa, al principe 
ed a’ privati. Per rispetto alla seommuniea, ch’era la sorgente di 
quasi lutti gli ostacoli , ne fu rimesso il giudizio al papa; e si eles- 
sero due deputati, cioè Brunonu arcivescovo di Spira c Arnolfo ab- 
bate ili Fulda, perchè n'andassero a Roma per pregare Sua Santità 
ad intimare un concilio generale in cui fosse posto fine a questo 
grande affare. Frattanto spedivasi Aitone vescovo di Bambcrga c 
il duca Enrico a’ signori di Baviera, i quali non avevano potuto 
recarsi a Virzborgo; c questi, sendosi raccolti in Ratisbona il primo 
dì di novembre, approvarono le communi risoluzioni. 

Il vescovo di Spira e l’abbate di Fulda, già deputati a Roma per 
trattare la pace, ricondusser seco, tornando in Germania, tre car- 
dinali legati del papa, Lamberto cioè vescovo d’Oslia, il prete Sas- 
sone ed il diacono Gregorio, stato dal santo padre colà spedito per 
avviso de’ cardinali c di tutti i vescovi d’Italia. Scudo ita a vuoto 
per l’assenza di cesare una dieta intimata a Virzborgo, ove trattare 
con essi, ebbe poi luogo a Vormazia nel settembre del 1122, il dì 
1 L’rsp., ,io. Hit. 
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della Natività di Maria, e, dopo un conferire d’oltrc una settimana, 
fu stipulata la pace. La gran difficoltà slava nel conciliare i diritti e 
le consuetudini dell’ impero co’ diritti c la libertà della Chiesa. Ri- 
guardavano i principi qual diritto ereditario il dar l’ investitura per 
mezzo del pastorale e dell’ annetto, ina da lungo tempo abusa van 
essi di cotale cerimonia per confiscare a lor prò la libertà delle ele- 
zioni. Fu trovalo adunque il ripiego seguente: l’imperatore rinun- 
ziasse all’ in vestitura fatta nel modo anzidetto, lasciando libere reie- 
zioni e le consecrazioni ; ma il vescovo c l’abbate liberamente eletto 
e sacrato ricevesse dal medesimo l’investitura delle regalie per lo 
scettro c gli prestasse tutti i doveri annessi alle dette regalie. Fu 
fatto 1’ accordo a queste condizioni , nella fiducia che il papa non 
mancherebbe di raffermarlo, giacché tutto fu riserbato alla finale 
sentenza di lui. 

Furono stesi due scritti, l’uno in nome dell' imperatore, l’altro 
in nome del papa. L’imperatore diceva nel primo come cederebbe 
a Dio, a’ santi apostoli Pietro e Paolo ed alla santa chiesa calolica 
qualunque investitura da farsi coll’ annetto e il pastorale e lasce- 
rebbe in tulle le chiese de’ suoi stati libere le elezioni canoniche 
e le consecrazioni: restituirebbe alla chiesa romana le terre e le 
regalie di san Pietro, toltele fin dal principio di quella discordia, 
al tempo di suo padre e al suo, e da sé possedute, c darebbe mano 
fedelmente acciò fosser restituite quelle che uou possedeva egli: re- 
stituirebbe pure i doni in j dcll’allre chiese, de’ signori e de’ privati. 
Dar sé vera pace a papa Calisto, alla santa chiesa calolica romana 
e a tutti quelli che sono od erano dalla parte di questa. Dimanda- 
tone dalla chiesa romana, prestcrebbeie ajuto lealmente e farebbe 
ragione alle lagnauze di lei. 

Nell’altro scritto, quello del papa, diceva questi come concedesse 
ad Enrico che le elezioni de’ vescovi e degli abbati del reame te- 
desco si facessero al cospetto di lui senza violenza nè simonia, a fin 
che, succedendo alcuna discordia, desse cesare il proprio consenso 
e la prolezion sua alla parte più sana, giusta il giudizio del me- 
tropolitano e de’ comprovinciali. L’eletto riceverebbe da lui le re- 
galie per lo scettro, tranne ciò ebe pcrlcncssc alla chiesa romana, 
e gliene renderebbe per ciò que’ doveri cui era tenuto per diritto. 
Chi fosse consacralo nell’allre parti deii’impcro avrebbe da cesare 
le regalie entro sei mesi. Ei gli presterebbe soccorso, come voleva il 
dovere della dignità sua, ogniqualvolta iic fosse richiesto. Dare se 
a lui \era pace e a tulli quelli che aveano parteggiato per esso du- 
rante quella discordia. 
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Questi due scrini, portanti la data del giorno 23 settembre 4 1 22, 
furono letti e scambiati in una pianura vicina al Reno, a cagione 
della numerosa adunanza ivi raccolta. Rendulc poscia solenni gra- 
zie a Dio, il vescovo d’Ostia celebrò la messa, in cui ricevette l'im- 
peratore al bacio della pace c lo communicò in segno di perfetta 
riconciliazione. 1 legati impartirono parimenti l’assoluzione all’e- 
sercito imperiale ed a lutti coloro che avevano preso parte allo 
scisma. In tal modo quest’ assemblea di Vormazia si disciolsc con 
estremo giubilo *. A san Martino l’imperatore ne tenne un'altra a 
Bamberga coi signori che non erano intervenuti alla prima, nella 
quale, tra l’altre cose, elesse alcuni ambasciatori per andare a Roma 
con uno de’ legati del papa e recargli de’ presenti. Ricevuta ch'ebbe 
cotale ambasciata, scrisse il papa all'imperatore in data de’ 43 di- 
cembre, congratulandosi seco perchè si fosse soggettato all’ obe- 
dienza della Chiesa, e mostrando allegrarsene particolarmente per 
la parentela eh' era tra loro. Lo pregava di rimandare più presto 
che potesse gli altri legati per esser vicino il tempo del concilio 9 . 

Convocò difatti papa Calisto un concilio in Roma la quaresima del- 
l'anno seguente 4 423; e si conta esso pel nono ecumenico e primo 
di Laterano. V’ intervennero più di trecento vescovi e oltre a’ sei- 
cento abbati, in tutto quasi un migliajo di prelati. Confermò in que- 
sto concilio il papa c promulgò solennemente la pace stipulata tra 
l’imperatore e la Chiesa; a consolidare la quale e ad allargarne i 
vantaggi il concilio diede venlidue canoni, rinovanti la più parte 
gli antichi contro la simonia, il concubinato del clero e la violazione 
della tregua di Dio. Riferirein qui quelli che meritano d’esser par- 
ticolarmente notali. 

Nel sesto dichiaratisi nulle le ordinazioni fatte dall'antipapa Bur- 
dino dappoiché era stato condannato dalla chiesa romana, o da’ ve- 
scovi da lui dopo tal tempo ordinati. Nell’ottavo si divieta l’usurpa- 
zione de’ beni della romana chiesa e specialmente della città di 
Benevento, pena l’anatema. Concediamo, dice il concilio nell’undi- 
cesimo, a que’ che vanno in Gerusalemme per difesa de’ cristiani la 
remission de’ peccati e prendiamo le loro case, famiglie e tulli' 
loro averi sotto la proiezione di san Pietro e della chiesa romana; 
e chiunque oserà dar di piglio a’ lor beni, durante cotale andata, 
sarà seommunicalo. A quelli che si fosser poste le croei sopra gli 
abiti pel viaggio di Gerusalemme o di Spagna, indi le avesser de- 
posle, ingiungiamo coll’aulorilà apostolica di riprenderle dalla pros- 

• Labbe, lom. X, pag. 889. — * lb., pag. 894. 
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sima pasqua sino alia seguente: se no, li scommunichiamo e inter- 
diciamo ogni servizio divino nelle lor terre, fuori che il battesimo de’ 
fanciulli e la penitenza de’ moribondi. Proibiamo a’ laici, sotto pena 
d’anatema, di levare le offerte dagli altari di san Pietro, del Sal- 
vatore, di Santa Maria della Rotonda e dell'altrc chiese o dalle croci. 
Proibiamo altresì di fortificare le chiese a guisa di castella per ridurle 
a schiavitù. In forza del canone quindicesimo saran sequestrati dal 
consorzio de’ fedeli i coniatori di false moneto e que’ che sciente- 
mente le mettessero in corso. 11 sedicesimo è questo: se alcuno osi 
prendere, spogliare o gravare di nuovi pedaggi i pellegrini che vanno 
a Roma o ad altri luoghi di divozione, sia scommunicato sino a 
tanto che sodisfaccia. Nel vigesimosecondo dichiaransi nulle le alie- 
nazioni, fatte da Ottone, da Guido, da Geremia o da Filippo, de’ 
beni dell’ esarcato di Ravenna e generalmente qualunque aliena- 
zione fatta da’ vescovi, o dagli abbati, leghimi o intrusi, senza l’as- 
sentimento del clero o per simonia. I quattro nominati in questo ca- 
none sono i vescovi scismatici di Ravenna succeduti a Guiberto 
antipapa 

Fu presente a questo concilio Adalberone, arcivescovo novella- 
mente posto sulla sede di Brema a successore di Federigo, uscito di 
vita ai 30 gennajo di quel medesimo anno 1123. Scudo stata l’ule- 
zion sua fatta conformemente a’ canoni, andossene egli a Roma, ove 
il papa gli fece onorevole accoglienza, lo consacrò di propria mano 
e col parer del concilio gli conferì il pallio, che, da’ suoi predeces- 
sori per negligenza perduto, era passalo a’ Danesi. Gli concesse 
iuollre la facoltà di predicar il Vangelo in sino all'Oceano. Ordinò 
pur vescovo per gli Svedesi un pio sacerdote che Adalberone aveva 
menato seco, e nel partire diedegli a compagno un cardinale il qual 
notificasse, in nome del pontefice, a lutti i vescovi di Danimarca do- 
vessero a lui obedire come a lor metropolitano. Adalberone giunse 
a Brema, accolto prima con singoiar distinzione da cesare, c venne 
parimenti da tutte le adunanze della provincia con solennità rice- 
vuto *. 

Deliberato il re d’ Inghilterra, che avea perduto la moglie e il fi- 
gliuolo, di passar a nuove nozze, impalmò Adelaide figliuola del duca 
di Lorena, la quale era nipote del papa come la regina di Francia; 
e sperava che, in considerazione di questa parentela, il pontefice 
fosse per avergli maggiori riguardi; ma egli non ne avea punto 

1 Labbe, toin. X, png- 386. — 1 Jnnal. sax., an. H23. - Mansi, tom. XXI, 
pig. 296. 
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pel pontefice. Ricevette ad onore il legato inviatogli da Calisto e 
fe venirlo sino a Londra, ma, poiché si fu abboccato seco, riman- 
dollo per la medesima via senza lasciargli la libertà di esercitare 
nessuna funzione del grado suo pel riprislinamento della disciplina. 

Ben d’altra guisa comportnvasi il re di Francia. Persuaso che 
nulla tanto varrebbe a far splendida la sua corona quanto l'adope- 
rare a toglier gli abusi da’ proprj stati, dava in questi tutta la li- 
bertà a’ legali della santa sede. Il papa vi mandava nell’anno 4123 
una nuova legazione di due cardinali, cioè Pier di Leone e Gre- 
gorio di Sant’Angelo, i quali, tra P altre cose che fecero, andarono 
a visitare santo Stefano di Grammont o di Mureto, pochi giorni 
inanzi che uscisse di vita. 

Avea Calisto soggettato il metropolitano di Sens alla primazia di 
quel di Lione; ma, in conseguenza delle rimostranze fatte dal re Lodo- 
vico, la cosa non sorti effetto, per la gran ragione che Sens apparte- 
neva al reame di Francia, e Lione a quel di Germania. Lo stesso pon- 
tefice crei» Gerardo vescovo d'Angouléme legato della santa sede nelle 
provincie dcll’Aquilania. F. la medesima podestà conferì a sant’Oldega- 
rio arciveseovo di Tarragona rispetto agli eserciti cristiani che com- 
battevano in Ispagna conira i Mori. Ad onor di san Giacomo creò arci- 
vescovado Composlclla. In breve tratto di tempo ritornò egli in Roma 
la quiete e il buon ordine, come in tutta la Chiesa ; fe condurre del- 
l’acqua nella città c restaurò parecchie opere publiche. Grandi spe- 
ranze aveansi concctte del suo governo, si per le distinte attinenze, 
si per la pietà, la prudenza e il coraggio suo; ma, dopo un pontificato 
di cinque anni e dicci mesi, morì in brevissimo tempo di febre ai 
4 2 dicembre del 14 24. Trovasi il nome suo segnato in un marti- 
rologio \ 

Dopo la sua morte tutti i cardinali cd i laici più potenti, princi- 
palmente Pietro di Leone, padre del cardinale, e Leone Frangipane, 
convennero non s’avesse più a parlare di elezione che dopo tre gior- 
ni. Ciò faceva il Frangipane per aver campo di far cader l’elezione 
sopra Lamberto vescovo d’Ostia, com’egli meditava da lunga pezza; 
perocché tutto il popolo domandava per papa Sassone di Anagni, 
cardinale di Santo Stefano al monte Celio; e il Frangipane fingeva 
desiderarlo egli pure per meglio ingannare il popolo. La sera fe 
dir separatamente a ciascun cappellano de’ cardinali venissero la 
mattina per tempo con una cappa rossa sotto la nera, e questo di 
concerto co’ loro signori; il che faceva a fine che ciascun cardinale 

1 Uaron., Pagi, an. 1t2i. 
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sperasse di essere «la lui fallo elegger papa o almeno venisse senza 
limore, sapendo quel ch’era occorso circa selle anni avanti nel- 
l’elczion di Gelasio. 

1 vescovi ed i cardinali si raccolsero adunque il giorno sus- 
seguente per creare un papa nella cappella di san Pancrazio a 
San Giovanni Latcrano; e, dopo favellalo alquanto, Gionata car- 
dinale diacono, per consentimento di tutti, ricoperse della cappa 
rossa Tibaldo Cardinal prete di Sanl’Anastasia , chiamandolo papa 
Celestino. Si cominciò a cantare l’inno de’ santi Ambrogio ed Ago- 
stino, quando Roberto Frangipane unito ad alcuni altri della corte 
pontificia gridarono: — Lamberto vescovo d’Ostia papa! — e lo 
vestirono issofatto dinanzi all’oratorio di san Silvestro. Sursc alla 
prima gran tumulto; ma Celestino cedette in quel medesimo dì, c 
tutti consentirono all’ elezione di Lamberto sotto il nome di Ono- 
rio 11: conciosiachè però la sua elezione non era stata del tutto 
canonica, indi a sette giorni deposc la tiara e la cappa in pre- 
senza de’ cardinali; che, veggendo la sua umiltà e temendo d’intro- 
durre alcuna novità nella chiesa romana, autorizzarono quella ir- 
regolare elezione e, richiamato Lamberto, si prostrarono a’ piedi di 
lui promettendogli obedienza come a papa. Lamberto, detto di Fa- 
goano, era nato in mezzana condizione nella contea di Bologna, 
dove fu arcidiacono; e sondo uomo di lettere, papa Pasquale avealo 
chiamato a Roma e datogli il vescovado di Velletri, cioè d’Ostia *. 

E’ fu per autorità sua che saul’Otone vescovo di Bambcrga andò 
per adoperare alla conversione dei popoli di Pomerania. Da venti 
anni che questo santo prelato reggeva la sua chiesa, aveva adempiuti 
con edificazione i doveri tutti «l’un degno pastore, e favoriva in 
modo la vita religiosa che conlavansi fino a quindici monasteri c sci 
celle o priorati da esso lui fondali nella sua diocesi e in moll'ullrc 
d’Alemagna. E perchè alcuni si dolevano della moltitudine di co- 
tali fondazioni, rispondeva egli non potersi fabriearc tante osterie 
ebe bastino per coloro che si considerano in questo mondo siccome 
viaggiatori. 

Scndo egli conosciuto in Polonia per la lunga dimora fattavi in 
sua giovinezza, il duca Bolcslao, che voleva piantare la religiou 
cristiana nella Pomerania da sé soggiogata, gli scrisse del tenore se- 
guente: a Risovvenendomi che, mcntr’io era giovine, voi vi conduce- 
ste a’ fianchi del padre mio nel più onorevol modo, e veggendo che 
ora il Signore è eoa v oi ad afforzarvi c benedirvi in tutte le vostre 

1 Baron., an. 1124. 
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vie, lu» fermo, col piacer vostro, di rinnovar con voi l’antica amicizia 
e giovarmi de’ vostri consigli ed ajuli a promovere la gloria di Dio. 
Credo vi sia noto che i barbari di Pomerania, non per mia virtù 
ma per la grazia di Dio, umiliati, domandano d’entrare, mercè il Bat- 
tesimo, nel scn della Chiesa; ma, dopo tre anni che vo faticando, 
non mi riuscì d’impegnare in quest’opera verun vescovo o sacer- 
dote del mio vicinato che ne siano capaci. Perciò, sapendo che voi 
siete sempre disposto ad ogni opera buona , vi prego di non darmi 
una negativa in questa per la gloria del Signore, lo, vostro devoto 
servo, farò tutta la spesa del viaggio, vi darò una scorta c inter- 
preti e sacerdoti per vostro ajuto e quanto vi sarà necessario; sol 
che voi, santissimo padre, vi degniate venire » 

Ricevè Olone questa lettera come una voce del cielo e rendè 
grazie a Dio che volesse per tale impresa valersi del suo ministero. 
Consigliossi col suo clero e, ottenuta la licenza c la benedizione 
di papa Calisto, communicò Daffare all’ imperatore c a’ signori iu 
una dieta che si tenne a Bamberga nel maggio del 4 4 24. La corte 
e tutta l’assemblea con piena satisfazione assentirono : solo la chiesa 
di Bamberga piangeva il suo prelato come se fosse già morto. Si 
apparecchiò egli adunque al viaggio. Sapeva che iu Pomerania non 
v’erano poveri; che questi erano colà si dispregiati che, sendovi ca- 
pitati in tale sembianza alcuni servi di Dio, non avean voluto ascoltarli, 
riguardandoli come sciagurati i quai nuli’ altro cercassero fuor che 
sollevare la propria indigenza. Questa considerazione indusse Olone 
a comparire in quel paese nell'apparenza di ricco signore; per mo- 
strare ai barbari che non cercava di profittarsi de' lor beni, ma si 
di guadagnare le loro anime a Dio. Prese adunque seco alcuni valenti 
ecclesiastici, con provigioni baste voli pel viaggio, con messali ed 
altri libri, calici cd ornamenti e lutto ch’era necessario ai servigio 
dell'altare, sapendo che nulla di ciò avrebbe ritrovato presso i pa- 
gani. Portò inoltre con sè vesti e preziose stoffe ed altri presenti 
convenevoli pei principali della nazione. 

Fatti questi preparativi, si pose in cammino a’ 25 d’aprile del 4 425; 
ed attraversala la Boemia, entrò in Polonia e giunse a Gnesna, che 
allora ne era la capitale. Fu in ogni dove ricevuto proccssionalmcnte 
siccome uomo apostolico: c il duca di Polonia con tutti i grandi gli 
andarono incontro a piè scalzi dugcnlo passi discosto dalla città. 
Il duca lo tenne seco una settimana e gli diede, per accompagnarlo, 
uomini periti nella lingua polacca e teutonica, tre de' suoi cappcl- 
1 Pila s. Ollnn., .Irta ikihc forum. 2 juìti. 
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lani c un capitano chiamalo Paulicio, capace d’ajntarlo anche nella 
predicazione. Attraversata a gran fatica in sei giorni un' immensa 
foresta, si fermarono sulle rive di un fiume che separava la Polonia 
dalla Pomerania; il cui duca, avvertilo del loro arrivo, era accam- 
pato con cinquecento uomini sull’altra sponda. Passò Otone il fiume 
con pochi de' suoi e andò a salutare il vescovo più coi gesti che 
colle parole, e stettero molto tempo abbracciati; perocché questo 
principe era cristiano, ma teneasi ancora occulto per timor de’ 
pagani. Mentre conversavano in disparte con Paulicio, che serviva 
loro d’interprete, i barbari che accompagnavano il duca, veggendo 
quegli ecclesiastici maravigliare, piacevansi di accrescerne la paura, 
traendo fuora coltelli appuntati, con cui fingeano di volerli scorti- 
care, o almeno di tagliar loro le cheriche, di sotterrarli insino alla 
testa o di tormentarli in molte altre forme; di guisa che que* me- 
schini apparecchiavansi da senno al martirio. Ma il duca imme- 
diatamente rassicurolli , facendo loro intendere ch’egli e quanti si 
trovavan colà eran cristiani; onde quella vana paura si voltò in 
riso da ambe le parti. Il vescovo porse alcuni presenti al duca, 
che ordinò fosse ricevuto per tulle le terre del suo dominio e gli 
somministrò abbondevolmcnlc ogni cosa, anco guide e genti per 
servirlo. Tragittò il vescovo co’ suoi il fiume, ed entrarono con 
fiducia nella Pomerauia. 

S’avviarono da prima a Piritz e sul cammino s’abbatterono in al- 
cuni borghi rovinati dalla guerra. 1 pochi abitanti che vi eran rimasti, 
interrogati se volean essere cristiani, si gettarono a’ piedi del vescovo, 
pregandolo d’ istruirli e dar loro il Battesimo. Ne battezzò trenta, 
che contò per le primizie della sua messe. Avvicinandosi a Pi- 
ritz, videro da lungi forse un quattromila uomini, ivi raunatisi da 
tutta la provincia per una festa pagancsca che celebravano con 
romorosi divertimenti. Sendo ora larda, non islimarono opportuno 
l' esporsi nella notte a quella moltitudine, riscaldata dall’ allegrezza 
e dal tripudio. 

La mattina appresso, Paulicio c i deputati del duca Vratislao 
di Pomerania, andarono da’ maggiorenti della città, per annun- 
ziare l’ arrivo del vescovo c ordinar per parte de’ duchi di Po- 
lonia e di Pomerania di fargli accoglienza e ascoltarlo rispetto- 
samente; aggiungendo esser lui un uomo riguardevole, ricco nei 
suo paese, che nulla domandava e non per altro era quivi venuto 
che per la loro salvezza. Si ricordasser delle fatte promesse e di 
quello che aveva» poco dianzi palilo, c non chiamassero di bel 
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nuovo sopra di sé lo sdegno di Dio; che (ulto il mondo era cri- 
stiano e eli’ essi non polevan soli resistere a tutti gli altri. 

I pagani, impacciati, domandarono tempo a deliberare, trattan- 
dosi d ’alTar d’importanza ; ma Paulicio e i deputali, vedendo esser 
quello un artifizio, dissero che bisognava determinarsi prontamente; 
che il vescovo era giunto e che, se lo avesser fatto aspettare, i duchi 
si recherebbero quello spregio ad otlcsa. .Maravigliati i pagani che il 
vescovo fosse tanto vicino, si disposero tosto a riceverlo, dicendo 
che non potevan resistere a quel gran Dio che rompeva tulli i loro 
disegni; e che ben conoscevano l'impotenza de’ loro dei. Communica- 
rono quindi la presa risoluzione al popolo, che era ancora raccolto; 
e tutti esclamarono ad alla voce che si facesse venire il vescovo 
affinchè polcsser vederlo ed udirlo prima di separarsi. Si avanzò 
adunque Olone con tutto il suo seguito c si accampò in una gran 
piazza all’cnlrala della città. I barbari andaron loro incontro in folla, 
guardando que’ nuovi ospiti con gran curiosità, e li ajutarono molto 
umanamente ail alloggarsi. 

Intanto il vescovo, adorno degli abiti pontificali, salì sopra un 
luogo eminente e parlò per interprete a quel popolo, avidissimo d’a- 
scoltarlo. — Siate benedetti, lor disse, da parte di Dio per la buona 
accoglienza che ci avete fatta. A voi forse è già nolo il motivo che 
ci chiamò tanto di lontano: è la vostra salute e la vostra felicità; 
imperocché voi sarete eternamente beali quando vogliate riconoscere 
il vostro creatore e servirlo. — Mentre andava cosi con semplicità 
esortando quel popolo, tulli dichiararono ad una voce di voler ri- 
cevere le sue istruzioni. Spese egli sette giorni in catechizzarli ac- 
curatamente coll’opera de’ suoi sacerdoti e cherici. Indi ingiunse 
loro un digiuno di tre giorni, di andare al bagno e d’indossare 
bianche vesti per disporsi al Battesimo. Fece costrurre tre batti- 
steri: nell'uno doveva egli battezzare i giovinetti; negli altri due i 
sacerdoti battezzerebbero separatamente gli uomini e le donne. Erano 
questi battisteri ampissime botti piantale in terra, di modo che gli 
orli arrivasser circa alle ginocchia di coloro che stavano fuori c 
potesscvisi agevolmente discendere, quando erano piene d’acqua; 
chiudevanle all’ intorno cortine sostenute da piccole colonne, e nel 
luogo dove avea da stare il sacerdote co’ suoi ministri pendeva un 
pannolino sostenuto da un cordone, affin di provedere in azione 
si santa al pudore. 

Venuto che fu quel popolo per ricevere il Battesimo, il vescovo 
fece loro una conveniente esortazione Poscia, collocati gli uomini 
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a deslra, le donne a mancina, fece loro l’unzione de’ catecumeni c 
li mandò ai battisteri. Ciascuno vi andava solamente col proprio san- 
tolo, al quale, entrando sotto la cortina, porgeva il suo cero, e l’abito 
ond'era vestilo, che il santolo si tenea dinanzi alla faccia finché il 
battezzato fosse uscito fuori dell' acqua II sacerdote come prima 
s’accorgeva essere alcuno dentro all'acqua, apriva un poco la cor- 
tina e battezzava il catecumeno immergendogli tre volte la testa; 
indi gli faceva I' unzione del sacro crisma, gli presentava la veste 
bianca c dicevagli uscisse dall'acqua; dopo di che il padrino rico- 
pri vaio coll’abito che teneva e conduccvalo seco. Nel verno si dava 
il battesimo coll’acqua calda entro stufe profumale d’incenso e d’altri 
odori. E così si battezzava per immersione, osservando in tutto l’o- 
nestà e la modestia cristiana. 

Olone c i suoi discepoli rimasero a Piritz tre settimane incirca, 
ammaestrando i neofiti in tutti i doveri della religione, dell’ osser- 
vanza delle feste, della domenica e del venerdì, dei digiuni della 
quaresima, dei quattro tempi e delle vigilie. Trovasi in una scrit- 
tura di quel tempo ch'egli proibi loro di mangiar sangue o ani- 
mali soffocati. Non potendo cosi in breve fabrieare una chiesa, gli 
bastò di rizzare un santuario e consecrarvi un altare, dove ordinò 
che intanto si celebrasse il divin sacrifizio, lasciando loro un sacer- 
dote con libri, un calice e gli altri arredi necessari; le quali cose i 
nuovi fedeli, eh* erano circa settemila, ricevettero con infinita al- 
legrezza c maravigliosa divozione, rigettando tutte l’ altre antiche 
superstizioni. Prima di abbandonarli, il santo vescovo tenne loro un 
sermone, in cui csortolli a durar saldi nella fede. Spiegò loro per 
sommi capi la dottrina dei selle sacramenti, messi da lui con que- 
st’ordine: il Battesimo, la Confermazione, l’Unzione degli infermi, 
l’Eucaristia, la Penitenza, il Matrimonio e l’Ordine sacro. Raccom- 
mandò si Ricossero battezzare i bambini per mano de’ sacerdoti a’ 
tempi convenienti, cioè a Pasqua ed a Pentecoste; perché chiunque 
muoja senza Battesimo riman privo del regno di Dio e patisce in 
eterno la pena del peccato d’origine. Raccommandò di ascoltare so- 
vente la messa e di rommunicarsi almeno Ire o quattro volte l’anno. 
Parlando del matrimonio, proibì la pluralità delle mogli, che si usava 
tra que’ popoli, come pur di uccidere i figliuoli; perocché se na- 
scevan loro troppe figliuole, le facevano morire in culla; abuso che 
regnava anche tra gli antichi pagani. Li esortò finalmente a dare 
i proprj figliuoli per essere avviati agli studj, a fin d’avere sacer- 
doti c chcrici della lor lingua come le altre nazioni 
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Da Piriti passò Olone a Cainin, dove trovò la duchessa di Po- 
mcrania, che, essendo già cristiana in cuor suo, lo accolse con indici- 
bile allegrezza. Stelle quivi circa sei settimane e vi battezzò tanto 
popolo che, quantunque fosse ajulalo da’ suoi sacerdoti, avea spesso 
il camice bagnalo di sudore sino alla cintura. Ma quesfa fatica riem- 
pivalo di consolazione. Il duca Vralislao vi andò egli pure e ri- 
nunzio pubicamente a ventiquattro concubine da lui mantenute, 
oltre la duchessa, secondo l'usanza della nazione, e molli altri imita- 
rono 1’ esempio di lui. 

Ma il santo vescovo non ebbe già la stessa accoglienza a Yollin, 
città allora celebre c di gran commercio allo sbocco dell’Oder, nel- 
l' isola di Julin, che ne prese il nome. Gli abitanti di essa erano 
barbari c disumani, e quantunque il vescovo albergasse nella casa 
del duca, vennero quivi ad assalirlo furiosamente. Quelli che t'accom- 
pagnavano erano di ciò afflitti e costernati, ma egli si rallegrava 
credendo di dover incontrare il martirio. Al fine si pose in salvo 
coll’ajuto di Paulicio, dopo còlte alcune percosse e caduto nel fango; 
c gli abitanti di Julin s'accordarono di far quello che farebbero 
quei di Slctino, ch’era, com’è tuttora, la città capitale della Pome- 
pania. 11 vescovo trasferissi adunque colà: e Paulicio coi deputali 
dei due duchi si presentarono a’ primarj cittadini per propor loro 
di riceverlo. Risposero: non lascerebbero le loro leggi; essere con- 
tenti della religione che aveano. Correr voce che tra i cristiani vi 
fosscr «lei ladri a’ quali si troncavano i piedi e si cavavan gli oc- 
chi: vedersi tra loro ogni maniera di delitti e di pene; uu cristiano 
detestar un altro cristiano. Non voler sé altrimenti una religione 
si fatta. 

Durarono così ostinati per ben due mesi, e in questo mezzo fu con- 
venuto da una parte c dall'altra di mandar deputati al duca di Po- 
lonia. Gli Slelincsi diedero speranza che abbraccerebbero la reli- 
gion cristiana, se il duca accordava loro una ferma pace ed una 
diminuzion di tributi. Intanto il vescovo ed i sacerdoti predica- 
vano due volte la settimana, cioè i giorni di mercato nella pu- 
blica piazza, vestili de’ sagri ornamenti e portando una croce; c 
questa novità attirava il popolo della campagna, il quale udiva vo- 
lentieri la parola, ma nessuno ardiva credere. Finalmente due bei 
giovinetti di nobile e potente famiglia si presentarono al vescovo 
per essere istruiti. E il santo apostolo li compiacque con tutto l'af- 
fetto, li battezzò c telinoli seco per gli otto giorni che indossa- 
rono la veste bianca. La madre, saputa la ventura de’ suoi figliuoli, 
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ne fu lieta olire ogni dire e volle irsene a far visita al vescovo e 
a' novelli battezzali. Alla vista loro svenne la donna per soperchia 
contentezza ; e tornata che fu a’ sensi, benedisse ad alta voce Iddio 
che avesse fatto splender la luce della sua fede su que’ frutti delle 
sue viscere c rigeneratili coll' acque della salute. 

Quella dama era stata rapita ancor giovinetta in paese cristiano 
c, per la nobiltà e avvenenza sua, fatta moglie a un ricco e potente 
signore, al quale avea partorito que’ due figliuoli. Il santo vescovo 
la benedisse e presenlolla d' una preziosa pellicia. D’ allora in poi 
ella si diede a convertir alla fede i suoi familiari, vicini ed amici. 
I due giovinetti ebbero in dono da Olone una bianca tunica per 
ciascuno orlata d’oro con una cintura pur d’oro e calze colorate. 
E tornati fra’ loro compagni , narrarono quel che avean visto in 
casa del vescovo e della santità della sua vita, della sua dolcezza, 
carità e munificenza. Le parole de' due neofiti convertirono altri 
non pochi della loro età, e l’esempio fu seguilo da’ vecchi; si che 
in breve tutta la città fu mdlata. 

11 padre de’ due giovanetti, ch’era lontano, all’udire che s’eran fatti 
cristiani montò sulle furie e giurò si farebbe a perseguitare il ve- 
scovo. Ma le preghiere della moglie e più la grazia di Dio pote- 
rono sul cuore di lui. Andato a gittarsi a’ piè del santo, confessò 
piangendo eh’ era battezzato, ma 1’ amor delle ricchezze I’ avea 
raltenuto dal mostrarsi cristiano. Dopo questa confessione si mise 
egli pure a predicar la fede che avea rinegata e perseguitata. 

Mentre queste cose accadeano a Stetino i deputati spediti al duca 
di Polonia tornarono con una lettera in cui questi concedeva loro 
la diminuzione dei tributi e la sicurezza della pace che domanda- 
vano; onde, per publica deliberazione, si assoggettarono a ricevere 
il Vangelo. 11 vescovo predicò loro e li persuase ad abbattere anche 
gli idoli; ma perchè temeanoa farlo con le proprie mani, andò egli 
in persona co’suoi sacerdoti, e, perordin suo, si cominciò a distrug- 
gere i templi de’ falsi dei. Vedendo i pagani che non ne succedeva 
loro veruu male, concepirono disprezzo per cotesti idoli incapaci 
di difendersi, e finirono con demolire i tempj. Conteneva il princi- 
pale di grandi ricchezze, ch’eglino volevano donare al vescovo e 
a’ suoi sacerdoti; ma egli, — A Dio non piaccia, disse, che noi ci 
arricchiamo nel vostro paese. Alle nostre case abbiamo abbondevol- 
mente di sì fatte cose. Prendetele piuttosto per uso vostro. — E 
avendo purificalo ogni cosa coll’ acqua benedetta e col segno della 
croce, volle che «partissero lutto fra loro: solamente ritenne per se 



•pi y fflz wj by Google 



<74 LIBRO SESSANTESIBOSETTIHO [44 06-4 4 25] 

un idolo con Ire teste, clic mandò poscia al papa come trofeo della 
sua vittoria. Si fermò ancora tre mesi a Stclino ad istruire e bat- 
tezzare c a piantarvi la religione, concorrendo alla sant’opera i 
primi convertiti. 

Ritornò poscia a Volli», i cui abitanti trovò del tutto disposti a ri- 
cever l'Evangelio: perocché, menlr’cgli era a Stufino, avean essi man- 
dato segretamente alcuni uomini destri a vedere quel che \ i si fa- 
cesse; e questi riferirono loro che non v’era impostura, nè arti- 
fizio alcuno nella condotta di que' cristiani, che avevano buona e 
pura dottrina e che a Stelino era stala concordemente ricevuta. Il 
santo vescovo fu dunque con incredibile contentezza accollo da 
que' di Volli», che si sforzavano di compensare in ogni modo i mali 
trattamenti falligli nel primo viaggio. Poterono a stento bastare io 
due mesi di continua fatica a battezzare tulli quelli che si presenta- 
vano. Sorgendo Vollin nel cuore della Pomerauia, stabilirono i due 
duchi di porvi la sede episcopale pel commodo di prendervi la Cre- 
sima e il rimanente che il vescovo darebbe loro. Olone passò poi a 
Colbcrg e ad altre città, particolarmente a Belgrado, dove pose fine 
al suo viaggio, poiché era il verno e faceangli calca di ritornare a 
Bamberga. Ripassò tuttavia pei luoghi ove avea predicato, c quivi 
consacrò le chiese erette in sua asscuza, ministrò la Confermazione 
e anche il Battesimo a molli che nel primo suo passaggio non si eran 
trovati in patria. Facevano i popoli ogni sforzo per ritenerlo c per- 
suaderlo ad esser loro vescovo, promettendogli sommessione intera; 
ed egli stesso era ormai per consentire, ma ne venne dissuaso dal 
clero. Ritornò per la Polouia, il cui duca dicdcgli in tutto il corso 
di questo viaggio ogni contrassegno d’amicizia, ed elesse per ve- 
scovo di Pomerauia Alberto , uno de’ suoi tre cappellani eh’ aveva 
mandati con Olone. Finalmente Olone, dopo statone lungi per quasi 
un anno, ritornò a Bamberga, come s’era proposto, prima della 
domenica delle Palme, clic in quell’anno H 26 cadeva ai 4 di aprile. 
Questo raccunto è tratto dalla vita del santo, scritta da uno di co- 
loro che gli erano stati compagni in quel viaggio *. 

L’ esempio qui addotto ne fa vedere che se gl’ imperatori di 
Germania . anzi clic tentare di far serva la Chiesa , avesser sempre 
operalo di concel lo col capo di essa e co’ vescovi per la conver- 
sione e per lo incivilimento delle nazioni infedeli, un servizio in- 
apprezzabile avrebber renduto, non che alla Chiesa, alla umanità 
eziandio. Ma e’ non fu mai ch’eglino comprendessero il debito loro 

1 Acta tanclorum, d. julii. 
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né per convertire gl’ infedeli d’ Occidente nè per farsi difensori 
«Iella cristianità contro quelli d’Oriente. Poteva sperarsi che En- 
rico V, rappacificatosi colla Chiesa, riparerebbe al male; se non 
che, correndo l'anno <125, fini sua vita in Utretto ai 23 di mag- 
io. In lui ebbe fine la casa di Franconia, ch'era salita sul trono 


imperiale l’anno 1024 c nello spazio di cent' un anno contava 


quattro regnanti, cioè Corrado il Salico, Enrico III, Enrico IV ed 


Enrico V. 
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DALL’ANNO MAS AL M3S. 


Lo spirito animatore della chiesa catolica personificalo in san Bernardo. 


SI. 


San Bernardo riformatore della vita ecclesiastica e claustrale, 
secondato nell’opera da non pochi uomini santi. 


Un uomo che non appartiene al mondo e pur n'è come dir l’a- 
nima; appartalo dal mondo e nondiinanco in corrispondenza col 
mondo lutto, co’ papi e regnanti, co’ principi e prelati, coglionaci 
e co’ soldati, co’ dotti e con gli idioti, con gli abitanti delle città e 
con gli anacoreti del deserto, coll’ Occidente e coll Oriente; un ce- 
nobita che non altro respira la fuor solitudine, e pur regge il mondo 
eia Chiesa colla mente, colla parola, colle virtù, co' prodigi suoi; un 
uomo di natura se altro mai dolce e in un fermo, e che con tal dol- 
cezza c fermezza sua doma i più indomiti cuori, acqueta le guerre 
civili e le discordie religiose; un uomo che addila a tutti con li- 
bertà il proprio dovere e tuttavia si procaccia l’amore di tulli: ecco 
san Bernardo. 

Già fu per noi narrato come san Bernardo avesse aperto in Chia- 
ravalle una nuova scuola di virtù claustrali. Odasi come Pietro di 
Ito) a, un de’ suoi discepoli, favelli di quel cenobio. 

* Quantunque la casa di Chiaravallc sia collocata in seno a 
una valle, ha tuttavia sue fondamenta sul monte santo, iu quella 
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casa Iddio si rende ammirabile ne’ suoi eletti, cd opera cose straor- 
dinarie a gloria del nome suo. Quivi gli insensati ritrovano la sag- 
gezza; l'uomo interiore si rinovella nello stesso tempo che 1’uoiuo 
esteriore se stesso distrugge; i superbi divengono umili, i ricchi 
fansi poveri, gli ignoranti acquistano il sapere, e le tenebre del pec- 
cato si dissipano sotto l'azione della luce celeste. In mezzo a una 
moltitudine di uomini raccolti da tante diverse contrade, avvi colà 
un sol cuore, un’anima sola; e tulli egualmente e di continuo vi 
godono una gioja spirituale nella speranza dell’ eterna beatitudine, 
di cui qualche stilla li inebria di già in questa vita. Dalla loro vi- 
gilanza nell’orazione, dal raccoglimento loro, dall’umile alloggia- 
mento della persona ben si può argomentare qual sia il fervore, quale 
I? purezza dell’anima con che parlano a Dio, quale l’intima unione 
in che si stringono col Signore. Le lunghe pause che fanno in reci- 
tare il divino ufiicio nel cuor della notte, la maniera onde pronun- 
ziano i salmi e attendono alla lettura dei sacri libri: il profondo si- 
lenzio che osservano in ascoltar Dio che li istruisce nel segreto del 
cuore, tutte queste cose attestano abbastanza le dolcezze per essi 
gustate Ma chi non li ammirerebbe allorché si esercitano ne’ la- 
v ori manuali? Perocché quando tutta la eommunità s’avvia al la- 
voro e dal lavoro ritorna que’ religiosi muovonsi con semplicità e 
silenzio gli uni dietro gli altri come un esercito ordinato a batta- 
glia, coperti delie armi dell’ umiltà ; sono essi stretti gli uni agli al- 
tri co’ vincoli della pace e deila fraterna carità, ch’e la gioja degli 
angeli ed il lerror dei demouj. Lo Spirito Santo li sostiene siiTatta- 
meule nei loro lavori coll’unzione della sua grazia che sebbene ag- 
gravati di molle fatiche e disagi, li sopportano tuttavia con tanta 
pazienza che pare non ne sentan molestia. 

n V’ha taluni tra quei monaci i quali occupavano una volta nel 
mondo un grado assai distinto ed erano circondati dallo splendore 
d’una bella riputazione per altezza di sapere; e questi si umiliano 
ora e si abbassano tanto più profondamente quanto più erano non ha 
guari in allo levati. Quando io li veggo nei campi colla vanga in ina- 
ilo, o maneggiar la forca o il rastrello, o nella foresta portanti la scure 
ed i cuoci; quando penso a quello che furouo, a quel che sono al 
presente, se giudicar li dovessi cogli occhi della carne, mi parreb- 
bero altrettanti pazzi ed insensati, privi della lingua c della pa- 
rola, l’obbrobrio degli uomini, degni della derisione dei popoli. iVIa 
se li considero cogli occhi della fede, io li riguardo come uomini 
eletti, la cui vita é nascosta con Dio in Gesù Cristo e che vivono 
Tom. XV. 4 2 
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soltanto poi cielo. Veggo fra questi un Goffredo di Perenne, un Gu- 
glielmo di Sant’Audomaro e tanti altri grandi personaggi, già tempo 
conosciuti nel mondo, ne' quali oggidì non è dato più scorgere la 
menoma traccia dell’antica condizione: perocché dove una volta 
portavano alto la testa, sebbene altro non fossero che sepolcri im- 
biancati, pieni d’ossa spolpate, ora incedono col capo chino al suolo, 
benché sieno vasi sacri contenenti il tesoro di tutte le cristiane 
virtù » 


Ma piacque a Dio di mettere alla prova que’ santi solitarj. A’ mo- 
naci, continuamente occupali intorno agli editicj del monastero, era 
impossibile guadagnarsi il pane con altri lavori; e siccome quel- 
rinstiluto era stato aperto dopo la stagione delle seminagioni, la 
terra nulla poteva loro somministrare. Con incredibili stenti riuscì 
a quei poveri religiosi di procurarsi un po' d’orzo e di miglio con 
che farsi del pane, e cibavansi di foglie di faggio colte nell’acqua 
con sale. Sopravenne l’inverno ad inasprire questa spaventosa mi- 
seria; sicché Chiaravalle dovette sottostare a mali d’ogni maniera. 

Un giorno, così narra un pio cronista, scudo venuto a mancare 
il sale, Bernardo chiama a sé uno de’ suoi frati e gli dice: — Gui- 
berto, mio tiglio, prendi l'asino, vanne al mercato e vi compera del 
sale. — Il frate gli risponde: — Padre mio, mi darete voi l’occorrente 
per pagarlo? — Abbi fiducia nella previdenza, ripiglia l’uomo di 
Dio ; perché veramente io non saprei quando potremo avere danaro a 
nostra disposizione: ma lassù è Quegli che ha la mia borsa e tiene 
in deposito il mio tesoro. — Sorrise Guiberto e, sguardando il santo, 
— Se io vo, padre, colle mani vuote, temo fortemente di tornar in- 
dietro del paro a mani vuole. — Va, replieògli Bernardo, va pure, e 
con fiducia; io te lo ripeto: Quegli che possiede i nostri tesori cam- 
minerà con te e ti somministrerà tutto il bisognevole. — Il frate, 
ricevuta la benedizione del reverendo abbate, sellò l’asino e s’av- 
viò al mercato. 

Comechè Guiberto, aggiunge il buon cronista, fosse stato incre- 
dulo oltre il segno, nientedimeno il Dio di ogni consolazione gli pro- 
curò un soccorso inaspettato; perocché non lungi dal vicino borgo 
scontrassi in un sacerdote che, salutatolo, il richiese donde venisse. 
Guiberto gii palesò senz'altro l’oggetto per cui era mandato e la 
penuria del suo convento : di che quel caritatevole sacerdote rimase 
siffattamente commosso che l’ ebbe in copia fornito d’ogni maniera di 
viltovaglie. L’avventurato Guiberto tornò frettolosamente a Chiara- 

' liibliotli. PP. Còlere., lib. 1. 
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valle e, Imitandosi a’ piedi di san Bernardo, gli narrò quanto oragli 
avvenuto strada facendo. Allora il santo abbate con tutta dolcezza: 
— Io le lo dico, (igliuol mio, nessuna cosa e più necessaria al cri- 
stiano della fiducia in Dio: tu non la perdere giammai, c li troverai 
contento lutti i giorni della tua vita — 

Questi soccorsi tuttavia e parecchi altri ch’eran pervenuti al mo- 
nastero in una maniera non meno prodigiosa sendosi consumati, 
Chiaravalle ricadde in tutti gli orrori d’una compiuta indigenza: 
i religiosi, in preda alla fame, al freddo c a privazioni pressoché in- 
tolerabili, s’abbandonarono allo scoraggiamento e manifestarono 
altamente il desiderio di tornare a Castello. Bernardo stesso era op- 
presso da si profonda tristezza veggendo i patimenti morali c tisici 
de’ suoi figliuoli che gli venne manco la forza per sostenerli, a tal 
segno che cesso fin di spezzare il pane della parola di Dio; e così, 
dice l’annalista cisterciense, vennero quei poveri religiosi privati 
del pane del corpo a motivo della loro estrema povertà, e congiun- 
tamente del pane dell’ anima pel silenzio del santo abbate. 

Questo compassionevole stalo di cose, che aveva comincialo in sul 
cadere dell’anno 1415, prolungossi a lutto l'inverno dell’anno se- 
guente; e di vero dir non saprebbesi né imaginarc quello che Ber- 
nardo ebbe a patire durante que’ sedici o diciaseltc mesi per im- 
pedire lo scioglimento del monastero di Chiaravalle e rivolgere 
a vantaggio dei religiosi fratelli la prova terribile clic, secondo 
gli imperscrutabili disegni di Dio, doveva assodare appieno la loro 
virtù, la loro fede e pazienza, il confidente loro abbandono alla 
providenza. 

Un giorno Bernardo, gli occhi molli di pianto, prosteso dinanzi 
all'altare e circondato dai gementi suoi fratelli, implorava ad alla 
voce la misericordia del Signore, al quale lutti si eran dedicali 
nella semplicità del loro cuore. Quando improvisamcnlc tutti in- 
tendono il grido d’una voce insolita che sembrava venir dal ciclo. 
Maravigliando porgono attento orecchio a quel suono, e sentono for- 
temente echeggiare per la chiesa queste parole: — Levali, Bernardo; 
la tua preghiera è esaudita! 8 — Ed ecco giugnere in quella al mona- 
stero due sconosciuti e deporre a piè del santo di generose oblazioni. 
Indi a poco arrivarono da Chàlons delle carra piene di provigioni. 
E le terre del monastero, lavorate daicenobili, cominciarono a ren- 
der regolarmente alcun frutto per sopperire a’ più urgenti bisogni. 


« Jo. Eremita, / r ila quarta, lib. II, turni. 3, pag. 4303.- Mabillon . — * Uitt. 
de CU., toni. Ili, lib. Ili, cap. iti. — 3 26, pag. 'J‘J. 


Digitized by Google 


4 80 LIBRO SF.SSANTESIMOTTAVO [ 1125 - 1135 ] 

Non più turbalo dal pensiero delle cose temporali e veggendo 
fiorire tra’ suoi figliuoli la pace e con questa le virtù celesti, potè 
allora Bernardo allontanarsi dal monastero e cedere a’ frequenti in- 
vili del vescovo di Chàlons, che commetleagli l' incarico di predi- 
care nelle chiese della propria diocesi. Produceano si fatte missioni 
i più salutevoli fruiti; chè la gente accorreva ad udire l’uomo di 
Dio che colla potenza della parola operava prodigi : uomini di chiesa 
e del secolo, pur di gran fama, non contenti al riformare la vita, 
si diedero alla sequela del santo abbate e vennero a Chiaravalle 
per vivere sotto la disciplina claustrale. « Quanti uomini sapienti, 
scrive un biografo del santo, quanti oratori, quanti nobili c grandi 
nel mondo, quanti filosoli, dalle seuolc c dalle academie del secolo 
fecer tragitto a Chiaravalle per darsi alla meditazione delle cose di 
lassù e praticar la morale divina 1 ! » 

Un giovine cugino di san Bernardo, Roberto di nome, era stalo 
consccrato a Dio infin dalla nascita, e da’ proprj genitori desti- 
nato e promesso all’abbazia di Clugnì. Ma sendosi egli affezionalo a 
san Bernardo ed avendo in qualche modo immedesimata l’anima 
propria colla sua, lo segui a Cistello quantunque non avesse tocco 
per anco il quattordicesimo anno. Non potendo vivere separalo da 
lui, ottenne di starsene nel monastero senza vestir l’abito religioso 
e neppure esser ascritto al numero de’ novizj, a motivo della sua 
troppo verde età. Due anni di poi, all’alto della fondazione di 
Chiaravalle, a forza d’istanze e di preghiere, Roberto, giunto ap- 
pena a’ sedici anni , pronunziò inanzi al santo abbate i voli so- 
lenni. Il monaco giovinetto, modello di purezza e di mansuetudine, 
fioriva siccome giglio nella valle di benedizione, da’ più attempati 
religiosi paragonato al fanciullo evangelico che il Signore presentò 
agli apostoli qual modello della perfezion cristiana. Il perchè era 
egli per san Bernardo obbiello di predilezione e di tenerezza par- 
ticolare. 

L’avere Roberto fatto scelta dell’ordine di Cistercio sgradiva da 
lunga pezza ai monaci di Clugnì, e se ’l recavano ad offesa, cre- 
dendo di avere dei diritti sul giovine. Roberto inoltre era ricco, e 
la sua eredità eccitava la cupidigia di que’ monaci degenerati. Essi 
cercarono impertanlo il destro di guadagnarselo: e per meglio riu- 
scire nell’intento, abusando della bontà della santa sede, ottennero da 
essa un decreto che permetteva a Roberto di passare da Chiaravalle 
a Clugnì. Muniti di questo decreto, profittando dell’assenza di Ber- 

f fit. s. litrn., lib. II, auct. Emolilo, prsefat. 
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nardo, gli emissarj dell'abbate Ponzio di Clugnì n’andarono da- 
gio vinetto, gli fecer credere che il suo padre spirituale lo tiran- 
neggiasse con un'eccessiva austerità e riuscirono finalmente a con- 
durlo seco a Giugni, nulla sapendone l’abbate di Chiaravalle. 

Qual fosse il cordoglio del santo allorché apprese il fatto, argo- 
mentisi dalla lettera seguente, da lui ad esso Roberto addirizzata, 
della quale ne piace recare la maggior parte. 

« Ho aspettalo abbastanza, mio caro tigliuolo, e forse ho aspettato 
oltre il dovere, che Iddio toccasse il tuo cuore ed il mio, inspirando a 
le il pentimento della tua colpa e a me concedendo la consolazione del 
tuo ritorno. Ma veggendo ornai riuscir vana ogni speranza, io non 
posso più nascondere la mia tristezza né frenare il mio dolore. Epperò, 
sebbene io sia disprezzato, vengo a richiamare lui che mi disprezza, c 
chieggo grazia a colui che dovrebbe da me implorarla. Un uomo op- 
presso da un’estrema afflizione non é più capace di deliberare, più 
non arrossisce, non ragiona più, punto non teme di avvilirsi, non se- 
gue consiglio alcuno, non conosce né regola, né ordine, nè misura; 
tutte le facoltà della mente sua sono unicamente intese ai mezzi di 
raddolcire il male ond'é aggravato e di ricuperar quel bene che solo 
può farlo felice. Tu mi dirai che non m’hai punto disprezzalo, che non 
hai offeso persona. Voglio crederlo , sia pure.. . Il partito mio non è di 
contrastare, ma sì di troncare ogni contrasto. Sì, i torti debbono ri- 
versarsi su colui che perseguita, e non su quello che fugge la persecu- 
zione. lo dimentico tutto il passalo, non sarà mai ch’io torni sul mo- 
tivo e sulle circostanze del fatto: io non dichiaro punto chi di noi due 
abbia ragion di dolersi , voglio cancellarne ogni reminiscenza. Io 
parlo soltanto di ciò che unicamente e immensamente mi affligge, 
infelice qual sono di non più vederli, d’essere di te privo, di vi- 
vere senza di le! senza di le, pel quale la morte mi sarebbe vita, 
e senza del quale la vita mi é morte! Io non chieggo perché tu sii 
partito, li domando semplicemente perchè non sei ritornato. Ah ritor- 
na! mio caro Roberto, le ne prego, ritorna, e lutto sarà iu pace; 
ritorna, ed io sarò felice e canterò con allegrezza: Era morto ed e 
risorto ; era perduto e si è ritrovalo 1 ! Io voglio attribuire a mia 
colpa la tua fuggita : ah si ! troppo rigido io era, troppo severo ; non 
aveva baslevoli riguardi per un giovinetto tenero e delicato. Po- 
trei forse allegare a mia giustificazione che io doveva usare fer- 
mezza per reprimere gli slanci arditi d’ una bollente giovinezza, 
per formare alla virtù ed alla perfezione un novizio, per abituarlo 

1 Lue., xv, 32. 
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alla disciplina secondo le sentenze della Scrillura: Percuoti il fan- 
ciullo colla verga, e libererai l’anima di lui dall’ inferno *. Il Si- 
gnore corregge (fucilo che ama, punisce (/nello che riceve nel nu- 
mero de’ suoi figli a . . . Son migliori le ferite che vengono da chi 
ama che i baci di chi odia 3 . Ma dirollo un'altra volta ancora; di 
buon grado acconsento a tenermi ,io pel solo colpevole!... Deh, 
figliuol mio, considera quali vie io tenti per richiamarti a te! 
Non ispirandoli no il timore d'uno schiavo, ma I’ amor di un fi- 
gliuolo clic gettasi con tutta fidanza nelle braccia del padre e, in- 
vece di usar minacce, il terrore, ricorro alle preghiere, alle parole 
di tenerezza, d’amore per guadagnare l’anima tua e guarire il mio 
dolore. Altri forse altrimenti si comporterebbero : si terrebbero essi 
obligati di spaventarli, mettendoti inanzi l'imagiue del tuo peccato 
e intimandoti i giudizj d'un Dio punitore. Essi li rimprovererebber 
senza dubbio l’orribile apostasia per la quale preferisti una veste fina, 
una mensa delicata, un monastero opulento a panni grossolani che li 
coprivano, a’ semplici legumi che formavano il consueto tuo cibo, 
alla povertà che con noi avevi abbracciata. Ma, ben sapendo io come 
possa in le molto più l’amore che il timore, non ho creduto conve- 
niente incalzare chi già di per sé stesso si avanza, di sgomentare 
chi trema, di confondere chi è già confuso... Del resto, se è cosa 
strana che un giovine religioso, pieno di ritcnutczza e di modestia, 
abbia osalo infrangere le giurale promesse cd abbandonare il luogo 
della sua professione contro la volontà de’ fratelli, senza il consen- 
timento de’ superiori, oh quanto più è strano che abbiano soccom- 
buto e Davide a malgrado della sua santità, e Salomone nonostante la 
sua sapienza, e Sansone con tutta la sua forza! Dobbiamo noi ma- 
ravigliarci se quegli che ebbe il secreto di traviare i nostri primi 
genitori nel paradiso terrestre abbia pui sedotto un giovinetto nel 
seno di uno spavenlevol deserto? E questi non venne sedotto dal pre- 
stigio della bellezza come ne furono sedotti i vecchi di Babilonia, 
non fu subornalo dall’avarizia come Giezi, né dall’ambizione acce- 
cato come 1’ apostata Giuliano. Egli cadde soltanto per essersi ab- 
bandonato all’ abbagliante splendore d’ una falsa virtù ed ai con- 
sigli d’ alcuni uomini insigniti di cospicue dignità. Oh Dio! un lupo 
mascheralo s'introduce presso un povero agnelletto, che noi fogge 
perché noi conosce! E che? così gli dice; eredi tu che Iddio goda 
del nostro patire? La Scrittura ci comanda ella forse di abbreviare i 
nostri giorni? Che ridicole osservanze son esse vangar la terra, 
1 Pro?., xxiii, 13. — 2 Jlcbr., xn , g. — 5 Prov., xxvu 6. 


Digitized by Google 



[IJ25-II35] LIBRO 8ESSANTES1 SI OTTAVO 183 

tagliar legne, portar concime! E inoltre perchè Iddio volle creare 
delle carni per l’uomo, se gli proibisce di cibarsene? perchè darci 
un corpo se non ci è permesso di nutricarlo ? Qual e quell’ uomo 
sensato che possa odiare la propria carne? — Sifalti furono gli spe- 
ciosi ragionaulenti che fecero breccia nel cuore di un giovili mo- 
naco credulo troppo. Ingannalo da chi il sedusse , ei si lasciò con- 
durre a Giugni: quivi giunto gli si tagliano i capelli, vicn raso, la- 
vato; gli si tolgono di dosso le logore vesti grossolane, che si cam- 
biano con altre di mollo valore, e vien poscia accolto nel novero 
di que’ religiosi ; e gli si dà inoltre la preferenza sopra parecchi dei 
monaci più provetti, dichiarandolo a tutti gli altri superiore. Tutta la 
communilà lo festeggia, gli applaudisce, si congratula con lui, e del 
fatto acquisto trionfa come d’ una vittoria di cui le sia serbato il 
bottino. O dolce Gesù! che si è fatto per perdere una povera ani- 
ma! E come non poteva essere quell’anima ammollita da tante adu- 
lazioni e blandizie, come non esaltarsi a tanti seducenti riguardi? 
Poteva essa rientrare in sé medesima, ascoltar la coscienza, cono- 
scere il vero, rimanere nell’umiltà Povero insensato, chi 

t’ ha si fieramente ammaliato da renderti sordo alle mie pre- 
ghiere? Perchè inquietarti delle promesse fatte un giorno dal pa- 
dre tuo, delle quali per certo tu non sci mallevadore, ed obliare i 
voli da te stesso pronunziati e di cui dovrai render conto a Dio? 
invano ti si darà a credere che tu non sci assolto dalle dispense 
di Roma : tu sci legato della stessa parola di Dio. Chiunque, dice 
il Signore, mede muno all’ aratro, e quindi rivolgesi a guardar 
dietro di sè, non è alto al regno di Dio*... Che se tu sei uscito 
dal nostro monastero unicamente per condurre una vita più per- 
fetta, più austera, sta fermo nella tua determinazione e di’ coll’A- 
postolo che tu dimentichi quello che sta dietro di te per inoltrarti 
verso lo scopo della felicità cui Iddio ci destina 9 . Se la cosa non è 
così, arrossisci e trema; imperocché non è forse un volgersi in- 
dietro, non è farsi prevaricatore ed apostata (soffri che schietto io 
parli) l’allontanarli dall’antico sentiero, o sia per la mensa e per 
le vesti menta, o sia per una maniera di vita oziosa, dissipata, va- 
gabonda e licenziosa ? Non è già mia intenzione d' intimorirti e dis- 
animarti; bensì d* ammaestrarti, come uu figliuolo ch’io amo colla 
maggior tenerezza : perocché potrai ben tu avere molli maestri, ma 
altro padre non hai che me. Ah! si, siami permesso il dirlo: io, io 
ton quegli che li generò alla religione colle mie istruzioni e col 
1 Lue., ix, C2. — ’ Philipp., ni, 13. 
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mio esempio; io quegli che (i nutrii col latte della divina sapienza, 
pronto a darti cibo più forte, se tu avessi avuto di per le forza mag- 
giore. Ma cime ! tu li sei spoppalo da te medesimo e iuanzi tempo, e 
ben ho ragione di temere che non si perda, non si dissipi lutto quello 
che in le ho guadagnalo colla mia parola! Ed a quale condizione io 
mi veggo ridotto! Assai meno che la disgrazia d’un figlio traviato io 
compiango l’inutilità delle mie fatiche, io mi affliggo e peno nel ve- 
dere che un estranio mi rapisce la gloria d’averti formato al bene, 
senza che a lui costi la menoma fatica ; io sono infelice come quella 
buona madre cui fu tolto il bambino meiitr’era immersa nel sonno 
dalla perfida amica posto a luogo del suo eh’ essa medesima aveva 
soffocalo! Tale è l’oltraggio che mi fu fatto con lo strappameli dal 
seno, tale la perdita che io piango, tale il tesoro che io ridomando. 
E potrei io dimenticare le stesse mie viscere? Potrei io non sentire 
i più crudeli dilaniamenti quando la violenza mi separa dalla metà di 
me stesso ?... 

Su via, soldato di Cristo, alzati, scuoti la polvere, torna al com- 
battimento e con raddoppiar di coraggio cancella la vergogna della 
tua disfatta! Molli sono i valorosi combattenti che perseverano pu- 
gnando insino alla vittoria; pochi coloro quelli che dopo date vil- 
mente le spalle ritornano nella mischia. E poiché la rarità a tutte 
le cose dà od aggiunge pregio, quale gioja io proverei veggendoti 
altrettanto più valoroso, più generoso quanto minore è il numero 
di quelli che sieno capaci di così bella ammenda! Dopo tutto ciò, 
se tu manchi di coraggio, donde proviene mai che tu temi là ove 
non ci ha ragion di temere, e là nulla temi ove lutto inspira c co- 
manda timore? Speri tu forse d’involarli al nemico colla fuga? Ah! 
già la tua casa e investita ; il nemico si è già fatto padrone delle 
parli esteriori; ei monta all’assalto, penetra già insino a te: e tu 
dormi? E tu li credi al sicuro lutto solo più che in mezzo a’ tuoi 
fedeli compagni di milizia ? Più senz’ armi che rivestito della tua 
santa armatura? Deh, ti desta una volta, t’ affretta a raggiun- 
gere quelli che hai abbandonato, e li renderai invincibile 

Gesù Cristo stesso combatte a capo di noi, egli è che ci grida: 
don fidate, io ho vinto il mondo!' E se Iddio è con noi, chi sarà 
contro di noi ? Oh la felice guerra che fassi per Gesù e con Gesù ! 
In questa guerra nè le ferite, nè le disfatte, nè la morte, nulla, fuor 
che una fuga vergognosa, ci può rapir la vittoria. La si perde fug- 
gendo, non la si perde morendo. E avventurato colui che soccombe 

1 Jo., xvi, 33. 
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coli’arrai in pugno: egli muore soltanto per aver più presto corona! 
Infelice colui che e la vittoria c la corona abbandona colla fuga! 
Piaccia a Dio, mio figliuolo carissimo, preservarli da questo disa- 
stro c aprire il tuo cuore alla mia parola! Se altramente accadesse, 
questa lettera non servirebbe se non se a far più grave la tua fu- 
nesta condanna *. » 

Queste parole si vive, sì tenere insieme e sì forti non produssero 
tuttavia un effetto immediato. Forse non pervennero direttamente 
a Roberto. Che che ne sia, san Bernardo le scrisse verso la line del- 
l’anno 1118, c solamente nel 1122 ebbe egli la consolazione dive- 
dere tornato a lui il suo giovine discepolo, che Pietro il Venera- 
bile, successore di Ponzio, rimandò a Chiara valle sino dal primo 
anno del suo reggimento. Da una delle lettere di lui ricaviamo che 
non solo sfavagli a cuore di compier quest’alto di giustizia, iliache 
di più la stima particolare in che teneva san Bernardo Cavea deter- 
minato a inviargli ancora parecchi altri religiosi di Clugnì che de- 
sideravano passare al monastero di Chiaravalle*. Dopo il suo ritorno, 
visse Roberto sellantaciuque anni nella più perfetta conformità al- 
F abbracciato insliluto, secondo la testimonianza di Giovanni i’E- 
reuiita, storico contemporaneo; venne mandato dipoi, quantunque 
assai vecchio, a reggere l'abbazia della Casa di Dio, nella diocesi 
di Besanzone s . 

Ponzio abbate di Clugni era uomo qualificato e di gran credito 
fuor del monastero, del quale difendea energicamente i diritti e i 
beni, ch’erari considerevoli, lasciando del resto interamente al 
priore la cura dell’ interno c della disciplina. Era quasi sempre fuor 
del monastero, e andava con treno si sfarzoso che, nel recarsi a far 
visita al monastero di San Berlino, narrasi av esse da cento mule pel 
trasporto del suo bagaglio 4 . 

I monaci, governali fino allora da uomini santi, rimasero scau- 
dalezzati del lusso di Ponzio e dell’uso che facca dei beni del mo- 
nastero. Dopo averne a lungo mormorato fra loro, scrissero alla fine 
a papa Calisto poco prima della sua morte, facendone lamento e 

• S. Bcrn., epitt. i. Riferisce la tradizione che, mentre san Bernardo dettava la 
lettera a cielo aperto, cadde una pioggia dirottissima , e ciononostante il santo con- 
tinuò la sua dettatura, senza che menomamente venisse bagnato il foglio. Questa 
singolarità, congiunta al carattere sublime della lettera stessa, fu considerata come 
cosa prodigiosa; e qualche terni») di|»>i venne fahricato un oratorio proprio sul 
luogo ove il santo stava seduto nel dettare quello scritto. — 5 Pctr. cluniac., 
lib. VI, epist. 33. — J Jo. Eremita, FU. s. Hcm., lib. I, num. 5. — 4 Mabiilon, 
tom. V. - Annui ., pag. 580. 
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dimandando si venisse al riparo. Ponzio, che allora Irovavasi in 
Roma c stava per tornarsene in Francia, maravigliato all’udirsi am- 
monire dal pontcliee sili reclami fatti della stia vita, albagioso come 
era, anzi che giustificarsi, rispose sè amar meglio rinunziare alla 
dignità sua che regger monaci malcontenti della sua amministra- 
zione. 11 papa accettò la rinunzia, c Ponzio andossene in Puglia e 
quindi in Gerusalemme, ove dicea voler passare il rimanente di 
sua vita. 

I monaci di Clugni, avuto ordine dal pontefice di passare all’ele- 
zione d’altro abbate, scelsero Ugo priore di Marcigni, a cui morto 
dopo cinque mesi surrogarono Pietro Maurizio, sopranomato in ap- 
presso per la sua sapienza e virtù il Venerabile. Contava non più 
di treni’ anni ed era già stalo priore di Vezelai, poi di Domère nella 
diocesi di Grenoble. Pertcneva alla famiglia di Monlboissiers , una 
delle più antiche ed illustri d'Alvernia, e discendeva da Ugo fonda- 
tore del monastero di San Michele deH’Echise. Di otto maschi e due 
femine che nacquero a’ genitori di lui Maurizio e Reingarda quat- 
tro abbracciarono la vita monastica; un quinto, per nome Eraclio, 
divenne canonico, poscia arcivescovo di Lione: la madre colle due 
figliuole prese il velo a Marcigni. Pietro, stato offerto (in dall’infan- 
zia al monastero di Clugni, vi fece la sua professione in man di 
sant’ Ugo, gli ultimi anni in che visse quel virtuoso abbate. 

La prudenza c la pietà di Pietro giustificò la scelta fattane ad 
abbate: perocché in breve tempo ritornò la pace e l’ordine a Clu- 
gni. Ma mentre egli trova vasi assente, Ponzio, pentito della fatta 
rinunzia, venne a Clugni per ripigliare a forza il reggimento: e 
sfondale le porte, che il priore gli avea fatte chiudere iu faccia, in- 
vase il chiostro con una banda d’armati e di donne, e sorse una 
guerra civile al di dentro, e si commisero violenze non poche al di 
fuori, perocché una parte de’ frali stava per lui. Recatosi in balia il 
convento, incarcerò e. cacciò via que’ monaci che negavano ricono- 
scerlo per abbate; diè di piglio alle croci, a’ candelieri e agli incen- 
sieri d’ oro, nò perdonò a’ calici e alle casse delle reliquie. Di que- 
sti preziosi oggetti formò una grossa somma di denaro per assoldar 
gente, con cui mosse ad assediar i castelli e le castaldie del mona- 
stero. In queste violenze continuò dal principiar della quaresima 
del 4 425 sino al primo d’ottobre. 

Onorio, saputo un tanto scandalo, spediva in Francia il diacono 
Pietro cardinale, acciò di concerto coll’ arcivescovo Umbaldo di 
Lione ne andasse al riparo. Il legalo fulminò di scomnmnica Ponzio 
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e i suoi partigiani. Poscia fu dal papa ingiunto a’ due pretendenti 
di recarsi a Roma, per potere, uditili, sentenziare. Pietro obedi ed 
ebbe per compagni di molli priori dell’ordine suo che riconosceanlo 
per proprio legitimo superiore. Andovvi anche Ponzio con alcuni 
della gente sua, ma, perchè era scommunicalo, il pontefice gli mandò 
ordinando si giustificasse inanzi comparire alla sua udienza. Rispose 
l'altro con isprezzo ed insolenza nessuno potere scommunicarlui sulla 
terra, soltanto san Pietro averne podestà in cielo. Il papa, sdegnato 
all’impertinente risposta, persistette a negargli udienza finché non 
fosse stala levala la seommunica; e a’ monaci del seguilo di lui fe 
dire venissero a difender la propria causa se non volean essere con- 
dannati seco. 

Andati di fatto a piè scalzi e chiamatisi in colpa e fuor della com- 
muuione, furono assolti e poscia perorarono la causa di Ponzio. Mat- 
teo, allora priore di San Martino de’ Campi di Parigi e poi cardinale, 
trattò quella dell’abbate Pietro. Dopo lungo deliberare, usci, per 
l>occa del vescovo di Porto, la sentenza, che, dichiarando Ponzio usur- 
patore, sacrilego e scismatico, deponevalo da qualunque grado di 
chiesa e restituiva all’abbate Pietro il monastero di Clugnì con tutte 
le sue dependenze. Allora que’ che parteggiavano per Ponzio si riu- 
nirono agli altri cordialmente. Ponzio fu chiuso, per ordine del papa, 
in una torre, ove morì non guari dopo, e fu sepolto con quasi nes- 
suna pompa a Sant’ Andrea *. 

Verso questo tempo san Bernardo riceveva dai solitarj della grau 
Certosa una lettera di santa amicizia, alla quale facea risposta del 
seguente tenore: « Frale Bernardo di Chiaravalle augura l’eterna 
salute a’ reverendissimi e carissimi amici, Guigo priore della Cer- 
iosa e a’ santi religiosi della communità di lui. I.a vostra lettera mi 
ha procurato una gioju tanto più grande quanto più da pezza aveva 

10 desiderato di riceverla. Man mano eh’ io la leggeva, sentiva ac- 
cendermisi un fuoco nell’anima che sembravano un raggio di quello 
che il Signore ha portato sulla terra. Oh di qual forza debb’ essere 

11 fuoco della carità divina che consuma i vostri cuori, se le scin- 
tille che ne scoppiano fuori sono si ardenti! Ah! siate dal Signore 
benedetti che aveste la bontà di scrivermi pei primi e danni l’ ar- 
dire di scrivervi io pure, lo non avrei osalo al certo di farlo pel 
primo, quantunque grande fosse in me il desiderio di questo epi- 
stolare commercio. Io temeva di turbare la santa vostra quiete, di 
sospendere le vostre segrete conferenze con Dio, d’interrompere 

1 B.tron. et Mabill. 
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quel perpetuo e sacro silenzio che \ i circonda, di distrarre finalmente 
colle mie inutili parole le orecchie sempre aperte, sempre attente alla 
voce del cielo. Ma la carità ò più ardita di me; ella è la madre delle 
più tenere amicizie; e quando quella batte alle porte, non dobbiamo 
temere d’una ripulsa. Oh quanto sono io felice d’avere visitalo ne’ 
miei viaggi le care vostre montagne, dalle quali io traggo un si 
grande soccorso! Sì, io conterò fra giorni più soleuni della mia 
vita quelli in cui mi vennero aperti i vostri cuori; io ne serberò 
perenne memoria! '. » 

Dopo queste dolci e tenere espressioni san Bernardo discende a 
trattare deU'amor divino e dei differenti gradi pei quali si giunge 
a possederlo perfettamente. 

In sul finire dell’anno 1123, san Bernardo profittò d’un viaggio 
intrapreso a prò del suo monastero per recarsi a Grenoble, dove 
il vescovo sant’ Ugo lo ricevette come un invialo del cielo. Questo 
prelato, venerabile per santità del paro che pei lunghi anni, pro- 
strassi dinanzi all' abbate di Chiaravalle , che allora appena appena 
toccava il trentaduesimo anno di vita; « e questi due figliuoli della 
luce, cosi scrive un contemporaneo, siffattamente si unirono che in 
appresso formarono un sol cuore, un’anima sola, essendosi santa- 
mente congiunti coi vincoli indissolubili della carità di Gesù Cristo. 
Essi provarono ambedue i sentimenti che provò già la regina di 
Saba nel giudizio che ella fece di Salomone: sondo ognuno d’essi 
maraviglialo di trovare assai più di quello che la fama aveva divul- 
galo dell’uno e dell’altro 9 . » 

Il servo di Dio, accompagnato da parecchi monaci, non lardò ad 
affrontare gli scogli e le selvagge montagne sulla cui cima i certo- 
sini avevano piantalo la loro croce e le loro cellette. Questa visita 
vi eccitò una impressione di gioja sì profonda che anche al pre- 
sente ne è viva la memoria II volger de’ secoli non valse punto a 
cancellarne le tracce. 

In occasione di questa memoranda visita la cronaca ricorda un 
aneddoto che qui non vuoisi trapassar in silenzio. Vi ebbe un cer- 
tosino, e si crede lo stesso priore del monastero, il quale mostrassi 
scandalezzalo al veder lo splendido equipaggio di san Bernardo. 
Questi, difatto, arrivò montando un cavallo magnificamente bar- 
dato. Tanto lusso aveva dolorosamente colpito quel buon monaco 
il quale non sapeva capire una tale ostentazione in un religioso che 
passava per santo e faceva professione di povertà. Non poteudo 

1 S. Bern., epist. U. — 1 Gufi!., lib. ili, cap. n. 
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dissimulare la propria angustia, si aperse ad uno dei monaci della 
comitiva di Bernardo. Venuta la cosa all’ orecchio del santo , do- 
mandò tosto di vedere il cavallo su cui era venuto, protestando 
ingenuamente come dapprima non vi avesse badato menomamente 
e come avcsselo accattato pel viaggio e montato qual eragli stato 
graziosamente prestato da un monaco di Clugni. Questa schietta e 
semplicissima spiegazione, che mostra a qual segno san Bernardo 
avesse mortificato l’uso dei proprj sensi, piacque grandemente a 
tutta quella pia communità, e fu per essa un novello argomento di 
venerazione verso il santo abbate. 

L’ordine cluniacense, fin d’ allora si a ragione famoso in tutta la 
Chiesa, cominciava a volgere in decadimento; il cisterciense era 
nel suo primiero fervore. Quindi la rivalità tra’ religiosi di Clugni 
e que’ di Cistello. Questi, che vivean vita al tutto regolare, censu- 
ravano agramente certe consuetudini ovvero abusi di quelli. I clu- 
niacensi rifuser la cagione di colai lite in san Bernardo; il quale fu 
eccitato da’ suoi amici a purgarsi di quest’accusa, in particolare 
da Guglielmo abbate di San Teodcrico , che pregollo a ritornar la 
buona unione tra l’un ordine e l’altro, additando però quel che 
reputasse aver bisogno di correzione nelle pratiche di Clugni. In 
due parli divise il santo la sua apologia: riprende nella prima con 
forza i cisterciensi perché dispregiassero i cluniacensi, la cui vita 
era meno austera della loro; nella seconda reca in mezzo gli abusi 
che disonoravano l'antica osservanza cluniacense. 

Protesta a Guglielmo, al quale l’opera è intitolala, e sòc i suoi 
religiosi esser ben lontani dal voler biasimare un istituto qual 
era il cluniacense, nel quale fiorivano personaggi santi e illumi- 
nali se altri mai. Commenda esso ordine, la vita pura che vi si 
mena, la carità che vi si esercita verso i forestieri, di che avea 
avuto sperienza ei medesimo; e a provar la stima in che l’ha egli 
stesso adduce l’aver sé negato a non pochi cluniacensi di ammet- 
terli in Cbiaravalie, tra gli altri due abbati suoi amici. Dimostra la 
varietà degli ordini religiosi non dover esser menomamente cagione 
che si rompa il legame dell’unità e della carità; se no, non ei sa- 
rebbe mai quiete, far non potendo che una stessa persona abbracci 
tutti quanti gli ordini o che un ordin solo comprenda in sé tutte 
quante le persone. Dice sé lodarli ed amarli tutti quanti sono, pur- 
ché vivano con pietà e giustizia nella Chiesa, dovunque essi si tro- 
vino; e se ne abbraccia un solo per la pratica, tutti li abbraccia 
colla carità, la qual gii procaccia il frullo delle osservanze da sé non 
praticale. 
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Volgendo poi la parola a’ monaci dell’ ordine suo, dimanda loro 
chi li avesse creali giudici degli altri c perchè nel mentre reca- 
vansi a gloria 1’ obedire alle regole, le infrangessero col dir male 
d’ altrui. Esser vero che i cluniacensi non vivesser conforme- 
mente alla regola nel vestire, nel mangiare, nel lavorare, che por- 
tasser pellicce, che cibassero carne o grasso benché sani, che tra- 
sandassero il lavoro manuale ed altri esercizj parecchi : ma, essen- 
do, giusta il dello scritturale, il regno di Dio entro di noi', l’es- 
senza della regola di san benedetto star nelle virtù dell’ animo 
interiore, non nelle vestimenta e ne’ cibi; e indarno menarsi vila 
dura e penosa da chi ha il cuore picn di superbia e l’animo ignudo 
d’ umiltà. 

Nella seconda parte ragiona delle pratiche di Clugni, che da’ ci- 
sterciensi degli altri monasteri censuravausi indiscretamente, con- 
ciossiachè non avesser dritto di giudicar i servi altrui 9 . Confessa 
di leggieri avere gl’ istitutori dell’ordine cluniacense di tal maniera 
regolata la disciplina che i più possano trovarvi la salute, e ben si 
guarda dall’addebilar loro tutte le vanita e le superfluità introdot- 
tevi da alcuni privati. Venendo alle particolarità, condanna la pro- 
fusione dei pranzi che s’imbandivano a’ forestieri c i frivoli discorsi 
che in essi teueansi ; condanna il lusso nel vestire, tale per la finezza 
dei drappi da non Sdegnarli le più eminenti persone del secolo, i 
re medesimi e gl’imperadori. 

Gli abbati, cui spellava il metter freno a siffatti disordini, n’ eran 
colpevoli eglino stessi. San Bernardo rinfaccia loro la pompa degli 
equipaggi, tali sovente che sarian bastati a due vescovi. Anche la 
soverchia sontuosità delle chiese condanna il santo abbate, sia per 
l’ampiezza, sia per gli adornamenti e le pitture; eleva la voce par- 
ticolarmente contro i dipinti grotteschi introdotti ne' chiostri, nc’ 
luoghi persino che chiedcan raccoglimento. Pon line dicendo all’ab- 
bate di San Teodorico lodar sè e far sapere quel che merita lode 
nell’istituto di lui; se ciba qualcosa di riprensibile, consigliargliene 
l’amenda: esser questo l’avviso ch’ei suol dare agli altri suoi amici; 
pregarlo ad adoperar seco nella medesima guisa 3 . 

Pietro il Venerabile, .abbate di Clugni, stese un’apologià del pro- 
prio ordine e indirizzoila a san Bernardo, del quale mostravasi amico 
del pari ed estimatore. Passando a rassegna le accuse che appo- 
neansi a’ monaci cluniacensi , nc imputano , dice, di ricever novizi 

* Lue., xvu, £1. — * I. Cor., iv, 5. - Hom., xiv, 4. — 3 Opera s. finn, 
<ùù. M.iliill., p;ig. 524 et segg. - Ccillier, toni. XXII. 
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a professare senza probazione e senza premetter l’anno del novi- 
ziato, secondo che è prescritto dalla regola. « Ma quando il Salvatore 
disse a quel giovine ricco : Se vuoi esser perfetto , va e vendi ciò 
che hai e dallo ai poveri, gli diè forse un anno per pensare a con- 
vertirsi? E dicendo a Pietro e a Matteo lasciasse questi il telonio, 
quegli le reti, non li creò apostoli issofatto? Forse che, in promet- 
ter l'osservanza delle regole di san Benedetto, abbiamo noi pro- 
messo di non osservar punto il Vangelo? Nulla pur facciamo con- 
tro essa regola, giacché operiam giusta la regola della carità, rice- 
vendo, senza le prove d’un anno intero, alcuni novizj per temer non 
abbiano a perder la vocazione e tornarsene al secolo se rattenuti 
non fossero dal pensiero dell’ obligo da sé contratto. » Quantunque 
poi l’anno di probazione sia prescritto dalla regola, san Benedetto 
però lascia all’abbate la facoltà di tutto condurre in maniera clic 
sia salva l’anima; e avendo la disciplina della Chiesa varialo secondo 
i diversi casi , non deve recare maraviglia che anche la disciplina 
monastica siasi talora mutata. 

Ci si dimanda, prosegue Pietro, con che autorità si permellon da 
noi le pellicce, sulle quali la regola non fa motto. Essa, rispondia- 
mo, non le proibisce, e permeile in generale che i frali restano se- 
condo i climi e le stagioni. Niente ha essa disposto circa l’abito, la- 
sciando ogni cosa alla prudenza dell’ abbate. La stessa ragione dà 
per le altre vesti sottane, per l’adornare i letti e l’accrescere il cibo. 

Sul ricevere i fuggitivi dal monastero oltre le tre volte segnate 
nella regola, risponde che Cristo perdonò a san Pietro e il fece capo 
e principe degli apostoli anche dopo che l’ ebbe negato tre fiate. La 
porta della misericordia non dev’esser essa sempre aperta a’ pecca- 
tori? La regola non vieta di ricevere oltre le tre volte chi per sua 
colpa sia uscito dal monastero, ma dice soltanto dover lui sapere 
che dopo la terza volta gli sarà chiusa la porta, non già che non 
gli potrà più essere aperta. 

Per rispetto a’ digiuni che ci si appone d’ aver mutato e ridotto 
pressoché a nulla , non crediamo esserci discoslali dalla regola be- 
nedettina se non forse i mercordì e venerdì dopo Pentecoste fino 
ai tredici di settembre, nel qual tempo par non debbasi mangiare 
che a nona, e negli altri giorni a sesta o mezzogiorno ; ma pur anco 
il fissar eotali ore è lasciato alla prudenza dell’abbate. Il lavoro ma- 
nuale, che vuoisi da noi trascurato, venne dalla regola imposto sol 
per cansar l’ozio. Or noi il causiamo attendendo alla preghiera, al 
leggere, al salmeggiare. 
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Pietro rigetta come puerile l’accusa da alcuni cisterciensi mossa 
a’ cluniacensi che non si prostrassero dinanzi agli ospiti nel giu- 
gnerc e nel partire, nè lavasser loro i piedi. Se colai pratica, dice, 
lasciar non si potesse senza rischio della salute, bisognerebbe o 
che la communità se ne stesse continuamente nella camera degli 
ospiti o che si ricevesser questi nel chiostro o nell'officina del mo- 
nastero. Ma che sarebbe della vita monastica se i monaci -dovesser 
di continuo trovarsi con secolari d’ogni condizione e con donne’ 
S’avrebbe egli a cessare 1’ufliciatura e ogni altro esercizio claustrale 
per badare alla lavanda de’ piedi? Noi facciam, quanto a questo, ciu 
che possiamo; e, per non trascurar questo punto della regola, cia- 
scun monaco, cominciando dall'abbate, lava ogni anno i piedi a tre 
ospiti e porge loro pane e vino. Da questa pratica sono dispensali 
i soli infermi. 

Stando alla regola di san Benedetto, dee l’abbate tener registro 
degli arredi ed utensili del monastero e mangiare a una stessa mensa 
co’ forestieri: i religiosi che non intervengono all’uffizio detto in 
commune debbon recitarlo dove si trovano e far le stesse genufles- 
sioni che in coro: quando i frali s’ inconfrano, il più giovane dee 
dimandar la benedizione al maggiore di sé: bisogna mettere alla 
porta un monaco provello, di senno, il qual risponda Deo gratias a' 
vegnenti. Di tulle queste cose né pur una facevasi presso i clunia- 
censi; e quantunque la regola parli di un sol voto di stabilità, di 
conversione e d’obedicnza, rinovavanlo essi ogni volta che can* 
giasser monastero. Pietro risponde che l’abbate, non potendo far tutto 
da sé, ha facoltà dalla regola di commetter ad altri una parte dei 
proprj oblighi; e perciò essa gli ordina di scegliersi de’ decani: che 
si reputa eh’e’ mangi con gli ospiti quando questi son cibati di 
quello del monastero: che sarebbe cosa indecente l’ammettere al 
refettorio i forestieri tutti indistintamente o che l’abbate avesse a 
lasciare i suoi frali per andarsene a mangiare co’ forestieri , senza 
distinzione di sorta; che l’uso di Clugni porla ch’ei mangi in refet- 
torio, tranne il caso di malattia o d’ospiti di tal condizione che sia 
dovere di tener loro compagnia: che i cluniacensi, quando sono in 
campagna, non tralascian punto le usate genuflessioni, salvo in cat- 
tivo tempo, e allor vi suppliscono colla recita d’un Miserere: che i 
giovani nello scontrarsi co’ provetti fuor de’ luoghi regolari chieg- 
gon loro a voce la benedizione, ma neU’interno del chiostro il 
fanno in silenzio e soltanto con un profondo inchino: che se non si 
mette sempre un provetto alla porta, si procaccia di mettervi per- 
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sone dabbene c fedeli : che, alando di giorno le porle del convelliti 
aperte, non è necessario bussare nè al porlinajo gridar Den gratin» : 
che i monaci possono, senza sconcio, rinovare lor volo di stabilità 
mutando casa, poiché la regola il permeile a un monaco forestiero. 

Ai lamento che nell’ordine di Giugni si ricevesser religiosi d’al- 
tro monastero senza licenza dell’uno e deH’allro abbate e senza com- 
mendatizia, Pietro risponde non doversi gli è vero ricevere un mo- 
naco d’altro monastero senza l’assenso del suo abbate tinche que- 
sti adempia rispetto al monaco i doveri di pastore e proveda alla 
sussistenza corporale di lui, senza la quale nè l’anima può salvarsi 
né sostenersi il corpo; ma se il detto monaco non può nè sal- 
varsi né aver con che satisfare a’ corporali bisogni, può andarsene 
senza permission dell’abbate: per questa ragione l’abbate di Clugni 
avere ottenuto dalla santa sede privilegio di accogliere qualunque 
monaco costretto a uscire dal proprio monastero per l’uno o l’altro 
degli anzidetli motivi. 

Voi non volete, diceano a que’ di Clugni i cisterciensi, aver ve- 
scovo vostro proprio, contro la consuetudine di tutta la Chiesa. Da 
chi avrete dunque il sacro crisma, le ordinazioni sacre, la consc- 
crazion delle chiese, la benedizione dei cimiteri e lutto ciò che non 
può farsi canonicamente senza il vescovo o senza ordine suo? E 
l’abbate di Clugni, Noi abbiamo, risponde, un vescovo nostro pro- 
prio, eh’ é il papa, primo e degnissimo tra tutti i vescovi; al qual 
solo noi prestiamo obedienza specialmente e da cui soltanto po- 
nemmo, venendo il caso, essere interdetti, sospesi, scommunicali. 
Non ha egli tolto la chiesa di Clugni ad altro vescovo che ne fosse 
in possesso, ma l’ha serbala, pregatone da’ fondatori, per averla 
a sé unicamente sommessa per sempre, come fu da loro statuito. 
Il papa, troppo lontano per darci gli olj santi e le ordinazioni, 
e fare da noi le altre funzioni, ci ha licenziati a rivolgerci, per tutte 
queste cose, a qualsiasi vescovo catolico. Onde in nessuna cosa ci 
scostiam noi dalle costumanze degli altri monaci e de’ cristiani. Qui 
vien citando varie esenzioni da' papi a' monaci concedute per im- 
pedire ai vescovi di turbar la pace de’ monasteri e disporre delle 
rendite e de’ sudditi loro; e conchiude che, avendo i papi anteriori 
•Mia fondazione di Giugni fatto esenti in parte il più de' monasteri 
dalla dependenza dei vescovi, i loro successori han potuto francar- 
celi al tutto. 

Con che ragione e con che autorità, proseguivano i cisterciensi, 
possedete voi i beni delle chiese parocbiali e primizie e decime? Al 
Tom. XV. 43 
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c lero li assegnano i canoni, non ai monaci. Se tulle queste cose, ri- 
sponde Pietro, son date agli ecclesiastici per la predicazione e l’am- 
ministrazione dei sacramenti, perchè non potrai» goderne i monaci 
per cagion delle orazioni, dei canto de’ salmi, delle elemosine e del- 
I’ altre opere buone che fanno per la salute del popolo? Voi pos- 
sedete, dice, castella, villaggi c servi dell'uno c dell' altro sesso; 
voi tenete pedaggi e tributi , voi fate pur anco l' ufficio d’avvocati, 
senza che in ciò andiate fuori del vostro stato. Sondo la terra tutta 
quanta del Signore, dice l’ abbate di Giugni, noi riceviamo indis- 
tintamente tutte le oITcrte dei fedeli, né in ciò facciali» cosa contro 
alla regola, che permette al novizio prima d’obligarsi, mercé la pro- 
fessione, di dar ogni suo avere ai poveri e farne solenne donazione 
al monastero. Non eccettuando essa veruna sorta di beni, suppone 
che a’ monaci sia concesso il possederli tulli. Adduce a rinfianco 
della sua risposta diversi esempi tratti dalla vita di san Gregorio 
.Magno e d’ alcuni altri santi; indi aggiugne che, concedendosi a’ 
monaci il possedimento de’ beni temporali, ne segue che s’abbia a 
permetter loro di difenderli giuridicamente contro gli usurpatori, 
non ri essendo legge clic a quelli proibisca il perorar in causa 


propria. 

Sul linir della sua lettera distingue Pietro due sorta di eomman- 
damcnli di Dio: gli uni immutabili ed eterni, gli altri soggetti a 
cambiare secondo i tempi e le circostanze. Da’ primi non ci ebbe 
giai miai dispensa; ma gli altri, che son opera dei santi padri o dei 
< o m i Ij o de’ fondatori di ordini, possono e debbono cangiarsi quando 
la carità il richiegga, c i superiori hai» diritto di dispensare in essi. 
Tenendosi a questo principio, scusa i mutamenti fatti a Giugni per 
rispetto al vestire, ai cibarsi e ad alcune altre osservanze monasti- 
che. La necessità di dispensare fonda egli pur anche sulla natura 
di il'uomo, dopo il secolo di san benedetto tralignata; e ne conchiude 
che i cisterciensi, negando a'Ior fratelli gli alloggiamenti voluti alla 
conservazione della sanità, veniva» meno alla carità c peccavano 
contro la regola di san benedetto, eh’ è tutta carità *. 

Veri c giusti in sé medesimi sono i principj generali allegali dal- 
l’abbate cluniacense nella sua apologia; ma non era questa proprio 
la questione. Tratlavasi dell'applicazione abusiv a clic ne facean gli 
abbati e i monaci di Giugni. La recente e giustissima condanna del- 
l'abbate Ponzio ne chiarisce a bastanza che le lagnanze non erano 
prive di fondamento. Il recare clic fa Pietro per ragione l’afliacdii- 

1 IVlr. Yen., Iil>. I. rpi<t c ?8. - liihlioth. paini in. lom. Wlf. 
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mento dell’umana natura dopo san Benedetto prova soltanto che a 
Clolni sopratullo la volontà c il fervore crai» la parte più (iacea, 
non la natura, la (piale quattordici secoli dopo il santo istitutore e 
ancor la stessa ne’ suoi discepoli (piando la volontà c il fervore sono 
gli stessi; lestimonj i certosini c i trappisti. 

Non ostante le dette contese, era tra i due abbati verace e santa 
amicizia: Pietro il Venerabile pensava in sostanza come san Bernardo 
e tenne un capitolo generale per abolire la maggior parte degli abusi 
additali dal superiore di Cliiaravalle nella sua apologia. Al qual effetto 
stese eccellenti statuti, clic ricordansi nella Biblioteca Cluniacense e 
nello storico Orderico Vitale, il quale intervenne a quel capitolo* 

Sugcro abbate di San Dionigi e ministro dei re Lodovico il Grosso 
dava cagione più d’ogni altro che s' appiuitasser gli abusi sopra- 
mentovati. Udendo parlare dello scritto del santo abbate, invo- 
gliossi (li leggerlo e ne fece suo prò, non meno di Pietro il Venera- 
bile, per la riforma di sè e del proprio monastero. 

San Bernardo, al vedere un tal mutamento ed apprezzando la 
somma autorità che un tale esempio doveva esercitare sopra tante 
allre congregazioni di Francia, bisognose esse pure di qualche ri- 
forma, non potè contenere in sé stesso gli slanci della sua gioja, e 
scrisse a Sugero per congratularsene seco, paragonando i suoi trionfi 
a quelli (l’un generale d’esercito. - Quando il valoroso capitano, 
così egli, s’accorge che le sue genti soprafatte indietreggiano, e 
che il ferro del nemico le taglia a pezzi, ama piuttosto con esse 
morire che sopraviver loro vergognosamente, quantunque fuggir 
possa ogni rischio. Eppcrò fermo sta egli in mezzo alla mischia, at- 
taccando con vigore, percorrendo le (ile, affrontando i pericoli e la 
morte per isgomentare il nemico, e culla voce e colla spada inliaiu- 
ma, incoraggia i suoi. Egli s’oppone a quello che sta per ferire, 
sostiene chi è per cadere; in una parola, disperando di salvarli 
tutti, consente almeno di morir per ciascuno. Se non che, mentre 
egli sforzasi di ratlcnerc la foga del vincitore, mentre rialza i ca- 
duti, raccozza i fuggenti, spesse liatu accade che il valore di lui, 
contro ogni aspettazione, produca un felice cambiamento di cose. 
Alla sua volta dissipa egli le forze dei nemici, trionfa di essi men- 
tre questi stavano per trionfare di lui; ed i suoi guerrieri, la cui 
disfatta pochi momenti inanzi sembrava inevitabile, cantano festosi 
l’ inno della vittoria — Ah si questo straordinario cangiamenlo è 
opera dell’Altissimo! Se il cielo fa festa per la conversione d’un 

1 Ordor. Vital., lib. Ili, ad au. I Lti. 
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solo peccatore, oh quanto più dovrà rallegrarsi della conversioni 
d’ un’ intera casa, e d’una casa cotanto insigne com’è la vostra! li 
Salvatore che sdegnasi contro coloro i quali la casa dell' orazione 
convertono in una spelonca di ladri, benedirà lui che a Dio ritorna 
la sua primiera abitazione, che fa d’un arsenale tin cielo, che muta 
la scuola di satana in una scuola di Gesù Cristo. » 

Ma la severa parola di san Bernardo non echeggiava solamente 
sotto le vòlte dei chiostri; si volse essa pur anco all'alto clero se- 
colare, e commosse e tornò vescovi traviali sul retto sentiero del 
loro apostolato. Enrico arcivescovo di Sens fu il primo che aprisse 
l’anima sua al santo monaco di Chiaravalle. Risoluto di metter line 
ad un modo di vita indegno d’un prelato, veggendosi troppo dis- 
tratto dalle cure mondane per potere da sé solo comprendere tutta 
l’ampiezza delle pastorali obligazioni, scrisse a Bernardo per chie- 
dergli istruzioni sui doveri dell’episcopato. Questa domanda sgo- 
mentò l’umiltà del santo: « E chi son io, scriveva egli, perché ar- 
disse istruire un vescovo? ma d’altra parte, come ardirò io resi- 
stere alle inchieste di lui? La medesima ragione mi sospinge ad 
annuire ed a rifiutare: v’ha dei rischi dall’una parte e dall'altra; 
ma senza dubio maggior male io farei col disobedire. » 

San Bernardo inviò pertanto all’arcivescovo di Sens, sotto la 
forma d’una lettera, un ampio trattato sui doveri dei vescovi. Rac- 
chiude esso verità e regole particolareggiate di costumi piene d’im- 
portanza. Noi ne daremo qui un rapido sunto. 

La lettera comincia con un parallelo tra i buoni ed i cattivi pa- 
stori. L’ambizione e la cupidigia, donde emerge la simonia, sono 
le due piaghe fatali che rodono il corpo della Chiesa. Dopo avere 
egregiamente provata questa proposizione, si volge allo stesso ar- 
civescovo: «E venendo a voi pontefice dell’altissimo Dio, a chi vo- 
lete voi piacere? Al mondo od al Signore? Se al mondo, perche 
siete voi sacerdote? Se a Dio, perchè cosi mondano? Non puossi 
servire a due padroni in una volta. Voler essere amico del mondo 
gli è lo stesso che dichiararsi nemico di Dio. Se piacessi ai/li 
uomini, dice l’apostolo Paolo, non sarei servo di Cristo '. Perche 
se il sacerdote è pastore, se il popolo è gregge, 6 forse cosa ragio- 
nevole che tra l’uno e l’altro non passi differenza alcuna? Se il 
mio pastore imita me, che sono alla fin line una delle sue pecore, 
s’ei cammina curvo, col viso e cogli occhi abbassati verso terra, 
cercando di riempire il suo ventre mentre l’anima sua languisce 
1 (ì»!at., i, 10. 
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affamata, in che distinguerassi egli da me? E conviene ad un pa- 
store di saziare tutti i suoi appetiti come un animale senza ragione, di 
strisciare nel fango, di attaccarsi alla terra invece di vivere secondo 
lo spirito, invece di cercare e gustare le cose del cielo? I poveri 
mormoran di voi... I cavalli del nostro arcivescovo, dicono essi, ga- 
loppano coperti di pietre c metalli lucenti; e noi camminiamo a pié 
nudi: i suoi muli sono riccamente bardali, ornati di fibbie , di ca- 
tenelle, di sonagli , di lunghi nastri svolazzanti , risplendono per 
chiodi d’oro c per infinite pietre preziose; c dopo tanto lusso si 
nega al suo prossimo il bisognevole appena per coprire la propria 
nudità! Ah ! dite ino', illustre prelato, che fa l’oro non dirò nei templi 
ma sulle bardature dei vostri cavalli ? Quali d’io mi tacessi su questi 
disordini, la miseria dei poveri li proclamerebbe. » 

San Bernardo insiste su questo deplorabile abuso dei beni di Chiesa, 
«* dopo averne esposte le funeste conseguenze, ne addita la sor- 
gente, che è l’ambizione di coloro che aspirano alle più eccelse di- 
gnità. « Al presente, così egli prosegue, perchè soltanto si mira 
all onor delle cariche c non se ne considerano i doveri ed i pesi, 
si ha vergogna nella Chiesa di essere semplice chierico; cia- 
scuno vuol salir a seggi più eminenti. Giovani ancora imberbi, 
i quali altro merito vantar non possono che la nobiltà de’ nata- 
li, spingonsi alle più alle dignità della Chiesa: appena sfuggiti 
alla sferza del pedagogo, funsi a commandarc ai sacerdoti; più 
contenti di sottrarsi alla verga che d’occupare quelle onorale sedi, 
più beati di non aver più maestro che d' esser divenuti maestri 
eglino stessi. 

» Deh smodata ambizione! avarizia insaziabile! E quando costoro 
sono pervenuti alle prime dignità o sia pel loro ingegno, o sia a forza 
d'oro, o per le prerogative della carne e del sangue, che non possede- 
ranno giammai il regno di Dio, non sono ancora paghi e contenti; il de- 
siderio li cuoce di moltiplicare i beneficj e di acquistarne altri ancora 
più onorevoli e più pingui. Sono essi decani, proposti, arcidiaconi? 
Occupano qualche altra dignità di cotale sfera? Non basta; si danno 
attorno, s’affacendano per accumulare dignità sopra dignità, e que- 
ste ben volentieri abbandonano per salire all’episcopato! Ottenuta la 
sede episcopale, s'acquetano essi forse? Non già ; da vescovi voglion 
diventare arcivescovi. » 

San Bernardo tien dietro in appresso a quegli ecclesiastici digni- 
tarj ebe, dopo ammassate di grandi ricchezze, vansenc a Roma per 
brigarvi onori, a lin di abbagliare il mondo col falso splendore della 
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gloria umana. Paragona egli questa passeggera salisfazionc alla glo- 
ria verace, alla gloria che si addice al vero pastore delle anime, 
al buon vescovo, “ gloria bilia interiore e nascosta, clic, senza af- 
fascinare gli occhi, non è meno luminosa d'ogni altra; che, senza 
lusingare il gusto, non è manco preziosa, ne manco d’ogni altra su- 
blime, senza accarezzare l’orgoglio. « La castità, la carità sincera, 
rumillà del cuore, la semplicità dei costumi, una fede viva e ferma, 
la pastorale vigilanza, tali sono le doti evangeliche sulle (piali il 
santo abbate insiste e die raccommanda ai vescovi, « di maniera 
che, dice egli, un vescovo in tutti i suoi discorsi, in tulle le sue 
azioni, altro non abbia di mira se non se la maestà di Dio ed il ben 
essere de’ suoi fratelli. Allora ei diventerà, secondo la significazioni- 
stessa del nome di pontefice, un ponte, una s ia di cominunicaziom 
Ira il cielo c la terra, esercitando l’ufficio di mediatore col presen- 
tare a Dio i voli c le preghiere del popolo, ed al popolo le grazie 
ed i bcneficj di Dio... « 

La conversione dell’arcivescovo di Sens e quella dell’abbnle Su- 
gero accrebbero prodigiosamente la fama di Bernardo, c sin d’al- 
lora egli dovette star in guardia e difendersi contro gl' onori 
che da tulle parli venivangli offerii. La città di Chàlons c poscia 
quella di Langrcs, le cui sedi vescovili erano vacanti, lo domanda- 
vano istantemente per pastore c fecero incredibili sforzi per vin- 
cere la risoluzione che Bernardo aveva presa di non accettare di- 
gnità alcuna ecclesiastica. Più lardi venne pure dal clero e dal- 
l’unanime consenso dei fedeli proclamato arcivescovo di Rcims; ina 
egli costantemente ricusò il difficile incarico c fu costretto persino 
ricorrere all’ autorità della santa sede per non essere obligalo di 
cedere a’ reiterati voli di una chiesa sì illustre. Una missione d’al- 
tra natura, più adatta alla straordinaria sua vocazione, presentò 
in questo torno di tempo un novello alimento al zelo dell’ uomo 
di Dio. 

Stefano di Senlis vescovo di Parigi , uomo di corte ed amico fa- 
vorito del re, già commosso dai sermoni e dagli scritti di Bernardo 
c particolarmente animalo da’ luminosi esempi di Sugcro e dell'ar- 
civescovo di Sens, troncala alla fine ogni perplessità, risolvette d'ab- 
bandonare la corte ed abbandonolla di fatto per occuparsi quincinanzi 
esclusivamente de’ pastorali doveri. Questa inaspettata determina- 
zione offese altamente Lodovico VI, che amava Stefano e che per 
tenerselo al fianco l’avea ricolmo di favori. Il monarca, uomo (l'in- 
dole altera e irascibile, non potendo tolcrarc questa da lui supposta 
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e onlradizionc, cambiò in odio l'amicizia che professava al prelato e 
d a epici punlo veniva suscitandogli continui ostacoli al libero eser- 
cizio del ministero e lo perseguitava con un accanimento e una vio- 
lenza sempre maggiore. Alcuni chierici che il vescovo aveva scoti - 
t enlato col ristabilire una disciplina più rigorosa cooperarono ad 
indispettire il re contro di lui, e riuscirono al (ine, a forza d’intri- 
ghi e di false relazioni, a far tradurlo al foro della giustizia se- 
colare, che spogliollo de’ beni suoi. Avea il prelato sofferto con 
inalterabile pazienza lutti i cottivi trattamenti fatti a sé; ma (pian- 
do trattossi dei beni della chiesa lasciali in balia del poter tem- 
porale si tenne obligato ad opporsi e, dopo ricorso inutilmente 
alle rimostranze, alle preghiere, alle minacce, gittò l’ interdetto 
sulla persona del re c si ritirò a Scns presso il suo metropolitano. 
I due prelati portaronsi insieme a Cistcllo, ov’ era allora forlunala- 
menle assembralo il grande capitolo degli abbati dell’ordine, espo- 
sero il fatto con tutte le sue particolarità a quel venerahil consesso 
e gli chiesero assistenza e proiezione contro le usurpazioni del re 
francese. Esaminò il capitolo maturamente la causa del vescovo 
di Parigi, e conobbe la rettitudine del suo procedere. Conseguen- 
temente venne statuito che s’addirizzasse al re una lettera, dettala a 
nome di tutti gli abbati dell’ordine, e gli fosse presentala da san Ber- 
nardo e da Ugo di Ponligny. San Bernardo compilò la lettera clic 
qui porgiamo. 

» Stefano abbate di Cistcllo ed il capitolo generale degli abbati 
e dei religiosi della medesima congregazione augurano all’ illustris- 
simo Lodovico re di Francia sanità e pace in Gesù Cristo. 

« Il re degli angeli e degli uomini vi ha dato un regno sulla terra, 
e un altro ve n’ha promesso in cielo, se con giustizia regnate quag- 
giù. Noi ve lo auguriamo e per voi lo impctriam dal Signore. Ma 
perché resistete voi ora si fortemente all’ efficacia delle nostre pre- 
ghiere, voi che altre volte le ricercavate da voi stesso colle più umili 
premure? come inalzeremo per voi le nostre mani verso lo Sposo 
della Chiesa quando voi la contristate con tanta temerità e senza 
motivo di sorta? La Chiesa si vede assalita da quel principe che non 
ha guari fu il suo difensore. Ma considerate voi chi sia quegli che 
voi oltraggiate? Non è il vescovo di Parigi, ma si il re del cielo c della 
terra, il Dio terribile che dà c toglie la vita, quegli, in uua parola, 
il quale dichiara che il disprczzare i suoi ministri è tuli’ uno col 
disprezzar lui medesimo 1 ... 

' P&, lxxv, 12. - Lue., x, 16. 
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» Noi vi consigliamo perlanto e vi scongiuriamo per le fraterne 
relazioni clie voi avete voluto stabilire fra noi (rulazioni che in que- 
sta occasione voi violate) di far cessar al più presto un cosi grave 
scandalo. Che se noi avessimo la disgrazia di non essere da voi ascol- 
tati, se voi ricusaste i consigli di quelli che sono vostri fratelli e che 
ogni giorno offrono a Dio le loro preghiere per voi, pei figli vo- 
stri, pel vostro regno, sappiate che la bassezza nostra, quantunque 
impotente, quantunque debolissima, non oblierà gl'interessi della 
Chiesa e del suo ministro, il venerabil vescovo di Parigi, nostro pa- 
dre ed amico. Egli implora da poveri religiosi ajuto contro un re 
possente, e ci prega, pel diritto di fratellanza che regna tra noi, di 
scrivere al sommo pontefice per sostenere la causa sua. Ma, in- 
nanzi far ciò, noi abbiamo creduto convenevol cosa il volgerci alla 
Maestà Vostra.... 

* Se Iddio v’inspira di seguire i nostri consigli e d’accettare la 
nostra mediazione per riconciliarvi col vostro vescovo, o, per me- 
glio dire, eon Dio, noi saremo pronti a sostenere qualsiasi fatica 
ed a portarci dovunque a voi aggrada, purché possiamo ottenere 
questo risultamento. Che se le nostre insinuazioni non fossero ac- 
colte, noi sapremmo cionullameno assistere il nostro amico e obedire 
ad un vescovo ’. « 

Questa lettera non riuscì ad ammansare Lodovico; nè valse che 
i vescovi della provincia di Scns con san Bernardo ed altri abbati 
n’andassero da lui a Parigi e, giltatiglisi a’ piedi, il pregassero a tor- 
nare in sua grazia Stefano; che il re non diede loro ascolto. Ma san 
Bernardo rivenne da lui il di appresso e, riprendendolo agramente 
ilei procedere che teneva, gli annunziò come la pertinacia sua sa- 
rebbe punita colla morte del primogenito Filippo *. 

Il re era indotto a star duro dall'avere papa Onorio, a cui s’era 
querelalo, levato testé l'interdetto onde Stefano e gli altri vescovi 
della provincia avean fulminala la diocesi di Parigi. San Bernardo 
ne scrisse al papa facendo lamento perchè con qucH'allo, carpitogli 
surrettiziamente, avesse cresciuta la superbia al re e scoraggialo i 
prelati che giustamente lenean fermo contro di lui. 

Sul medesimo argomento scrisse pure san Bernardo un'altra lettera 
ad Onorio, in nome di Goffredo vescovo di Charlrcs, nella quale gli 
significa come, sendosi presentato al re con gli altri vescovi della pro- 
vincia per chiedere si restituissero i beni al vescovo di Parigi, erane 
tornato senza nulla ottenere: che il re, reggendo eh’ essi volean ri- 

1 S. Bernard., epist. 45. — * G.mfrid., Vii. ». Berti., lib. IV, cap. il. 
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correre all’armi della Chiesa, avea promesso la rifazione de' danni; 
ma poscia, ricevute lettere colle quali Sua Santità levava l’ inter- 
detto, negò di stare alla promessa *. 

Kon guari tempo dappoi compievasi la predizione fatta da san Ber- 
nardo al re. Filippo, fatto dal padre consecrar re il di di Pasqua 
del 1129, per ferita mortale, riportala cadendo giù da cavallo nel- 
l'attraversare le vie di Parigi, spirava la notte del 13 ottobre 1131 
in età di sedici anni, altamente compianto da tutti i Francesi per le 
belle speranze che dava di sé 9 . Il re, sconsolatissimo di cotale scia- 
gura, non tardò a rappattumarsi col vescovo di Parigi. 

Nell'anno 1127 sopravenivano a Lodovico affari di stalo che gli 
tolsero d’immischiarsi più che non dovesse di que' della Chiesa. 
Carlo il Buono conte di Fiandra, suo parente, venne crudelmente 
assassinalo a Bruges nella chiesa di San Donaziano da una fazione 
di ribelli. Il re mosse con potente esercito a punire quell’uccisione 
e conferì la contea di Fiandra a Guglielmo ditone, figlio di Roberto 
il Normanno, a cui diede in isposa una sorella d'Adclaide regina di 
Francia invece della figliuola del conte d’Angiò, dalla quale, sicco- 
me stretto in parentela, Calisto 11 e Onorio 11 avcanlo obligalo a 
separarsi. 

Carlo conte di Fiandra era a tutta ragione sopranomalo il Buono 
e meritò di ricevere da' sudditi ribelli la corona del martirio a si- 
miglianza del cugino suo sali Canuto, re degli Obotrili e duca di 
Slesvic, e del proprio padre san Canuto re di Danimarca. La costui 
moglie Adele, figliuola di Roberto il Frisone c pronipote di Roberto 
re di Francia, spento che fu il marito, tornò in Fiandra col padre c 
in appresso andò sposa a Rogero duca di Sicilia. Il giovine Carlo ap- 
prese il mestier della guerra combattendo coutro i Saraeeui di Pale- 
stina e si distinse poscia in Fiandra sotto i conti Roberto il Giovine 
e Baldovino, che gli diede il castello d’Encre e successivamente la 
propria contea. Carlo avea menato in moglie Margherita figliuola 
di Rainaldo conte di Chiaramente. 

I vicini signori, mossi da gelosia , suscitarono di molte guerre 
al nuovo conte di Fiandra. Il duca di Lovanio, i conti di Mons, di 
San-Paolo, di Esdin, e Tomaso di Couci cercarono di torgli lo stato; 
ma egli seppe farli pentire di lor temerità. 

Procurata che s’ebbe col proprio valore la pace, giovossene per 
applicarsi a sradicar gli abusi insinuatisi ne’ proprj stati. Per me- 

1 Bernard., cpist. 46. — 4 Suger., Vii. Ludo v. Grotti, pig. 59. - Orderic. 
Nital., lib. XII. 
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glio conoscerli e dar principio da sé alla riforma, lasciava piena li- 
bertà a’ prelati e a qualunque ecclesiastico di dargli quegli ammoni- 
menti clic reputassero convenire. Riguardavasi qual padre di tulli i 
suoi sudditi, de’ poveri in ispezialiln. Nella carestia che afflisse la Fran- 
cia l’anno 44 25, mandava a ccntinaja i poveri nelle varie terre di 
sua ragione perché vi fosscr mantenuti; e n’avea pur tanti presso di 
sé clic un giorno a Ipri fe distribuir loro in elemosina da settemila 
ottocento pani. Quando non ritnanevagli più né pane né danaro, 
dava loro talvolta le sue stesse preziose vesti. Cominciava costan- 
temente la giornata col distribuire in persona l’elemosina ai pove- 
relli, e faccalo a piè scalzi, baciando con tutta umiltà la inailo in cui 
deponeva il soccorso *. 

Secondo che narra un'antica cronaca, soleva ogni giorno la sera 
farsi leggere e spiegare alcun capitolo della Bibbia da tre religiosi 
dottori in teologia che teneva continuamente seco. Si mostrava se- 
vero contro i fattucchieri, incantatori, negromanti e simil fatta di 
persone, come pure contro chiunque giurasse pel nome di Dio o al- 
tre cose sante, e bandi dalla Fiandra gli Ebrei tulli e gli usuraj 3 . 

Presentandosi a lui alcun vescovo o abbate od altro ecclesiastico 
per qualche bisogna, facevaio spedire issofatto, perchè n’andasse 
alla propria residenza. 

Era in tanta stima presso gli stranieri che, durante la cattività 
di Baldovino 11, gli venne offerto il regno di Gerusalemme, e dopo 
la morte d’Enrico V l’impero d’Occidenlc; ma egli rifiutò 1’ uno e 
l’altro. 

L’amor suo però verso i poveri e per la giustizia gli tirò addosso 
l'odio de’ perversi. Berlulfo, prevosto di Bruges, arcicappellano e 
cancelliere della corte di Fiandra, aveva raccolto di grandi ric- 
chezze sotto i precedenti conti : possedeva ampie terre e contava 
di molti parenti, amici c vassalli, per modo che, quantunque la 
sua famiglia fosse in origine di servii condizione, andava del pari 
co’ più alti signori e, dopo il conte, era possente sopra ogni altro. 
Per acquistarsi più saldi appoggi, aveva maritate le proprie nipoti 
ad alcuni gentiluomini; uno de’ quali avendo lite con altro nobile 
per la tregua infranta, lo chiamò giuridicamente a duello in pre- 
senza del conte, secondo l’uso del tempo: ma l’altro ricusò di battersi 
con un uomo che aveva perduta la nobiltà disposando una donna 
di servii condizione; ché cosi voleva la legge del paese. Questo 

' si eia sanctorum , 2 mari. — 3 Oudegherst., Anmìes et chrtmiquct de Fian- 
dre, cap. lxiv-li v. 
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diede raolivo d’inchiedere la condizione del prevosto e di tutta la 
sua famiglia, clic il conte pretendeva essere di servi e del suo do- 
minio. 

fi prevosto, posseditore da lungo tempo della sua libertà, non 
potè soffrire questo affronto e trattava Carlo d’ingrato, uomo che 
senza di lui non sarebbe stalo mai conte di Fiandra. Finalmente 
crebbe cosi l’odio suo che, sendo il conte andato a Bruges, tenne il 
prevosto in quella notte consiglio colla famiglia, dove si deliberò di 
mettere a morte quel principe. Il giorno vegnente Carlo si levò, dis- 
tribuì, come costumava, la sua elemosina , indi si portò alla chiesa 
di San Donaziano; dove, mentre i suoi cappellani stavan cantando 
prima c terza, si pose in orazione dinanzi all’altare della Beala Ver- 
gine e, dopo le usale frequenti genuflessioni, si prostrò sul pavimento 
per recitare in un libro i sette salmi, tenendo appresso di sé pa- 
recchie monete, che il cappellano gli aveva dato, come solca, per 
far elemosina anche nel tempo che stava pregando. 

Avvertili i congiurali che il conte era in chiesa, Burcardo nipote 
del prevosto v’andò in compagnia d’altri sei colle spade ignude 
sotto a’ mantelli: e avvicinatosi al conte, lo toccò prima leggermente 
colla spada perchè levasse la testa, come fece, per veder quel che 
fosso, indi gli menò si fiero colpo sopra la fronte che le cervella ban- 
dirono sparse sul pavimento; gli altri, replicando lor colpi, gli tron- 
carono anco il braccio, che aveva steso per far elemosina ad una 
povera donna. 

Cosi morì Carlo il Buono conte di Fiandra il mercoledì della se- 
conda settimana di quaresima, 2 di marzo del 1427. Si volea tras- 
portarne il corpo a Gand, ma il clero di Bruges vi si oppose. Venne 
da prima sepelilo senza cerimonie nel luogo ov’era stato ucciso, 
ma furon fatte le esequie in altra chiesa, perchè quella di San Do- 
naziano era profanata. Luigi il Grosso, chiamato da’ signori di Fian- 
dra, andò armata mano per sottomettere i sediziosi; e preso Bur- 
cardo e il prevosto Berlulfo, principali autori del delitto, li fece 
crudelmente morire. La vita del beato Carlo venne scritta alcuni 
mesi dopo per ordine di san Giovanni di Terouana: e fu poi sempre 
in quel paese onorato per santo. Non lasciò egli prole di sua moglie 
Margherita; e la contea di Fiandra passò, come già dicemmo, a Gu- 
glielmo ditone figliuolo di Roberto duca di Normandia *. 

Sendo san Bernardo di nuovo caduto infermo, Guglielmo di San 
Teoderico amico suo, malato egli pure, andò a star seco per godere 

' Jota sanctorum, 2 mart. 
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de’ eolloquj del santo c, se fosse l’ora stabilita, chiudere i suoi giorni 
in compagnia di lui. Si venivan essi confortando vicendevolmente 
pei bisogni spirituali in ispcziellà. Bernardo spiegava all’aniico va- 
rie cose del Cantico de’ cantici, che questi giornalmente raccom- 
mandava allo scritto. In questo intervallo compose san Bernardo 
anche la sua operetta Sulla grazia e atti libero arbitrio; operetta 
la cui origine fu questa. 

Inlratlenevasi egli un giorno co’ suoi frali ragionando intorno a’ 
mirabili effetti della grazia, ed aggiugneva con sentimento di grati- 
tudine che questa l’avca prevenuto nel bene, ch’era essa quella 
che alle buone azioni dava l'inizio, il progredimento c la perfezione. 
A che uno degli ascoltanti, — Se la grazia, disse, è quella che lutto 
fa, qual sarà il nostro guiderdone? ove sono essi i meriti nostri? su 
di che fondasi la nostra speranza? — L'abbate rispose con san Paolo: 
— Aon per le ojiere di giustizia che noi abbiavi fatte Iddio ci ha 
salvi, ma si per sua misericordia 1 . Che ? prosegui, pensavi tu d’esser 
l’autore de’ tuoi meriti, tu che senza la grazia dello Spirito Santo 
neppur puoi proferire il nome di Gesù? Ti è ella uscita di mente 
la parola di lui che disse: Senza di me nulla voi potete fare?* ed 
altrove: Aon è adunque ciò nè di chi vuole nè di chi corre, ma 
di Dio che fa misericordia 5 . Ma , replicherai tu , che fa egli al- 
lora il libero arbitrio? Breve sarà la mia risposta: Opera la sua 
salute. — 

San Bernardo fa osservare in secondo luogo che, nell' operare 
che fa la grazia in noi la salute, il libero arbitrio coopera, pre- 
stando il proprio consentimento, obediendo a Dio che conmian- 
da , credendo alle promesse di lui , ringraziandolo degl’ impar- 
titi benefizj. Libero chiamasi il libero arbitrio per cagione della 
volontà, ed arbitrio per cagion della ragione. Tre sorta si danno 
di libertà: libertà di natura, di grazia, di gloria. La prima ab- 
bialo ricevuto per la creazione e ci esime dalla necessità; la se- 
conda per la rigenerazione e ci libera dal peccalo; la terza, che ci 
verrà conceduta soltanto col possedimento della gloria eterna, ne 
farà vincitori della corruzione e della morte. Queste tre idee viene 
svolgendo il santo, sottoponendo ogni cosa al giudizio dell’abbate 
Guglielmo, a cui l’operetta è indirizzata *. 

Non si vede tuttavia che san Bernardo distingua in essa colla 
chiarezza e precisione usala poscia da san Tomaso e dalla chiesa 

1 Tit., m, 5. — ' Jo., xv, 5. — 3 Rom., ix, 1G. — * De grada et liberi) ar- 
bitrio. 
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calolica la natura c la grazia, ('ordine naturale e il sopranaturale ^ 
distinzione per la quale si vengono a sciorrc assai dubj e a conci- 
liare difficoltà non poche. Perocché si comprende a prima vista , 
col dottore angelico, che se nell’ordine naturale, l’uomo caduto può 
ancora, pur senza la grazia, operar qualche bene, non può già né 
ha potuto mai senza di essa operar bene veruno nell’ ordine so- 
pranaturale. 

San Bernardo intanto che, quantunque ancor malaticcio, aveva 
appena ripigliato le funzioni d’abbate, venne chiamato a sedere nel 
concilio che dovea tenersi a Troyes al principiare dell’anno 1128. 
Le controversie del vescovo di Parigi col re e varj altri bisogni 
della chiesa di Francia avean fatto risolvere papa Onorio a congre- 
gare tutti i prelati francesi sotto la presidenza del Cardinal Matteo 
vescovo d’Albano, suo legato. Questi volle che Bernardo assistesse 
al concilio; ma il santo, trovandosi tuttavia troppo gramo di salute, 
gli scrisse una lettera, della quale riportiamo i brani che meritano 
d'essere ricordati. « Il mio cuore era pronto ad obedirc al vostro 
cenno, ma il corpo non valse a seguire lo spirito. La mia carne, arsa 
dal fuoco di violenta febre, consumata da’ sudori, non potè pre- 
starsi a’ desiderj dello spirilo, che pure è pronto. Giudichino i miei 
amici se sia questa legitima scusa ; i miei amici, che si giovano dell’o- 
bedienza che ho giurata a’ mici superiori per {strapparmi si sovente 
alla mia solitudine e gittarmi nel mondo. Un affar rilevante, dicono 
essi, ci obliga a chiamarvi. Ma perchè giltare i vostri occhi sopra 
di me? Questi affari sono agevoli, o non sono. Nel primo caso si 
potrà sbrigarli senza di me; nell’altro io di certo non potrei ve- 
nirne a capo..., salvo che non mi reputino forse più alto d’un al- 
tro. In questo caso, com’é mai, o mio Dio, ch'io sia il solo sul cui 
conto vi siate ingannato, ponendo sotto il moggio una lampada che 
collocar si doveva sul candelabro? 0, per parlar più chiaramente, 
perchè m’avete voi fatto monaco? Perchè nascondeste nel segreto 
della nostra casa un uomo necessario al mondo? Ma io ben m’ av- 
veggo che questi lamenti mi fruttano un po’ di mal umore. Io vi 
dichiaro adunque, reverendo padre, che, non ostante la repugnauza 
ch’io sento, mi sottoporrò volonterosamente a’ commandi che piaee- 
ravvi d’impormi, lasciando alla discrezion vostra la cura di rispar- 
miarmi il più che vi sia possibile. » 

Non ostante questa bella lettera , fors’ anche per cagione di e>sa, 
venne Bernardo formalmente invitalo a intervenire al concilio. Egli 
si pose quindi in cammino per Troyes nel bel mezzo del verno. E 
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fu sollo l’inspirazione del santo abbate che quel venerando consesso 
compose tulle le liti della chiesa di Francia c stese per la riforma 
de* costumi del clero parecchi canoni commendali dagli scrittori del 
tempo per saviezza ed energia, ma non pervenuti insino a noi *. Tra’ 
presenti a quel concilio eravi Ugo de’ Pagani, maestro della nuova 
milizia del Tempio, con cinque de’ suoi confratelli. 

Questo nuovo ordine militare aveva avuto principio in Gerusa- 
lemme nove anni prima, cioè nel 1118. Alcuni cavalieri, uomini, 
nobili c timorati di Dio, si dedicarono al suo servigio tra le mani 
del patriarca e promisero di vivere perpetuamente in castità, obe- 
dienza e povertà, a simiglianza di canonici. Principali tra loro era- 
no Ugo de’ Pagani e Goffredo di Santo-Aldemaro. Non avendo essi 
né chiesa nè abitazione certa, il re di Gerusalemme diede loro al- 
bergo nel palazzo che teneva appresso al tempio, c di qui tras- 
sero il nome di templari o tempieri. I canonici del tempio cedet- 
te!' loro uno spazio colà vicino a (ine di fabricarvi i luoghi voluti 
dalla regola. Il re, i signori, il patriarca e i prelati assegnarono ad 
essi alcune entrale de’ loro dominj pel vestito e il mantenimento, 
l.a loro prima promessa e il primo dovere loro imposto dal pa- 
triarca e dagli altri vescovi per la remissione de’ peccati fu di cu- 
stodire le strade contro i ladri e i partigiani, principalmente per la 
sicurezza de’ pellegrini. 

Erano nove soli allorché sei di loro si presentarono al concilio 
di Troyes e vi esposero cosi a memoria l'osservanza che avevano 
incominciala a seguire nel nuovo ordine militare. Il concilio giudicò 
ben fatto di dar loro una regola scritta, perchè fosse più stabile c 
meglio osservata; e ordinò la si stendesse coll’ autorità del papa e 
del patriarca di Gerusalemme. Ne fu data la commessionc a san Ber- 
nardo, il quale la fece scrivere da certo Giovanni di San Michele. 
Noi abbiamo la regola che porla questo nome, divisa in settanladue 
articoli, molti de’ quali però furono aggiunti dopo moltiplicatosi l’or- 
dine e anche lungo tempo appresso. Con questa regola papa Ono- 
rio e Stefano patriarca prescrissero loro l'abito bianco; perocché 
non ne aveano prima nessuno particolare. 

Porgiamo qui gli articoli della loro regola che sembrano i più vicini 
all'origine. 1 cavalieri del tempio ascolteran per intero l'uffizio divino 
del giorno e della notte: ma quando non potranno intervenirvi pel 
servigio militare reciteranno tredici paternostri in cambio del ma- 
! olino, sette per ciascuna delle picciolo ore, e nove pel vespero. 

' ./.unti, ciati rr., toni. I. png. 18 '». 
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Por ogni confratello che imioja diranno cento paternostri per sette 
giorni, e per quaranta distribuiranno ad un povero la porzion 
del defunto. Mungeranno di grasso tre volle la settimana , cioè la 
domenica, il martedì ed il giovedì; negli altri quattro giorni use- 
ranno cibi di magro; e il venerdì cibi quaresimali, cioè senza uova 
né latticinj. Ogni cavaliere potrà aver tre cavalli ed uno scudiero ; 
non andranno a caccia di uccelli o d‘ altro. 

Tali furono i comiuciamcnli dell’ordine de’ tempieri, il secondo 
tra gli ordini militari, scodo stato il primo quello di San Gio- 
vanni di Gerusalemme. Del resto la regola de’ cavalieri del tempio 
trovasi compendiata nella forinola di giuramento che solca n recitare 
all’atto di lor professione e che noi portiamo quale si legge negli 
Annali Cisterciensi. 

« Giuro di difendere colle parole, coll’armi e in ogni altra possibil 
guisa, colla perdila della vita eziandio, i misteri della fede, i sette 
sacramenti, i quattordici articoli della fede, il simbolo degli apostoli 
e quel di sanl’Alanasio, l’antico, e il nuovo Testamento colla spiega- 
zione de’ santi padri approvala dalla Chiesa, l’unità della natura 
divina e la trinità delle persone in Dio, la verginità della vergine 
Maria inanzi c dopo aver messo al mondo il suo divin Figliuolo. 
Prometto inoltre obedienza e somuicssionc al gran maestro del- 
l'ordine, conformemente agli stallili del beato nostro padre Ber- 
nardo. Andrò a combattere oltremare qualunque volta ciò sarà ne- 
cessario. Non fuggirò mai dinanzi a tre infedeli, ancorché fossi solo. 
Presterò assistenza colle parole, co’ falli e coll’armi alle persone reli- 
giose, principalmente agli abbati e a’ monaci dell’ordine cisterciense, 
come a nostri fratelli e amici particolari , ai (juali siamo stretti da 
legame speciale. In testimonianza di che giuro di mantenere lutti 
gli oblighi anzidetto Così m’ajulino Iddio c i suoi santi cvangelj. » 

Ugo de’ Pagani e gli altri tempiali erano stali mandali in Occi- 
dente da Baldovino II re di Gerusalemme e da’ signori del suo re- 
gno per eccitare i popoli a muovere in ajulo di Terra Santa; prin- 
cipalmente nell’assedio di Damasco, che avevano deliberato di fare. 
Essi vi ritornarono nell’anno appresso I I 2!) e condussero seco gran 
numero di nobili. Stefano patriarca di Gerusalemme, die confermò 
la regola de’ templari, succedette in quest’anno i 128 a Germondo, 
che, assediando un castello vicino a Sidone, contrasse la malat- 
tia della quale morì dopo aver tenuta la sede di Gerusalemme in- 
torno a dieci anni. Era del paese di Chartres, nobile c parente del 
re Baldovino. Quantunque in sua giovinezza avesse studiato, cinse 
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Carrai e fu visconte di Chartres: indi si rendè monaco a San Gio- 
vanni della Valle nella medesima città e ne fu fatto abbate. Essendo 
andato in pellegrinaggio a Gerusalemme, aspettava l’occasione di 
ripassare in Francia, quando per commun consenso del clero e del 
popolo fu elello patriarca della santa città. Era uom morigerato, 
ma altero, geloso de’ suoi diritti e in che che risolvesse fermo. Non 
appena fu consacralo cominciò ad entrare in contesa col re, pre- 
tendendo che la città di Joppe a lui appartenesse ed anche Geru- 
salemme dopo la presa di Ascalona. Ma con la sua morte ebbero 
presto fìne cotali litigi; giacché solamente due anni tenne egli la 
sede di Gerusalemme 4 . 

L'ordine de’ tempieri crebbe in picciol tempo mirabilmente. Ugo 
gran maestro pregò più fiate san Bernardo di far loro un’ esorta- 
zione in iscritto: e il santo il compiacque dettando un libro nel 
quale encomia altamente questo nuovo ordine o, come egli dice, 
questa guisa di milizia sconosciuta a’ secoli precedenti; e tale en- 
comio il trae egli dal doppio combattimento che in esso soslicnsi 
contro i nemici corporali e spirituali, e da’ motivi onde i cavalieri 
del tempio vengono animati nella guerra che fanno contro i ne- 
mici della religione. Non operano eglino già mossi da ira , da am- 
bizione, da vana gloria o avarizia; diversi assai da coloro che 
ascritti sono alla milizia secolare, nella quale spesso l’uccisore 
pecca mortalmente e l’ucciso va in eterno perduto. Guerreggiano 
per Cristo loro Signore senza temer di peccare dando morte a’ 
lor nemici , o di perdersi quando essi medesimi la incontrino; 

anzi con far acquisto di molta gloria 11 cristiano trae gloria 

dalla morte d’un pagano, perché a Cristo stesso gloria ne viene. 
Non si dovrebbe, dice il santo, uccidere tampoco i pagani, ove si 
potesse vietar loro per altra via d’insultare od opprimere i fedeli. 
Ma nel caso presente torna più opportuno il metterli a morte, a fin 
che la verga de’ peccatori non abbia a percuotere i giusti. 

Passa quindi san Bernardo a descrivere la vita de’ cavalieri del tem- 
pio, sia in casa, sia in guerra. Obediseono essi pienamente al lor supe- 
riore: ogni superfluità sfuggono nel vestire c nel mangiare. Vivono in 
communc e in piacevole società, ma modesta c frugale; non hanno 
donne, non figliuoli; nulla di proprio posseggono, nè pure la vo- 
lontà. Oziosi non si stanno mai, non vaganti di fuori: ma quando 
non vanno alla guerra (il che di rado avviene) racconeian l’armi o 
le vesti, o fanno ciò che viene loro commesso dal maestro. Un delle 

* Guill. tyr., lib. X UT, cap. xxv. 
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insolente, un riso smoderalo, un menomo strepilo non passa senza 
correzione. Scacchi , dadi , il cacciare ed il falconare detestano ; ed 
hanno in orrore buffoni, ciurmadori, canzoni da ridere e spetta- 
coli. Tagliansi i capelli , di rado si bagnano; vanno per T ordina- 
rio negletti della persona, di polvere coperti ed arsi dal sole. Vi- 
cini a combattere s’armano dentro di fede, fuori di ferro, senza or- 
nare nè sé, né i cavalli: apparecchiansi all’ azione con ogni vigi- 
lanza e prcv edimento ; ma quando è il tempo , danno addosso al 
nimico senza temer numero nè furore di barbari, fidaudo non nelle 
proprie forze ma nella possanza del Dio degli eserciti; conciosiache 
accoppiano insieme mansuetudine di monaci e valor di soldati. E 
quello che più dà conforto, si è che la maggior parte di coloro che 
s' arrubino a questa milizia santa erano scelerati, empj sacrileghi, 
omicidi, spergiuri, adulteri. In tal modo la loro conversione due 
beni produce: l’uno di liberar il paese, l’altro di soccorrere Terra 
Santa '. 

Morto, siccome narrammo, Enrico V il 23 di maggio del 1 125, i 
rescovi e i signori di Germania si congregarono in Magonza per eleg- 
gere un nuovo re. Si coniarono in quella dieta sino a sessantanni» 
persone, tra le quali due legati pontiiicj e Sugero abbate di San Dio- 
nigi in Francia. In questa gran moltitudine venner designati dieci 
elettori di ciascheduna delle quattro provincie, di Baviera cioè, Sve- 
na, Franconia e Sassonia, dando parola di stare alla scelta ch’cssi 
farebbero. I principi de’ quali sopra tutti trattavasi erano Lotario 
duca di Sassonia, Leopoldo marchese d’Austria, Carlo il Buono conte 
di Fiandra, Corrado duca di Franconia c suo fratello Federigo di 
Svevia. Avendo i tre primi ricusala la corona, Federigo, ch’era ve- 
nuto cobi con trentamila uomini, tenendo siccome certa la propria 
elezione, si comportò con molla superbia; il che alienò da lui gli 
animi, c il popolo si diè a gridare: — Viva il re Lotario! — E in 
Lotario filialmente concorser di fatto i voli degli elettori: onde fu 
eletto il 30 agosto di quel medesimo anno i ! 25 c coronato in Aqui- 
lana il 13 settembre da Federigo arcivescoo di Colonia, presenti 
i legali di papa Onorio; e regnò dodici anni sotto il nome di Lo- 
iario II. 

Corrado di Franconia e Federigo di Svevia erari nipoti d’Enrico V 
imperatore per parte d’Agnesc sua sorella. Per vendetta d’essere stato 
loro anteposto Lotario, suscitarono costoro dappoi nell’impero turbo- 
lenze non poche. Nel 1125 stesso Corrado assunse il titolo di re a Spira 

1 S. Bernard. Op., pag. 654 et segg. 
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e andò nell' 1127 a farsi cingere la corona in Milano dall’arcive- 
scovo Anseimo, scomnuinicalo per ciò da papa Onorio, come già 
aveva fallo co’ due principi. I torbidi durarono fino all’anno 1135; 
nel quale Corrado si sottomise a Lotario *. 

L’anno 1126 questi, avendo battuto i due principi ribelli, era 
rientrato in Spira e vi teneva sua corte. In quel tempo stesso giu- 
gneavi san Norberto, già celebre in Àiemagna pei prodigi operati e 
per la sua predicazione. Tornava il santo dal pellegrinaggio di Roma, 
ove avea ottenuto da [Onorio la confermazione del suo instituto 
come pure di parecchi monasteri da sé già fondati, e in quel punto 
andava quale inviato del conte Tibaldo di Sciampagna a incontrare 
la novella sposa di lui, ch'erasi ammalata in cammino. Lotario, cui 
il santo era noto per fama , fu lietissimo di vederlo e volle udirlo 
predicare c conferir seco intorno i bisogni della Chiesa e dell’ im- 
pero. I cittadini mostrarono egual desiderio di sentirlo. 

Trovavansi alla corte di Lotario due legati di papa Onorio: il 
cardinale Gerardo, che sali poi la santa sede col nome di Lucio, e 
il Cardinal Pietro, del titolo di San Marcello. Eravi pur anche, per 
gli affari della propria chiesa, Alberone primicerio della catedrale di 
Metz, nativo di Lorena, un de’ più assennati e zelanti prelati del 
suo secolo e sì disinteressato che ricusò il vescovado d’tlalbcrstadt, 
e solo s’indusse ad accettare la sede arcivescovile di Treveri per- 
ché costrettovi da Lotario imperatore e dall’espresso commando di 
papa Innocenzo IL 

I canonici di Maddeborgo avean quivi eglino pure deputati per 
metter fine alle contese che turbavano la loro chiesa. Rudgero 
loro arcivescovo, succeduto ad Adelgolo, avea, morendo, lasciato il 
suo capitolo in Scompiglio. Gli elettori partivansi in tre fazioni, che 
si facean forti sul credilo de’ partigiani, ma non avean l’appoggio 
de’ canoni. Ad antivenire una guerra civile che parea volesse scop- 
piare, fu proposto di rimetter l’elezione dell’ arcivescovo all’arbi- 
trio de’legati pontilicj c alla decisione del re. Consentito da tutti a 
questo accommodamenlo , fu mandato a Spira per far accettare il 
compromesso a’ legali e averne l’approvazion di Lotario. 

Invitalo in questa congiuntura o, meglio, forzato a predicare dalle 
istanze del re e del popolo, Norberto pigliò per subiello del suo 
favellare quel medesimo dì che occupavasi la dieta Ragionò egli 
intorno a’ doveri de’ principi, all’ obedienza de' sudditi, al reggi- 
mento delle chiese, all’ elezione de’ pastori; e parlò con tanta eia- 

1 Buron., Pagi et Mansi. 
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quenza che Lotario, ancora sdegnato, dimenticò al ludo la sede- 
raggine de’ ribelli. 1 popoli, conosciuta, per le parole di Norberto, 
l’ ingiustizia di lor ribellione , la condannarono altamente e giura- 
rono inviolabile sommessione al lor legitiino sovrano. Anche tra 
gl’inviati inaddeborghesi cessò ogni dissidio, e tulli si riunirono iu 
ispirilo di pace c di concordia. 

Norberto, appagalo avendo i desidcrj del re e del popolo, dispo- 
nessi a partire per Ralisbona, ove era sostalo la futura contessa 
di Sciampagna; ma Iddio, che aveva altre mire, suggerì a Lotario 
di ritenere presso di se il santo ancor qualche giorno per giovarsi 
de’ consigli di lui nelle bisogne ecclesiastiche. Nel terzo di si discusse 
l'affare di Maddcborgo, e fu proceduto all’elezione d'un arcivescovo; 
i voti eran divisi fra tre: san Norberto, Albcronc c un altro che 
non ci è nolo. 

Gli elettori si trovavano impacciati. Alberone, veggendo la loro esi- 
tanza, come supernamente inspirato, — Inutilmente, gridò, slassi 
deliberando intorno a un affare già decretalo lassù. Perche dubitare 
di preferir I’ uomo di Dio che per umiltà cercava sottrarsi a' di- 
segni formati su lui dallo Spirito Santo per la gloria di Dio e della 
sua chiesa? Ove nell' elezione si seguano le regole canoniche c i 
decreti dell'eterna sapienza, debb’essa cader su Norberto. — 1 de- 
putali di Maddcborgo, senza dar tempo al santo di riaversi dal suo 
rapimento in Dio, lo trasser di mezzo all’adunanza e tra il fragor 
degli applausi lo portai) seco a forza, gridando esser quello il pastore 
e padre lor concesso dal cielo. 

Norberto fu si stordito da quel tumultuoso rapimento che smarrì 
la favella nè sapea se fosse sogno o realtà. Indarno lenta opporsi e 
gridare alla violenza; indarno chiede tempo per consigliarsi e in- 
voca in suo ajulo i legali: vien costretto dualmente a cedere a’ vo- 
leri di Dio e farsi consecrare. 

Ancor dopo la ceremonia della consecrazionc, sentendo il peso e 
i pericoli della nuova diguilà , lamentavasi con Dio della usatagli 
violenza, e scongiurava piagnendo coloro che l'aveau eletto a pro- 
veder la chiesa di Maddeborgo d'un uom più acconcio a reggere il 
pondo dell'episcopato, pel quale troppo sentivasi incapace, ignaro 
del popolo che affida vaglisi e da questo pure non conosciuto: de- 
stinato dal cielo a guidar un ordine da sé fallo nascere per ben 
della Chiesa, non poter sé, senza attraversare i disegni del Signore, 
abbandonar il gregge che aveva raccolto nella solitudine per met- 
tersi a custodia d' un altro al quale non era mandato con secura 
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missione. Ma non si badò punto a queste scuse, e Norberto fu co- 
stretto seguire la vocazione di Dio appalesatasi a sì chiari segni. Non 
si volle tampoco permettergli di tornare a Premonstrato nè di pro- 
seguire il suo cammino per Ralisbona. La commissione del conte di 
Sciampagna venne affidala a un de’ religiosi compagni del santo, il 
quale dovette partire alla volta della città episcopale. 

Gli inviati di .Maddeborgo, a’quali fu consegnalo, non poterono 
ottenere ch’ei consentisse ad esser condotto col corteggio che av- 
vengasi ad un prelato del grado suo. Partissi di Spira in meschina 
veste, a piè scalzi, cavalcando un somiere, senza comitiva di sorta, 
scarmo in volto e coll’animo prostrato; e in mezzo agli onori e alle 
acclamazioni delle città per cui passava non facca che piagnere pen- 
sando a (pianto peso si sobbarcasse. Accompagnato dal clero e dal 
popolo della sua città, che vcnnegli incontro, smontò alla catedrale 
per far sua preghiera a Dio, poi fu condotto al palazzo arcive- 
scovile. 

Preso ch’ebbe possesso della sua chiesa, il novello arcivescovo 
rivolse le prime sue cure, giusta il precetto dell’Apostolo, all’ordi- 
namento della propria casa, persuaso doversi cominciar coll’esem- 
pio la riforma del suo gregge. Sbanditane ogni pompa e superfluità, 
ridusse 1’ episcopio a tal ordine di disciplina che rendeva imagiue 
d’un chiostro, c quivi accoglieva i poveri come fratelli, gli eccle- 
siastici quai cooperatori del suo sacerdozio. 

A ridurre ad effetto cotale ordinamento della casa, chiamò tutti 
i ministri suoi , e domandò loro qual fosse la rendila della mensa 
vescovile e da chi fosse amministrata. Quando fu fatto il conto di 
ogni cosa c posto in iscritto insieme colle spese da fare , si trovò 
che v’era di che mantenersi appena per quattro mesi. L’arcivescovo, 
grandemente maravigliato, domandò se quella chiesa fosse stata piu 
ricca in altri tempi e se i suoi predecessori ne avessero per avven- 
tura trasandati i diritti. Gli venne risposto che alcuni fra essi ave- 
vano date o prestate le terre a’ parenti loro; altri ne avevan date 
in feudo, o non avevano avuto forza di resistere agli usurpatori. 

Allora l’arcivescovo mandò per ogni parte annunziando a quanti 
possedevano i terreni della sua chiesa che non ardissero di ritenerli 
più a lungo, quando non provassero esser loro pervenuti da’ proprj 
antenati. Sdegnaronsi al più gran segno gli usurpatori in ricevere un 
cosi risoluto commando da un uom povero c anco inerme, venuto 
colà su un asinelio, stimando che le fossero non più che minacce. Ma 
jl prelato li scommunicò, ed in tal guisa si videro ridotti a trislis- 
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sinia condizione ; perocché era usanza che coloro i quali fossero 
stali scommunicali un anno venissero giudicati infami e ne’ tribu- 
nali si negasse loro ogni udienza. Abbandonarono essi una gran 
parte di ciò che avevano usurpato alla chiesa di Maddeborgo , ma 
a grandissimo dispetto e conservando un odio mortale contro l’ar- 
civescovo. Con eguale severità procedette il santo prelato rispetto 
all’incontinenza del clero. Vecchia piaga era questa colà e per poco 
fatta incurabile dalla negligenza de' precedenti pastori : ma Norberto 
sperò coll’ajulo della grazia di riuscire a rinsanicarla. 

A tal uopo ricorse da prima alle ammonizioni ; ma poco giovando 
queste, si volse alle riprensioni, alle minacce ed anco alla scom- 
tuunica; i perfidianti nella vita dissoluta privò de' diritti e degli 
onori ecclesiastici. Gli empj si collegarono per rintuzzare il coraggio 
e il zelo del prelato; ma egli proseguì senza sgomentarsi l’opera di 
Dio e riuscì a ricondurre i ministri dell’altare all’illibatezza della vita. 

Per adoperare con più efficacia ancora alla riforma del clero ed 
alla santificazione del popolo, istituì Norberto una communità de’ 
suoi religiosi a Maddeborgo, daudo loro una chiesa collegiata delta 
diSanta Maria, vicina all’episcopio, di scarse rendile ed ufflziata 
da dodici canonici poco esemplari, i quali, di concerto col re Lo- 
tario, distribuì in altre chiese con congruo assegnamento. L’introdu- 
zione de’ premonstralensi in quella chiesa avveune il 29 ottobre 
del 1129, come consta dalle scritte dell’arcivescovo e del re, con- 
fermale con lettere di papa Onorio. 

Questa casa regolare, sotto il reggimento di Evermodo, uno de’ 
primi discepoli del santo, cominciò ben presto a fiorire per pietà e 
sapere. Accesi di pari zelo che l’arcivescovo, que’ cenobili posero in 
opera i mezzi più adatti a ritornare la purezza de’ costumi e della 
disciplina, affatto sbandile dal clero e dal popolo. Nascendo un tal 
disordine dalla sregolatezza de’ pastori, Norberto diede ad ammi- 
nistrar sei parocbie della città a’ suoi religiosi , c quattordici al- 
tri ne distribuì in varie chiese della campagna. I nuovi pastori fu- 
ron modello agli altri ecclesiastici e, mercè le lor prediche, riac- 
cesero la divozione nella diocesi. Altri missionarj spediva il santo 
ad annunziar il Vangelo nella Schiavonia, dove la barbarie, l’i- 
gnoranza e la superstizione avean presso che spenta la fiaccola 
della fede. 

Raccoglieva Norberto per tal guisa i frutti di sue fatiche quando 
il nemico infernale suscitò alcuni empj a tentare d’arreslarnc il pro- 
gresso. Un branco di ribaldi cospirava contro la vila del sai^o ar- 
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civcscovo c a ministro del lor furore assumevano per meschina 
mercede un del clero. Entrava costui il giovedì santo nell’episcopio 
travestito da penitente e presentavasi alla porta della cappella chie- 
dendo di confessarsi a Norberto. Il santo, a cui Iddio avea rivelato il 
tradimento, fa dirgli d'aspettare finché abbia spediti altri penitenti, 
poi fattoselo venire manzi, ordina ad un servo di torgli di dosso 
il mantello. (I traditore aveva un pugnale a lato. — Amico, gli dice 
Norberto con tutta dolcezza come già Cristo a Giuda, a che sei ve- 
nuto ? — Queste parole mettono lo iseompiglio in cuore al parri- 
cida, che si getta ai piedi dell’arcivescovo, e piangendo gli svela la 
cospirazione e i complici di essa, e implora la sua clemenza. 

Alcuni della casa, accorsi al romore, inorridiscono udendo dal la- 
bro stesso dell’assassino come gli autori di quella congiura fossero 
i più confidenti del santo c capo di tutti Attico arcidiacono, cui l’ar- 
civescovo s’avea di fresco associato al governo della diocesi. Ma il 
virtuoso prelato, — Di che vi maravigliale, disse loro, fratelli miei? 
Gesù Cristo, mio esemplare, questa notte sta per esser dato in mano 
a’ suoi nemici da un de’ suoi stessi discepoli; doveva io correre mi- 
glior sorte del mio maestro ? Oli me bealo se accaduto mi fosse di 
morire per lui di man di coloro che lenea fra’ mici amici e in que- 
sto di eh’ei dà la propria vita per noi! Ma poiché non fui degno di 
tanto favore, sollomelliamci al voler suo e, ad esempio di lui, per- 
doniani sinceramente a’ nostri persecutori. — 

E già licenziava senz’altro il colpevole; se non che i suoi consiglia- 
rongli il sostenesse per pochi giorni a fin di far rientrare in sé 
stesso i complici di quella sceicraggine. A malincuore però e sol re - 
pugnando consenti il santo a quella salutar punizione. 

Questa mansuetudine, anziehè disarmare, fe’ più audaci {persecu- 
tori del santo a tornare aU’opera; e perche il colpo non andasse fal- 
lito, si volsero a un ecclesiastico ch’egli albergava nel proprio pa- 
lazzo e teneva a mensa seco. Strettisi più volte in segreto tra loro 
e proposte diverse vie, finalmente elesser quella di pugnalarlo di 
mezza notte in certo corrilojo per dove era solito passare andando 
in chiesa al matutino. Il sicario, appostatosi vicino alla porta, si gittò 
sull’ultimo della comitiva, credendolo Norberto. Ma al grido dei fe- 
rito s’avvide d’aver còlto in fallo e scampò. Si voleva inseguirlo, 
ma l’arcivescovo il vietò, dicendo che s’era volontà di Dio ch’egli 
sfuggisse alle insidie de’ suoi nemici, non dovea punto temerle ; ma 
s’era fisso in cielo ch’ei perisse per lor mano, andava lietissimo di 
cader vittima per Gesù Cristo. 
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Veggendosi per ispeciat proiezione della providcnza sollralto al pe- 
ricolo, raddoppiò Norberto il suo zelo in sostenere i diritti della pro- 
pria chiesa. Un tale che s’avea usurpato un censo di vino lasciato da 
alcuni benefattori per la cclebrazion della messa fu dal santo pregato 
a farne la restituzione. Quegli, spregiando le preghiere e le minacce 
dell’arci vescovo, risposegli con burbanza come si ridesse c de' suoi 
anatemi e della colera di san Maurizio, con che si volea fargli patire 
— Or bene, gli replicò il prelato, sappi che inanzi finisca quest'anno 
sarai cacciato dal fondo ingiustamente posseduto ; e Iddio, vendican- 
do egli medesimo la causa de’ suoi altari, ti farà accorto come sia 
pericoloso il metter le mani sul patrimonio di Cristo. — Non passò 
guari tempo che quell’ infelice cadde spento in guerra. 

Colai solenne castigo rese ancor più avversi a Norberto gli usur- 
patori delle rendite ecclesiastiche, che, 'dandogli taccia d’uom troppo 
severo, inquieto, persecutore del clero e de’ signori, eccitarono il 
popolo a ribellarsi contro il proprio pastore. Porse a ciò occasione 
o pretesto la riconciliazione che Norberto volle fare della propria 
catedrale, stata profanata per nefando delitto. Non ostante che con- 
tradiccssergli i canonici e chiamassero inutile cotale espiazione, 
invitò egli a tal uopo i vescovi di Havelberg e di Meissen,suoi suf- 
fragane!, pel di 30 di giugno. Ma conciossiachè, nel darne avviso 
al popolo, surse bisbiglio nel suo capitolo, a cessare ogni sommossa, 
fermò di far quella cercmonia di nottetempo. Venuto ciò a notizia de’ 
suoi nemici, come prima Norberto fu uscito dall’episcopio in com- 
pagnia de’ due suflraganci. le sentinelle appostate da’ canonici dieder 
l'allarme in tutti i quartieri della città ed eccitarono il popoluzzo alla 
difesa del santuario, che diccan messo a ruba dall’arcivescovo per 
poi fuggirsene col bottino. 

Allorché la plebaglia armata investi la catedrale, Norberto, com- 
piuta la consacrazione, usciva per acquetare il tumulto : ma dovette 
ritirarsi in una torre, che allo spuntar del giorno venne da’ sedi- 
ziosi scalata. Se non che, mostratosi il santo arcivescovo tutto solo 
alla soldatesca, i congiurati fur presi da tale spavento e riverenza 
che, gitlandoglisi alte ginocchia, gli chieser perdono, si esibirono a 
guarentirgli la vita, e la sedizione s’ acchetò. Ma indi a pochi giorni 
> mestatori la ridestarono distribuendo del vino alla marmaglia : 
onde Norberlo, per consiglio de' suoi, uscì dalla città e ritirossi nel 
monastero di Petersberg, a nove leghe da Maddeborgo. Bentosto però 
gli autori stessi del tumulto proposero pei primi il ritorno del santo 
pastore : si che gli fu spedila solenne ambasceria per dargli ogni sa- 
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lisfazione, c la cillò andò lulta quanta proecssionalmenle a levarlo 
dal suo ritiro. Tornato alla sua cutedrale, tenne al popolo una bre- 
ve allocuzione , in cui, rallegrandosi e ringraziando Iddio d' esser 
tornato fra il suo gregge, esorlavalo a mantener inalterabilmente la 
concordia e la carità. Le parole del sardo potermi si fattamente su 
que’ cuori che la moltitudine usci in dirotto lagrime e d’ allora in 
poi si mantenne sempre affezionatissima al proprio pastore 

Sant* Olone vescovo di Bamberga, che nel H24 già vedemmo 
passare nella Poincrania a guadagnare a Cristo que’ popoli tuttora 
idolatri, vi faceva ritorno nel 1126 per le ragioni che siam per 
dire. Avendo, al ricorrere d’ un’antica festa gentilesca, taluni tratto 
fuori alcuni idolelli nascosti, e scudo perciò il popolo tornato al 
paganesimo, venne sulla città tal fuoco dal cielo che a stento agli 
abitanti riusci di scampare. Nel qual incendio sendo rimasto illeso il 
santuario della chiesa di Sant'Adalberto pragense, quel popolo, mosso 
da tanto prodigio, rinunziando irrevocabilmente alla superstizione, 
confessò che Cristo era il vero Iddio e fece publica penitenza. 

Scudo sopravenula in Stetino, capitale della Pomerania, una morta- 
lità, i sacerdoti dc'falsi dei, consultati dal popolo, risposero esser quella 
un castigo dall’aver ripudiali gli idoli; doversi placare immantinente 
gli antichi iddii con doni e sacritizj se pur non volean tutti morire, 
l atto consiglio, si decretò di tornare ai paganesimo, e il popolo fu- 
ribondo corse ad abbatter le chiese cristiane; ma giunti al santuario 
non ardirono andar oltre e dissero al gran pontefice degli idoli sé aver 
fatto la parte loro, facesse egli la sua. Costui, presa un’ascia per git- 
targiù il dio de’ Germani, nel brandirla in aria, senti subitaneamente 
irrigidire il braccio c cadde riverso al suolo mandando dolorose grida. 
Allora consigliò al popolo d’inalzare al lor dio un tempio a canto a 
quel del dio de’ Germani, c di render eguale onore all’uno e all’altro 
per timore che questo, sperimentato cosi polente, non avesse a dis- 
truggere da capo a fondo la citta. E il popolo accoglieva il consiglio. 

Sant’ Olone, saputo come le cose fossero in questo stalo, deler- 
m inossi d’andar in ajuto de’ suoi cari neofiti, e il giovedi santo 
del 1 1 27 si pose in cammino dalla parte della Sassonia a fin d’evau- 
gclizzarc quella porzione della Pomerania che non aveva per anco 
potuto visitare nella sua prima andata Passando per la diocesi d’Ha- 
velsberg, predicò fuori delle porle della città, non volendo entrarvi 
perché vi si celebrava con gran pompa una festa idolatrica, e non 

1 Vedi la fila di ». Norberto negli Nili dei Santi; ma specialmente la vita di 
esso santo scritta da Ugo, che potè giovarsi di parecchi documenti inediti. 
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ebbe a durar gran fatica per ridurli a rinunziare a colai sacrilega 
superstizione. A un’ altra popolazione barbara che chiedevagli essa 
pure d’essere istruita nella fede rispose essere allora debito suo 
l'andar predicare alle nazioni che gli erano stale affidate; se però 
perseverato avessero nella buona volontà, sarebbe egli tornato a 
compier fra loro 1’ opera del Signore. 

Giunto a Temin, città della Pomerania, la trovò sotto l’armi, cbé 
era in guerra co’ Luticj. Il dì appresso infatti tutto il costor paese 
era in fiamme, e Vratislao duca di Pomerania, venuto in soccorso 
della città, parlivasene la sera con immenso bottino. Nel dividere 
le spoglie e i prigionieri , ch’eran lutti pagani, furono, a preghiera 
del vescovo, fatti liberi, taluni i più deboli o di tenera età, e la- 
sciali insieme coloro la cui separazione sarebbe stala di troppo dolo- 
rosa; non pochi eziandio ne riscattò egli stesso, a’ quali poscia istruiti 
e battezzati diede la libertà 1 . 

Passò quindi ad Uznoim, dove ci avea già varj cristiani, conver- 
titi da’ missionarj da lui lasciali nel paese. Il dì della Pentecoste 
venne dal duca convocata un’ assemblea generale de’ siguori e magi- 
strati, nella quale, ponendo lor sott’ occhio il coraggio e il disinte- 
resse del santo vescovo che avea affrontato tanti disagi e pericoli 
per la conversione di quelle contrade , ammonivali a guardarsi da 
qualunque oltraggio contro la persona di lui e a pensar seriamente 
alla propria salute, ricevendo di commune accordo la parola di Dio 
e colui che veniva per annunziarla. 

Raccoltisi infatti i capi della nazione e i maggiorenti, dopo lungo 
discutere per l’opporsi che faceano i sacerdoti degli idoli, finalmente 
rigettarono ad unanime consenso il cullo paganesco e domanda- 
rono la grazia del battesimo. 11 che udito dal buon pastore, lagri- 
rnando per la contentezza, giltossi giuocchione a render grazie a Dio. 

Battezzali ch’ebbe nella città i principali della nazione, spedì manzi 
a due a due alcuni de’ suoi sacerdoti nelle altre città per far nota 
la conversione de* capi e il vicino suo arrivo. Due di questi sacer- 
doti, Udalrico ed Alboino, andati in Hologast, città opulente, furono 
a grand’onore accolli dalla moglie del primo magistrato, la quale lavò 
loro devotamente i piedi, apparecchiò la mensa e appose copia di 
cibi. Maravigliati di trovare tanta umiltà ed accoglienza sì ospitale 
in un regno schiavo del demonio, Alboino aperse alla buona femina 
la cagione di lor venuta c come nell’adunanza d’Uznoim lutti i prin- 
cipi avesser rinunziato alla idolatria ed abbracciata la fede di Cristo. 

1 Sefrid., FU. t. Oton., lib. Ili, cap. i. 
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Alla qual nuova fu ella presa da tale spavento che cadde a terra e 
rimase lungo tempo come morta. Tornala in sé e chiesta della ca- 
gione di quello spavento, disse tremar sé per la vita loro e per la 
sua stessa; perocché, ove si sapesse la loro venula, sarebber messi 
a morte issofatto, ed essa con tutti i suoi bruciata. Si appiattassero per- 
ciò finché venisse il destro di scampare; intanto ella manderebbe le 
robe c le cavalcature loro in luogo lontano e sicuro, acciò nulla si 
scoprisse. Ed ecco indi a poco il popolo gitlarsi furibondo nella casa 
gridando morte agii stranieri stali visti entrare. Se non che, prote- 
stando la donna eh’ essi, dopo rifocillatisi, cransene andati in tutta 
fretta, la plebaglia s’acchetò ne pensò più ad inseguirli. Il di ap- 
presso, al giugnere del vescovo in compagnia del duca, i due servi 
di Dio uscirono del nascondiglio. 

L’apostolo della Pomerania spese sette giorni a predicare e battez- 
zare in quella città; e lasciatovi il prete Giovanni, passò in un’altra 
appellata Cozegow, dove fu demolito un sontuoso tempio sacro agli 
idoli e sorse sul luogo una chiesa cristiana Mizlas o Micislao, prin- 
cipe della città, che avea già ricevuto il battesimo a Uznoim, sendosi 
colà recato per la dedicazione del nuovo tempio, sanl’Otone volle 
inanzi tratto da lui che restituisse quel che per aventura avesse 
rapito e in ispezieltà rimandasse liberi per l’amor di Dio i prigio- 
nieri, tra’ quali eranvi parecchi cristiani danesi. E il principe ne ’l 
compiacque. 

Accintosi il santo a far la solenne consacrazione non si trovaron 
più le ceneri state apparecchiate per segnare, giusta il prescritto nel 
pontificale, sul pavimento della chiesa l’alfabeto greco e latino. Il 
prete Udalrico, come per inspirazione, corse a un sotterraneo ove 
serbavasi della cenere; quando gli viene udito un lamento, e guar- 
dando vede da una gabbia stender la mano un giovine incatenato 
al collo, al petto ed a’ piedi. Chiamato un interprete seppe da quel- 
l’ infelice come fosse figliuolo d’un nobilissimo principe danese, te- 
nuto quivi tra’ferri da Micislao per cinquecento marchi d'argento di 
cui andavagli debitore il padre suo. Udalrico, per consiglio d’Otone, 
a cui ebbe narrata la cosa, tratto in disparte Micislao, richieselo per 
interprete se tutti i prigioni suoi fossero stati messi in libertà. — Si, 
rispose il principe. — E perchè, riprese l’altro, vuoi tu ingannar 
Cristo che non può esser ingannato? Con questo tuo infingere tu bai 
posto impedimento a questa dedicazione. Non per caso, mà per su- 
perna disposizione, ito a cercar altre ceneri, rinvenni il prigioniero 
che tu volesti nascondere a Dio che tutto vede. Ma non piaccia a 


Digitized by Oooglc 


[H 25-11 35] I.IRRO SF.SSAKTESIM0TTAV0 219 

Dio che per un sol allo crudele periscano lanle buone opere da le 
già falle per amore di lui. -- Ma che sarà, disse Ulicislao, de’ cin- 
quecento talenti che il padre di colui dovea darmi? — E Udal- 
rico, — Il Signore ha di che compensartene a cento doppj. — 
Allora il principe, pur mostrando quanto gli costasse quell'atto, 
per P onore di Dio e per amore del santo vescovo rese la li- 
bertà al prigione. Olone, fra le lagrime d’allegrezza di tutti gli 
astanti , diè compimento alia cerimonia della dedicazione. Poscia 
rappattumò gli abitanti della provincia col duca di Polonia, lor 
signore sovrano, che, da essi offeso, disponevasi a farne vendetta 
entrarmi \ 

Gli abitanti di Rugen, detta allor Verania, isola a una giornata 
di mare da Uznoim, barbari e feroci se altri mai, udito delle pre- 
diche del santo vescovo, minacciavano di farlo morire se ardisse 
andar fra loro: ed egli in quella vece, ardeva di più viva brama 
di recarvisi, sperando incontrarvi il martirio. Come il duca e i suoi 
familiari il custodivan di continuo perchè non ci andasse furti- 
vamente, s’offerse coraggiosamente a tentar quell’ opera Udalrico; 
ma postosi in mare, per ben tre tiate venne da una tempesta co- 
stretto a tornare a riva. Di che il santo comprese che i Rugj noneran 
per anco degni di ricevere la grazia dell’Evangelio *. 

Distribuiti allora alcuni suoi compagni in varj luoghi della pro- 
vincia per dar line all’opera incominciata, propose di recarsi ci 
medesimo a Stelino a fin di ritrarre gli abitanti dall’apostasia in cui 
cran caduti; ma que’ che dovean accompagnarlo, sapendo quanto 
barbari e crudeli fossero gli Stetinesi e temendo quinci per sé c 
per lui, non ci fu mezzo che non tentassero per distorlo da quel- 
l’impresa. Egli allora, pregandoli, se non volean dargli mano, al- 
manco a non porgli ostacolo, licenziolli e, durato ch’ebbe orando 
insino a sera, indossò segretamente i suoi abiti da viaggio, si pose 
in ispalla un forziere entravi gli ornamenti pontificali, il libro e il 
calice, e uscendo di cheto dalla città, avviossi a Sletino. Verso le 
dicci levatisi que’ del suo clero per recitare 1’ uffìzio della notte e 
noi trovando più , a forza di chiederne i servidori , indovinarono 
quel eh’ era accaduto. Il perchè immantinente, quali a piedi, quali a 
cavallo, si danno a correr sulle sue tracce. Questi ultimi il raggiun- 
gono che stava per salire una nave, e, gillatiglisi a’ piedi, consigliarlo 
c preganlo a tornare indietro, promettendo che la dimane l’avreb- 
ber seguito alla vita e alia morte. 

1 F.bbon., num. 83-88. — * Sefritl., num. 147- 148. 
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Il giorno appresso difatli ripartiva con tulli i suoi e giungea fe- 
licemente a Stelino, i cui abitanti eran tra loro discordi, stando 
alcuni tuttavia fermi nella fede, altri, ed erano i più, sendo tor- 
nali al paganesimo. Conciosiachè fosse ito ad alloggiare in una chiesa 
da sè dedicata nel primo suo viaggio sull’entrare della città, gli apo- 
stati , aizzali dai sacerdoti idolatri , venner tumultuosamente in ar- 
mi a circondarla, gridando si trucidassero lutti coloro che v‘ eran 
dentro, il capo principalmente. Se non che, udendo che si canta- 
vano inni e salmi, que’ barbari, maravigliando, cominciarono ad am- 
mansarsi c a pensare doversi usar la ragione anziché la forza, e a 
poco a poco sgombrarmi lutti di là. Otone passò quel giorno e il 
susseguente nel digiuno e nell’orazione. 

Un de'primarj cittadini, per nome Vilsaco, andava predicando 
continuamente si in publico e si io privalo la fede cristiana. Costui 
poco tempo prima, corseggiando contro i pagani, era caduto pri- 
gione. Gettato in una segreta e carico di catene, si volse a pregare 
iddio pei meriti del santo vescovo Otone, dal quale era stato rige- 
nerato ncli’acque battesimali : apparsogli il santo, spezzò le sue ca- 
tene e spedillo agli Slctinesi. Vitsaco, prodigiosamente liberalo dal car- 
cere, giunse felicemente in patria su d’un burchio da sè trovalo in 
riva al mare, il qual burchio, a publico testimonio della propria libe- 
razione, volle fosse sospeso alle porle di Stetino; nè si tenne dal rin- 
facciare a’ suoi compatrioti, in nome del santo suo liberatore, l’em- 
pio miscuglio che facean del culto degli idoli con quello del vero 
Iddio. Allorché adunque il santo vescovo giunse vicino alla città, 
Vitsaco andò a fargli visita co’ suoi parenti ed amici, gli si prostrò 
dinanzi e l’esortò a predicare animosamente il Vangelo, promet- 
tendogli per parte di sè e de’ suoi ogni assistenza ed ajuto. 

La domenica pertanto, dopo celebrala solennemente la messa, 
Otone pontificalmente vestito entrò in processione nella città e sali 
sur un palco per parlare alla moltitudine. Il più degli apostati l’u- 
divan volentieri; quaud’ccco il sacerdote degli idoli, che avea fatto 
disegno quella notte stessa d’ammazzare il santo, sopraggiugner fu- 
ribondo, vomitargli contro mille ingiurie e aizzare la plebaglia pa- 
gana a trafiggerlo. Ma le braccia che brandiscon le lance rimangon 
levate in aria e senza molo, non men che quello di colui che ne avea 
dato il commando. — Voi vedete, disse allora il vescovo rivòltosi 
a loro, voi vedete qual sia la potenza del Signore. Vengano ora ad 
ajutarvi, se possono qualcosa, gli dei pe’ quali combattete; e quel 
vostro sacerdote li invochi ora sopra di voi e diavi soccorso o con- 
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ciglio. — Tulli rimasero muli e immobili. Ma il santo vescovo, tocco 
da compassione, — Io ti ringrazio, prosegui ad alla voce, Signore 
Gesù Cristo, che abbi in tempo acconcio mostrala la tua forza a ter- 
rore de’ tuoi nemici c a protezione de’ servi tuoi. Ma pur , miseri- 
cordioso qual sei. perdona aH’iguoranza e temerità di costoro e rendi 
ad essi F uso delle membra onde li privasti. — Fatto su di loro il 
segno della croce tornaron liberi delle braccia come per addietro. 

I principali e più assennati cittadini tcnean frequenti e lunghe 
consulte sul miglior partito da prendere per la salute del popolo e 
della patria. Un di finalmente, dopo molto deliberare, risolverono a 
voce concorde d’ estirpar compiutamente F idolatria e farsi del 
lutto cristiani. Sant’Otone, che seppe da Vilsaco si falla risoluzione, 
trovò il popolo disposto al voler suo: gli apostati si soggettarono 
alla penitenza; fur distrutti gli idoli e' lor templi, restaurale le 
chiese, amministrato il battesimo a chi non l’avea ancor ricevuto. 

Assestata ch’ebbe ogni cosa a Stetino, trasferissi a Giulino, i cui 
abitanti, mcn rei, erano eziandio per sé meglio disposti. Ascoltarono 
essi con umiltà le paterne rimostranze del santo e tolsero tutti gli 
abusi. Iddio operò , per mezzo del suo servo, prodigi non pochi sia 
a vantaggio de’ docili, sia in castigo de’ pertinaci. 

1 Rugj, saputo che gli Stetinesi crai) tornati del tutto al cristia- 
nesimo, mossero a guerreggiarli; ma con altissimo scorno n’anda- 
rono appieno sconfitti. Sant’Otonc avea divisato di recarsi fra loro, 
ma udito che l’isola di Rugcn era stala per un decreto del papa 
raceommandala al zelo dell’arcivescovo de’ Danesi, mandò chieder- 
gli licenza d’ andarvi predicare il Vangelo. L’arcivescovo indugiò a 
rispondere, volendo prima consigliarsi co’ principi della Danimarca. 
In questo mezzo Otone veniva pregalo dal re Lotario e dagli altri 
principi di Germania a restituirsi alla sua sede; il perchè tornava a 
Bambcrga il di precedente alla festa di san Tomaso apostolo, 30 di- 
cembre, con giubilo immenso del suo popolo , dopo convertita due 
volte la Pomcrania *. 

' Vedi gli A eia sancl&rum, 2 julii, c le due vite di sant’Otone di Bambcrga 
scritte da due autori contemporanei sulla fede di due testimonj oculari. 
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§ Il- 


San Demanio saldo sostegno del papato. 


Onorio II esercitò durante l’intero suo pontificato, che fu di cinque 
anni e due mesi allo incirca, l'autorità apostolica, senza ostacolo di 
sorta, per lutto quanto l'orbe cristiano. L’anno 1125 spediva per 
legalo nell' Inghilterra e nella Scozia Giovanni di Crema Cardinal 
prete del titolo di San Crisogono, il quale avea già sostenuto quel- 
l’uftizio sedendo papa Calisto II. Il re Enrico, dopo che l’ebbe piuttosto 
lunga pezza ritenuto in Normandia, gli permise finalmente di pas- 
sare in Inghilterra, ov’ebbe onorevole accoglienza da tutte quante 
le chiese, e dove, di concerto coll’arcivescovo di Canlorberì, indisse 
un concilio a Londra per la festa della Natività di Maria; e intanto, 
scorsa tutta Inghilterra, recossi anco in Iscozia, ebbe un colloquio 
col re Davide, al quale ricapitò lettere del papa con che pregavalo 
d’ ingiungere a’ vescovi del paese di portarsi al concilio nel luogo 
ove sarebber raccolti dal suo legato II quale, tornalo a Londra, aperse 
il dello concilio a Weslminster a’ 9 di settembre dell’ anno 1125, 
presiedendo egli in persona cogli arcivescovi Guglielmo di Canlor- 
beri e Turstano dì Yorck, e sedendovi altri venti vescovi e forse 
quaranta abbati. Si stesero in esso concilio diciasetle canoni a con- 
fermar gli antichi in ispezicllà contro la simonia, l'incontinenza del 
clero, le ordinazioni senza titolo e la pluralità dei bcuefizj. Venne 
eziandio intimata la privazione de’ benefizj a chi nou volea farsi 
promovere agli ordini sacri per menar vita più licenziosa. Finito 
il concilio, il legato condusse a Roma seco i due arcivescovi so- 
pradelti per trattare dinanzi al pontefice la lite insorta fra loro Ri- 
torno alla soiumcssione della chiesa di Yorck a quella di Cautua- 
ria. Non sappiamo che sentenza uscisse su questo particolare, tro- 
viaui solamente in Guglielmo di Maimesburi avere papa Onorio 
crealo legalo apostolico in Inghilterra e Scozia l'arcivescovo Gu- 
glielmo *. 

Nel 1129, il medesimo pontefice, ad istanza de’ re di Danimarca, 
Svezia c Polonia, spedi colla stessa qualità di legato il Cardinal 

1 Do !’ agi. M.n,si . an. 1123. - Labile. Ioni. \, jwg. 9t9. 
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diacono Gregorio a toglier gli abusi e ristabilirvi la retta disci- 
plina 

Eransi, come vedemmo, i cristiani insignoriti di Tiro l'anno 4 24 4. 
Sol quattro anni dappoi si creava in questa città un arcivescovo, ed 
era Guglielmo priore del Santo Sepolcro, uom di vita commende- 
vole, eletto per opera del re di Gerusalemme, del patriarca e de’ 
principali grandi del regno; la qual elezione, stando a uno storico 
contemporaneo e di quel paese, venne si a lungo dilTerila per aver 
agio di disporre delle chiese e degli altri beni dependeuti dalla ca- 
tcdrale e lasciare all'arcivescovo quei che loro talentasse. Guglielmo, 
ricevuta la consacrazione dal patriarca anzidetto, recossi a malgrado 
di lui a chiedere il pallio a Roma, ed ebbelo da Onorio cou singolari 
dimostrazioni d’onore; e nel ritorno suo venne accompagnato da Eli- 
gio vescovo di Frascati legato pontificio cou una lettera colla quale 
il papa ordinava a Bernardo patriarca d’ Antiochia reudesse nel ter- 
mine di quaranta giorni, sotto pena della sospensione, alla metropoli 
di Tiro le chiese episcopali da essa dependenti 9 . 

Venendo a’ Greci, erano essi in communionc colla chiesa romana; 
di che ne chiariscono due lettere di Pietro il Venerabile, abbate di 
Clugnì, indirilte l’una all imperatore Giovanni Comneno, l’altra al 
patriarca di Costantinopoli; nelle quali, dopo discorso ad essi di 
certe facendc, raccommandasi alle orazioni del patriarca, accertan- 
dolo eh’ egli pure prega per lui, ed associa l’ imperatore a quante 
preghiere ed opere buone si fanno a Clugnì, al modo stesso che i 
re di Francia, Inghilterra, Spagna, Germania, Ungheria, e gl’impe- 
ratori pur d’ Occidente 8 . 

Nelle parti meridionali d'Italia, occupate dai Normanni, sorsero 
di passaggio alcune difficoltà politiche. Sendo morto nel 4427 senza 
prole Guglielmo duca di Puglia, poteva questo ducalo esser recla- 
mato da Boetnondo II principe d’ Antiochia, pronipote di Roberto 
Guiscardo. Ma presentavasi primo qual crede Rogero conte di Sici- 
lia. Il papa anch’egli, come signor sovrano di tulle le provincic 
normanne, pretendeva disporne. Comcche Roberto non lasciasse cosa 
intentata per venir a trattative col pontefice, ci ebbero delle osti- 
lità; ma finalmente l'anno appresso, stando i due eserciti a froule, 
l'affare venne accoinmodalo; e papa Onorio diede l'investitura della 
Puglia e della Calabria a Rogero, che gli prestò fedeltà ed omaggio 
il di dell’Assunzione *. 

1 Baron., an. 11-29. - Labbe, Ioni. X, pag. 909. — 1 Gugl. di Tiro, lib. XIII. 
— 1 Apud Baron., an. 1119. — •* Baroli.. Pagi, Muratori. 
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In mezzo a questa generai sommessione delie nazioni cristiane ni 
capo spirituale della cristianità, al vicario di Cristo, il santo arcive- 
scovo Norberto prevedeva per profetica illustrazione una persemi- 
zion generale nella Chiesa e un tal qual regno deli’anlicrislo. S'aperse 
egli su ciò in un colloquio ch’ebbe con san Bernardo, al quale non 
cnlraron punto le ragioni del santo pastore di Maddeborgo Ma 
gli avvenimenti che teuncr dietro alla morte di Onorio 11 il chiari- 
rono della verità e del scuso di quella predizione. 

Viveva in Roma, a’ tempi di papa san Leone IX, un Ebreo, il quale 
con usure ed altri mezzi usali da' que’disua nazione era pervenuto 
a stragrande ricchezza. Costui si fece battezzare prendendo in onor 
del papa sedente il nome di Leone, e la mercè delle nozze della nume- 
rosa sua prole imparenlossi co’nobiii tutti della città 3 . Un de’ suoi fi- 
gliuoli, appellato Pietro di Leone, crebbe ancor più il ricco suo stato 
c le parentele, e venne in altissimo credilo pei distinti servigi pre- 
stati a papa Pasquale II nella lotta ch’ebbe a sostenere con Enrico V 
imperalor di Germania per cagion delle investiture. Un costui fi- 
gliuolo, come lui denominalo, fu dall'infanzia destinato allo stato ec- 
clesiastico, colla mira che avesse da giugnerc al sommo pontificato. 
Mandalo in Francia a fare suoi primi studj, vi menò vita dissoluta a 
segno d’ esser tenuto da’ proprj condiscepoli come il futuro anlicr - 
sto e la rovina del mondo. 

A far perder la memoria delle infamie di sua giovinezza, entrò 
monaco a Giugni. Tornato a Roma , fu , pel credito onde godca la 
famiglia, creato cardinale ed ebbe varie legazioni, in cui disonorò 
l’incarico affidatogli colla scandalosa sua vita, sendo voce persino 
che si menasse dietro una sua concubina travestita da cherico ed 
abusasse della propria sorella Tropea, come narra Arnolfo, allora 
arcidiacono di Seez e poscia vescovo di Lisieux 5 . 

Caduto gravemente infermo nel 4 430 Onorio II, i cardinali s’as- 
sembrarono nella chiesa di Sant’ Andrea apostolo e statuirono l’cle- 
zion del pontefice sarebbe commessa a otto persone : due cardinali 
vescovi, quello di Palestrina e di Sabina; tre cardinali preti. Pietro 
di Pisa, Pietro Rufo e Pier di Leone; e tre cardinali dell’ordine dia- 
conale, Gregorio di Sant’Angelo, Gionala e il cancelliere Emerico: 
tal che, ove il papa che allor trovavasi agli estremi venisse a mo- 
rire, quegli che fosse eletto di commune accordo da’ commessarj o 
dalla parte più sana di essi , verrebbe da lutti riconosciuto per 

* S. Bem., rpiit. 56. — ! Uum gmu* et formati regina pecunia donnt. Ar- 
nulph., apud d'Acheri, toni. I, pag. 155, cap. ni, in-ful. — 5 Ib. 
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sommo pontefice di Roma, il Cardinal prenestino decretava inoltre 
insiem cogli altri che chiunque contrastasse a colale elezione ca- 
drebbe sotto l'anatema, e chi s’attentasse farne altra, questa sa- 
rebbe nulla e 1' eletto escluso per sempre da qualunque ecclesia- 
stico grado. All'ultimo fu stabilito che gli elettori si radunerebbero 
il dì susseguente. Ma Pier di Leone, d'intesa con Gionata, non tro- 
vavasi più co’ suoi colleglli, teneva congreghe appartate e adoperava 
ad inalzare un aliar di maledizione. La cosa andò tant'ollre, mercé 
la potenza e le largizioni de' congiunti di lui e per le mene degli 
einissarj, ch’egli avrebbe conseguito l’intento suo, se papa Onorio, 
da lor creduto già morto, non si fosse mostro al popolo dalia fine- 
stra. Di colali importanti particolarità, ignote al Barouio e al Fleuri 
c che giltan tanta luce su questa parte d'istoria, ci fa fede una 
lettera scritta da Enrico vescovo di Lucca a san Norberto L 

Veggendo si fatte trame sbigottivano i buoni al pericolo che mi- 
nacciava la Chiesa. Onorio, uscito di vita, venne sepolto il venerdì 
dopo le ceneri con quella solennità che consentivano que’ tempi 
d’imminente procella. Degli otto elettori stati per commune accordo 
designati, quattro, cioè i vescovi di Palestrina e di Sabina, Rufo car- 
dinale ed Enterico cancelliere, elessero a pontefice, tulio che rc- 
pugnante, il Cardinal diacono Gregorio di Sant’Angelo, e l’elezione 
venne approvata dai vescovi, dai preti cardinali, dai diaconi e sud- 
diaconi ivi presenti 9 . Resistè l’eletto lunga pezza alle preghiere 
e alle lagrime loro, respingendo la cappa rossa fino a lacerarla, sin- 
ghiozzando e piangendo e chiamandosi indegno di cotanta dignità , 
specialmente in si scabrose congiunture; ma l’adunanza gli rap- 
presentò con tal forza il pericolo della Chiesa, la necessità di 
accettare, minacciandolo eziandio dell’ anatema se persistesse nel 
rifiuto, che finalmente cedette alle istanze e venne proclamato 
papa col nome d’ Innocenzo li. Ciò fu ai 4 4 di febrajo dell’ an- 
no 4 430. 

Il nuovo pontefice, cosi eletto dal maggior numero tra gli otto 
cardinali cui era commessa 1’ elezione di concerto col rimanente 
clero di Roma, venne condotto, in mezzo a gran moltitudine di fe- 
deli , alla basilica laleranense e quivi posto sul seggio supremo c 
onorato de’ consueti omaggi. Poscia, andati a palazzo, furon com- 
piute le cerimonie d’ uso e pòrtegli le insegne pontificali 3 . 

In quel giorno medesimo, tre ore dopo terminata la canonica 
elezione ed inaugurazione del legitimo pontefice, Pier di Leone, se- 
• Mansi, toni. XXI, pag. 435.- '/&• — * Ib„ pag. Ì32 et 433. 

Tom. XV. ló 
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sto de’ cantinoli elellori , facevasi eleggere dagli altri due e da 
pochi del clero romano guadagnati dall’oro della sua famiglia; 
c cotale elezione compievasi nella chiesa di San Marco, non lungi 
dalla fortezza tenuta da' suoi fratelli. Il di appresso se n’ andò ar- 
mato a San Pietro, lo cinse intorno di machine, ne ruppe il tetto e i 
muri e tra mezzo alle uccisioni e al sangue si fe’ strada co’ suoi sa- 
telliti nella basilica del principe degli apostoli. E il terzo giorno ir- 
ruppe del pari col ferro e col fuoco nella chiesa laleranense, fe’ in 
pezzi il trono pontificale e mise a sacco il tesoro di san Lorenzo. 
Il quarto assalì il palazzo ov’era papa Innocenzo co’ catolici, ma 
venne con suo danno e vergogna respinto. Non lardò a correr la 
voce delle costui ruberie c saccheggi commessi nelle chiese, del 
tesoro di san Pietro involato, dello spogliamento fatto de’ pellegrini 
di Gerusalemme e di Roma: onde le provineie ricouoscean Inno- 
cenzo per legitimo papa c spedivangli deputazioni, intanto che ri- 
pudiavano e anatomizzavano Anacleto, chè tal nome s’avea posto 
l’ usurpatore. Già insin dal 18 febrajo, quattro giorni dopo la sua 
elezione, non per anche consecrato, scrisse Innocenzo II a’ fedeli 
di Germania per far ad essi sapere come confermasse suo legato 
appo il cardinale Gerardo e per indurli a scortar, l’anno susse- 
guente, il re Lotario in Italia nel venir che farebbe a Roma per ri- 
cever la corona imperiale. Questo stesso scriveva nel medesimo 
giorno a Lotario In altra del 3 maggio, allo stesso indirilta, rac- 
conta il pontefice in breve la storia della propria elezione e ni 
quella dell’antipapa, avvisandolo che inviavagli Gualtiero arcive- 
scovo di Ravenna per informarlo d’ogni cosa più ampiamente; e 
conchiude esortandolo ad adempier come eonvicnsi, in quella con- 
giuntura, il suo dovere di difensor della Chiesa *. 

San Norberto arcivescovo di Maddeborgo avea riconosciuto il le- 
ci! imo papa e scommunicato l’intruso. Il primo vescovo delle Gallio 
di ' seguì, se pur anco noi precedette, l’esempio di lui nel con- 
dannar l’antipapa fu sant’Ugo di Grenoble. Questo virtuoso prelato, 
c per sentimento d' umiltà e in processo di tempo per 1’ età fatta 
grave ed inferma, aveva sempre uudrilo desiderio di lasciarla pro- 
pria sede e chiestone licenza; Y r ' ma per deputali, poi in persona, 
a papa Onorio, il quale, persuaso che, e per l’autorità sua e per 
l’ottimo esempio, riuscirebbe di più vantaggio che qual si fosse 
altro al suo gregge, non condiscese giammai alla dimanda, ma il 
venne confortando a perseveranza. 

1 M insi, tom. \XT, pag. 429 et 430. — ! /!>,, pag. 428. 
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Mal non s’ op|>oncva il pontefice nel giudizio clic faceva di Ugo. 
Questo santo vescovo , che non avea temuto di fulminar l'anatema 
contro il suo stesso sovrano, Enrico V, allorché ponca tra’ ferri 
papa Pasquale II per istrappargli le investiture, non rimise punto 
per gli anni di quel suo vigor pastorale. Eletto che fu papa Inno- 
cenzo e prima che i nuiraj di lui fosscr giunti in Francia per far quivi 
condannare lo scisma d’ Anacleto, reeossi il santo vescovo di Gre- 
noble, nonostante la grave ed inferma sua età di settantotto anni , 
con altri vescovi al Puy,e senza riguardo alla riverenza e a' buoni 
uff i zj ond’era stato un tempo onorato dal padre di lui, guardando 
solo alla giustizia c al ben della Chiesa, proferì contro Pier di Leone 
sentenza di scoinmunica; sentenza che, per l'autorità di sant’Ugo, 
riuscì di gran peso. E fu questo l’ultimo alto memorando del vir- 
tuoso prelato. Crescendo un dì più che 1’ altro i malori ond’ era 
afflitto il suo corpo, dovette giacersene lunga pezza in letto, inanzi 
che giugnesse la sua ultim’ora. Vennero a servirlo nella sua infer- 
mità i monaci di Caiais. ond’ era stato fondatore, e rimaneano edi- 
ficati dalla umiltà singolarmente con la quale dimandava la disci- 
plina per qualche motto d' impazienza che lalor gli veniva strap- 
pato dal dolore. Fatto sapere al papa il misero stato in che trova vasi, 
ottenne finalmente licenza di porre in sua vece sulla sede grazia- 
napolitano un santo religioso della Certosa, nomato Ugo egli pure. 
Satisfatto quest’ultimo desiderio, andò non guari dappoi l'uomo santo 
a congiungersi col suo Creatore, il primo cioè d’aprile del 1132, 
avendo oltrepassalo l’ ottantesimo anno. 

Papa Innocenzo II, conosciuta la vita c la morte esemplarissima 
d’Ugo, lo ascrisse al novero de’ santi, c con lettera o breve che 
può considerarsi come decreto della canonizzazione di lui, impose 
a Guigo priore della Certosa, vissuto lunga pezza col santo c suo 
intimo amico, di scriverne la vita. Adempiè Guigo l’incarico, e la 
vita che scrisse dedicò al pontefice stesso *. 

Lodovico il Grosso, uditi gli avvenimenti di Roma, intimò un 
concilio da tenersi ad Etampes a (in di esaminare qual de’ due 
pontefici fosse stalo eletto più consentaneamente agli statuti cano- 
nici. A questo concilio venne chiamato dal re e da’ principali ve- 
scovi san Bernardo; il quale avviavasi colà con gran timore, veg- 
gendo il pericolo e l’ importanza di quella bisogna : se non che a 
confortarlo e a dargli ferma speranza di pace mandavagli Iddio un 
sogno o visione, in cui vcnnegli scorto un gran tempio dove ean- 
lavansi concertatamente le lodi del Signore 3 . 

' Atta sanrlnrum, 1 aprii. — 1 Ernold., VU. Uern. - Stigcr., Vii. Lutivi'. 
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Gerardo, vescovo d’Angouléme, a cui papa Onorio avea conferito 
la legazione d’Aquilania, non avendo potuto recarsi al concilio an- 
zidello, vi spedì un deputato con lettere munite del proprio sigillo 
nelle quali dichiarava di conoscere i due competitori e d’ aver sa- 
puto per filo e per segno il coinè fossero stali eletti; non averci 
dubio che la giustizia fosse dal lato d’ Innocenzo, prelato oltreciò 
di vita esemplare; essere stato questi eletto il primo c da’ pritnarj 
del clero; Pietro, al contrario, aversi usurpata la santa sede me- 
diante il potere e le ricchezze sue; uom d’altra parte sì fattamente 
screditato pel vivere suo infame e scandaloso da bastar questo ad 
escluderlo dal pontificato *. 

Al concilio si trovavano presenti non pochi i quali avean visto cogli 
occhi proprj quanl’era seguito nelle due elezioni. Oltreciò eransi 
ricevute da Roma giuridiche informazioni, a lenor delle quali fu pro- 
ceduto alla decisione di quell' importante affare. Premessi i digiuni 
c le preghiere d'uso, ebbe principio la session del concilio, nel quale 
il re sedette insieme co’ vescovi e co’ signori : e tutti convennero 
unanimamentc di rimettersi su questa faccnda al parere di san Ber- 
nardo. Per consiglio di fidi amici accettò il santo, benché tremando, 
quell’ incarico e, disaminata con ogni scrupolo l’elezione, il merito 
degli elettori, la vita c la fama del primo eletto, dichiarò si dovesse 
riconoscere Innocenzo pel vero vicario di Gesù Cristo; e tutto il 
concilio confermò acclamando questa sentenza. Cantato l’ inno di 
rendimento di grazie, il re e i vescovi tutti soscrissero l’elezione e 
promisero obedienza al legilimo pontefice a . 

Il vescovo d’Angouléme, Gerardo, fu tra’ più caldi a mostrar la 
sua obedienza a papa Innocenzo; più però che il dovere entrava in 
questo suo zelo il pensiero dell’utile proprio. Bramava l'ambizioso 
prelato che Innoccuzo il mantenesse nella sua qualità di legato d'A- 
quilania; ma tante lagnanze cran giunte alla santa sede sul pro- 
ceder suo che il nuovo pontefice nou reputò ben fatto il conti- 
nuargli quell’ importante commessione. Gerardo recossene per modo 
a male la negativa che si rivolse immantinente ad Anacleto, il quale, 
mirando a trar dalla sua un prelato che poteva prestargli di grandi 
servigi in Francia, di tutto grado lo confermò ueU’ufticio suo. li 
quale, operando come dettavagli il proprio dispetto contro Inno- 
cenzo, non ci fu cosa che non facesse per sostenere in quelle con- 
trade le parli dell’antipapa e fu cagione, come vedremo, di tutti i 
mali prodottivi dallo scisma. 

* Amulf. sngicns. apud d’Achori, to;n. I in— fot., pag. 158, cap. v. — * Sugcr., 
J'\t, Lud. - Ernold., t'xt. timi. 
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L’antipapa anch’csso non istavasi inoperoso. Scriveva al re di 
Gerusalemme e all’ imperatore di Costantinopoli, ma senza alcun 
frutto. Scriveva e facea scrivere più d'una volta al re Lotario di 
Germania, e non ricevevane verbo in risposta. Mandava lettere 
e un suo emissario col titolo di legato al re di Francia , ma que- 
sti con tutti i vescovi del suo regno chiarivasi pel legitimo pon- 
tefice. Il solo principe che gli riuscisse di tirar al suo partito fu 
Rogero duca di Sicilia, desideroso di crescere ancor più in potenza 
e fregiarsi del titolo di re. Alle istanze dell’antipapa cedeva Rogero 
alle seguenti condizioni. Colla mano della sorella di lui avevasi il 
principato di Capua e la signoria di Napoli e, per sopramercato, il 
titolo di re di Sicilia; a condizione di prestare omaggio al romano 
pontefice e pagargli annualmente seicento monete d’oro. Fu man- 
dato un cardinale di que’ dell’antipapa a incoronare il nuovo re 
a Palermo il dì di Natale del 4 430 '. Onde san Bernardo diceva 
che tra tutti i principi un solo l’antipapa Anacleto n’avea per sè, 
compro col ridicolo prezzo d'una corona usurpata 9 . 

Avendo l' antipapa guadagnato in Roma colle sue liberalità la 
plebaglia e una parte de' grandi , il legitimo papa trovossi co’ suoi 
assediato d’ogni banda, a tal che non ardivano uscir fuori, nè al- 
cuno poteva andare da loro senza rischio della vita. In questo 
frangente determinò Innocenzo di abbandonar Roma e riparare 
i» Francia. Fatte perciò apprestar segretamente due galere, imbar- 
cassi sul Tevere co' cardinali rimastigli fedeli, tranne Corrado ve- 
scovo di Sabina, che lasciò in Roma qual suo vicario, ed entrato in 
mare giunse felicemente a Pisa, e quivi, accolto con ogni onoranza, 
rimase alcun tempo cd assestò parecchie faccndc sì nella città c si 
nel rimanente della Toscana ; poscia rimbarcatosi, passò a Genova, 
ove trattò una tregua tra le due città, aspettando al suo ritorno a 
fare la pace 5 . 

Da Genova il pontefice salpò a Saint-Gilles in Provenza, dove Pie- 
tro il Venerabile, abbate di Clugni, saputo il suo arrivo, spedivagli 
sessanta cavalli o muli coll'equipaggio che addicevasi, così per lui 
come pei cardinali e il seguito loro, c invitavalo sopralutto a re- 
carsi a Clugni per riposarsi da’ disagi del viaggio. Andovvi il papa 
di buon grado c stette colà undici giorni , nel qual tempo fece la 
dedicazione della nuova chiesa di San Pietro. Grande autorità ne 

1 Pelr. diac., Chronic. cast., lib. IV, cap. xcvii. - Fate, bencv., ad un. 1130.- 
Apud Muratori, Script, rrr. iUU., tom. IV, p,ig. 555. — 1 F.pist. 137. — * Mu- 
ratori, Ann. d'ital., an. 1130. 
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venne ad Innocenzo 11 da questo invito fattogli da’ cluniacensi, che 
il preferivano a Pier di Leone, stato monaco nella loro eommunitò. 

Da Giugni trasferissi il papa a celebrare un concilio a Clermont, 
nel quale seommunicò l'antipapa e fece parecchi decreti discipli- 
nari. Quivi ricevette Corrado arcivescovo di Salisborgo ed Eriberto 
vescovo di Munster, mandatigli dal re Loiario per farlo certo co- 
m’egli fosse nella sua obedienza: nel quale uffizio era stalo preve- 
nuto dal re di Francia; che, sondo il papa ancora a Giugni, l'ab- 
bate Sugero era venuto a fargli riverenza da parte di esso re, che 
aspettava di compier quest’atto in persona, come segui indi a non 
molto. Couciosiache sendo il papa venuto manzi fino a San-Bcnc- 
detto su la Loira , il re in compagnia della regina e de’ principi 
■suoi figliuoli recossi ad attestargli la propria obedicuza e, come 
disse l’ abbate Sugero, chinò sino a piedi di lui il regio capo laute 
volte incoronato, come fatto avrebbe dinanzi il sepolcro del prin- 
cipe degli apostoli. 

Non pochi vescovi d'Inghilterra eran propensi per Anacleto, e 
il re Enrico aspettava che que' dei suo regno si dichiarassero a 
fin di prendere egli pure il suo partito. Innocenzo depulavagli 
san Bernardo, ch’era del suo seguito. Il santo abbate trovò il re 
fortemente avverso al legilimo papa; che Gerardo d’Angoulème 
aveagli scritto astutamente per ritrarlo dal riconoscerlo ed avea 
pur sedotto non pochi vescovi inglesi e normanni. Or, veggendo 
il santo come Enrico mal s’ inducesse a cedere alle rimostranze che 
vcnivagli facendo, — E di che temi, gli disse, promettendo som- 
messione ad Innocenzo > — Di peccare, — rispose il re. E Iter- 
nardo. — Pensa , ripigliò , al modo di render ragione a Dio degli 
altri tuoi peccati, che questo lo prendo io sopra di me. — A que- 
ste parole s’ arrese il re c uscì delle terre soggette a sé per recarsi 
a Charlres a far visita al papa, con grosso accompagnamento di 
vescovi e signori. Dove giunto, ad imitazione del re di Francia, si 
giltò a’ piedi d* Innocenzo e promisegli obedienza figlialo per sé c 
per i sudditi suoi. Ciò fu a' V-ì di gennajo del 4 4 34. Lo condusse 
poscia seco a Roano, dove presentono di magnilici donativi e or- 
dinò che lo stesso facessero i grandi c fino gli Ebrei. 

Innocenzo avea mandato in Germania al re Lotario Gualtiero ar- 
civescovo di Ravenna suo legato, il quale assistette a un concilio 
di sedici vescovi radunato da questo principe a Virsborgo, nell’ol- 
tobre del 4 4 30, c quivi, dice la cronica di Maddcborgo, fu eletto e 
confermato dal re Lotario e da tutti gli astanti papa Innocenzo Sendo 
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adunque ritornali di Germania i legati del papa, gli reearono lettere 
eolie quali il re ed i vescovi lo pregavano in nome dell’ intiera na- 
zione andasse ad onorarli di sua presenza: ma l’afTcUo e la divozione 
»Mla chiesa di Francia lo rilenner quivi per alcun tempo. Visitala 
che Pel oc, secondo che chiede» l'occasione, passò ili Lorena e re- 
cossi a Liegi, dove ci ebbe un'adunanza famosissima di vescovi e di 
baroni la domenica prima della metà di quaresima, 22 marzo 4131. 

Fra quivi il re Loiario con la regiua sua moglie; e poiché anda- 
vasi in processione a ricevere il pupa, mosse avanti a piedi alla 
chiesa catedrale con nell' una mano una verga per far largo fra il 
popolo c nell’altra il freno di un cavallo bianco cavalcalo dal papa, 
a cui in tal forma serviva di palafreniere e lo sostenne allora (pian- 
do scavalcò. In questo concilio di Liegi Olone vescovo d’iialberslat, 
deposto da papa Onorio tre anni prima, fu rimesso sulla sede ad 
istanza del re e dei signori. Loiario, volendo trar profitto dalla con- 
giuntura, stimolava il papa a rendergli le investiture cedute da En- 
rico suo autecessore colla difficoltà che abbiamo veduto. A tale prò ■ 
posta impallidirono i Romani, credendosi d’aver trovalo in Liegi un 
pericolo più grave di qoello ond’ erano sfoggiti a Roma: uc sape- 
vano a qual partito appigliarsi; quando san Bernardo, quivi pie- 
lente, si oppose vigorosameule alle pretensioni del re, mostrò la 
malignità della propusta e con maravigiiosa autorità acquetò la 
«alesa *. 

Fatta breve dimora a Liegi, ripassò il pouleiicc in Francia e, 
soggiornato alcun poco ad Auxcrrc, andosscne a Tours per accer- 
tarsi di GoiTredo Martello conte di Touraine, d'Angiò e del .Maino, 
ludi, passato per Orléans ed Etampes, entrò in Parigi tra le accla- 
mazioni d’una turba immensa di popolo uscito ad incontrarlo. Il 
giovedì santo fece di magnifiche largizioni al popolo e al clero, al- 
l'usanza di Roma, e la mattina del di di Pasqua, co' cardinali che 
avea seco, recossi per via fuor di mano, alla chiesa di San Dionigi. 
Quivi, rivestito degli abili pontiticali e messasi la tiara, montò sur 
un leardo riccamente bardalo, avendo a’ lati in qualità di scudieri 
i baroni c i castellani di San Dionigi. I cardinali cavalcarono essi 
pure a due a due proccssionalmcnle cantando inni sino alla chiesa 
del monastero. La strada principale era sontuosamente addobbata 
e tanta la calca che a far largo procedeauo alcuni uflìziali gettando 
piu lungi che poteauo monete al popolo. Giunto che fu all’abbazia, 
il pontefice celebrò con gran solennità la messa di quel giorno, dopo 

1 tpud Buron., an. 1131. 
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la quale, ad ampie mense apparecchiate nel chiostro, mangiò in com- 
pagnia de’ cardinali l'agnello pasquale, giacendo sovra letti alla ro- 
mana, sedendo poi, come al solito, al rimanente dello splendido ban- 
chetto. v 

Indi a tre giorni il papa tornossenc a Parigi; e lungo il cammino varj 
corpi rccaronsi a fargli riverenza, ed aneo gli Ebrei accasati nella 
città, da’ quali fu presentato d’ un esemplare della legge santa scritto 
in un rotolo, ricoperto d’un velo. Ricevendo il qual presente, — L’on- 
nipotente Iddio, disse loro il papa, tolga il velo che copre gli occhi 
del vostro cuore! * — 

.Mentre il pontefice trova vasi a Parigi, gli fu data notizia d’uno 
strepitoso prodigio di fresco accaduto nella città per intercessione 
di santa Genovefa ; ond’egli ordinò che in ringraziamento se ne ce- 
lebrasse ogni anno la ricordanza. 11 prodigio fu il seguente. 

Era la Francia e particolarmente il territorio di Parigi, correndo 
l’anno 1130, afflitto dalla malattia detta fuoco sacro; e, non ostante 
i digiuni e le preghiere ordinale dal vescovo Stefano per placar la 
colera di Dio, il morbo andava di dì in dì sempre più infierendo, si 
che la desolazione era generale. Il vescovo si volse allora a’ canonici 
secolari di Santa Genovefa, ricordandosi della protezione altre volte 
usata dalla santa verso la città minacciata da qualche sciagura , e 
pregolli ne recassero in processione il corpo. Assentirono essi di buon 
grado, e fu assegnalo il giorno in che si farebbe la processione, 
nel qual giorno per tutta la diocesi era prescritto il digiuno. 

Nel giorno stabilito venne il vescovo processionalmente con tutto 
il clero, e dietro una moltitudine infinita di popolo, sì che n’era sti- 
pata tutta la via. 1 malati erano raccolti nella eatedrale e somma- 
vano a centotré; i quali all’entrare dell’arca che recava la spoglia 
di santa Genovefa furono issofatto guariti, salvo tre soli che non eb- 
bcr fiducia, e il contagio cessò per tutto quanto il regno. A sì fatto 
miracolo la eatedrale echeggiò delle grida di gioja di lutto il po- 
polo, il quale voleva si ritenesse colà quel sacro deposito. Se non 
che i canonici stettero a guardia dell’area e, come prima Ior venne 
fatto, la riportarono alla propria chiesa. 

Per gratitudine d’una si segnalala protezione, ordinatosi dal papa, 
come dicemmo, che si celebrasse annualmente la memoria del fa- 
vor ricevuto, venne anco inalzato in onor della santa un nuovo 
tempio, detto Santa Genovefa degli Ardenti per allusione all’ope- 
rato prodigio. 

' Suger., FU. Ludov. 
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Passali ch’ebbe alcuni giorni in Parigi, il papa andossene alla vi- 
sita di varie chiese del regno; dopo di che fermò sua stanza a Com- 
pagne, aspettando il tempo del concilio intimalo per Reims da te- 
nersi il di di san Luca dell’anno 4434 . In questo mezzo accadde la 
funesta morte del principe Filippo primogenito del re, stala da 
san Bernardo predetta al padre. Il papa mandava a condolersi con 
questo il Cardinal Matteo vescovo d'Albano, antico priore di San Mar- 
tino de’ Campi, e Goffredo vescovo di Chàlons sulla Marna. Il re, 
per consiglio de’ grandi, volendo giovarsi della congiuntura del con- 
cilio vicino c della presenza del santo padre per far consacrare a 
Reims iJ secondogenito Lodovico, trasferivasi , colla regina, co’ fi- 
gliuoli e con tutta la nobiltà francese, a quella città. 

Il concilio, intimato pel 18 d’ottobre, cominciò, a dir vero, il 49, 
e ad esso eran convenuti, da ogni banda del mondo cristiano, tre- 
dici arcivescovi e dugento sessantatrè vescovi, oltre buon numero 
d’abbati, monaci e clero. Di questo concilio non ci rimangono che 
i canoni onde parlerem poco stante, ma, in mancanza degli alti, ab- 
biaci varj monumenti che ne fanno conoscere quello che vi accadde 
di più notevole. 

Sendo stati spesi i primi giorni del concilio a fulminar censure 
contro Anacleto e dettar canoni disciplinari, il re pensò a porre ad 
effetto il divisamento pel quale era colà venuto. Entrato nel consesso 
il 24 col proprio cugino Hadolfo conte del Vermandese e prefetto del 
palazzo e con parecchi altri signori, sali a baciare il piede al papa, 
indi, sedutoglisi accanto, tenne al concilio sulla morte del proprio 
figliuolo un discorso che cavò le lagrime a tutti. E il santo padre, 
a consolarlo di quella sventura, csortavalo paternamente a levar il 
pensiero al supremo Signore de’ re e di tulle le cose, fonte di giu- 
stizia e di misericordia, che se conforta i suoi servi colla prosperità, 
li mette anco talora alla prova colle disgrazie, acciocché l’uomo non 
pigli affetto al luogo del suo esilio e non dimentichi la patria per la 
quale è creato e dove ha da goder con Dio felicità sempiterna. Ces- 
sasse, a sitniglianza di Davide, dal piangere un figliuolo da Dio chia- 
mato a regnar seco, e consolassesi pensando che n’avea altri a cui 
lasciare il regno. Le parole del pontefice rasciugarono le lagrime del 
re e ne raltemprarono assai il cordoglio. Dopo di che Sua Santità 
surse in piedi, e recitata l’orazione domenicale e l’assoluzione pel 
principe Filippo, ordinò a tutti i prelati di quel consesso si raccoglies- 
sero la dimane nella catedrale pontificalmente vestiti per assistere alla 
consacrazione di lui. La mattina, bellissima più dell’usato, il papa 
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trasferissi col suo corteggio alia chiesa di San Reiuigio, ove fu ac- 
colto da’ monaci in processione, e di quivi, vestilo degli abili pon- 
tificali, passò alla catedralc col principe Lodovico, circondato da 
immensa quantità di ecclesiastici, di nobili e di popolo, il re, i 
primarj grandi del regno, gli arcivescovi, alcuni vescovi ed abbati 
col capitolo stavano aspettando il pontelice col principe alla porta 
del tempio: entrali che furono, venne questi dal santo padre pre- 
sentato all'aUare, indi colla santa ampolla unto re, plaudendo tutti 
i sudditi. Il re, lietissimo della falla cerimonia, ripigliò la cura delle 
facendo del regno. 

Il dì appresso giugneva san Norberto di Maddeborgo portatore al 
papa di lettere dell’iinperator Lotario, nelle quali questi prometteva- 
gli di movere alla lesta del proprio esercito a cacciar l'antipapa. Altre 
lettere di sommissione pur venivan recate per parte del re d’iughil- 
ter-a, come pure d’Alfonso re d'Aragona e Navarra, d'altro Alfonso re 
d> .astiglia, i quali chiedeangli anche ajulo contro i Mori di Spaglia. 
. sopra ogni altra gradiva ad Innocenzo una lettera indirittagii da. 
solitarj Jella Certosa e portala dall'abbate di Poutignì, che fu let'a 
: c pieno concilio da Goffredo di Vandomo. In essa que’ buoni reli- 
giosi, che altro titolo non pigliano fuor quello di poveri della Cer- 
tosa, fan sapere ai papa come stessero per iscrivergli a prò delia 
chiesa di Grenoble, mossi dalie istanze del clero e sopralutto del 
vescovo, che, vecchio ed infermo qual era, non polca più esercitare 
le funzioni episcopali, quando l'abbate di Ponlignì, ch'era venuto a 
visitarli, s'avea preso l’ incarico d’esporre a voce a Sua Santità le 
loro dimande. Seguono poi supplicandolo a non isgomentarsi di 
che che si faccia e si patisca al tempo suo nella chiesa roniaua ; ma 
a rassecurarsi nella onnipotenza del Signore. E parlato con forza 
contro Pier di Leone e Gerardo d’Angouléme, finiscono col rammen- 
tare a lui vicario di san Pietro il debito che gli corre di mantener 
la disciplina, la rettitudine, e dar l’esempio dell’innocenza della vita '. 

Bernardo vescovo d’ Hildesheim uvea letto nel concili^ di Liegi , 
precedente a quello di Rebus, la Vita di san tìodear >"> , un de’ 
suoi predecessori, acciò il papa lo canonizzasse. Rispostogli dal santo 
padre che, essendo costume della chiesa romana di prò edere alle 
canonizzazioni ne’concilj generali, aspetterebbe quello di Rcinis per 
far la cerimonia con più solennità. Trovossi Bernardo a Ruini* con 
san Norberto alcuni giorni innanzi il coucilio, e, sbrigate che fu- 
rono le bisogne più urgenti, trasse fuori le prove della santità e 

1 In Chrimic. mauriniucensi. 
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ile’ miracoli del canonizzando. Il beato Oldegario tenne un discorso 
sull’ordine da osservarsi per la traslazione delle reliquie di san Go- 
deardo; la bolla di canonizzazione del prefato santo vescovo fu data 
dal pontefice in Reims a’ 29 d’ottobre. Con quest’alto ebbe termine 
il concilio, de' cui diciaseltc canoni porgiamo qui il sunto. 

Cilindrine avrà conseguilo alcun beneficio per simonia, sarà pri- 
vato «or esso, e lauto il venditore (pianto il compratore dichia- 
rati infami. 1 vescovi e il clero vestiranno abili consentanei alla 
santità del proprio stalo, fuggendo i colori che deslasser scandalo. 
Proibito, sotto pena di scommunica, il saccheggiar i beni de’ ve- 
scovi allor che muojono, dovendo essi beni riserbarsi per la chiesa 
e pe’ successori, Egual pena è decretata contro citi ruba gli averi 
de’ preti e altre persone ecclesiastiche subito dopo lor morte. Al 
diacono che s’abbia moglie n concubina sarà tolto ogni uffizio o 
beneficio ecclesiastico. Per conformarsi ai decreti di Gregorio VII, 
Urbano II e Pasquale II, c vietalo ascoltar la messa d’ un prete che 
sappiasi di certo aver moglie o concubina. Interdetto a’ monaci o a’ 
canonici regolari d imparare, dopo falla la professione, le leggi ci- 
vili c la medicina per trarne lucro; e i vescovi o gli abbati che ciò 
permettano saranno deposti. 

Rinovansi gli ordinamenti fatti per P osservanza della cosi detta 
tregua di Dio. I preti, gli ecclesiastici, i monaci, i paesani che vanno 
e vengono debbono sempre esser sicuri, come pure i contadini e le 
bestie da lavoro. La tregua dee durare dal tramonto del sole del 
nicrcordi sino alla levala del lunedi, dall’Avvento sino all’ottava 
deli’ Epifania, dalla Quinquagesima sino all' ottava di Pentecoste; 
pena la scommunica, che dev'esser ralilìcata da tulli i vescovi. Si 
proibiscono le adunanze e le fiere in cui le persone di guerra si 
danno convegni c si battono per far mostra di loro abilità e forza 
(crauo specie di tornei). Chi venga ucciso in simili combattimenti gli 
si nirghi la sepoltura ecclesiastica, non la penitenza e il viatico se 
li addimandi. Se alcuno per diabolica istigazione metta le mani ad- 
dosso a un ecclesiastico o ad un monaco, sia scommunicato ; ne al- 
cun vescovo s' attenti di assolverlo (inchè non siasi presentato ai 
pontefice per far quello che dal medesimo gli verrà imposto. Ab- 
biam qui un de’ primi esempi ben indicati d’ un caso riservato al 
papa da un concilio. 

L’ ultimo canone risguarda gl’ iuceudiarj : contro chi avrà messo 
fuoco a una casa c fulminala la scommunica. Se inuoja, si proibisce 
di dargli sepoltura; e se dimandi l’assoluzione, non la gli si dia, salvo 
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che abbia rifatto il danno, e gli s'imponga per penitenza di servire 
un anno contro i Turchi in Palestina o contro i Mori in Ispagna;* 
Se un arcivescovo od un vescovo usi indulgenza su alcuno di co- 
tai punti, pagherà il danno portato dall’incendiario e di più rimarrà 
per un anno interdetto dalle sue funzioni *. 

Papa Innocenzo, mentre si trovava a Rebus, confermò' fa per- 
missione data già da’ suoi predecessori Pasquale II ed Ono o li a 
un recluso della diocesi di Candirai, per nome Aiberto, d'udire le 
confessioni di coloro che andavano a visitarlo. Era costui un uom 
santo che per l’austera sua penitenza riusciva d’edi Reazione a tutta 
quanta la provincia. Nato in Espein, nel territorio di Tournai, crasi 
mostralo tìn da giovinetto più che mai inclinato alla divozione. Udito 
una volta un cerretano cantare le azioni di san Tibaldo di Provins, 
ne fu siffattamente commosso che risolse d’imitarlo, menando al pari 
di lui vita eremitica; e s’accompagnò quindi con un santo religioso 
di Crépin, il quale, con licenza del proprio abbate Rainiero, erasi ri- 
tratto in un piccolo romitaggio entro una solitudine santificata già 
da san Domiziano compagno di san Landelino. Quivi Aiberto pati 
non poco per la fame e per la rigidezza del verno. 

Trascorso ch’ebbe qualche tempo in quella solitudine, fe’ un viag- 
gio a Roma insiem coll’abbate di Crépin e, tornalo che fu, ab- 
bracciò la vita religiosa in quel monastero, d’onde, passati venti- 
cinque anni, fe’ ritorno al suo primo romitaggio. Quivi si diede a 
far di sè asprissimo governo, avendo per letto una tavola, per ve- 
ste un cilizio e poche erbe per cibo Per ventidue anni non mangiò 
pane e per venti non bevve mai. vivendo per tutto quel tempo di 
sole erbe colle nell'acqua. Burcardo vescovo di Cambrai gli conferì 
il sacerdozio, acciocché potesse giovare a coloro che venivano vi- 
sitarlo. Il santo eremita celebrava quotidianamente due messe, una 
pe’vivi, pe’ trapassali l'altra. Recitava ogni giorno cencinquanta 
volle la salutazione angelica, parte ginocchioni, parte prosteso sulla 
terra. Oltre ciò era solito cantar le vigilie de’ morti da nove lezioni 
e dire a ciascun notturno cinquanta salmi, tal che ne’ tre notturni 
veniva a recitare tutto quanto il salterò. 

Accorrevasi da tutte le provineie a veder un tal prodigio di pe- 
nitenza. Andando da lui i più grandi peccatori per esser uditi in 
confessione, rimanda vali per Io più a’proprj vescovi. Quando però 
s’avveniva in tali che mostrasser ripugnanza a farlo, aseollavali 
egli stesso ed assolvevali, imponendo però loro in tal caso una pe- 
1 Labile, tona. X. - Mansi, tom. XXI. 
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nitenza assai più grave. Accalcavansi per modo intorno alla sua 
colla i penitenti che parecchi , disperando di potersi confessar pri- 
vatamente, gli facean l’accusa di lor colpe ad alta voce. Sant' Al- 
berto, dopo avuta la permissione che dicemmo da papa Innocenzo 
nel 4 434 , visse ancora nove anni e morì santamente il giorno di 
Pasqua del 44 40 ai 7 d’ aprile. Ne fu scritta la vita immantinente 
dopo morto, c dedicata ad Alviso vescovo di Arras *. 

Madrid, la futura capitale della Spagna, vedeva a quel tempo un 
povero agricoltore che dovea un giorno avere a protettore in cielo. 
Chiamavasi costui Isidoro ed era nato da poveri ma catolici e pii 
genitori; dai quali sendo stato allevato nel timore di Dio, diedesi fin 
da fanciullo a praticare la divozione, la carità, la pazienza, l’umiltà, 
l’astinenza e ogni altra virtù con certa qual gravità virile. Giunto 
in età di eleggersi un mestiere per procacciar di che vivere a sé 
e alla famiglia, si diede all'agricoltura perché più umile e di maggior 
fatica ; e l’ esercitò per tutta la vita di maniera che in nessun giorno 
mai scemò la menoma parte delle pratiche di divozione che s' avea 
prescritte. Non metteva mai mano all’aratro se prima non fosse ito 
a far visita alla chiesa, a udir la santa messa e pregar di tutto cuore 
Iddio e la santissima Vergine. La qual divozione ben mostrò Iddio 
quanto gli fosse gradila ; perocché avendolo alcuni suoi vicini invi- 
diosi accusalo al padrone i cui terreni lavorava come venisse sem- 
pre all’opera dopo gli altri e facessene la metà appena, quegli adi- 
ralo s’avviò per dare un carpicelo a Isidoro. Ma, giungendo al po- 
dere, gli verrner veduti non più uno ma tre aratri, guidati quel di 
mezzo da Isidoro, gli altri da due giovani in bianca veste, i quali, 
^'avvicinarsi d’esso padrone, scomparvero. Comprese questi allora 
quel che solea dirgli spesso Isidoro: non esser perduto il tempo 
speso devotamente per Dio. Un’ altra volta , mentre slava facendo 
orazione nella chiesa di Santa Maria Maddalena, vennero a dirgli 
che la sua asina sarebbe stata mangiata dal lupo se non accorrea su- 
bitamente. Il sant’uomo, senza punto turbarsi, — Andate in pace, 
disse, figliuoli miei; sia fatta la volontà di Dio. — Uscito poi di 
chiesa dopo finita 1' orazione, trovò 1’ asina viva e sana, e il lupo 
morto a canto di essa. 

Isidoro amava in parlicolar modo i poverelli, a sussidio de* quali 
risparmiava ogni giorno qualcosa , comeché povero egli stesso. La 
qual carità era tanto accetta a Dio che più d'una volta provide con 
uu miracolo il suo servo di che dare a' bisognosi. Narrasi che un 

1 AcUx sane forum, 7 aprii. 
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di, avendo già dispensato ogni cosa a’ poveri , nc capitò uno chie- 
dendo l'elemosina. Dolendogli il lasciar partire costui a venire vuo- 
to, disse alla moglie guardasse entro la pentola se più nulla ci fosse. 
Guardò ella e trovolla vuota. Ei la fece guardare dentro di bel 
nuovo, e fu vista ricolma, tal che ve n’ebbe oltre quel che occor- 
reva per isfamare il mendico. Fin verso gli animali mostravasi Isi- 
doro caritatevole. Andandosene un di d'inverno al molino con un 
sacco di grano, scòrse su gli alberi una frolla di colombe che pa- 
tiva!» la fame per essere il terreno tutto coperto di neve. Mosso a 
compassione spazzò alcuni palmi di terreno c vi gittò tanto grano 
che bastasse per que’ poveri volatili. Iddio, per compensarlo, fe’ che 
giunto al molino, trovò il sacco ancor pieno come se nulla ne avesse 
levato. 

Maria sua moglie era essa pure tutta fede e divozione. Sendo lor 
morto un unico figlio che aveano avuto, vissero di eommune ac- 
cordo in continenza. Isidoro finì di vivere nel 4170, quasi sessage- 
nario e fu da papa Benedetto XIII posto fra il numero de’ santi sotto 
il 15 di maggio '. 

Alfonso I re d’Aragona, che avea mandato chiedere ajuto a papa 
Innocenzo contro i maomettani, s’era recato in mano la pitta di Sa- 
ragozza, ch’era stata loro soggetta per ben quattro secoli; vi pose 
la sua corte e diede parecchi quartieri di quella capitale a’ signori 
francesi ed aragonesi che aveangli prestato mano a conquistarla; si 
stese persino al di là dell’Ebro e prese d’assalto Tarragona e Cala- 
layud. Non ristette egli mai dal perseguitare i Mori , e stretta col 
nuovo re di Castiglia Alfonso Vili una lega formidabile, riportò pa- 
recchi non lievi vantaggi sui musulmani d’Africa c di Granata, che 
s’erano avanzati alla volta dell’ Aragona. Penetrò ancora, seguendo 
il corso di sue vittorie, ne’ reami di Valenza c di Murcia, e recò 
la guerra insino ne’ dintorni di Granala, dove fe’ svernare i suoi 
soldati. 

Allora diecimila famiglie di cristiani mozai-abi, sapendo trovarsi 
a’ piè degli Alpuxaras un principe cristiano, scesero da’ monti e ven- 
nero sotto i vessilli del re aragonese, a cui narrarono come dalla 
conquista de’ maomettani in poi, cioè pel volgere di tre secoli, si 
fossero, d’ una in altra generazione, mantenuti in quelle allure. 1 
signori francesi che aveano accompagnalo Alfonso in quella gloriosa 
spedizione si staccarono da lui al suo ritorno, scontenti perchè non 
li chiamasse a parte degli onori e de’ premj che concedeva a’ pro- 

' /riti sanrlorum, 15 muti. 
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prj sudditi. I Mori, fatti audaci da cotat defezione, tornarono con 
nuove forze per assalire il re d’Aragona. Ma egli, richiamati i Fran- 
cesi con promessa giurala di dar loro terre c dignità ne‘ proprj do- 
minj, riportò, specialmente per opera loro, nel 4 426 una vittoria 
decisiva su’ musulmani, che avean già preso in mezzo l'esercito suo 
ne* monti del regno di Valenza. Questo felice successo l’indusse a 
stringer d’assedio Fraga, piazza munitissima sui confini della Cata- 
logna; e teneala bloccata già da un anno, negando alla guarnigione 
una capitolazione onorevole, quando comparve d’improviso un grosso 
esercito di Mori che. venuti seco a battaglia, l’ebbero sconfitto. Due 
vescovi, non pochi cavalieri di Francia, Aragona, Catalogna c Na- 
varra e quasi tutto l’esercito rimaser sul campo. Alfonso, seguito da 
dieci guardie sole e ferito, salvossi nel monastero di San Giovanni 
de la Pegna, dove mori nel 4 434 , otto giorni dopo la sua disfatta, 
lasciando la monarchia aragonese due terzi più vasta di quel che 
l’aveva trovala al suo avvenimento al trono. Guerriero ardente, 
intrepido anzi che re antiveggente e saggio, cadde a mezzo il cor.-o 
de’ suoi trionfi. Ebbe il soprauome di Battagliero per essersi trovato 
a ventinove battaglie ordinate *. 

L’altro Alfonso di cui dicemmo era Follavo di tal nome, re di 
Castiglia, Leone e Galizia, figliuolo d’ Urraca infanta di Casliglia e 
di Raimondo di Borgogna conte di Galizia. Rimasto solo sul trono 
per la morte della madre seguila nel 14 2(i, si volse manzi tratto a 
sedar le turbolenze suscitate dal mal governo di quella principessa : 
sottomise i ribelli, fermò la nace nell’interno del regno, ripigliò Bur- 
gos e le altre piazze che Alfonso I suo patrigno re d’Aragona pos- 
sedeva tuttavia in Castiglia. Gli stati del regno, ratinatisi, per or- 
din suo a Palencia, fecero diversi provedimenli pel governo e la 
sicurezza interna. Ristabilita la tranquillità nella Castiglia, Alfonso 
spedi un esercito contro i Mori d’ Africa che disastravano le circo- 
stanze di Toledo. Rotti che questi furono, mosse egli stesso nell’An- 
dalusia, ove consegui nuove vittorie e ricevette a sommissione pa- 
recchi regoli maomettani, che preferivano il giogo de’ cristiani al di- 
spotismo del re di Marocco. Nel 4 434 il re di Casliglia andò in ajulo 
dell’ Aragona c della Navarra minacciate d’una invasione per parte 
dei musulmani, volendone però dal re di Navarra in compenso Sa- 
ragozza e l’omaggio degli stati. Divenuto l’arbitro di tutta la Spagna 
cristiana, Alfonso convocò gli stati a Leone e fccevisi incoronare so- 
lennemente imperator delle Spagne, tuttoché possedesse non più 

1 Hiograph. unte., toni. I. 
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che un terzo della penisola. Non fu però tiranno de’ proprj sudditi, 
anzi negli stati anzidetti guarentì ad essi le leggi e i privilegi onde 
godean per addietro. Ne’ medesimi stati si fermò che i governatori 
de’ castelli sulle frontiere dovessero ogni anno far scorrerie sul ter- 
ritorio musulmano. Per trarre vantaggio dalle turbolenze che agita- 
vano allora gli stati mori d’Africa c di Spagna, soffocò ogni germe 
di discordia che mai ci avesse tra' principi cristiani, trattando gene- 
rosamente i suoi antichi alleati. Restituì Saragozza al re aragonese, 
e accordò la pace a quel di Navarra che avea imprudentemente fatto 
lega contro la Castiglia. Tenendosi allora franco da ogni molestia, 
mosse contro gl’ infedeli e, dopo diverse vittorie, s’impadroni di Ca- 
lalrava, d'Almeria e di moli' altre piazze. S’ uni poscia in confede- 
razione con gli altri principi cristiani e pose il colmo alle sue geste 
guerriere colla strepitosa vittoria che riportò nel 44 57, vicino a 
Jaen, sui Saraceni d’Africa. E poco dopo fini di vivere Dell'età di 
cioquantun’anno. 

Finito il concilio di Reims, Innocenzo 11 chiedeva al re Lodovico 
il Grosso di poter rimanersi in Auxerre finché Loiario di Germania 
fosse in grado di rimetterlo sulla sua sede: il che dal re concede- 
vaglisi volonterosamente; e durante quella specie d’esilio i vescovi 
e gli abbati di Francia fecer generosamente le spese al pontefice e 
alla corte di lui. Per tulle le città venne egli accolto con esultanza 
ed onor singolare. La sola Novon ardì far qualche insulto al vicario 
di Cristo, ma vendicavalo non guari dopo un incendio clic consunse 
quasi tutta quella città colia sua catedralc. 

Mandava il papa suo legalo in Germania il vescovo Matteo d’AI- 
bano, il quale in quell’anno stesso 4 434 tenne un concilio a Ma- 
gonza in cui Brunonc vescovo di Strasburgo, già caccialo di quella 
sede da Lotario per sospetto che parteggiasse per Corrado suo com- 
petitore all'impero e risalitovi senza la voluta formalità dopo il sur- 
rogatogli Ebrardo, venne costretto rinunziare al vescovado. Ge- 
brardo, eletto in sua vece, era uom più da spada che da pastorale. 

Innocenzo volse particolarmente le sue cure all’Aquilania, dove 
si veniva formando Io scisma per le mene di Gerardo d’ Angou- 
léiue, e deputò Gioscelino vescovo di Soissons e san Bernardo di 
Chiaravalle al duca Guglielmo IX all'uopo di staccar questo prin- 
cipe dalla fazione dell'antipapa. Parve che Guglielmo s'arreudesse al- 
l’autorità del santo abbate di Chiaravalle, ma, parliti i deputali, tornò 
per opera di Gerardo a' primieri sentimenti , né per allora giovò a 
richiamamelo una lettera indirillagli dal medesimo santo abbate. 
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Miglior prova fe’ san Bernardo con Ildeberlo arcivescovo di Tours 
e prima vescovo del Maus, che pareva starsene in fra due quale 
delle parli abbraccerebbe. Gli scrisse a fin d’indurlo a cessare ogni 
perplessità, ed ottenne che il pio e dotto prelato si dichiarasse per 
Innocenzo c gli rimanesse fedele pel resto di sua vita. Mori llde- 
berlo non guari dopo, ai 18 di dicembre del 1131, in età quasi d’ot- 
tanta anni, e fu sepolto nella sua caledrale, dove alTermasi avve- 
nissero alla sua tomba parecchi prodigi. Onde parecchi scrittori non 
hauno difticollà a chiamarlo santo ; né la chiesa del Mans però, da 
lui tenuta più di ventinovc anni, nè quella di Tours, cui resse per 
quasi sette, l'onoran di culto. 

Moltissimi scritti in ogni materia ci restano d’Ildeberto; ciò sono: 
tre libri di lettere; sermoni per tutte le domeniche e feste dell’anno; 
le vile di santa Radegonda c di sant’Ugo abbate di Giugni; varj 
trattati sopra soggetti morali e teologici, inoltre uno sui combatti- 
menti della carne e dello spirito, un altro su l’utile e l'onesto, un 
terzo sulla fede, ch'éuu ristretto di tutta la teologia, un quarto sul 
sacraineulo degli altari con una esposizione delle preci e delle ce- 
rimonie della messa in prosa e in verso, che ildeberlo era auche 
assai buon poeta e lasciò mollissime poesie, le più di devoto ar- 
gomento. 

Pulito ed elegante è lo stile d’ Ildeberlo, in ispezicllà nelle sue let- 
tere, che dau prova d'erudizione, d’ ingegno, sentimento e gusto. 
Notansi ne’ varj scritti di lui parecchi tratti che ci danno a cono- 
scere qual fosse la disciplina del suo tempo o ci somministrai) prove 
della perpetuità della tradizione intorno a’ principali misteri di no- 
stra fede. Parla egli con tutta precisione sulla presenza reale di Gesù 
Cristo nell’Eucaristia, ed è il primo degli scrittori che usi del voca- 
bolo tmnsoslanziuzionc. Mostrasi singolarmente devoto verso la 
Madre di Dio, della quale in molti de’ suoi scritti prova od iusinua 
l'immacolata concezione e dichiara essere ella stata in anima e in 
corpo assunta nel cielo. 

Il santo abbate di Chiaravalle scrisse eziandio a Goffredo di Eoi - 
roux, professore a quel tempo di gran rinomanza ed autorità pel 
suo sapere, che fu poscia inalzato alla sede arcivescovile di Bordeaux 
per indurlo a porre in opera i suoi talenti a difension della Chiesa, 
cioè a sostegno della parte del legitimo pontefice contro quella dcl- 
l’iutruso e del suo satellite Gerardo d' Augoulème. 

Chi faceva spalla a costui e dava forza allo scisma in Aquitania 
era il duca Guglielmo, più sopra da noi ricordalo. Tra gli altri tcn- 
Tom. XV. 16 
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lutivi falli ila san Bernardo per ridurre questo principe su! buon 
sentiero coniasi quello d’avere indotto a scrivergli a tal uopo Ugo 
di Borgogna suo parente: e la lettera fu dettata dal santo stesso. 

Nel medesimo tempo scriveva, a nome proprio, una lettera com- 
movente a’ vescovi d’Aquilania e nominatamente a que’ di Limoges, 
Poilieri, Perigueux e Saintes per afforzarli contro le persecuzioni di 
Gerardo d’Angoulème e toglier qualunque sullerfugio agli scismatici. 
In essa lettera parlando di Gerardo, « Il novello figlio di Giove, tratto 
dalla propria ambizione ad aspirare al primato, negando di ricono- 
scere con voi colui che viene nel nome del Signore e che è accolto 
da tutta la Chiesa, riceve colui che viene nel proprio nome. Né ma- 
raviglia di ciò. L’ambizioso vecchio agogna un titolo fastoso; nè ciò 
affermo io senza fondamento, sì bene appoggiato alle sue stesse pa- 
role. E non iscrisse egli tempo fa al cancelliere di Roma supplican- 
dolo d’oltencrgli il titolo di legato?... Forse l’ambizion sua, se fosse 
stata appagata, manco pregiudizio recato avrebbe; avrebbe egli no- 
ciuto quasi a sé solo, laddove or move guerra a tutta la cristianità... 
Dire noi posso senza lagrime. L’audacia di questo nemico della croce 
giunse al punto di cacciare dalle lor sedi i santi che negano d’adorare 
la bestia, quella bestia che ha le fauci spalancale per bestemmiare 
il nome del Signore e il suo santo tabernacolo. S’attenta d’inalzar 
altare contro altare, crear nuovi abbati e nuovi vescovi, cacciatine 
gli antichi... Ma guai a coloro che consentono di accettar si falle 
dignità ! « 

Passando poscia a favellare dell’antipapa, « Che che si faccia, 
prosegue, l’oracolo dello Spirilo Santo dee sortir suo compimento 
e avvenir la defezione prenunziata dalle sacre Carte. Guai però al- 
l’uomo per cagion del quale essa avviene! Meglio fora per lui il 
non esser nato. E chi è costui se non quest’uomo di peccato, il 
quale, non ostante l’elczion canonica del capo della Chiesa, s’ im- 
padronisce del luogo santo, non già perche santo, ma si perché 
eminente, e il fa armata mano e a forza d'oro, non per virtù e 
per merito che abbia, e allo stesso modo vi si mantiene? La van- 
tata elezione, a cui dà tanto peso, non fu che un pretesto, un 
appiglio alla tristizia del suo cuore. Regola infatti fondamentale del 
diritto canonico è che, fatta un’elezione, non può aver luogo un'altra. 
Sendocene già una , quella ehe tenne dietro è nulla. Pognam pure 
che fosse mancata alla prima alcuna delle formalità o delle solen- 
nità consuete, s’avea dunque a procedere ad un’altra elezione, scn- 
x’ aver disaminati i difetti della prima e giuridicamente cancellatala? 


« 
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Perciò appunto coloro che, contro il divieto dell’Apostolo, si sono 
affrettali d’imporre le mani a quello sfrontato usurpatore voglionsi 
riguardare quali autori dello scisma e principali complici della ma* 
ligniti del lor capo. 

» Per altro chieggono oggidi qual giudizio che dovevano attendere 
prima: e accettano fuor di tempo l’offerta loro già fatta perché, se 
venga loro negala, voi sembriate gli ingiusti, e se si accetti, la con- 
tesa arrechi un indugio, durante il quale possa qualche cosa acca- 
dere. Sia che si vuole del passato, dicono, chiediamo d’essere ascol- 
tali; poi siamo pronti ad assoggettarci al giudizio. Egli é questo non 
altro che un sotterfugio. Altro non riman loro a dire per sedurre 
i semplici e fornir armi a ehi ha cattive intenzioni. Iddio ha già giu- 
dicato coll’evidenza del fatto. Chi oserebbe opporsi a tale giudizio, 
od appellare da esso? L’hanno riconosciuto e approvato gli arci- 
vescovi Gualtiero di Ravenna, Ildegario di Tarragona, Norberto di 
Maddeborgo e Corrado di Salisburgo; accettato i vescovi Erbcrtodi 
.Munster, Ildebrando di Pistoja, Rernardo di Pavia, Landolfo d’Asli, 
Ugo di Grenoble e Rernardo di Parma. Il merito eminente, la san- 
tità, l'autorità di questi prelati, rispettata da’ loro stessi nemici, ha 
facilmente persuaso a seguirli me di tanto ad essi inferiore per me- 
rito e grado , quand’ anche dovessi con loro smarrirmi. Non parlo 
punto di tanti altri arcivescovi e vescovi di Toscana, Campania, 
Lombardia, e di Germania, d’Aquitania, delle Gallie e della Spagna 
c di tutta quanta la chiesa orientale. 

» Tutti di concerto hanno francamente rigettato Pier di Leone e 
ricevuto Gregorio per papa eoi nome d’ Innocenzo: né perchè ciò 
facessero furono già compri con danari, uè con artifizio ingannati, 
nè trattivi da affetto di parentela , uè forzali da timore di podestà 
secolare, ma obediendo al volere di Dio, da loro non ignorato nè 
dissimulalo. Non nomino io qui nessun prelato nostro, che troppi 
sono essi ; nominandone taluni solamente, incorrerei sospetto di adu- 
lazione. Ma non debbo tralasciare tanti ottimi religiosi che, morti 
al mondo, rncnan vita nascosta in Gesù Cristo e d'altro non si curano 
che di piacere a Dio. 1 camaldolesi, i vallombrosani. i certosini, quei 
di Clugnì e di Marmoutier, i cisterciensi confratelli miei, quelli di 
Santo Stefano di Caen, di Tirone , di Savignì, tutte finalmente le 
communità regolari di cherici e monaci stanno per Innocenzo, se- 
guendo i proprj vescovi, come le pecore i lor pastori. 

» Che dirò io dei re e dei principi della lerra ? Non accolgo» eglino 
tutti Innocenzo di concordia coi sudditi loro? Avvi finalmente uomo 
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veruno chiaro per virtù o dignità, di qualunque ordine si voglia, 
che non sia dello stesso avviso? Non ostante tutto questo, ci ha an- 
cora dei cavillatori ostinati i quali vanno levando la voce contro 
questa piena concordia di voti ! Chiamano costoro a sindacalo il 
mondo intero; sono un pugno d'uomini, e vorrebbero imporre la 
legge alla cristianità tutta quanta, obliandola a rat ilicare con un 
nuovo giudizio un’elezione ch’essa ha già condannalo! » Termina 
il santo la lettera con esortare i vescovi d’Aquilania a far testa ani- 
mosamente agli scismatici, al vescovo d’Angouléme principalmente 

E così fecero, comechè non pochi patimenti ciò loro costasse. Con- 
ciosiachè egli cacciò via parecchi vescovi dalle proprie sedi. L)c- 
pose Guglielmo ed Euslorgio vescovi, queslo di Limogcs, quello di 
Poitieri, surrogando loro persone indegne del grado. La maggior 
parte de’ canonici di Poitieri lenuer dietro a Guglielmo nell’esilio, 
e quasi tutta la diocesi continuò a rugguardarlo qual suo legilinio 
pastore. Eustorgio poi si ritirò nel castello di San Marziale, alla porta 
della città, donde l’usurpalore della sua sede udiva ogni giorno so- 
nar le campane mentre fulminavasi l’anatema contro di lui. Gerardo 
tenne per sé l'arcivescovado di Bordeaux, senza lasciare la sede 
d’Angouléme; il cui popolo però non gli venne fatto di trar nello 
scisma 9 . 

Guglielmo vescovo di Saintcs ingiungeva a Vulgrino patriarca di 
Bourges scrivesse alla chiesa di Bordeaux, ai vescovi d’Agen,Peri- 
gueux, Poitieri e Litnoges si guardassero dal riconoscer Gerardo e 
il partissero dalla communion de’ fedeli. Anche il vescovo Guglielmo 
di Poitieri scrisse al detto prelato lagnandosi delle violenze di Ge- 
rardo. E Vulgrino, come primate dell' Aquilania, s'adoperò in ajulo 
di quella chiesa, scrivendo lettere a sostegno de’ vescovi e annul- 
lando l’elezione che il elero di Bordeaux avea falla di Gerardo 5 . 

Innocenzo, trovandosi in Francia, volle andar in persona a far 
visita al monastero di Cbiaravalle in compagnia dei cardinali, dei 
vescovi e di tutta la sua corte. Fuvvi ricevuto processionalmentc . 
ma senza veruna pompa esteriore. Que’ monaci , poveramente ve- 
stiti e preceduti da una croce di legno, cantavano modestamente le 
laudi del Signore senza levare o volgere gli occhi a veder chi fosse 
vicino. 11 papa e molli di que’ch’eran presenti non poterono a cu- 
lai vista ritenere le lagrime. Le pareli della chiesa erano affatto 
nude. Il pane che mangiavano a mensa era fatto di farina mista au- 

4 S. Bern., cpist. 126. — * Arnulph. Sag., apud d'Aclieri. t. I. — s Labile. 
fiiblioth. noi'., in patriarch. biluric., cap. i.xii. 
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cor colla crusca. Altre vivande non si apposero che erbe e legumi, 
evincilo in luogo di vin dolce; e se per caso si trovava alcun 
pesce, veniva messo dinanzi a Sua Santità più per vista che por ci- 
barsene 

11 pontefice, sendosi trasferito a Sant’ Egidio in Provenza, entrò 
in Lombardia per la via de' monti di Genova e celebrò in Asti la 
solennità della Pasqua, che in quell'anno 1 132 cadeva ai 10 d’aprile 
Di là passò a Piacenza, dove tenne un concilio co’ vescovi e gli altri 
prelati di Lombardia, della provincia di Ravenna e della marca d’An- 
cona. Vi aspettava il re Lotario per movere sopra Roma: questi però 
attendeva in Germania ad acchetare di molte liti che la turbavano. 
Avrebbe egli voluto condurre a una riconciliazione i due principi 
d’Hohenstauffen, Federico di Svevia e il fratello Corrado, che s’era 
dichiarato re e stava in Milano: ma la cosa non potè per allora 
aver luogo. 

L’ improviso arrivo d’ Innocenzo in Italia commosse non poco 
([nella contrada. Corrado, mal si fidando degli Italiani, tornavasene 
in Alemagna. Il pontefice uvea seco un uomo che valeva assai più 
d'un esercito, ed era questi san Bernardo. Pisa e Genova si stavan 
guerreggiando: il papa spedì san Bernardo a quest’ultima città per- 
che fosse mediator della pace; e odasi come egli stesso, in una lettera 
die scrisse a que’ cittadini, ricordi l’accoglienza onde fu onorato: 
« Oh quanta consolazione ho io provalo nel breve tempo che mi 
sono intrattenuto con voi! Popolo devoto, nazione onorevole, illu- 
stre città, io non ti dimenticherò giammai E la sera e la mattina 
e il mezzogiorno io annunziava la parola di Dio, e voi devotamente 
sempre accorrevate in folla per ascoltarla. Io vi portai la pace, c, 
scudo voi naturalmente figliuoli di pace, la pace è discesa fra di voi. 
lo sparsi la semente , e eonciossiache questa cadde su buon ter- 
reno, ha fruttato insiuo al centuplo. Picciol tempo mi fermai, è vero, 
Ira voi perchè stretto da altre cure, ma in tutto colai tempo non 
ho incontrato verno ostacolo, ritardo veruno al buon esito della 
mia missione: ebbi la bella snrle di seminare c di mietere quasi 
nel medesimo giorno; e, qual frullo delle mie fatiche, potei portare 
agli esuli la speranza, agli schiavi la libertà, a’ nemici il terrore, agli 
scismatici la confusione , la gloria alla Chiesa e la gioja a tutto il 
mondo cristiano... Che altro or mi rimane, o miei dilettissimi, se 
non se di animarvi alla perseveranza, virtù che corona tutte le altre 
ed e il distintivo gli eroi? 3 » 

1 Emald., f'ÌL *. /ferri., liti. II, cap. i. — * /''pisi. 129. 
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Tapa Innocenzo, ilosone a risa, fé’ venire a sè gli ambasciadori de’ 
Genovesi e trattò la pace Ira questi e i risani, rer guiderdone poi 
de’ segnalali servigi che aveva ricevuto dall'un popolo e dall’altro, 
tolse il vescovo Ciro di Genova dalla obedicnza dell'arcivescovo di 
Milano, conferendo a lui stesso la dignità arcivescovile e ponendo 
sotto la giurisdizione di lui i vescovadi di Bobbio, Brugneto e tre altri 
nell'isola di Corsica. Nel medesimo tempo dichiarò primate di Sar- 
degna l’arcivescovo di risa, e soggettò inoltre a lui il vescovado di 
ropulouia, come pur tre altri nella Corsica anzidetta, con saluta- 
zione d’ amendue que’ popoli \ Il nuovo arcivescovo di Genova, 
mosso da estimazione e gratitudine verso il santo abbate di Chia- 
ravalle, voleva cedergli la propria sede, ma questi ricusolla repli- 
catamenlc, come avea già fatto di più vescovadi in Francia. 

Ci ebber pure alcuni movimenti nel mezzodì dell’ Italia. Rogcro 
duca di Sicilia, che avea ricévuto da Anacleto il titolo di re, vide 
scoppiare insurrezioni nella Campania e nella Fuglia, alcune delle 
quali riuscì a reprimere; ma, finalmente, toccò una gran rotta. Be- 
nevento cacciò il governatore messovi dall’ antipapa e dichiarossi 
pel legiliino pontefice Innocenzo li *. 

In questo mezzo giugneva di Germania Loiario con un esercito 
di duemila cavalieri appena, cosa che in alcuni luoghi mosse a riso 
la gente. Festeggiò il Natale del 1432 a Meduina nella marca tri- 
vigiana. Era con lui san Norberto, che, per esser vacante la sede di 
Colonia, sostenne in quell’andata l’uffizio di cancelliere d’Italia. Tenne 
Lotario un’adunanza generale a Roncaglia col papa c i Lombardi 
intorno allo stalo della Chiesa e dell’impero. La primavera dell’anno 
appresso ebbe un altro abboccamento col pontefice in Pisa, ove con- 
vennero di recarsi al più preslo a Roma. Vi giunsero infatti il di 
primo di maggio : il papa andò ad alloggiare al palazzo lateranense, 
ed il re si pose a campo in sull'Avenlino. Intanto i Pisani e i Geno- 
vesi vennero in ajulo del pontefice con un’armata navale e ridus- 
sero all’obedicnza di lui Civitavecchia con tutta la costa. San Ber- 
nardo, ch’era con Innocenzo, scrisse allora al re d’Inghilterra, in- 
formandolo della condizion delle cose per eccitarlo a prestar soc- 
corso al pontefice 3 

Il papa cinse la corona imperiale al re Lotario e alla regina Iti- 
childe, moglie di lui, nella basilica del Salvatore a Lalerano, e non 
in quella di San Pietro, tenuta dall’antipapa Anacleto. Ciò fu il dì 

1 Card. Arngnn., In vii. Imi. II. — ‘Muratori, /innati d’Italia, an. 4132. 
— 1 S. Bern., cpitl. 438.- Raron., ap. 4433. 
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quarto di giugno. Prima dell’ incoronazione Loiario prestò giura- 
mento al papa ; e questi gli concedette, contro l’annuo censo di cento 
marchi d’argento, l’usufrutto dei dominj della contessa Matilde per 
lui, per la figliuola c per Enrico di Baviera suo genero. L’alto é in 
data degli 8 di giugno *. 

Lotario scrisse eziandio una lettera a tutti i re, vescovi, principi, 
c generalmente a tutti i fedeli, nella quale dice in sostanza: Aven- 
doci Iddio costituiti difensori della santa romana chiesa, ci siam mossi 
per liberarla, accompagnati da' vescovi, abbati, principi e signori. 
E andando a Roma abbiain sovente ricevuto deputali dallo scisma- 
tico Pier di Leone, i quali prelendeauo che non si dovesse assalirlo 
armata mano, dappoiché era presto a comparire in giudizio. Noi 
abbiamo fallo saper ciò ai vescovi ed ai cardinali eh' erano con 
papa Innocenzo ; ed eglino, come peritissimi nei canoni, ci risposero 
che, avendo la chiesa universale già pronunziata sentenza su questo 
punto e condannalo Pier di Leone, nessun privato poteva arrogar- 
sene il giudizio. Abbiamo adunque condotto gloriosamente papa In- 
nocenzo, padre nostro, in Roma e rimessolo nella eatedra di Late- 
rano. intanto noi eravamo accampali sull’ Avenlino , dove Pier di 
Leone uon lasciò di farci istanza, fino ad offerirci per securlà for- 
tezze ed ostaggi. Desiderosi pertanto di ristabilir nella Chiesa la pace 
senza sparger sangue, abbiati) fatto sapere colali proposizioni a co- 
loro eh 'erano con papa Innocenzo; i quali, bramosi eglino pure della 
pace e fidando nella giustizia, spontaneamente ci esibirono ostaggi 
di lor persone e piazze. Allora l’altro partito, volendo guadagnar 
tempo, ci tenne a bada qualche giorni con vane promesse; ma pe- 
rocché non le adempivano punto, dopo avvisati più volte, vennero 
finalmente condannali come rei di lesa maestà divina c umana dai 
signori della nostra corte, cioè Norberto di Maddeborgo, nostro can- 
celliere, Adalberuue di Brema e gli altri ivi nominali 9 . 

Poco lem]>o dopo la sua incoronazione Loiario, approssimandosi 
la calda stagione, rcsliluivasi in Germania, dove una gran prepon- 
deranza gli diedero l’ardita sua spedizione con sì scarse milizie e il 
titolo d’imperatore ond'era stato fregialo in Roma. Federigo e Cor- 
rado chiesero allora di tornargli in grazia. 11 primo trovava per me- 
diatori gli arcivescovi di Colonia e Magonza, i vescovi di Ralisbona 
e di Spira, finalmente fiinpcralrice Hichilde, donna di mente e cuore 
virile. L’imperatore perdonava, si veramente che i due fratelli ve- 

1 Baron., Pagi, Olton. frising., Cenni. — 9 D’Acheri, Spicileg., toni. Ili , 
pag. 485, in-fol. 
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nissero in abito da penitenti, al cospetto di tutti i grandi dell' im- 
pero. a prostrarsi a pie del trono; condizione umiliante da lor ri- 
gettata. Se non che san Bernardo, spedito colà da papa Innocenzo, 
acconciò ogni cosa; si che Lotario rimise in sua grazia Federigo 
ai 1 7 di marzo del 1 1 35 nella dieta di Bambcrga ; Corrado, che ri- 
nuuziò al titolo di re, a Mulhauseu , verso la festa di san Michele 
dell’ anno stesso. Restituì cesare a ciascun de’ fratelli i proprj do- 
minj ed onorò in parlicoiar guisa Corrado, creandolo gonfaloniere 
dell’impero e conferendogli la precedenza su tutti gli altri principi *. 

Mentre faceala da paciere, Bernardo badava eziandio a difendere 
la giustizia e a vendicare i misfatti. Tornalo a Chiara valle, trovò 
quivi Stefano vescovo di Parigi col vescovo di Charlres Goffredo, 
legato pontificio in Francia. Tomaso, priore di San Viltor di Pa- 
rigi, uomo che pel zelo e le virtù sue godea meritamente la fiducia 
del proprio vescovo, era stato assassinato, sotto gli occhi di lui, dai 
nipoti d’un arcidiacono di Parigi, per costui commando, come im- 
pulavaglisi. Tornavascne un di di domenica il vescovo quietamente 
in compagnia di quel santo cenobita dal monastero di Chelles, dove 
avea testé messo la riforma, quando gli assassini, sbucando impro- 
vviso d'agguato, trucidarono Tomaso tra le braccia del prelato, mi- 
nacciando d’ammazzar lui ancora se non andavasenc incontanente. 
Ma egli, giltandosi animosamente tra mezzo le spade, riuscì a strap- 
par loro dalle mani il priore semivivo e orribilmente piagalo, che, 
confessatosi con gran compunzione e perdonalo di cuore a’ proprj 
uccisori, ricevè il viatico e, protestando in faccia a lutti che mo- 
riva per la giustizia , rese l’anima a Dio. Accadeva ciò ai 30 d’a- 
gosto del 1133. 

11 vescovo Stefano mandava a’ suoi arcipreti un’ ordinanza colla 
quale scouununicava gli omicidi e’ lor complici e chiunque li rac- 
cettasse o communicasse con loro, riservandone l’assoluzione a se 
solo. Poscia, preso da orrore di quel fatto e temendo anche per se, 
ritirossi a Chiaravalle, d'onde scrisse a Goffredo di Chartres legato 
del papa quel funesto caso, pregandolo venisse a quel convento per 
deliberare insieme sul modo d’antivenirne le conseguenze. Recatosi 
perciò Goffredo a Chiaravalle, coll’ autorità di legalo pontificio or- 
dinava agli arcivescovi di Reims, Roano, Tours e Sens ed a’ loro 
sufTraganei si raccogliessero a Jouarre nella diocesi di Meaux a fin 
di tenervi un concilio. Quivi i prelati ricevettero uno scritto d’Ugo 

1 Otton. frising., Chmn., liti, VII, cap. xix. - Bauracr, fi Ut. da ffohcn- 

slauffcn. 
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vescovo di Grenoble, successore a sant’Ugo, e di Guigo priore della 
Certosa nel quale venivano eccitali a far giustizia dell'assassinio di 
Tomaso; il che essi eseguirono pronunziando scommunica contro 
i colpevoli. 

Avutosi contezza che I’ arcidiacono imputato di quell' uccisione 
sera rivolto al pontefice, avvisando giustificarsene, san Bernardo 
scrisse al santo padre due lettere, I’ una in proprio nome, l’altra 
in nome di Stefano, acciocché non si lasciasse accalappiare. E sendo 
stalo intorno a quel tempo ammazzalo dagli emissarj deli’ arcidia- 
cono d’Orléans il soltodccano di questa città, Giovanni, san Bernardo 
scrisse di bel nuovo al papa, eccitandolo n punire severamente co- 
lali reiterate seeleraggini. Innocenzo, a cui Pietro il Venerabile, ab- 
bate di Clugnì, avea scritto col medesimo intento, diede una bolla, 
indiritta agli arcivescovi di Reims, Roano e Tours c a* sulTraganei 
loro, nella qual fa menzione dei due assassinj di Tomaso e d’Ar- 
chcmbaldo, conferma quel che i prelati aveano ordinato nel concilio 
(li Jouarre, e aggiugne: « Ria parendoci la sentenza vostra ancor 
troppo moderata, vogliamo di più che, dovunque si trovino gli as- 
sassini, non si celebrino i divini uffizi, e che sia scommnnicato chiun- 
que presti loro protezione e favore. Commandiamo inoltre che Ti- 
baldo Noterio (l’arcidiacono di Parigi) e gli altri sieno privati de’ 
beneliej che hanno acquistato o conservato mediante i delitti de’loro 
parenti *. « 

Partito che fu Lotario, papa Innocenzo, non credendosi più si- 
curo in Roma, avea fatto ritorno a Pisa; e san Bernardo scrisse a 
quella città per congratularsi seco dell' ajulo e dell’ ospitalità che 
prestava al santo padre, il che sollevavala in (al qual modo alla di- 
gnità di Roma a . Il papa convocò in essa citta un concilio generale 
per l’entrare dell’anno 1134. al quale venne nominatamente chia- 
mato Bernardo. Il santo si pose in cammino , ma ebbe a far non 
poco per arrivarvi. Perocché, lungo la strada le popolazioni per le 
quali passava lo trattenevano per ascoltarlo, vederlo, godere le be- 
nedizioni della sua presenza. I Milanesi principalmente avevan fatto 
ricorso ai consigli di lui nelle strettezze in che erano. Abbandonali da 
Corrado, che avevan già riconosciuto per re, cd incoraggiati dal- 
l’esempio delle republiche vicine, aspiravano a riconciliarsi col pon- 
tefice e sottomettersi a Lotario. A san Bernardo pertanto affidarono 
essi questa doppia missione. Ma l’imminente concilio l’obligò a ri- 
mandar ad altro tempo la sua andata a .Milano ; onde scrisse loro 

1 Boro., cpiit. 158, 159, 161. - Innoccnt., c pisi . 17. — * Epist. 130. 
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la lettera seguente : « Colla vostra ambasciala voi mi esprimete la 
stima che vèr me professale. Siccome io non veggo in me alcun me- 
rito dinanzi a voi, cosi tengo per fermo essere Iddio quegli clic lale 
sentimento v’inispira. lo sono altamente commosso dalle cortesie usale 
da una sì possente e si illustre città, e tanto più ora le apprezzo, 
menlr’essa esprime il suo desiderio di rinunciare allo scisma e di 
rientrare nel grembo della madre chiesa. Per altro, se per me, 
oscuro c abietto qual mi sono, è cosa onorevole Tesser da una città 
famosa eletto ad arbitro della pace che brama, oso dir pure tor- 
narle ad onore il saper profittare di questa mediazione, lo ini reco 
pertanto sollecitamente ad assistere al concilio pisano; quindi mi 
porterò fra voi c sperimenterò se di fatto io possegga appo voi quel 
credito che cortesi mi attribuite. E se la cosa è cosi, piaccia a Dio 
di coronarla, concedendo un buon esito alle mie sollecitudini » 

Ciononostante Taprimcnlo del concilio venne ritardalo per molivi 
che la storia non ci ha lasciato conoscere. Per alcuni dissapori in- 
sorti tra Innocenzo II e il re di Francia, questi non permise che 
i vescovi si portassero a Pisa A cessar si falli impedimenti sau Ber- 
nardo s'interpose scrivendo al re in questa sentenza: «Gli im- 
peri ed i sovrani ebe li governano, 1 prosperano unicamente le- 
nendosi soggetti alla podestà divina. Perche dunque Vostra Maestà 
resiste ella all’eletto del Signore, a colui che ella stessa ha ricono- 
sciuto qual padre, a colui che é il Samuele del figlio di lei?... Per- 
mettete ora che l'ultimo dei vostri sudditi per condizione, non per 
fedeltà, vi dichiari che non può esservi per nulla vantaggioso il 
mettere ostacoli al compimento d'un bene necessario. Forti ragioni 
in’inducono a parlarvi cosi, eie riferirei se non sapessi cheali'uom 
saggio basta un semplice avviso. Del resto, se voi siete mal sodis- 
fatto della rigorosa condotta della santa sede a riguardo vostro, 
i vostri fedeli servidori che assisteranno al concilio si adoprcranno 
a far rivocare quello che potrà essere rivocalo. Dal canto mio non 
mi risparmierò certamente, se vedrò di potere per voi qualche 
cosa 9 . » 

Questa semplice ammonizione di san Bernardo conseguì il suo ef- 
fetto. I vescovi fraucesi vennero ad unirsi ad un numero assai con- 
siderevole di prelati di lutto T Occidente, c il coucilio sotto la pre- 
sidenza del sommo pontefice s’apri il 30 maggio del 1134. Di questo 
concilio andarono perduti sgraziatamente gli alti: ci è nolo soltanto 
clic vi convennero vescovi c abbati di Spagna, Guascogna, Inghil- 

1 J'.ptit. 133. — * Epi*l. 255. 
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terra, Francia, Borgogna, Germania, Ungheria, Lombardia e To- 
scana. In esso gli ambasciadori di Leopoldo marchese d'Austria of- 
fersero a san Pietro c a papa Innocenzo il monastero di Closterneu- 
borgo, testé fondalo dal signor loro 1 . Vi fu pronunziala di bel nuovo 
scommunica contro Pier di Leone e sentenza di deposizione de' suoi 
favoreggiatori senza speranza d’esser ripristinati. Venne pur deposto 
Alessandro usurpatore del vescovado di Liegi, che, uditane la noti- 
zia, mori indi a poco di cordoglio. Finalmente fuvvi dal papa con- 
fermata la deposizione d’Anselino V arcivescovo di Milano, stato già 
precedentemente scommunicato e da’ Milanesi espulso l’anno inanzi, 
riconoscendo il pontefice legilimo. Il concilio fece oltreciò parecchi 
canoni a . 

San Bernardo fu come dir l’anima di quell’adunanza. Assisteva 
egli a tutte le deliberazioni, cosi scrive un dotto monaco esso pure 
colà presente, ed era da tulli sommamente riverito, e continuamente 
la porla della sua camera era assediata da ecclesiastici d’ ogni or- 
dine che aspettavano per conferir seco. Non già il fatto per parte 
sua rendea malagevole l’accesso a lui, sì beue la moltitudine di co- 
loro che volevano parlargli; di guisa che quell’uomo umile che 
nulla a se attribuiva di questi onori parea non solamente chia- 
mato ad una parte degli afiari, ma alla pienezza della podestà s . 

Dopo il concilio di Pisa Innocenzo spediva il santo abbate a Mi- 
lano, ov’cra ansiosamente desiderato, e seco due cardinali, (ìuido 
vescovo di Pisa c Matteo vescovo d’ Albano, acciocché avessero a 
riconciliare alla Chiesa i Milanesi ed assolverli dallo scisma nel quale 
erano stali tratti da Anselmo loro arcivescovo. Per suggerimento di 
Bernardo, i due cardinali trovarono ben fallo di condurre in lor 
compagnia Goffredo vescovo di Charlrcs, che il santo avea in più 
occasioni riconosciuto quanto valesse. 

Erano essi appena calati dagli Appennini , narrano gli storici di 
quei tempi, che tutta Milano si mosse per andare incontro all'uomo 
di Dio: i nobili ed i cittadini, gli uni a cavallo, gli altri a piedi; 
i ricchi cd i poveri abbandonarono le proprie case e, lasciando la 
città deserta, a drappelli, a torme moveano alla volta del servo 
di Dio con incredibile riverenza. Tutti, trasportati dalla gioja al 
solo vederlo, repulavansi fortunati se udir potevano il suono della 
sua voce. Gli baciavano ossequiosamente i piedi; e benché egli quanto 
era da sé a tante significazioni di onore si rifiutasse, non potè im- 

4 Mansi, Conci!., toro. XXL png. 489 et 490. — ’ Baron. et Pagi. — 5 Er- 
nald., FU. t. Htm., tib. II, cap. il. 
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pedire ohe gli si prostrassero dinanzi. V’avea di quelli persino che 
gli strappavano pezzi delle vesti per servirsene come rimedio ai 
loro mali, persuasi che ogni cosa da lui tocca fosse diventata santa 
e potesse contribuire eziandio a loro santificazione. La moltitudine 
che lo precedeva e quella che gli teneva dietro facevano rimbombar 
l'aria delle incessanti loro grida di gioja e di esultanza, finché, en- 
tralo nella città, dopo che fu lungamente trattenuto dalla folla che 
gli si accalcava sui passi, pervenne all’onorevol casa ch'era stala 
per lui apparecchiata 

Quando poi venne publieamentc annunzialo il motivo per cui il 
servo di Dio ed i cardinali eransi portali a Milano, l’intera città, 
obliando ogni rancore ed abbandonando l’ antiche pretensioni, tal- 
mente si sottomise al santo abbate che a buon diritto applicare a lui 
si poteva il concetto di questo verso: 

Jussa sequi tam velie mihi quam posse necesse est 

La pace ben tosto è assicurata ; riconciliata con Dio e col sommo 
pontefice la chiesa milanese; per mezzo d’un solenne trattato la con- 
cordia viene ristabilita fra popoli dissenzienti. Ma, compiuti felice- 
mente questi affari, altri ne sorsero d’altro genere. 

Esercitando il demonio la sua rabbia in alcuni energumeni , 
san Bernardo, armato del Crocifisso, oppose loro quest’arma po- 
derosa; onde i maligni spiriti se ne fuggirono, abbandonando! corpi 
invasi. Era questo un nuovo officio che Bernardo prestava a quelle 
popolazioni, dalla corte romana non impostogli, ma si dalla pie- 
nezza della sua fede e della fiducia sua in Gesù Cristo. 

Sino a’ nostri giorni, così prosegue un altro storico, non si é 
udito parlare d’una fede simile a quella di questo gran popolo, ne 
d’una virtù taumalurga simile a quella di questo gran santo. Fer- 
veva tra essi una veramente umile e religiosa emulazione, per la 
quale il santo attribuiva i miracoli alla viva fede del popolo, e il 
popolo riferiva questa gloria all'eminente santità del servo di Dio. 
Tutti avevano la ferma credenza ch’egli ottenesse da Dio tutto che 
gli domandasse. 

Pieni di tale fiducia gli condussero un giunto una donna, da 
tutti ben conosciuta, che da sette anni era tormentata da uno spi- 
rito impuro; supplicandolo cotnmandasse al demonio di sgombrare 
dal corpo di lei. 11 sant’uomo, fatta breve orazione, sentendosi aui- 

1 Io d'oltedirti agogno, 

E volerlo c [totcrlo è mio bisogno. 
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mato da una forza sovrumana, commanda in nome di Gesù Crislo 
allo spirito impuro, e la donna, subitamente guarita, ricupera la quiete 
e la pace. 

'• a ^f a volta, orando egli nella chiesa di Sant’Ambrogio alla prc- 
^za d’una gran moltitudine, gli venne condotta inanzi una dama di 
alta d^ li,,2Ì0 »e e di età assai provetta, il demonio, ond’ella era da 
molto tempo o° s s u< luta, aveva talmente soffocali i sensi di lei che, 
perduto l'uso deìiC > ' • dell udito e della loquela, altro non fa- 
ceva che stridere co’ oeriM e s P‘ n B er fuori della bocea la lingua qual 
se fosse una proboscide di elefante, pd anzi che una donna, sembrava 
un mostro. Gli spaventosi lineamenti ilei volto, l’orrendo aspetto di 
lei, l’alito pestifero che esalava, tutto attestava i’impuro spirilo che 
n’aveva invaso il corpo Il servo di Dio, osservata che l'ebbe, co- 
nobbe che il demonio lenevaia bene strettamente avvinta, e le si 
era per cosi dire incarnato, talché non così di leggieri uscirebbe 
da una casa della quale era da gran pezza padrone. Epperò, vol- 
gendosi al popolo convenuto in gran folla, gii raccommandó di pre- 
gare Iddio molto fervorosamente; quindi, circondato da varj sacer- 
doti e religiosi che stavano con lui appiè dell’ altare, ordinò si fa- 
cesse inoltrar l’infelice. Questa faceva resistenza a quelli che, ro- 
busti di braccia, erano accorsi al commando di Bernardo: per forza 
sovrumana e veramente diabolica, dibattevasi con orrende convul- 
sioni, menando colpi disperati contro chiunque le si avvicinasse e 
dando persino un calcio allo stesso santo abbate; il quale, mansueto 
e tranquillo, punto non s’inquietò dell'audacia del demonio. San Ber- 
nardo salì l’altare e cominciò la celebrazione del santo sacrilicio. 
Ogni volta ch’ei faceva il segno delia croce sulla sacra ostia voi- 
gevasi verso l’ossessa e a lei applicava la virtù di quel segno; e 
ogni volta il nemico ben chiaramente mostrava di sentire la punta 
di quell’arma possente, raddoppiando il furore, i rabbiosi contorci- 
menti, le smanie laceranti dell'infelice. Terminala l’orazion domi- 
nicale, il santo discende dall’altare per combattere più da vicino il 
nemico infernale. Tenendo nelle mani il calice e la patena , sulla 
quale posa l’ostia consacrala, leva l’uno e l’altra sui capo della 
donna, indi ad alla voce, « Spirito maligno, esclama, ecco il tuo 
giudice, ecco l’Onnipotente. Resisti ora, se puoi, a Colui che, do- 
vendo morire per la nostra salvezza, disse: è venuto il tempo in 
eui il principe di questo mondo verrà scaccialo dal suo trono ! 9 Ecco 
il sacro corpo che fu formalo nel seno della Vergine, che venne 
1 Ernald., Vii, s. tìcrn., Ijb. Il, cap. ni. — 7 Jo., xi. 
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steso sul legno della croce c deposto nel sepolcro, che da morte ri- 
sorse e sali al cielo veggenti i suoi discepoli. Per la potenza terri- 
bile di questa adorabile maestà, io t’ impongo, spirilo infernale, 
d’ uscir del corpo della serva di Dio , c di non ardire rientrarvi 
più mai ! 

11 demonio, forzato d'abbandonar la sua preda, uei brevi 
di dominio che ancora gli rimanevano, spiegò tutta j c i 

suo furore e tormentò cou nuova e più crudele | a gua vit- 

tima. Ma il santo abbate, ritornato all al| aPe spezzò l’ostia salu- 
tare, e porse la pace al diacono, perché la impartisse al popolo; e 
nel medesimo punto la p&ce e la sanità tornarono alla donna. Per 
tal modo satana, non con una libera e spontanea testimonianza, ma 
con forzata fuga, attestò quale e quanta sia l’efficacia dei divini 
misteri ! 

La donna che aveva miracolosamente ricuperato l’uso della ra- 
gione e dei sensi, rese a Dio publici ringraziamenti, e risguardando 
il santo abbate come suo liberatore, gettossi ai piedi di lui. Alte 
grida per tutta la chiesa echeggiavano de’ fedeli d’ogni età, d’ogni 
sesso, d’ogni grado, esprimenti la loro ammirazione e gioja; le cam- 
pane sonavano a festa; una voce sola si alzava da quella molti- 
tudine a benedire ed a ringraziare il Signore; c la città intera, 
trasportata d’amore e di stima pel santo, rendevagli, se cosi è per- 
messo dire, onori eh’ erano al disopra di quelli dovuti alla condi- 
zione d’ un mortale 

intanto il grido degli avvenimenti che succedevano in Milano 
si diffuse per ogni dove e, il nome dell’uomo di Dio ripetevasi per 
tutta Italia. Dappertutto si andava publicando eh’ era comparso un 
gran profeta, possente in opere ed in parole, il quale guariva i ma- 
iali e liberava gli energumeni per la grazia e virtù di Gesù Cristo. 

Ma la folla, dal mattino sino a sera accalcata alla porla del- 
l’albergo del santo abbate, riuscendogli assai molesta perché n’era 
quasi soffocalo, aflacciavasi egli alle finestre e di là alzava al ciclo 
le mani e benediceva al popolo. Molti correvano a lui dalle città e 
dai borghi vicini: c tutti, fossero stranieri o cittadini, quando cam- 
minava per le vie, correvangli dietro, dappertutto il seguivano avidi 
di ascoltare la sua voce, di vederlo almeno e di essere testimoni 
delle maraviglie che operava *. 

Trovandosi un giorno in una vasta sala, circondato al solito 
da molle persone, un uomo elegantemente vestito e di aspetto si- 

* Grnal.l., lib. Il, cap. in, num. 13 e 14. — 1 Ib n num. 15. 
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gnorile tentò inutilmente d’accostarsi a lui. Ora rizzandosi sulla 
limita de’ piedi, ora strisciando sul terreno, ed ora arrampicandosi 
al disopra delle spalle di quelli che gli stavano davanti, pervenne 
finalmente a rompere la folla, cadde ai ginocchi dell’uomo di Dio 
e li copri di baci. Il venerabile Rainaldo, che gli era vicino (e dal 
medesimo tutto ciò mi fu narrato) ben sapendo la pena che siffatte 
dimostrazioni cagionavano a Bernardo, volle metter line a colai 
pia scena; ma quell’uomo, tuttavia prostrato a terra, rivoltosi a lui, 
gridò ad alta voce: — Lasciatemi, lasciatemi contemplare e toccare 
questo servo di Dio, l’uomo veramente apostolico: perocché, ve 
lo dico ed attesto da buon cristiano, io ho veduto quest’apostolo 
in mezzo agli apostoli di Gesù Cristo. — Rainaldo, pieno d’ammi- 
razione, avrebbe voluto saper più inanzi di questa visione, ma il 
rispetto per la presenza di san Bernardo non gli permise di chie- 
dere maggior conto. È facile il concepire qual impressione far do- 
vette questo avvenimento nella moltitudine 4 . 

Il santo, scrive Ernaldo autor della vita di lui, non aveva più 
quiete; perocché tutti coloro eh’ erano in qualche modo angustiali 
trovavano la loro quiete nelle sue fatiche e nella sua stanchezza. 
Quelli che uscivano della casa di lui abbaltevansi in altri che venivano 
per visitarlo, ed era un succedersi non mai interrotto di gente che 
andava a implorar grazie. Egli restituì la sanità a molti infermi, dando 
bere agli uni l’acqua benedetta, gli altri semplicemente toccando. 
Alla presenza di molti testimoni ottenne dal Padre dei lumi la po- 
testà di render la vista ai ciechi facendo sugli occhi loro il segno 
della croce 9 . 

Se qualche cosa poteva essere più mirabile delle sue opere, era 
questa di fermo 1’ umiltà profonda colla quale egli esercitò quella 
specie di onnipotenza che Iddio gli aveva conferita per edificazione 
della sua chiesa. Egli pareva inaccessibile affatto alla gloria, agli 
onori, alle significazioni di stima che d’ogni parte gli piovevano, 
sordo ed indifferente al rumore degli applausi mondani. D’ altra 
parte sentiva egli continuamente nella sua carne acuti dolori; do- 
lori che gli erano cari perché gli richiamavano alla memoria la con- 
dizion eommune degli uomini , e perchè ben sapeva , per l’ espe- 
rienza del grande Apostolo, come la virtù si perfezioni nelle in- 
fermità. 

Cosa mirabile ! questo gran santo, siuo dai primi giorni della sua 
vita monastica, era sempre talmente infermiccio che potè vasi dire 

1 Erbori., lib. II, cap. svili. — * Ern-ild., lib. If, cip. ur, num. 18, 
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prossimo stila morie, e ciascuna delle sue azioni sembrava dover 
essere l'ultimo sforzo d’ima vita spiratile. Ciononostante la proti* 
denza di questo corpo fragile e quasi estinto servivasi a grandi cose: 
il soffio divino lo animava, lo reggeva in certo qual modo prodi- 
giosamente per regolare i destini della Chiesa e degli imperi. 

Nonostante le sue psdesi infermità, dovette san Bernardo in Mi- 
lano, come già in Genova ed in Kcims, schermirsi contro i voli d’un'iu- 
(era popolazione che scongiuravate d'accettare la dignità pastorale. 

Un giorno tulli i fedeli e magistrali, preceduti dal clero, ven- 
nero proccssionalmentc alla casa di lui per condurlo forzatamente 
sulla sede arcivescovile. Vcggendo egli come il resistere era pres- 
soché impossibile, s’appigliò a questo spcdienle per sottrarsi a tanto 
onore. — Domani, disse loro, io monterò a cavallo e mi abbando- 
nerò alla providenza. Se il cavallo mi porta fuor delle mura di questa 
città, io mi terrò per libero da ogni impegno: se no, io sarò vostro 
arcivescovo. — Alla dimane infatti monta a cavallo c, partendo di 
galoppo, s’allontana frettolosamente dalle mura di Milano f . 

Contemporaneamente a quanto gli era ordiualo dal pontefice re- 
cossi quindi a Pavia c a Cremona a fin di rappattumar fra loro quelle 
due città. Nella prima venne accolto coll’egual divozione che in Mi- 
lano ed operò eziandio parecchi prodigi. Ala i Cremonesi, superbi 
di qualche vantaggio che avean conseguito, non vollero giovarsi 
della sua mediazione. Li venne di bel nuovo a Milano per compiere 
il bene che già v’avea cominciato, e fur tante le conversioni da lui 
quivi operate che ebbe oude popolare un nuovo convento del suo 
ordine, fondato in vicinanza della città l’anno appresso 44 35 e chia- 
malo Cara valle o Chiara valle. Allo scismatico e deposto Anselmo 
venne sostituito iu quella sede arcivescovile Ribaldo o Robaldo ve- 
scovo d’Alba nel Monferrato, e il papa restituì a Milano la dignità 
di metropoli di che l’avea privala. Anselmo poi, mentre tentava 
d’unirsi ad Anacleto, fu preso da’ calolici e inori sullo scorcio del- 
l' anno 4 . 

Sur se però ancora alcun disgusto tra papa Innocenzo c i Mila- 
nesi. Prelendcvau questi che il loro arcivescovo, come successore dì 
sant’ Ambrogio, non fosse tenuto prestar giuramento d'obedicnzu al 
pontefice ne ricever di sua mano il pallio. Ala il nuovo eletto prese 
una via di mezzo. Andatosene a Pisa, giurò ob-dienza al pontelice, la- 
sciando però di ricevere il pallio per non inimicarsi il suo popolo. 11 

1 Annoi. citUrc., pag. 265, num. 7. - Lnmlulph. Junior., Chnmic. — 1 Pagi, 
an. 113Ì. 
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papa, di ciò malcontento, pendeva a procedere con severità. Del 
che addatosi san Bernardo, scriveva a Sua Santità a scusa di Ro- 
baldo , pregandola ad aspettare un anno ancora, affinché il nuovo 
pastore avesse campo di disporre a poco a poco il proprio gregge 
Mentre il santo consigliava da un lato al pontefice la mansuetudine 
e la pazienza, raccommandava con altra lettera a quel popolo l'umiltà 
e la sonunessione, rammentandogli quanto la chiesa romana avesse 
fatto in prò di lui ed ammonendolo a non abusare de'benefizj della 
medesima per non avere a sperimentarne la severità e il potere 
Adoperando a trarre all' amicizia della Chiesa quante eran città 
e popoli d’Italia, papa Innocenzo e san Bernardo miravano in pari 
tempo a riamicare quelle stesse città e popoli tra loro e a far ces- 
sare le guerre private che metleano a repentaglio la publica se- 
curlà. Parecchi prelati francesi, nel tornare dal concilio di Pisa, fu- 
rono assaliti e maltrattati da bande armate; di che Pietro il Vene- 
rabile, ch’era in lor compagnia, fa lamento al papa e il prega a farne 
severa giustizia *. San Bernardo, a quella vece, in passando le Alpi, 
vedeva i pastori scendere dalle alture per esser da lui benedetti 
e tornarsene lieti d’averlo veduto. Giunto a Chiaravalle, era accolto 
da’ suoi frati con modesta e santa esultanza. Dopo si lunga pezza 
ch’era lontano trovò in quella sua communilà la quiete e la con- 
cordia che in partendo v’avca lasciala. 

Allorché il santo abbate si fu restituito a Chiaravalle, coloro da’ 
quali solea prender consiglio, cioè i suoi frali e il priore Goffredo, 
che fu poscia vescovo di Langres, gli poser sott’occhio come il mo- 
nastero non potesse più capire una cosi numerosa commuuità e fosse 
fakricalo in luogo troppo angusto per poterlo estendere maggior- 
mente; e mostraronglieue uno più agiato. Il santo abbate disse loro: 
— Voi vedete che questa casa fu inalzala con grave spendio: se l’at- 
terriamo, la gente del mondo ci accuserà di leggerezza o dirà che 
le ricchezze ci fanno girare il capo, quantunque ricchi non siamo: 
perocché voi sapete che non abbiamo danari; e per conseguenza 
sarebbe temerità, secondo il Vangelo, l’imprendere a fabricare. — Ciò 
andrebbe bene, risposero essi, se dopo che la casa nostra è com- 
piuta, Iddio avesse cessato di mandarvi abitanti; ma dappoiché egli 
va ogni di aumentando la sua greggia, bisogna o cacciar coloro 
ch’egli manda o provedersi d’alloggiamento: né s’ha a dubitare 
che non ne prenda cura egli stesso. — L’abbate si arrese; e sen- 
dosi fatta nota l’intenzione del nuovo edilizio, Tebaldo conte di Sciatn- 
' Epist. 344. — * Petr. cium, lib. 1, epitt. 27. 

Tom. XV. 47 
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pagna diede a lai fine di grosse somme c più ne promise; i vescovi 
vicini, i nobili e i ricchi mcrcalanli concorsero volontariamente 
e lietamente all’opera. I monaci lavoravano eglino stessi con gli ar- 
tieri a tagliar le pietre, murare, a reeider legna e a condurre pei 
canali l'acqua del fiume: tal che quella grand'opera fu terminata 
assai più presto che non si sperava 

Dappoiché fu rivenuto d'Italia, san Beroardo non si fermò lungo 
tempo a Chiaravalle, sendo stato invitato da Gofiredo vescovo di 
Chartres, legato del papa in Aquitania, perchè gli desse mano a li- 
berar quella provincia dallo scisma introdottovi per opera di Ge- 
rardo d'Angoulcmc. Il santo abbate diè promessa d’andarvi, istituita 
che avesse l'abbazia di Buzaio, di fresco fondata da Ermengarda con- 
tessa di Bretagna, che vi prese il velo ella stessa. Bernardo, come 
fu per noi riferito, era già stato altra volta in Aquitania con Josce- 
lino vescovo di Soissons, per ordine d'innocenzo quando trovavasi 
in Francia, vai dire nel 4131. Fransi allora avanzati fino a Poitieri 
per conferire col duca e col vescovo d’Angoulème ; ma il colloquio 
non sorti verun effetto: cbè questi diè in escandescenze contro il 
papa e attizzò sì fattamente il suo clero che fin d’ allora si mise 
a perseguitare apertamente la parte catolica, a segno tale che, par- 
tito san Bernardo, il decano di Poitieri fece in pezzi l'altare ove il 
santo abbate avea celebralo la messa. 

Il duca d’ Aquitania , solo appoggio dello seisma oltre I* Alpi , era 
Guglielmo, nono di questo nome, nato nel 4 099, e succeduto nel 1 4 26 
a Guglielmo Vili suo padre. Da principio riconobbe papa Innocenzo, 
poi si lasciò trarre allo scisma dal vescovo d'Angouléme. Era uomo 
violento, ma pur religioso. Avendo insultato i monaci di San Gio- 
vanni d’AngcIi nel giorno stesso di san Giovanni, mentre celcbra- 
van l’ oftizio, e tolte loro offerte, ne fece riparazione in pieno ca- 
pitolo: poscia in presenza loro e de' suoi baroni, andò alla chiesa 
a piedi scalzi con alcune verghe in mano e, prostratosi a terra da- 
vanti all’altare, si riconobbe reo e, per ammenda, fece una conside- 
revole donazione ai monastero, l'atto della quale porta la data del- 
l'anno 4434 e del pontificalo di Anacleto. Coll’assenso di questo 
principe, Gerardo erasi impadronito dell’arcivescovado di Bordeaux, 
senza tuttavia lasciare il vescovado d’Angouléme. Ma poiché il da- 
naro da lui distribuito fra’ partigiani audò sfumando, e si riconobbe 
sempre più la verità, i signori cominciarono a staccarsi da lui. Stava 
egli perciò in quo’ luoghi nei quali gli parca d'essere più sicuro, ne 
si trovava di buona voglia ai publici adunamenti. 

* Ernald., lib. 1 !, cap. v. 
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Inteso ch’ebbe Guglielmo della venula del beato Bernardo, del 
vescovo di Charlres e di altri vescovi e religiosi per abboccarsi con 
lui in materia delle cose ecclesiastiche, non gli parve per molti ri- 
spetti di rifiutare quel parlamento. Si ridussero dunque tutti di con- 
certo a Parthenai, dove dai servi di Dio fu proposto al conte quanto 
disdicevo! cosa fosse che, trovando» tutta Francia nella divozione 
di papa Innocenzo, la Guascogna sola volesse appartarsi dal com- 
muue consorzio e causare nel popol di Dio uuo squarcio ed una di- 
visione sì grande e si miserabile: che ben sapeva egli come la chiesa 
di Cristo è una sola, e lutto ciò che fuori di quella, come fuori del- 
l’arca di Noè, si ritrova forza è che si affondi e perisca. Aggiunsero 
varj esempi della manifesta vendetta ed ira del ciclo contro i se- 
diziosi e scismatici. Da lati esortazioni e minacce mosso Guglielmo, 
in parte si lasciò piegare, offerendosi pronto ad accettare Innocenzo 
per legitiino papa; in parte si mostrò pervicace e duro, non volendo 
in alcuna maniera condursi a rimettere i vescovi catolici violente- 
mente deposti c mandali in bando, e ciò non tanto per motivo della 
causa pubiica quanto per alcuni sdegni particolari che a vea con esso 
loro Fu questo articolo disputato buon pezzo in due radunanze: e 
vedendo la seconda volta Bernardo che per via di parole non si 
tonchi ude va la cosa, ricorse a mezzi più efficaci, come in si fatte 
occorrenze soleva. Lasciato imperlanto il ragionare, vassene dritto 
all’altare e si apparecchia alia messa. Entrarono in chiesa quelli ai 
quali non era proibito il ritrovarsi presenti al santo sacrifizio: il 
conte con altri separati dalla communione calolica se ne stava frat- 
tanto fuori alla porla. 11 sacerdote di Dio, fatta la consacrazione e 
data la pace al popolo, non già come uomo, ma come uuo degli spi- 
riti della celeste milizia, tenendo la santissima Ostia sulla patena, 
con volto infocato e occhi fiammeggianti, non con sembiante sup- 
plichevole, ma con potestà sovrumana, uscito del tempio, con ter- 
ribil voce intonò al conte: — Noi ti abbiamo pregato e tu ci hai 
disprezzati. Ti ha di poi scongiurato questa moltitudine di servi di 
Dio, e pure non n’hai fatto conto. Ecco se ne viene al tuo cospetto 
il Figliuolo della Vergine, capo e Signore della Chiesa, che tu per- 
seguiti. Ecco il tuo giudice, nelle cui mani ha pur a venire colcsla 
anima tua. Avrai tu a vile parimente lui? Dispregiai tu la sua per- 
sona come hai dispregiato i suoi servi? — A tale spettacolo e tali 
parole come attoniti c sospesi gli astanti cominciarono ad invocare 
il divino ajuto: ma il conte, vedendo venire il santo abbate alla volta 
col sacratissimo corpo di Cristo in mano, pieuo di subito orrore 
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e tremore traboccò a terra ; ed iacoutaneute alzato dalle sue guardie, 
tornò di nuovo coi nervi sciolti a cadere, senza dire parola nè al- 
zare gli occhi; solamente con profondi sospiri mandava per la bocca 
e per la barba salive e spume, come se fosse epilettico. Allora il 
servo di Dio, accostatosi e datogli d’un piede, collimando che si riz- 
zasse ad ascoltare la divina sentenza, che fu del tenore segucule: 
— Trovasi qui presente il vescovo di Poilieri, che tu hai caccialo 
dalla sua sede. Vattene a lui e, con santo bacio fatta la pace, tu 
stesso rimenalo alla sua chiesa; e, satisfacendo al Signore Iddio, 
rendi al buon prelato gloria per gli affronti che gli hai fallo. Di più, 
in tutto il tuo dominio raccogli e richiama ad una vera unione 
quelli che ora stauno in divisione e discordia. Sotlopouti a papa In- 
nocenzo; e siccome a lui obediscono gii altri fedeli, cosi reudigli tu 
ancora I' obedienza dovuta a sommo pontefice ed eletto dalla di- 
vina maestà. — 

Dapoi che si fu riconcilialo colla Chiesa, il duca Guglielmo d’Aqui- 
lania si diede a veder tuli’ altr' uomo. Si volse egli seriamente ad 
espiare le sue colpe passate. Nel testamento, che fece alla presenza 
del vescovo di Poilieri, mostra gran dolore de’proprj peccali, s’ab- 
bandona nelle mani di Cristo e dichiara volersi far suo seguace, ri- 
nunziando per amor di lui ad ogni cosa della terra : raccommanda 
le sue figliuole ai re di Frauda, e propone per isposa al figlinolo di 
lui la propria figlia Eleonora coll’Aquitania e il Poitù per dote *. Dato 
cosi assetto alle cose sue, andosscne pellegrino a San Giacomo di Ga- 
lizia, dinanzi al cui altare, dopo ricevuto il santo viatico, spirò 
ai 9 d’aprile del 4437, io età di soli trentotto anni *. 

Messa ch’ebbe la pace in Germania, Italia e Francia, san Ber- 
nardo rilornosseue tutto lieto a Chiaravalle e, trovandosi alquanto 
d’ozio e di quiete, si diede ad altre occupazioni e ritirossi tutto solo in 
una piccola loggia coperta di foglie di piselli, deliberato di dar opera 
alla meditazione delle cose divine. Il primo argomento che gli si 
presentò fu il Cantico de’ cantici, che null altro spira fuorché amor 
celeste e le delizie delle nozze spirituali ; e le sue meditazioni sopra 
questo libro divino produssero i sermoni ch’egli tenne su d'esso ai 
mioì confratelli e che cominciò nell' avvento dell'anno 4 435 allora 
corrente. Li prosegui nel susseguente, e parlava spesso molti giorni 
di seguilo, ma veniva più fiate interrotto dagli affari e dalle vi- 
site , che lo costringevano eziandio a terminare più presto che non 

1 .-intuii, risiere., tom. 1, pag. 305, num. 4. — 1 Orderic. Vital. , lib. Ili' 
an. 4137, 
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avrebbe voluto. Talvolta recitava i detti sermoni all’improviso, pre- 
senti i novizj, ma non i frati conversi; e nota di sovente che gli 
uditori suoi erano instrutti delle sacre Scritture L' ora in che te- 
ner soleva i suoi sermoni era la mattina manzi la messa e il lavoro 
delle mani, o la sera. Fece in tal forma i ventitré primi nel corso 
dell’anno H 36 e del seguente, sino al suo terzo viaggio d’Italia. Ecco 
in qual guisa dà cominciamento al primo sermone: — S’hanno a dire 
a voi, fratelli miei, altre cose da quelle che alle persone del secolo, 
o almeno in altra forma; eglino han bisogno di latte, secondo l'Apo- 
stolo, e voi di solido cibo. — Osserva poi che sono bastcvolmenle 
ammaestrati negli altri due libri di Salomone, i Proverbi cioè e l’£c- 
desiatte. 

Un altro Bernardo, certosino, del monastero delle Porte, vicino 
di Bellai, avea chiesto alcuna opera spirituale al santo abbate, il 
quale s’era andato da pezza schermendo per tema di non riuscire 
a far cosa che degna fosse di quel devoto solitario. Alla (ine gli scrisse 
promettendo inviargli alla più prossima occasione i primi suoi ser- 
moni sul Cantico de’ cantici. 

Sendo stato questo Bernardo delle Porte da papa Innocenzo, che 
ne conobbe il merito, scelto a vescovo d’una sede in Lombardia, il 
santo abbate di Chiaravalte, nel mentre commendava la scelta fatta 
dal pontefice per la virtù singolare del soggetto, non sapea tuttavia 
approvarla per rispetto al luogo e il consigliava a riserbarlo per altra 
sede più quieta, siccome più adatta all'indole, alla poca sanità, alle 
abitudini di Bernardo *. Innocenzo diede ascolto al suggerimento 
del santo abbate; e Bernardo delle Porte venne promosso al vesco- 
vado di Bellai, dal quale nondimanco, indi a pochi anni, si dimise 
per far ritorno alla dilettissima sua certosa. 

In quel tempo fu porlo un memorabile esempio di penitenza da 
un gentiluomo di Linguadoca. Chiamavasi Ponzio, signore di Laraze, 
castello inespugnabile nella diocesi di Lodéve. Era egli uomo distinto 
per nobiltà, ricchezza, ingegno e valore: ma non avendo altra guida 
della vita che le proprie passioni, riusciva molesto a non pochi de’ 
suoi vicini; alcuni de’ quali coglieva con artilìziosi ragionamenti, 
altri forzava coll’arme, e quanti polca spogliava dei beni loro, spen- 
dendo il di e la notte non altro che in ladronecci; ed era questo 
fra molti altri suoi vizj il principale. Alla perfine, tocco da Dio, rien- 
trò in sé stesso e, dopo ben bene pensalo, deliberò di abbandonare 
il mondo e passare il rimanente di sua vita nella penitenza. Di questo 

1 S. Bem., f pisi. \ 53. 
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s'aprì colla propria moglie, pregandola con calore cbe facesse il 
medesimo; e la donna, che aveva cuor nobile quanto la nascita, di 
buona voglia consenti: solamente lo pregò provedesse ai figliuoli; 
poiché avevano un maschio ed una femina. Egli vi provide, ponendo 
la madre e la figliuola nel monastero di Drinone con una gran parte 
delle sue facoltà, c il figliuolo a San Salvatore di Lodéve. 

I vicini e gli amici suoi, maravigliali dell’operar suo, andarono 
a visitarlo per saperne la cagione e il disegno. Ed egli non tacque 
loro veruna cosa; e cogliendo l’opportuuilà , come quegli che elo- 
quentissimo era, benché non letterato, parlò con tanto vigore del 
disprezzo del mondo e dei vantaggi della penitenza che alcuni 
ne furon commossi, e sei si unirono a lui promettendo non partir- 
sene più mai nè in vita nò in morte. Ponzio, raffermatosi in tal 
modo nella sua risoluzione, fé’ sparger voce che avrebbe posti all’in- 
canto tutti i suoi beni Vennero compratori d'ogni qualità, gentiluo- 
mini, villani, cherici c laici ; e quando ebbero spesi lutti i denari , 
rimanendo ancora molle cose da vendere, dichiarò Ponzio che 
avrebbe presa in pagamento ogni qualità di bestiami e di frutti 
che servisser d’alimento agli uomini: onde ne raccolse gran copia. 
Era sua intenzione di darli ai poveri, ma vide che dovevasi da 
prima restituire. Mandò aduuque publicando per tulli i mercati c 
per tutte le chiese della provincia che tutti coloro ai quali Pon- 
zio di Laraze fosse debitore di qualcosa o avesse recalo alcun pre- 
giudizio, si trovassero nel villaggio di Pegueruolo il lunedì della set- 
timana santa, o i due giorni susseguenti, dove ciascuno rimarrebbe 
aodisfalto. 

La domenica delle Paline, a Lodéve, dopo fatta la processione e 
letto il Vangelo, trovandosi il vescovo ed il clero sopra un palco 
eretto a bella posta in piazza, in mezzo al popolo, vi si presentò 
Ponzio co’ suoi sei compagni: egli era in camicia, a piè scalzi, eoo 
una fune al collo, per la quale un uomo lo guidava come un delin- 
quente, sferzandolo senza posa con alcune verghe, com’eragli stato 
da lui commandalo. Giunto dinanzi al vescovo, chiese perdono in 
ginocchioni e gli porse uua carta che teneva in mano, nella quale 
aveva fatti scrivere tutti i suoi peccati, pregandolo caldamente cbe 
fosse letta in presenza del popolo. Volendo il vescovo risparmiargli 
tal vergogna, proibì alla prima che si facesse; ma Ponzio fece tante 
istanze che quegli annui; c questi, intanto che s’andava leggendo 
la sua confessione, facevasi battere colle verghe, chiedendo conti- 
nuamente si aggravasse la mano, accusandosi reo di tulli quei debili 
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con molle lagrime, il che traeva a piangere tulio quel popolo. Ognuno 
ammiravalo, venera vaio e pregava Iddio a concedergli perseve- 
ranza. La sua confessione loroò eziandio utile a molli i quali, per 
dannabil vergogna, avevano celale le colpe loro e che, incoraggiali 
dall'esempio di lui, ebbero ricorso alla penitenza. 

Nella mattina appresso e nei due giorni successivi , molti si ritro- 
varono in Peguecuolo per chiedere quanto avevan perduto. Pon- 
zio, sentenziandosi da sè medesimo, cominciava dal gittarsi a' piedi 
d'ognuno e chieder loro perdono: poi restituiva quanto dovevano 
avere od in bestiame, o in danari, o in altre specie di cose ne- 
cessarie alla vita, delle quali aveva fatto prbvisione, per modo che 
parea ritrovassero quelle cose stesse che avevan perduto. Ritorna- 
vasene perciò ciascun di loro a casa colmandolo di benedizioni, in 
luogo delle maledizioni di che lo avean caricato in altri tempi. Fi- 
nalmente vedendo un villano suo vicino, — Che aspetti tu? gli disse, 
perchè non dici tu ancora di che hai da lagnarti? — Signore, rispose 
il villano, io non ho punto di che dolermi di voi; al contrario vi 
lodo e vi benedico, avendomi voi più fiate protetto contro i miei 
nemici, nè mai recalo danno veruno. — No, replicò Ponzio, io ti 
ho danneggiato, ma tu forse non l’hai saputo. Non perdesti tu nel 
tal tempo la tua greggia di notte? Io fui che feci trafugarla da’ miei. 
Perdonanti, io te ne prego, e prenditi questi animali che mi riman- 
gono. — Preseli il villano quasi fosser venuti dal cielo, e lietamente 
tornossene a casa sua, benedicendo Ponzio, chiamato da Ini suo be- 
nefattore. 

Fatte queste restituzioni, Ponzio distribuì ai poveri le facoltà che 
gli rimanevano e si parli co’ sei compagni la notte del giovedì santo 
per andarsene in pellegrinaggio , non avendo essi seco altro che 
un semplice vestito, un bastone, una bisaccia, e camminando a 
piedi scalzi. N’andarono prima per cammino asprissimo a San Gu- 
glielmo del deserto, il lunedì di Pasqua partirono per San Jacopo 
di Galizia, e fecero quel viaggio vivendo di elemosina, senza mai 
por nulla in serbo pel giorno vegnente. Quivi si confermarono 
nella risoluzione di ritirarsi in un deserto e vivere in esso col 
lavoro delle mani; al che fare li incoraggiò il vescovo di Compo- 
steli. Ei volea da prima ritenerli nella sua diocesi; ma, conside- 
rato che poco frutto avrebber fatto in un paese del quale non co- 
noscean la lingua, consigliolli a ritornarsene nel loro, esortandoli a 
perseverare nella santa risoluzione che avean fatta. Andarono di 
poi a Monte San Michele, a San Martiuo di Tours, a San Marziale 
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di Limoges, a San Lionardo, e finalmente terminarono lor viaggio a 
Rhodcz. 

Ademaro, vescovo di questa città, era un prelato virtuoso e libe- 
rale, che verso quel medesimo tempo donò considerabili facoltà per 
la fondazione d’ un’ abbazia unita all’ ordine di Castello. Accolse egli 
lietamente e con rispetto i sette amici, sapendo ch’erario gentiluo- 
mini noli e vicini : ed il eonte di Rhodcz, udendo che Ponzio di La- 
raze, suo vecchio amico, trovavasi nell’episcopio, andò a visitarlo, 
gli si proferse in lutto che dipendeva da sé per la esecuzione del suo 
disegno, c insieme col vescovo esibì a lui e a compagni suoi villaggi 
c chiese abbandonate per fabricarvi un monastero; ma essi fuggi- 
vano il commercio del mondo e cercavano la solitudine. Scelsero 
adunque il luogo di Salvaues, nella diocesi di Lavaur, dato loro da un 
Arnaldo del Ponte, e cominciarono ad edificarvi colle proprie mani 
alcune capanne e a dissodare il terreno. La fama loro pervenne al- 
l’orecchio dei vicini vescovi di Lodève e Béziers e del popolo di 
quelle diocesi; donde non pochi andavano a visitarli e ad offerir 
loro presenti 

Sendo quel paese afflitto da grave carestia, una moltitudine in- 
numerabile di poveri accorse a Salvaues; perocché quei pii solitarj 
vi praticavano l’elemosina, l’ospitalità e tutte l’ altre opere della 
misericordia. Atterriti dalla vista di cotanta gente, voleano fuggire; 
ma Ponzio li ritenne dicendo loro; — Ci couvien vendere i nostri 
bestiami c quanto abbiamo per assistere i nostri fratelli e morire poi 
se bisogna con esso loro: intanto io andrò a chiedere l’elemosina 
per loro ai grandi del secolo. — Cosi detto, si parti a cavallo di un 
asino con un bastone in mano. Ma avendo Arnaldo del Ponte in- 
teso che i solitarj volean vendere ogni cosa per i poveri, aperse i 
suoi granaj e distribuì grau copia di viveri; la quale si moltiplicò in 
tal guisa che ci fu di che mantenere quel popolo insino alla ricolta. 
Anche Ponzio ritornò con una questua abondante; e nel giorno di 
san Giovanni diede da desinare a quanti vi si ritrovarono, poscia 
licenzio])! pieni di gratitudine. 

Poco tempo dappoi, sendosi aumentata l’abitazione di Salvanes così 
nelle facoltà come nel numero de’ solitarj, si conobbe che vi si po- 
teva fondare un’ abbazia ed esercitar I’ osservanza regolare. Stan- 
dosi in fra due quale istituto s’avesse a scegliere, se quello della Cer- 
tosa, oppur l’altro di Listello, fu deliberato di rimettersi ai giudizio 
dei certosini. Andò pertanto Ponzio alla Certosa a consultarsi col 
priore, ch'era tuttavia Guigo, eco! confratelli di lui; ed essi consiglia- 
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rono si abbracciasse l'istituto di Cistello a preferenza d’ogni altro 
e si andasse alla vicina abbazia , la quale era quella di Mas-Adam, 
oggidì Mazau, nella diocesi di Vivicrs. Andatovi Ponzio ed entrato 
nel capitolo, diede la casa di Salvanes all’ordine di Cistello nelle 
mani di Pietro, primo abbate di quel monastero, fondato nel 4149. 
L’abbate mandò alcuni uomini scelti fra i suoi monaci, acciocché 
apparecchiassero i luoghi regolari , e ordinò v’ andassero i solitarj 
di Salvanes, ai quali feee [fare un anno di noviziato, e dopo vestiti 
li rimandò, dando lor per abbate uno di essi, chiamato Ademaro, 
tiotn di senno e letterato. Ponzio di Laraze, per umiltà, cercò sempre 
l’ ultimo luogo e stette tra i frati laici per provedere con più li- 
bertà alla sussistenza della casa. Di questa guisa fu fondata l’abba- 
zia di Salvanes nel 1436 e crebbe in tanta fama che ricevette doni 
dai più gran principi vicini e lontani, cioè da Tebaldo di Sciampagna, 
da Rogero re di Sicilia ed anche dall'imperatore di Costantinopoli. 
Questa storia fu scritta circa Irent’ anni dopo per ordine di Pon- 
zio, che fu quarto abbate di quel monastero 1 . 

Enrico I re d’ Inghilterra morì a Lions in Normandia il primo di 
dicembre del 4135, dopo un regno di trentacinque anni, e in lui 
si spense la linea mascolina dei re Normanni. Ugo arcivescovo di 
Roano, che aveva assistito alla morte del detto principe, ne scrisse 
a papa Innocenzo in questi termini: « Essendo il re mio signore ca- 
duto in improvisa infermità , ci ha incontanente chiamati per con- 
fortarlo, ed abbiam passati seco tre giorni assai sconsolati. Confes- 
sava i suoi peccali, secondo quello che noi gli andavamo dicendo, 
batteviisi il petto e rinunziava ad ogni mala intenzione. Per con- 
siglio nostro e de’ vescovi prometteva d’emendare sua vita, e a tale 
promessa gl’ impartimmo tre volte l’assoluzione in tre giorni. Adorò 
la croce di nostro Signore, ricevette con divozione il corpo e il 
sangue di lui, ed ordinò le sue limosino dicendo: — Paghi tisi i miei 
debiti, a’ servi la dovuta mercede, e diasi ai poveri il rimanente. — 
Finalmente gli proponemmo l’autorità della Chiesa intorno all’un- 
zione degli infermi e, a sua richiesta, gliela demmo. In colai forma 
chiuse suoi giorni in pace * » 

Parecchie colpe avea questo re sulla coscienza da espiare. Lodasi 
in lui la severità con che facon render giustizia : sì quando tratta- 
vasi degli altri, ma ove ci entrava il suo proprio interesse non avea 
scrupoli al mondo e si meltea sotto de’ piedi ogni considerazione 

1 Biluz., MUceìlan., tom. Ili, mirrai., pag. 25. — * Guill. malin., Ifist. noe., 
pag. 277. - Orderic. Vini., lib. XIII, pag. 901. 
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di giusto. Gravò i proprj sudditi di nuovi disorbitanti balzelli, clic 
venivano esalti senz’ombra d’umanità né di giustizia, imprigionan- 
dosi o costringendo a fuggir dal proprio paese chi non aveva con 
che pagare, c vendendosene aH’incanlo i beni. Chi era impotente a 
pagare dovea temere persecuzione di supposti delitti tinche avesse 
ceduto ogni suo avere. 

Esempi non pochi, dice Lingard, ci porge la storia ecclesiastica 
della rapacità di Enrico. Appena il potè far senza rischio, violò la 
promessa che al suo avvenimento al trono avea fatto di non ven- 
dere i benefizj vacanti nè appropriarsene le rendite. Perchè il re 
se ne godesse le entrate, furono lasciali vacare tre anni i vesco- 
vadi di Norwich e di Ely, e cinque que’ di Cantorberi, di Durham 
e d'Erfordia. A Guglielmo GilTord suo cancelliere, da lui promosso 
alla sede di Winchester allorché fu incoronato, estorse non guari 
dopo la somma di ottocento inarchi; e tremila costrinse a sborsarne 
anticipatamente colui che intendeva nominare al vescovado di Lich- 
field. Morto Gilberto vescovo di Londra, ch’era in voce d’uom 
dovizioso e massajo, i tesori di lui andarou lutti al fisco reale. E si 
fatte inique usurpazioni , all'udire gli scrittori del tempo, pare fos- 
ser frequenti *. 

Per recarne una prova ancor più solenne, avendo sant’Ansclmo 
in un concilio di Weslminstcr rimessa in vigore l’antica legge del 
celibato ecclesiastico, anche pe' suddiaconi, fu da’ cortigiani sugge- 
rito al re potersi di quel canone formar un fonte di rendite. Fur 
perciò creati coiumessarj che inquisissero la vita degli ecclesiastici 
c imponessero grossa ammeuda a chi fosse trovato in colpa : c non 
essendo la somma ritrattane conveniente al principe, si stese ram- 
menda a quanti ci avea ecclesiastici, senza distinzione di rei e d’in- 
nocenti; e chi ricusò o non fu in grado di pagare venne carce- 
ralo e messo alla tortura. E avendo il re scontrato per le vie della 
città una schiera di dugenlo persone di chiesa che in sagre vesti 
e a piè nudi venivano a implorar la demenza sua a prò’ di quegli 
infelici, volse altrove con isprczzo gli occhi; nè la regina, a cui po- 
scia «'addirizzarono, ardì interporsi per loro. Questa è senz’altro 
la ragione per cui il re non polca tolerare che un legato aposto- 
lico venisse ne’ suoi stati a scoprire^ tórre colali abusi. 

Era Enrico sospettoso, dissimulatore, vendicativo, nè dimenticava 
mai un'otfcsa. Contro chi e’ s’avvisasse d’avore lagnanze usava la 
frode, la perfìdia c la violenza, e dovean aspettarsi o la morte o la 
privazion degli occhi o il carcere per tutla la vita. 

1 Tom. II. 
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Guglielmo di Malmcsburì leva a cielo In temperanza c la castità 
d'Enrico. Ma parecchi storici narrano che morisse per voracità nel 
mangiare un piatto di lamprede. Ognuno poi vede qual fosse la 
castità d’ un uomo eh’ ebbe di molte concubine e una schiera di 
bastardi. Due soli figliuoli leghimi troviamo di lui: Guglielmo, 
annegatosi traversando la Manica, e Matilde, che andò sposa in 
prime nozze ad Enrico V imperatore, in seconde a Goffredo conte 
d’Angiù, sopranominalo Plani agendo dall’uso che avea di portare 
nell’elmo, in vece di piuma, una ginestra fiorila. A fianchi della 
figliuola Enrico lasciava un nipote, cioè Stefano conte di Bolo- 
gne, figliuolo di Alice sua sorella e di Stefano conte di Blois e di 
Sciampagna. , . . 

Enrico, in morendo, aveva designata a succedergli sul trono 
d'Inghilterra la propria figliuola; ma con ciò le si conferiva forse 
un vero diritto? Guglielmo il Conquistatore, padre di Enrico, era en- 
trato colla forza deU’armi in luogo della dinastia inglese, di cui ci 
avea tuttavia rampolli. Eurico stesso avea soppiantato il proprio 
fratello Roberto e per l'Inghilterra e per la Normandia. Se l’In- 
ghilterra era un’eredità, la dinastia inglese non ci avea ella mag- 
gior diritto d’una famiglia normanna? S'era un reame elettivo, po- 
teva egli in morte un re disporne senza il concorso della nazione? 
Le cose per vero uon erano ben chiare e determinate. 

Da colute condizion di cose trasse parlilo il conte Stefano di Bou- 
logne Appena morto il zio, presentossi egli in Inghilterra qual candi- 
dalo alla corona, ed Eurico suo fratello, vescovo di Winchester, gliene 
appianò In via. Come però il conte stesso ed altri grandi, per com- 
piacere al re defunto, avean giurato fedeltà alla principessa Matilde, 
un buon Normanno li trasse d’impaccio, giurando avere Enrico mo- 
ribondo diseredata la propria figliuola e lasciata la corona a Ste- 
fano. Il perché venne questi inauguralo re d'iugbillerra il 22 di- 
cembre 4 4 35 per mano di Guglielmo arcivescovo di Cautorberì, as- 
sistendovi i vescovi di Salisburi e di Winchester. 

Il re Stefano, pervenuto ulla corona, promise conservérebbe la 
libertà della Chiesa anglicana, come ne fa fede una carta data in 
Oxford l'anno 4 436, nella quale dichiara la sua elezione essere 
stata fatta per consentimento del clero e del popolo e confermala 
da papa Iuaocenzo. Promette di non far né permettere che si 
faccia cosa veruna per simonia in facendo ecclesiastiche. La giu- 
risdizione sulle persone di chiesa e la distribuzione de' beni ec- 
clesiastici rimarranno a’ vescovi. La d ignita e i privilegi delle 
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chiese, e le loro antiche consuetudini saranno inviolabilmente con- 
servate. Le chiese possederanno liberamente e senza esser distur- 
bate tulli i beni onde godevano fin dal tempo del re Guglielmo il 
Conquistatore. Se qualcosa avesser perduto di quello che possede- 
vano o che acquistarono di poi, promette il re di far loro giustizia. 
Manterrà quelle disposizioni che i vescovi, gli abbati ed altri eccle- 
siastici avranno fatto delle facoltà loro prima di morire. Vacante 
la sede, i beni della chiesa saran custoditi dal clero o da persone 
probe della medesima. L* esazioni tutte e le ingiustizie introdotte 
dai viceconti e da altri uffiziali saranno abolite. Tanto promise il 
re * : i vescovi e i grandi di rincontro giurarougli fedeltà insin che 
si serberebbe egli fedele agli oblighi assunti. Sì fatta clausola, vuoi 
tacila, vuoi espressa, trovavasi sempre ne’ contratti di questa na- 
tura, parlandone le leggi degli Anglosassoni come d’ un’ usanza 
commune 9 . 

L’avvenimento di Stefano al trono fu per l’Inghilterra nunzio di 
guerra e di disastri. Gli Scozzesi, fattisi sostenitori della causa del- 
l’imperalrice Matilde, nipote del lor re Davide, irruppero nelle pro- 
vincic settentrionali. Fu conchiusa una pace che tuttavia durò ben 
poco. Gli Scozzesi facean guerra con ferocia da selvaggi; profanando 
lempj, dando alle fiamme villaggi e conventi, trucidando bambini, 
vecchi e gente inerme. Nella generai desolazione il venerabile ar- 
civescovo d'Yorck, Turslano, fe’ mostra, in un corpo sfinito dagli 
anni, di tutta l’energia d’uu guerriero nel fior dell’età. Congre- 
gati i baroni del Nord, esorloili a pugnare per le proprie famiglie, 
per la patria, per Dio; li affidò della vittoria e promise la gloria 
del cielo a chi cadesse per una causa sì sacra. Al tempo assegnato 
convennero tutti in Yorck co’ proprj vassalli e furon raggiunti dai 
parochi seguiti da’ più valorosi parochiani; quivi passarono tre 
giorni in digiuni e in orazioni, e nel quarto Turslano fe’ lor giu- 
rare di non istaccarsi mai l'un dall’altro e, nello impartir la be- 
nedizione, additò loro il cammino che dovevan tenere, non potendo 
egli per la troppo antica età accompagnarli. Non avcan percorso due 
miglia ch’ebber l’avviso del sopravenire degli Scozzesi. Allora spie- 
garono, su un albero di nave fìsso ad un carro, Io stendardo da 
cui prese nome quella battaglia : nel centro della croce die sor- 
montavalo era una pisside d’argento con entro la santa Eucaristia, 
e sovr’essa sventolavano le bandiere de’ tre protettori; l’apostolo 

* L,ibl>c, tom. X, pag. 991. - Mansi, tora.XXI, pag. 495. — 1 Leg.sax ., 10( . 
- Lingard, tom. 111. 
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san Pietro, san Vilfrido e san Giovanni di Beverley. A' piedi dello 
stendardo Gualtiero Espec, guerriero speriineutato , arringò i suoi 
commilitoni e nel chiuder l’arringa porgendo la destra a Guglielmo 
d’Albemarle, — Ti sacro, gridò ad alta voce, la mia fede: o vincere 
o morire! — Dalle quali parole infiammati gli uditori tutti quanti i 
capi ripeteron quel giuramento, fidenti della vittoria. Dato il segno 
della pugna dal nemico che già stava a fronte, gli Inglesi si butta- 
rono ginocchioni, e il vescovo delle Orcadi, che facea le veci del- 
l’arcivescovo Turstano, proferi dall’alto del carro l’assoluzione; 
alla quale risposto, — Cosi sia —, sursero in piedi per dar princi- 
pio al conflitto. Era il 22 d’agosto del 4 488. Di ventisetteiuila com- 
battenti onde componeasi l’esercito scozzese quasi la metà cadde 
pugnando in sul campo o nella fuga. Questa vittoria, delta dello 
Stendardo, sospese aleun tempo, ma non arrestò interamente le in- 
cursioni degli Scozzesi. 

Nell’Inghilterra meridionale il re Stefano veniva a contesa co’ 
signori e co’ vescovi, non eccettuato quello di Winchester suo fra- 
tello, creato colà legato dal papa. Man mano che il re credessi più 
fermo sul trono sembrava cercasse obliare le fatte promesse, co- 
minciando usurparsi i possedimenti della Chiesa e porre le mani ad- 
dosso a’ vescovi. In questo mezzo giugneva direttamente da Roma, 
legato di papa Innocenzo 11 per Inghilterra e Scozia, Alberico, 
fatto poc’anzi vescovo d'Oslia, d'origine francese e nativo di Beau- 
vais , eh’ era stato monaco a Giugni e priore di San Martino de’ 
Campi a Parigi. Mostrò egli le lettere pontificie contenenti i poteri 
a sè commessi e indirilte ai re d’Inghilterra e di Scozia, a Tur- 
stano arcivescovo d’Yorck (chè la sede di Cantorberì era vacaute), 
a’ vescovi e agli abbati d’ ambedue i regni: si che venne accolto 
con ogni onoranza. Menava seco l’abbate di Moléme ed altri mo- 
naci di qua del mare; e subito dopo il suo arrivo chiamò presso 
di sé Roberto abbate cisterciense di Fontaines nella diocesi di 
Yorck, uomo di somma autorità. In compagnia di costoro andò a 
far visita a pressoché tutti i vescovi e monasteri d’Inghilterra. 
Entrato in (scozia, trovò a Carlisle il re Davide co' vescovi, ab- 
bati e signori del paese, i quali ridusse interamente all’obedicnza 
di papa Innocenzo; conciossiachè era sembrato favorisser le parli 
di Pier di Leone. Stette con loro tre giorni; e saputo come Gio- 
vanni vescovo di Glascow , lasciata la propria sede, fosse venuto 
segretamente e senza licenziarsi a Tirone. ingiunse al re di scri- 
vergli per richiamarlo, cou minaccia di sentenza «unirò di lui io 
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caso di disobedienza. Il legato che, cammin facendo, era stalo te- 
stimone delle depredazioni commesse dagli Scozzesi, scongiurò, pro- 
strato a terra, il re a consentire alla pace. Non si piegò questi 
altramente; solo, per riverenza verso il legato, concedette una tre- 
gua di due mesi e promise sarebber condotte a Carlisle c messe in 
libertà il di di san Martino le donne prigioniere destinate ad es- 
sere schiave in Iscozia. 11 legato fece anco darsi parola da lui e 
da tutti gli Scozzesi , dai Pitti particolarmente eh’ erano i più bar- 
bari tra loro, di non più profanar nelle guerre avvenire le chiese, 
di risparmiar le donne e i fanciulli e tùr la vita a coloro soltanto 
che faeesser resistenza. 

Alberico partì di Scozia al san Michele e tornò alla corte di Ste- 
fano, donde convocò tulli i vescovi e gli abbati del regno a Lon- 
dra pel giorno di san Nicola a fin di celebrarvi un concilio gene- 
rale; il quale però congregossi soltanto al 13 di dicembre, sotto la 
presidenza d’ esso legato e presenti diciotto vescovi e circa trenta 
abbati, con Guglielmo decano della chiesa di Yorck, deputato dd- 
P arcivescovo Turstano, ch'era malato. I diciaselle canoni falli in 
questo concilio sono la più parte una ripetizione di que’ de’ concilj 
precedenti contro la simonia, le investiture di inano laicale, i bene- 
lizj ereditarj, l'incontinenza del clero, il metter le mani sulle persone 
o sui beni della Chiesa. Nel tempo stesso il legato fece si buon’opera 
che all’entrar dell’anno appresso fu stipulala la pace tra il re d’In- 
ghilterra e quello di Scozia. 

In questo stesso concilio si trattò di provedere alla sede di Can- 
torbcrì , da due anni vacante per la morte di Gugiicmo di Calais 
avvenuta nel 11 36, dopo quattordici anni di pontificato ; e, col con- 
senso di Geremia priore della chiesa cantuariense, venne eletto Ti- 
baldo priore del Bec e consecralo dal legalo al principio del 1139 
subito dopo l’Epifania. Era l’eletto uomo di singoiar senno e man- 
suetudine, e tenne quella sede per ventidue anni. Alla fine del con- 
cilio il legato invitò tutti i vescovi d’Inghilterra e parecchi abbati 
a recarsi a Roma pel concilio che il papa v’ avrebbe tenuto alla 
metà della quaresima ; per trovarsi a tempo ai quale, parti egli im- 
mantinente dopo l’Epifania e fu seguilo dal nuovo arcivescovo Ti- 
baldo, da quattro altri vescovi e quattro abbati, che andarono a 
quel concilio per tutti i prelati d’Inghilterra, aA'cndo il re Stefano 
vietato ne partisser di più, a cagione delle turbolenze ond’era agi- 
tato il regno 

* Raro», e Pagi. - Orderic., (Setta reg. Sleph. 
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Queste turbolenze si fecero più gravi per colpa del re stesso Seb- 
bene andasse egli debitore al clero del suo avvenimento al trono e del 
durarvi che facea, pur gli si mostrava avverso. Nel giugno del 4139 
faceva arrestare i vescovi di Salisburi e di Lincoln, il primo nella pro- 
pria stanza, l’altro nella sua stessa casa, e senza veruna forma di giu- 
dizio canonieo s’ impadroniva violentemente dei possedimenti delle 
lor chiese. Pregato più fiate e in privato e in publico dal proprio 
fratello Enrico vescovo di Winchester, creato poco prima legato in 
Inghilterra da papa Innocenzo II, a dar salvazione a que’ pre- 
lati offesi, si mostrò inesorabile; il perchè fu da lui costretto a render 
ragione del suo procedere in un'adunanza di vescovi che fu tenuta 
a Winchester il 20 agosto di quell’anno medesimo. Dopo due giorni 
di dibattimenti, l'avvocato della corona appellò al pontefice e proibi 
al concilio, pena la disgrazia del re, di più oltre procedere. Alle 
parole del divieto i cavalieri ch'eran seco trasser fuori le spade; 
code il legato disciolse l’assemblea. Riuscì vano un ultimo tenta- 
tivo d’ Enrico, itosene con Tebaldo arcivescovo cantuariense a ge- 
larsi a piedi del re; ma questi ebbe ben tosto a pentirsi delia sua 
pertinacia *. 

Il concilio fu disciolto al primo giorno di settembre del 1 439: il 
di susseguente la principessa Mal ilde, che s’avea già recata in mano 
la Normandia, sbarcava con centoquaranta cavalieri sulle coste d'In- 
ghilterra per conquistare il trono del proprio padre; impresa a cui 
l’imprudenza di Stefano avcalc preparata la via. Non andò guari 
che l'Inghilterra fu in preda a tutti i disastri della guerra civile. Non 
più facevasi giustizia; s'alternavano dalle parti avverse gli spoglia- 
nienti di chi non potea difendersi. Ai 2 di febrajo del 4 4 44 il re era 
fatto prigioniero iu una battaglia e condotto iuanzi a Matilde, che 
carico di catene Io chiuse in una fortezza. 

La causa di Matilde quindi trionfava; Io stesso vescovo di Winche- 
ster, fratello di Stefano, la riconobbe per sovrana dellTnghillerra e 
giuravate fedeltà. Fu inoltre apposto per condizione che la sua salita 
lu trono sarebbe ratificata dalla Chiesa. Assembratosi un concilio agli 
8 (l'aprile del 4 4 42, il vescovo Enrico in un suo ragionamento fe’ 
sentirvi il contrasto tra il regno agitato di Stefano e la quiete onde 
avea goduto l’ Inghilterra sotto il governo d’ Enrico. Morto costui 
senza lasciar prole mascolina, gli Inglesi avean giuralo fedeltà alla 
figliuola di lui come a lor futura sovrana: ma, sendo ella per caso 

* Orderic. , pag. 919. - Getta retjis Steph. , pag. 944. - Malmesb., Lingard. 
Pagi, Mansi. 
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lontana in quella congiuntura, la nazione, per provedere alla pu- 
blica quiete, avea posto la corona in capo a Stefano: il quale avendo 
deluse tutte le speranze, infrante le fatte promesse, negletta l’ese- 
cuzion delle leggi, invasi i possedimenti e distrutte le libertà della 
Chiesa, e sendosi mostralo indegno dell' alto grado a cui era sa- 
lito, avealo Iddio abbandonato a’ suoi nemici: esser quindi neces- 
sario per la publica tranquillità affidare ad altre mani la podestà 
suprema. Dichiarar sé imperlatilo, a nome del clero e per volere 
del maggior numero, già espresso nelle precedenti deliberazioni, es- 
sere stata scelta per signora sovrana d’Inghilterra e di Normandia 
Matilde figliuola d’Enrico. Queste parole furono da alcuni udite iu 
silenzio, dal resto approvate con strepitose acclamazioni'. Gli abi- 
tanti di Londra s' acconciarono a cotale dichiarazione del clero. 

Contuttoció Matilde non die a veder guari più senno di Stefano: 
perocché in breve per la sua imprudenza perdette ogni cosa. L’al- 
terigia e l’arroganza sua, le vendette, le amende e le persecuzioni 
rinfiammarmi l’odio de’ suoi nemici. Alla propria cugina, moglie di 
Stefano, che implorava la libertà del marito, rispose con oli raggianti 
parole, e negò disdegnosamente le contee di Boulogne e di Moretoil 
richieste dal vescovo Enrico, dopo la solenne rinunzia della corona 
fatta da Stefano, per Eustachio suo nipote. Anzi che procacciare di 
conciliarsi gli animi de’ cittadini di Londra, impose loro unagraxe 
taglia per punirli dell’ antica affezione verso Stefano e rifiutò con 
isprczzo la supplica da essi pòrtale pel riprislinamento di pri- 
vilegi onde avean goduto sotto Edoardo il Confessore. La moglie 
del re prigioniero, giovandosi dell'imprudenza della propria rivale, 
suscita il popolazzo all’armi e la costringe fuggire precipitosamente 
a Oxford. 

Avendo Matilde posto assedio al palazzo del vescovo di Winche- 
ster in vendetta del non essersi questi mosso in suo ajulo, si trovò 
assediata ella stessa e dovette di uuovo salvarsi fuggendo con un sol 
cavaliero appena: il duca di Gloccsler suo fratello, ehe teneva il re 
tra’ ferri, fu preso e poi cangiato con questo nel novembre del 1 1 41 . 

Da quel punto siuo al 1154 l'Inghilterra fu continuamente in 
balia alla guerra civile, alternandosi le vittorie e le rotte per amen- 
due le parti. Nel dicembre dei 1142 Matilde, assediata in Oxford e 
in procinto d’esser presa, fuggi a piedi in Abiugdon. L’anno 1147 
tornò in Normandia, ma nel 1152 Enrico Plaulageneto suo figliuolo 
tragittò in Inghilterra con un piccolo esercito. Continuavasi la guerra 

* Malmcsb., 105. 
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civile quando Eustachio, primogenito del re Stefano, morì di morte 
subitanea. L'arcivescovo di Cautorbcri e il vescovo di Winchester 
s’intramisero a rappattumare i due partiti, il re Stefano adottò in 
figliuolo Enrico e nominollo successore, col dono, alla sua morte, 
del regno d’Inghilterra in perpetuo per sè e suoi eredi. 11 principe 
in compenso gli rese omaggio e gli giurò fedeltà. Guglielmo, figliuolo 
superstite del re, ebbe tutte le terre e dignità possedute dal padre 
manzi salire sul trono. Separatisi a Pasqua del 4 4 54 co’ segni della 
più cordiale amistà, Enrico tornò in Normandia nell’ottobre, e Ste- 
fano finì di vivere pochi mesi appresso a Canlorberì, dopo diciotto 
anni di regno *. 

Per tutto questo tempo le cose in Francia correvan generalmente 
tranquille. Nel 4 437 Lodovico il Grosso infermò di tale dissenteria 
contro cui ogni arte medica non valse. Il re, durante la malattia , 
che fu pur lunga, diede segni di assai divozione e bramava eziandio 
ansiosamente di esser trasportato a San Dionigi per quivi deporre 
la corona davanti ai corpi de’ martiri e prender l’abito di san Be- 
nedetto; ma noi permise il male che andava crescendo. Allora egli, 
raccolti i vescovi e gli abbati e parecchi sacerdoti, fece davanti a 
loro la sua confessione e volle ricevere il viatico : e mentre che per 
ciò si facean gli apparecchi, egli si rizzò dal letto e. vestitosi, andò 
incontro ai corpo di nostro Signore ; poscia, presenti il clero c i si- 
gnori laici, rinunziato il regno, ne investì Lodovico suo figliuolo con 
dargli F annello e gli fece promettere che proteggerebbe la Chiesa 
ed i poveri. Dichiarò che faceva dono a questi di tutto il suo vasel- 
lame d’oro e d’argento, de’ mobili e delle vesti tutte sino alle ca- 
micie, e legava la sua cappella, che ricchissima era, all’abbazia di 
San Dionigi. 

Il che fatto, posesi in ginocchioni davanti all’ostia sacrosanta, che 
gli era stata recata, e prima di riceverla fece la sua professione di 
fede in tal forma: — Io Lodovico, peccatore, confesso che v’ha un 
solo vero Dio, Padre, Figliuolo e Spirilo Santo; che una persona di 
questa santissima Trinità, cioè il Figliuolo unico, consostanziale e 
coeterno a Dio Padre, s’iucarnò nel seno della santissima Vergine Ma- 
ria, pati, mori, fu sepelilo, e risuscitò il terzo giorno e sali al cielo, 
siede alla destra di Dio Padre, e giudicherà i vivi ed i morti nel- 
l’universale ed estremo giudizio. Credo che questa santa Eucaristia 
è lo stesso corpo ch’egli prese dalla Vergiue e che diede ai disce- 
poli suoi per unirsi a loro e rimaner con loro. Fermamente credo 
1 Linguai, Orderic. Vita!., Gesta regi s Steph. - Pagi, Munsi, Buronius. 
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che questo sacro sangue sia quello stesso che stillò dal suo costalo 
sulla croce, e desidero ardentemente d’essere rinforzalo al punto 
della mia morte da questo santo V iatico e protetto contro le potenze 
dell’ inferno. — 

Quindi, fatta la confessione de' suoi peccati, ricevette con gran- 
dissima divozione il corpo di nostro Signore, e appresso, quasi avesse 
cominciato a migliorare, se ne ritornò alle proprie stanze, dove or- 
dinò si togliesse dal letto che che paresse superfluo, lasciandovi un 
sol materasso. Si riebbe però al segno di poter cavalcare e andar- 
sene a far qualche pellegrinaggio. 

Mentre era a Compiègne, udita la morte di Guglielmo conte di 
Poilieri e duca d’Aquilania, avvenuta in Ispagna, e come avesse la- 
sciata crede de’ proprj stati la figliuola Eleonora con ordine di dar 
la mano al principe Lodovico, erede presuntivo della corona di Fran- 
cia , il fe' tosto partire con gran corteggio di signori per le dette 
nozze, che furono celebrate a Bordeaux con gran festa, sendovi in- 
coronato Lodovico qual duca d’Aquitania ed Eleonora come regina 
di Francia. Non erano per anco finite le feste sponsalizie che si udi 
la notizia della morte di Lodovico il Grosso. 

L’eccessivo caldo gli ricondusse la dissenteria, che lo trasse agli 
estremi sul finire di luglio. Fece egli tosto venire a sé Stefano ve- 
scovo di Parigi e Gilduino abbate di San Vittore, al quale era solito 
confessarsi. Acconciatosi dell’anima, volea farsi portare a San Dio- 
nigi per compiere il voto fallo di prender l’abito monastico; ma non 
gliel consentendo la malattia, fece distendere a terra un tappeto e 
sopravi della cenere, sulla quale coricatosi spirò il di primo d’agosto 
del 1137, in età di sessantanni, de’ quali aveva regnato venlinove, 
c fu sepolto a San Dionigi, siccome aveva imposto V 

In quel medesimo anno 1137 passò di questa vita il beato Oldegario 
vescovo di Barcellona ed arcivescovo di Tarragona; al quale poco 
mancò non succedesse il re d’ Aragona Ranimiro. Questo principe, 
da monaco che era a San Ponzio, costretto ad assumere lo scettro 
e prender moglie per cessare la vacanza del trono e la guerra civile, 
com’ebbe avuto una figliuola a cui lasciar la corona, maritolla, benché 
di soli tre anni, a Raimondo IV conte di Barcellona, ch’era capace 
di governare e difendere il regno, rinunziò generosamente il trono 
e, ripreso l’abito claustrale, voleva tornarsene al suo monastero. 
Se non ohe, morto Oldegario, fu eletto a succedergli; e ci rimane di- 
fatti un suo atto in cui prende, insieme col titolo di re, quello di 

* Suger., Pita Ludov. Grosii. 
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vescovo eletto di Tarragonae Barcellona: ma di cotale elezione non 
ne fu altro; perocché Rauimiro fe’ ritorno al convento e chiuse 
quivi suoi giorni. E fu di questo modo che la contea di Barcellona, 
eh’ era stata da si gran pezza sotto la signoria del re di F rancia e 
ch’ebbe poscia i suoi conti proprj, venne incorporata al reame d'A- 
ragona. Raimondo però, a cui Ranimiro cedette questo reame nel 
dargli sposa la propria figliuola , non volle mai pigliare il titolo di 
re nè portarne i distintivi , ma conservò sempre il semplice nome 
di coute *, 

Pochi mesi dopo la morte del re Lodovico di Francia segui in 
Italia quella dell’ imperatore Loiario. Insili dall'anno 4436, veg- 
gendo egli tutta quanta la Germania in pace, valicò con grosso eser- 
cito le Alpi ad istanza del papa e di san Bernardo abbate di Chia- 
ravalle, per metter One allo scisma d’Anacleto, al quale orinai non 
facea spalla altri che il normanno Rogero, conte o re che fosse di 
Sicilia. L’imperatore spese il rimanente di quell'anno a metter or- 
dine alle facende di Lombardia. 

Oltre Lotario, chiamava il papa in ajulo della Chiesa anche il santo 
abbate di Chiaravallc, e aggiugnevan le preghiere loro i cardinali, per 
modo che non potè egli dispensarsi dal fare un terzo viaggio in Ita- 
lia. Fu forza perciò interrompesse i sermoni che slava scrivendo 
sulla Cantica e l’ altre sue occupazioni. Mentr’era sul partire ra- 
dunò suoi monaci di più luoghi , pose loro solt’occhio la condizion 
delia Chiesa e la debolezza dello scisma, esortandoli a pregare acciò 
si finisse di distruggerlo ed a mantenere la regolarità nel tempo della 
sua assenza. Giunto in Italia, andò a far visita al papa a Viterbo, 
e quivi poco mancò non perdesse, per malattia mortale da cui fu 
preso, il proprio fratello Gerardo, che l'aveva accompagnato. Ma Iddio 
Io concedette per alcun tempo ancora alle sue orazioni, acciocché 
potesse giovarle di consiglio a . 

Avendo il papa e i cardinali partecipata a Bernardo la loro in- 
tenzione intorno all’alTar presente, egli fu di parere di condurlo per 
altra via, non mettendo punto sue speranze nella forza degli eser- 
citi. Informassi, mercè varie conferenze, della potenza degli scisma- 
tici e delle disposizioni in che trovavansi i lor protettori e se per 
errore o per malizia fomentassero questo male. Da coloro coi quali 
s’intrattenne in privalo udi che gli ecclesiastici altenenlisi all’anti- 
papa erano travagliati dalla condizion loro: che conoscevano il 

1 Guillelm. neubric. , lib. II, cap. x. — * Ernald., lib. II, cap. vii, num. 41. 
- In Cantic., min, 2G, num. 14. 
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proprio errore, ma non ardivan ritrarsene, temendone dispregio od 
infamia, volendo più presto rimanersi eosi sotto un’ombra di onore 
die venir discacciati dalle loro sedi e ridotti a mendicare publica- 
mente. I parenti di Leone dicevano che nessuno avrebbe più fede io 
loro , ove contribuissero alla ruina della propria casa e ne abban- 
donassero il capo Scusavansi gli altri sul giuramento di fedeltà che 
gli avevan prestalo, nè v’era chi a quel partito s’attenesse per mo- 
tivi dettati dalla coscienza. 

Bernardo mostrava loro che le cospirazioni peccaminose, contra- 
rie alle leggi ed ai canoni, non potevano esser giusliiicatc dai giu- 
ramenti, ne sostenute sotto colore di religione, coticiosiachè l’au- 
torità divina oblighi a discioglìerle. Tali ed altri ragionamenti del 
santo ritraeva!» non pochi dal partilo dell’antipapa, il quale andava 
di giorno in giorno disperdendosi, ed egli medesimo smarriva ornai 
il coraggio, veggendo aumentare il crédito d’Innoccnzo, man mano 
che il suo veniva scemando. Gli mancava il danaro, vedevasi an- 
dar in dileguo la sua corte e i suoi domestici; la sua mensa, poco 
frequentata, non imbandivasi più che di vivande communuli; gli uf- 
tìziali suoi indossavano vestili logori, i suoi salariali erano magri e 
gravati di debiti: nella trista imagine della sua casa scorgcvasi im- 
minente la sua eaduta *. 

Dopo avuta una conferenza a Viterbo coll imperatore, il papa s’ac- 
costò a Roma senza tuttavia volervi entrare, per non impacciarsi 
nelle facende de’ Romani; ma ridusse alla sua ubedienza la città di 
.Albano e la Campania intera. Era seco il duca Enrico di Baviera , 
genero dell’imperatore; e quando si trovarono appresso Monte-Cas- 
sino, vi mandaron Riccardo, cappellano pontificio e monaco di quel- 
l'abbazia, per sapere se que’ monaci volevano accoglierli e ricono- 
scer papa Innocenzo; nel qual caso avrebbe messo il monastero sotto 
la protezione dell’imperatore. L’abbate Rainaldo, che s’era dato al re 
Rogero c all’ antipapa, fece dapprima opposizione e cacciò l’invialo 
del papa ; ma in capo a undici giorni s’arrendeva al duca Enrico ed 
accettava nel monastero lo stendardo imperiale. Anche Capua si ar- 
rese dappoi con lutto il principato, e vi fu ristabilito Roberto, sta- 
tone caccialo da Rogero. 

Ai 23 di maggio il papa ed il duca Enrico si posero a campo 
presso Benevento, dove il primo spedi il Cardinal Gerardo a pro- 
porre un accommodamento. L’arcivescovo Rosccmino, intruso da 
Anacleto, si oppose ed eccitò i cittadini a difendersi. Ma, dopo breve 

' Ernalil., iib. Il, cap. vii, mim. 42. 
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zuffa coi Tedeschi, la città si arrese, Roscemino fuggi: c il ponte- 
fice, lasciato Gerardo a Benevento, andò ad unirsi all’imperatore, che 
stava all’assedio di Bari, la quale, al par di tutta la Puglia, recò in 
sua potestà. 

Allora l’imperatore ingiunse a Rainaldo abbate di Monte-Cassino 
si trovasse a Melfi per la corte che doveva tenervi nella festa di 
san Pietro. A malincuore inducevasi l’abbate ad obedire a quella 
chiamata, vuoi per timore di Rogero di Sicilia, le cui terre trova- 
vansi più vicine al monastero che non quelle di Lotario e che in 
caso di vittoria comportavasi non di rado crudelmente; vuoi per 
aver Rainaldo fatto confermar segretamente dal re Rogero e dal- 
l’antipapa Anacleto la propria elezione ad abbate di Monte-Cassino 
contro un altro Rainaldo, inalzato alla stessa carica dalla parte con- 
traria, che voleva si consultasse su ciò il re Rogero e Innocenzo, e 
avea scritto all’imperatore ed al papa per informarli della bisogna 
e pregarli a dar loro un abbate. 

Al replicato commando però obediva Rainaldo; e perché il ponte- 
fice chiedevagli manzi tratto una salutazione canonica che gli sem- 
brò alquanto severa, rispose per le condizioni starebbe al parere 
di Sua Maestà. Accettò l’imperatore l’arbitrato, o piuttosto la me- 
diazione, e in cinque sedute udì le ragioni dell'abbate e de' monaci 
e le risposte fattevi dal Cardinal Gerardo. Difendilore della causa 
de’ monaci era il diacono Pietro, un di essi, scrittore del quarto li- 
bro della cronica cassinese; il quale sebbene non riuscisse a rispon- 
dere a tutte le obiezioni del cardinale, piacque tuttavia all’impera- 
tore pel saper suo si fattamente che l’ebbe preso a’ prorj servigi, e 
rispetto alla sostanza della cosa pregò il papa ad usare indulgenza. 

11 papa si arrese alle istanze di cesare e consenti di perdonare 
ai monaci c all’abbate di Monte-Cassino. Ai 4 8 pertanto di lu- 
glio, l’imperatore mandò al pontefice, insiem coll’abbate Rainaldo 
e co' monaci, il proprio genero Enrico di Baviera e molli altri si- 
gnori e prelati Allorché s’accostarono al padiglione del papa, mos- 
sero loro incontro alcuni cardinali c fecer fare a Rainaldo un giu- 
ramento col quale rinunziava allo scisma, a Pietro di Leone c a 
Rogero di Sicilia, e prometteva obedienza a papa Innocenzo e a’ suc- 
cessori di lui. I monaci si mostrava» ritrosi a prestare quel giura- 
mento; ma Rainaldo li obiigò in virtù della obedienza che dove- 
vano a lui. Allora, prosciolti dalla scommunica, entrarono a pié scalzi 
c gittaronsi alle ginocchia del papa, il quale li accolse al bacio della 
pace. Rainaldo venne di poi condotto all’imperatore, a cui non 
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s’cra ancora presentalo; questi l’accolse con grande onore c lo mise 
nel numero de’ suoi cappellani. 

Loiario andò poscia a Salerno col suo esercito e con un’armata 
di mare, collimandola da Guibaldo abbate di Slavelo. La città s’ar- 
rese a patti ; il che fu cagione di contesa tra il papa e rimperatorc, 
pretendendo ciascun di loro che Salerno gli appartenesse. Dissenti- 
rono eziandio tra loro intorno a chi spettasse eleggere un duca di Pu- 
glia : finalmente, coll’assenso dell'imperatore, il papa scelse per quel 
ducato il conte Rainulfo, al quale entrambi diedero insieme pubica- 
mente lo stendardo. Kecaronsi poscia a Benevento, dove il santo 
padre creò un arcivescovo chiamato Gregorio, dappoiché ebbe do- 
mandato in presenza del clero e del popolo se avessero che ridire 
intorno alla persona e all’elezione di lui ; e non essendovi stata op- 
posizione di sorta, lo consacrò la domenica cinque settembre 1 1 37. 

Intanto l'imperatore ebbe avviso che Rainaldo abbate di Monte- 
Cassino slava tuttavia pel re Rogero e aveva anche domandate mi- 
lizie per difendere il monastero contro di sé. II fece perciò arre- 
stare e trasferissi egli medesimo a Monte-Cassino, dove entrò in- 
sieme coll* imperatrice il giorno dell’Esaltazione della Croce, 14 di 
settembre; e l’uno e l’altra vi fecero splendide offerte in orna- 
menti c argenterie, ludi l' imperatore . sedutosi nel capitolo coi 
prelati e coi signori del suo seguito, volle si esaminasse l’affare 
di Rainaldo; ma veggeudo che la discussione sarebbe ita in lungo, 
fece che le parti s' accordassero di sottomettersi a quanto il papa 
ed egli avrebbero stabilito. Se non che al pontefice, ch’era a San Ger- 
mano, a pie di Monte-Cassino, parve cosa malfatta che, lui pre- 
sente, l'imperatore avesse ardito fare cotale esame coi signori della 
sua corte, e minacciò di deporre quei prelati che v’avevano as- 
sistilo. L’ imperatore rispose eh’ egli non aveva alcuna doppia in- 
tenzione, e che non solamente non volea fare ingiuria al papa, ma 
aveva rimesso ogni cosa a discrezione di lui. Il papa mandò adun- 
que a Monte-Cassino il cancelliere Emerico con altri cardinali e 
san Bernardo. Questi sedettero in capitolo: il santo abbate vi tenne 
un sermone ; poscia i cardinali coll’ autorità del papa dichiararono 
nulla l'elezione di Rainaldo; e recaronsi alla chiesa, dove, in pre- 
senza di cesare c dei signori, Rainaldo ripose sulla tomba di san Be- 
nedetto il pastorale, Cannello e il libro della Regola, ch'erano i con- 
trassegni della sua dignità. 

1 monaci, assembratisi per una nuova elezione, non avendo po- 
tuto accordarsi fra loro , determinarono di chieder un abbate tra 
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«ine’ del seguito dell'imperatore: ma il papa avvisolli che non com- 
porterebbe a superiore di quel convento uno straniero. Cionon- 
ostante i monaci n’andarono dall'imperatore; e negando questi as- 
solutamente d'inceppar in verun modo la lor libertà, posero gli oc- 
ehi sopra Guibaldo abbate di Slavelo, commandanle della flotta im- 
periale. Il che saputosi dal pontefice, fece dir loro seegliessero un 
della propria congregazione, altrimenti non darebbe mai la licenza 
d’eleggere: ma pregato dall’ imperatore, pel ben della pace tra 
l’impero e '1 sacerdozio, alla fine permise eleggessero ehi loro fosse 
in grado. Ed eglino elessero il detto Guibaldo, nativo di Lorena, 
entrato fin dalla gioventù monaco nell’abbazia di Stavelo e quivi 
istruito neU'arti liberali, poi fatto abbate da Enrico V. Non senza 
gran fatica però si pervenne a far che consentisse alla sua nuova 
elezione *. 

Dimorato eh’ ebbe l’ imperatore diciotto giorni a Monte-Cassino, 
ritornossene in compagnia del papa alla volta di Roma: indi passò 
in Toscana e riprese la via di Germania. Celebrò la festa di san Mar- 
tino a Trento, dove cadde infermo, e quantunque la malattia s’esa- 
cerbasse ogni giorno, non lasciò di proseguire il cammino e mori 
in un villaggio all’ entrala delle Alpi il giorno 4 di dicembre del- 
l’acino 4437, tredicesimo del suo regno e quinto del suo impero. 
Pietro diacono descrive in tal forma le devozioni da sé vedute pra- 
ticare a questo principe mentre faceva la guerra in Italia. Allo 
spuntare del di udiva una messa pei defunti, poi una per l’eser- 
cito, e finalmente la messa del giorno corrente. Appresso, insieme 
coll imperatrice, lavava i piedi ad alcuni orfani e ad alcuue vedove, 
e distribuiva loro in abondanza da bere e da mangiare. Ascoltava 
indi le querele delle chiese e finalmente attendeva agli affari del- 
l’ impero. Era sempre accompagnato da vescovi cd abbati, ai quali 
soleva chieder consiglio: era padre dei poveri e protettore di tutti 
i miserabili: vegliava mollo, pregava sovente c non senza lagrime. 
II corpo suo venne trasportato in Sassonia e sepolto a Luterà, mo- 
nastero da lui stesso fondato *. 

In Italia, come prima il re Rogero ebbe inteso che l’imperator 
Lotario erasi ritirato, ritornò dalla Sicilia ed entrato nella Puglia, 
mise tutto a fiamme e a sangue, e riprese la maggior parte delle città, 
fra Patire Capua, che distrusse coi ferro e col fuoco, non perdonando 
tampoco alle chiese. Benevento, temendo essere all’egual modo trat- 
tata, si arrese e riconobbe di nuovo l’antipapa. Allora papa Innocenzo 

* Chrmic. cattiti., lib. IV, cap. cxxiv. — * Ib. 


Digitized by Google 



28f) LIBRO SESSAXTESIMOTTAVO [l 1 25 - 1 135] 

mandò san Bernardo per tentare di negoziar la pace tra il re di Sicilia 
e Rainulfo nuovo duca di Puglia. Sendo gli eserciti I' uno a fronte 
dell’altro, il santo abbate impedì per parecchi giorni di venire alle 
mani, accertando il re d’ una vergognosa scondita. Questi, vcggen- 
dosi di molto superiore in forze, dispregiò la predizione e diede l’at- 
tacco, mentre san Bernardo stava orando su d’un monte vicino ; ma 
andò in piena rolla c volse precipitosamente le spalle al duca, che, 
giunto a piè di quel monte, scese di cavallo e prostrassi a render 
grazie a Dio c al suo fedel servo, dalla fede e preghiera del quale 
riconosceva la riportata vittoria. 

Dopo colai rotta Kogero, fatto più trattabile, prestò orecchio alle 
proposte di pace e convenne con san Bernardo che verrebbero 
tre cardinali della parte d’ Innocenzo e di quelli che aveano as- 
sistito all’elezione di lui, ed altri tre della parte d’ Anacleto, per 
informarlo di quanto era avvenuto nell’elezione dell’uno e dell’al- 
tro: fatto questo, il re avrebbe preso quel parlilo che gli fosse sem- 
brato il più giusto. Imperocché sapeva come, trattone lui e il suo 
reame, tutto il rimanente della cristianità riconoscesse Innocenzo. 
Cotale progetto venne eseguito. Innocenzo spedi a Salerno, ove il 
re faceva sua residenza, due cardinali, il cancelliere Enrico, Ge- 
rardo e san Bernardo con esso loro: l’antipapa tre cardinali, il can- 
celliere Matteo e Pietro da Pisa, ch’era creduto valentissimo. Il re 
esaminò in prima con mirabil pazienza l’ elezione d’ Innocenzo per 
ben quattro giorni dal mattino alla sera; c nei quattro giorni ap- 
presso parimenti quella di Anacleto. Di poi raccolse il popolo e il 
clero di Salerno co’ vescovi ed abbati che colà si trovavano, e di- 
chiarò come non potesse egli solo decidere sì fatta quislione. — Per- 
ciò, proseguile cosi piace a questi cardinali, scriveranno la forma 
dell’una elezione e dell’altra; e uno per ogni parte ne verrà meco 
in Sicilia, dove spero di celebrare la festa del Natale. Colà radunerò 
i vescovi e gli altri uomini prudenti col cui consiglio ho fino al pre- 
sente seguito le parli d’ Anacleto, e col parere di quelli darò (ine a 
quest’alfare. — Il Cardinal Gerardo rispose: — Sappiate che per parte 
nostra noi non iscriveremo altrimenti l’elezione di papa Innocenzo, 
avendovela bastantemente dichiarata a voce; manderemo bensì con 
esso voi in Sicilia il Cardinal Guido di Castello. — Fu mandalo un 
cardinale anche dalla parte d’ Anacleto. 

Intanto che si trattava questo affare in Salerno, san Bernardo 
ebbe un colloquio, in presenza del re, col Cardinal Pietro da Pisa, 
ch’era reputato eloquentissimo e dotto che nulla più in legge civile e 
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canonica. Dappoiché Pietro ebbe parlato a favore d’Anaelelo, Ber- 
nardo — Noti uii sono, rispose, la capacità c ii saper vostro; e pia- 
cesse a Dio che voi aveste a sostenere una causa migliore ! Perocché, 
se voi faceste servire la vostra eloquenza a sostenere ciò che é giusto 
e legitimo. nessuno certamente saprebbe resistervi. E cosi noi, po- 
veri semplici c rozzi, più alti a dissodar terreni che a sostener con- 
troversie, serberemmo quel silenzio cui siamo obiigali dalla nostra 
religiosa professione, se la causa della fede non c'imponesse di par- 
lare. E come potremmo noi tacere quando veggiamo Anacleto, pro- 
tetto dallo stesso principe che ci ascolta, lacerare, mettere a brani 
la tunica di Gesù Cristo, che i pagani e gli stessi Giudei rispetta- 
rono ne’ giorni di sua passione? 

Non v'ha che una fede, un solo Signore, un solo battesimo; noi 
non riconosciamo altrameute nè una doppia fede, nè due battesi- 
mi, nè due Signori. E per risalire alle origini della storia, un’arca 
sola ci ebbe al tempo dcH’univcrsate diluvio, nella quale otto per- 
sone si salvarono, mentre tutti quelli che trovavansi fuor d’essa 
miseramente perirono. Quest’ arca era (igura della Chiesa. Ora a’ 
nostri di venne fabricata una nuova arca: e dappoiché ora ve n’ha 
due, forza è che l’una o l’altra sia destinata a perire. Se adunque 
l'arca d’Anacleto è di Dio, bisogna che quella d’ Innocenzo peri- 
sca ; e così periranno con lei tutte le chiese d’ Oriente e d’ Occi- 
dente; la Francia perirà, l’ Alemagna, l'Inghilterra, la Spagna; i 
più lontani reami saranno inabissali nella perdizione: di più gli or- 
dini dei camaldolesi, dei certosini , dei grandimontesi, dei premon- 
stratensi, dei cisterciensi e infinite altre aggregazioni di servi ed an- 
celle di Dio, saranno travolti nello stesso naufragio coi vescovi, con 
gli abbati, coi principi cristiani ; periranno tutti, lutti, eccettuato Ro- 
gero! il solo Rogcro sarà salvo!... Ah no! a Dio ciò non piaccia. 
La religione non perirà punto in tutto I’ universo ; e l’ ambizioso 
Anacleto non possederà egli solo il regno de’ cicli, donde gli ambi- 
ziosi sono esclusi. — 

Queste parole, animate dalla grazia che vien dallo spirito di Dio, 
scossero altamente il principe ed il resto degli uditori. Lo stesso 
Pietro di Pisa non ardi risponder parola. Allora san Bernardo, 
stringendogli la mano, — Se voi avete fede in me, noi entreremo 
entrambi nella medesima arca e vi ci troveremo sicuri. — Egli 
terminò di convincerlo, privatamente parlandogli, e partirono po- 
scia ambedue per Roma, dove Pietro fece la sua sommessione ad 
Innocenzo. 
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Quanto ai re di Sicilia, nonostale i’ incontrastabile risullamciilo 
della conferenza, non volle prendere un decisivo parlilo: l’utile 
prevaleva nell'animo suo al diritto ed alla giustizia '. Aon fu nep- 
pure tocco il suo cuore da un miracolo operato da san Bernardo 
mentre quivi dimorò. Era in Salerno un uomo nobile e notissimo, 
la cui infermità avea esaurita ogni arte de’ medici, che pur a quel 
tempo era in essa città specialmente coltivata II maialo seppe in 
sogno ch'era venuto colà un sant’uomo il quale avea il dono delle 
guarigioni, ed ebbe ordine di andarne in traccia e bere dell'acqua 
con cui egli si lavava le mani. Cosi fece e fu risanato. Questo mi- 
racolo si seppe per tutta la città e pervenne all’orecchio del re e 
di tutta la corte *. 

Guibaldo abbate di Monte-Cassino, vedendo Rogero padrone del 
paese, mandò a domandargli la pace: ma il re gli rispose non to- 
lererebhc mai in quel monastero un abbate messovi dall’ impera- 
tore; e se gli fosse caduto nelle mani, l’avrebbe fatto impiccare. 
Guibaldo allora conoscendo che la presenza sua non faceva altro 
che nuocere al monastero e che si esponeva alla morte senza prò, 
ritirossi secret ameni e ai 2 di novembre di notte tempo : indi scrisse 
alla communità che eleggesse in vece sua altro abbate, e ritornò 
a Stacelo sua antica abbazia. Dodici giorni dopo la sua partila i mo- 
naci elessero per abbate Rainaldo di Collemezzo, già competitore di 
Rainaldo Toscano, stalo deposto dal papa. Rogero gli accordò una 
tregua. Qui finisce la cronaca di Monte-Cassino, cominciata da Leone 
d Ostia e continuata da Pietro, diacono e bibliotecario di questo mo- 
nastero 5 . 

Al principiar del seguente anno <138, Pietro di Leone, còlto da 
improviso male, mori ai 7 di gennajo senza dar seguo di penti- 
mento. Fu sotterrato segretamente, per nascondere ai catolici la 
sua sepoltura. I cardinali di sua parte, d’accordo co’ parenti suoi, 
mandarono al re Rogero per avvisarlo di tal morte e udire da 
lui s'e’ si contentasse che fosse eletto un nuovo papa. Avutone fa- 
coltà, raccolsero quelli del proprio partilo, e alla metà di marzo 
elessero Gregorio prete cardinale, cui nominarono Vittore. Aol fa- 
cean essi però lauto coll’intenzione di perpetuare lo scisma quanto 
per guadagnar tempo e ricouciliarsi più vantaggiosamente con 

* Avendo usurpato il gran patrimonio di san Pietro, ch’era nella provincia di 
Benevento, sperava, cogl’indugi, d'ottenere da’ Romani alcun privilegio che coone- 
stasse cotale usurpazione. — * Ernald. , FU. t. Berti . , lib. II, cap. vii. — 
3 Chron. cattiti., lib. IV, cap. cxxvii et cxxvin. 
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papa Innocenzo. In effetto i fratelli stessi d’Anacleto antipapa, stan- 
chi di così fatta turbolenza, rientrarono in sé stessi e si pacifica- 
rono con Innocenzo, il quale, per quanto se ne diceva, diede loro 
di grosse somme di danaro. Il preteso papa Vittore andò e’ pure di 
nottetempo a trovare san Bernardo, il quale, fattogli deporre la mi- 
tra e la cappa, da lui portate per pochi di, lo condusse a’ piedi d’In- 
nocenzo. In tal guisa ebbe fine lo scisma ai 2:1 di maggio del 14 38. 

I figliuoli di Pier di Leone n’andarono pei primi dal papa e gli 
resero omaggio ligio. I cherici scismatici gli si presentarono poi 
a promettergli obedienza: e grande si fu perciò l'esultanza del 
popolo. 

San Bernardo annunziò questo fausto avvenimento a Goffredo 
priore di Chiaravalle colle parole seguenti: « Nell’ottavo giorno 
dopo la Pentecoste noi ricevemmo dal Signore il compimento de’ 
nostri voti nella pace assicurata a Roma e nella unione ristabilita 
in tutta la Chiesa. I fautori di Pietro di Leone son venuti propria- 
mente in quel giorno a prostrarsi a’ piedi del sommo gerarca per 
rendergli omaggio e pronunziare il giuramento di fedeltà. Il clero 
dell’antipapa si è del pari umilialo ai ginocchi del pontefice unita- 
mente allo stesso idolo eh’ essi avevano inalzato sul trono; e tutti 
son tornati nell’obedienza. Questo felice avvenimento ha cagionato 
un’allegrezza universale. Se io non avessi avuto in qualche modo 
il presentimento di questa buona riuscita, già da molto tempo sarei 
(ornalo fra voi. Ora nulla più v’ha che qui mi trattenga; ed invece 
di dire, come non ha guari, io partirò, posso dire, io parto. Sì, io 
parlo in questo stesso momento, e reco con me, qual guiderdone 
di mie fatiche, la vittoria di Gesù Cristo e la pace della Chiesa. Il 
portatore di questa lettera mi precederà di pochi giorni. Non sono 
queste buone notizie? Ma le opere sono migliori. Io parto carico dei 
fruiti della pace. Bisognerebbe essere insensato od empio per non 
rallegrarsene. Addio! 1 » 

Papa Innocenzo ripigliò allora in tutta Roma I’ autorità intera. 
Era da ogni banda un concorso di gente per visitarlo, gli uni per 
affari, gli altri solamente per cerimonia di congratulazione. Face- 
vansi per le chiese processioni solenni; il popolo, lasciate le ar- 
mi , accorrca per udire la divina parola , e si ristabilirono la sicu- 
rezza e l’abbondanza. 11 papa col tempo ripristinò anche il servi- 
zio delle chiese c ne risi auro le rovine, richiamò gti sbandeggiati 
e popolò di nuovo le colonie deserte. Trovavasi Innocenzo in Roma 

* S, B«m., epitl. 317. 
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fin dal primo di maggio del 1 138, come vedesi per la bolla da lui 
data a favore di Baldovino, inalzalo nel medesimo anno all' arci- 
vescovado di Pisa , al quale concedette la giurisdizione sopra tre 
vescovadi dell’isola di Corsica e sopra due di Sardegna, con la le- 
gazione in quest’ullima. Baldovino era pisano, monaco di Cislello e 
il primo di quest’ ordine clic fosse cardinale. Innocenzo fu quegli 
che l’inalzò a lai dignità l’anno 1130 nel concilio di Clermont. Ono- 
rava egli san Bernardo in guisa che, sebben cardinale, non Sde- 
gnava servirgli di segretario. Il santo abbate, dal lato suo, scri- 
vendo a’ suoi frati di Chiaravalle, dicea che Baldovino era l’unica 
sua consolazione nel tempo che slava lungi da loro V 

Questa lontananza era per lui argomento di non lieve dolore, come 
ne fan fede le tenere ed affettuose lettere ch’egli scriveva loro dal- 
l’Italia nel corso di que’ viaggi che gli convenne fare a cagione del 
grande affar dello scisma. 11 quale non appena fu terminato ch’ei 
si parli da Homa cinque giorni dopo, non altro portando seco di là 
che alcune reliquie: e mentre usciva fu accompagnato dal clero, dal 
popolo e da tutta la nobiltà colle lagrime agli occhi c chiedendo la 
sua benedizione; perocché era riguardato siccome autore della pace. 
Restituito che si fu a Chiaravalle, ripigliò la spiegazione della Can- 
tica. come si rileva dal principio del sermone xxiv. 

Non guari tempo appresso perdette il suo fratello Gerardo, la cui 
oraziou funebre inserì in uno de’ suoi sermoni. Aveva rimesso inano 
alla spiegazione della Cantica, ma non potè contenere il suo dolore, 
da lui dissimulalo nel tempo dei funerali del fratello. Non si duole 
già pel caro suo fratello essendo persuaso della felicità di lui , ma 
si duole per sé d’esser privo dellajuto di lui. Perchè Gerardo, co- 
mcché fosse senza lettere, era però uomo di gran senno, di consu- 
mala prudenza c di singoiar capacità nell’ecouomia , nell’ arti e 
nelle faeende, in guisa che alleggeriva il fratello di tutti gli af- 
fari temporali e gli procacciava l’ozio per attendere all’orazione, 
allo studio ed airammacslramento. Non era perciò che Gerardo non 
fosse uomo grandemente raccolto ed assai manzi nelle vie dello spi- 
rito: anzi in questa materia dava talvolta a Bernardo importanti 
avvisi; siccome quando, per umiliarlo, lo riprese dell’avere pro- 
messa quella guarigione che fu il suo primo miracolo. Per altro Ber- 
nardo dichiara ch’egli non pretende punto d’essere esente dai sen- 
timenti dell’umanità: c giuslitica le sue lagrime cogli esempi di 
Samuele, di Davide e di Gesù Cristo medesimo; il quale non sola- 
1 Epitt. 144. 
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niente non vietò agli altri che piaugesser Lazaro, ma egli pure con 
esso loro lo pianse ’. 

Nello stesso tempo sopravenne a san Bernardo un affare che non 
gli recò minor pena. Scudo morto nello stesso anno, H38, Guglielmo 
di Sabran vescovo di Langres, Ugo figliuolo del duca di Borgogua 
volle mettere su quella sede un monaco di Clugnì che n’era affatto 
indegno. Il santo abbate vi si oppose con lutto il vigore non solamente 
pel ben generale della Chiesa, ma in particolare per quello del mo- 
nastero di Cbiaravalie, posto nella diocesi di Langres e del lutto som- 
messo al vescovo. Su di ciò spedi una lunga relazione al pontefice 
e gli scrisse parecchie lettere, e cosi pur fece e co’ vescovi e coi car- 
dinali della chiesa romana. Pietro il Venerabile abbate di Clugni e 
Pietro arcivescovo di Lione erano su questo affare d’altro avviso 
dal santo abbate di Cbiaravalie. Alla perline però il papa annullò 
l’elezione: e quinci venne eletto Goffredo, priore di Cbiaravalie, che 
tenne degnamente quel seggio oltre a (pialtro lustri. 

In Germania si attese a dar un successore al defunto Lotario. 

1 duchi Enrico e Corrado erano i candidati su cui più che sovra 
altri si agitavan le sorti. Enrico era genero dell’ ultimo impera- 
tore ed aveva in propria mano i giojelli dell’ impero. I ducati 
che possedeva di Baviera e Sassonia, i vasti dominj della con- 
tessa Matilde ed altri principati ond’ era investito in Italia lo la- 
ccano il più dovizioso e potente tra’ principi tedeschi, vantaggi in 
lui pareggiali dalla superbia, dalla quale e i contemporanei e i po- 
steri lo sopranominarono. Il far burbanzoso che assunse cogli al- 
tri principi, nato dal tenersi securo d’ esser eletto in luogo del 
patrigno, fu la sua rovina. Corrado, duca di Franconia e fratello 
di Federigo lo Svevo, avea già portato il titolo di re cd era, dopo 
riconciliatosi con Lotario, gonfaloniere dell’impero. Pari ad Enrico 
in prodezza, porgeasi più affabile a’ vescovi e agli altri principi o 
più sommesso al papa. Conciossiachc il re di Germania era desti- 
nato alla dignità d’ imperatore o difensore armato della chiesa ro- 
mana, dignità che dal solo pontefice si polea conferire, venivane 
di sua natura che questi avesse o dovesse aver una gran parte 
nella elezione di esso re. luuocenzo, ben ponderala la condizion 
delle cose e il merito de’ concorrenti , inclinò per Corrado e spedì 
il cardinale Teoduino con piena podestà. Gli arcivescovi di Colonia 
c di Treveri (la sede di Magonza era allora vacante), come pure 
parecchi altri vescovi, pensavano in questa faconda di conformità col 
1 In Cani., $crm. 2G, num. 3. 
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capo della Chiesa Finalmente in una dieta particolare tenuta da’ prin- 
cipi a Coblenlz Corrado fu eletto re il 22 di febrajo del 4 138. 

II legato Teoduino, presente alla elezione, promise il consenso 
del pontefice, de’ Romani e di tutte le città d’Italia. Indi il nuovo re, 
itosene ad Aquisgrana, fuvvi consacrato la domenica 1 3 marzo dal 
Cardinal legato coll’assistenza degli arcivescovi di Colonia e di Tre- 
veri e degli altri vescovi ancora, non avendo potuto far la cerimo- 
nia il metropolitano eoloniese, cui spettava, perché non ancora in- 
signito del pallio. Il re Corrado, terzo di questo nome, festeggiò a 
Colonia la Pasqua, che in quell’anno 4 438 ricorreva al terzo giorno 
d’aprile. Alla sede maganzese sali poco tempo dappoi Alberto conte 
di Sarrebruck, ch’era stretto in parentela col re. 

Il duca Enrico e gli altri principi di baviera e di Sassonia , che 
non erano stati preseuli nè tampoco chiamati alle adunanze tenute a 
Coblenlz e ad Aquisgrana, reclamarono fortemente contro l'elezione 
di Corrado e dicevania non conforme alle leggi. Ma la cosa era fatta. 
Enrico s’avca noduli avversi gli animi di assai colla sua alterigia; 
il dichiararsi dal legato che l’Italia, Roma, il pontefice stavano per 
Corrado fe’ risolvere non pochi ch'eran tuttora in fra due. Insotmna, 
alla line della dieta raccolta dal re a Rambcrga le feste della Pente- 
coste, non mancava più altri che il duca Enrico; il quale tuttavia re- 
stituì i giojelli dell'imperatore, sperando conservare gli altri vantaggi 
di che godeva Ma Corrado dichiarò apertamente esser la potenza 
d’Enrico grande c pericolosa di troppo pel buon ordine e per la 
quiete del regno ; giusta le antiche leggi , non dover nessun prin- 
cipe tenersi due ducati ad un tempo: quindi loglievagli il ducato 
di Sassonia e davalo ad un altro. E perchè Enrico negava sottomet- 
tersi, lo pose al bando deH'impcro e privollo eziandio della Baviera, 
investendone il marchese Leopoldo d'Austria suo fratello. In breve 
andare la potenza cotanto formidabile d’Enrico fu per modo stre- 
mata che dovette fuggirsene con soli quattro fidi servi in Sassonia. 
Ma facendosi Corrado colla sua severità avversi gli animi , Enrico, 
aiutalo da potenti e fedeli amici, ricuperò di corto quasi tutto il 
paese. L’altro gli mosse contro con poderoso esercito nel 4 439 e 
stavasi per venire alle mani, quando Alberone arcivescovo trevi- 
rense trattò una tregua lino alla Pentecoste dell’anno appresso, per 
indurre alla quale amici e nemici trasse fuori non pure i disastri 
orribili della guerra, ma eziandio di gran botti di vino, che distri- 
buì largamente tra i principi sassoni in ispeziellà. Enrico, signore 
di quasi tulio quel paese, sperava gli sarebbe nella prossima dieta 
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restituita anco la Baviera quando ammalò e mori impensatamente a 
Ouedlimburgo in età di trenlaselte anni, e fu sepolto a canto del- 
l’imperalore Loiario suo patrigno *. 

A sradicare con più efiicacia i disordini introdotti dallo scisma, 
Innocenzo il convocò al primo d’aprile del 1139 in Roma gli stati 
generali della cristianità, ossia un concilio, il decimo degli ecumenici, 
che si raccolse nel palazzo di Laterano, e di cui non s’era veduto 
altro più numeroso, contandovisi forse un migliajo di vescovi, com- 
presi i tre patriarchi d’Antiochia, Aquileja c Grado 

A consolidarla riunione dovunque s’era steso lo scisma, bisognava 
seguir gli stessi procedimenti che già s’ erano tenuti in Aquilania; 
e cosi fu statuito a pieni voti. Il papa nel discorso d'aprimenlo del 
concilio, ad antivenire gii effetti ad una mal locata compassione e 
stima a prò degli scismatici , disse non doversi fare assegnamento 
sulla morigeratezza di gente separata dalla Chiesa, morta alla grazia 
e nemica di Dio, perocché divisa da Gesù Cristo, nè comportare i teme- 
rari c he conferissero o ricevessero ordini sacri o si godessero i frulli 
della violazinn de’ canoni e dell’usurpata giurisdizione. E tutti i pa- 
dri del concilio, consentendo appieno col pontefice, gridarono annul- 
lato quanto avea fatto Pier di Leone, degradali coloro ch’erano stati 
da lui inalzali, deposli i consacrati da lui, interdetti per autorità 
apostolica i sacerdoti e gli altri ministri ordinati da Gerardo d’An- 
goulème, i quali dovesser rimanersi per sempre nell’attuale lor grado 
nè mai salire più alto. La qual sentenza venne senz’altro nel con- 
cilio medesimo eseguita: conciosiaehè il papa, chiamati ad uno ad 
uno i vescovi stali ordinati nello scisma, ch’eran colà presenti, e ri- 
presili acremente, strappò loro dalle mani il pastorale, Pannello dalle 
dita e il pallio dagli omeri. Non risparmiò lo stesso Pietro da Pisa, 
privandolo della sua dignità, comecbè, ad insinuazione di san Ber- 
nardo, gliel’avesse renduta quando ebbe rinunziato allo scisma; ma 
poscia rilornollo nel primiero grado, mosso da un energico scritto 
del santo abbate che, mentre commendava il suo zelo contro gli 
scismatici, facealo accorto doversi proporzionar il castigo alla colpa 
e richiedere la ripulazion sua che non si disfacesse il già fatto 9 . 

Trenta canoni si contano fatti o rinovati dal concilio laleranense. 
Gli ordinati simoniacamente saranno interdetti d’ogni funzione. Per 
benefìzj e cose sacre non si dovrà retribuir cosa alcuna. Un ve- 
scovo non accoglierà chi sia stalo scommunicato da un altro. 1 che- 
rici incorreggibili saranno privali d’ogni benefizio ecclesiastico. Vie- 

' Ra umer., Hitt. dei Hohenitauffcn, tom. 1. — * Epist. 213. 
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tato il saccheggiare i beni degli ecclesiastici che passino ad altra 
vita. Intimala privazione d’ogni uflizio e benefizio ai suddiaconi am- 
mogliati o viventi con concubine. I monaci e i canonici regolari non 
isludieranno gius civile nè medicina. 1 laici non riterranno per sé ne 
decime né chiese. Scommunicalo chi non osservi la tregua di Dio. Af- 
fidali di perpetua sicurezza ecclesiastici, frali, pellegrini, mercatanti, 
contadini e lor bestiame. Gli usuraj scommunicali e dichiarati in- 
fami. Vietali agli uomini di guerra i convegni nelle fiere per dar 
i combattimenti a mostra di destrezza c forza (tornei); pena, chi 
cadesse in questo, la privazione della sepoltura ecclesiastica, senza 
però negargli la penitenza e il viatico. Scommunica contro il per- 
cussore d’ un ecclesiastico o contro colui che mettesse le mani ad- 
dosso a chi abbia riparalo in una chiesa o in un cimitero. Nessuno 
tenterà di rendere ereditarj i benefizj ecclesiastici. Interdetti i ma- 
trimoni tra’ parenti. Scommunicati gl’incendiarj ; e non rifacendo il 
danno, privali della sepoltura in sagrato. A chi d’essi si converta 
sondo sano s’ingiunga di più per penitenza di servir un anno a Geru- 
salemme o in Ispagna contro gl'infedeli. Il vescovo che assolva un in- 
cendiario senza le anzidelte condizioni dovrà compensar egli il danno 
e astenersi per un anno da qualsiasi funzione del suo grado. Non 
nega per questo il concilio ai re e ai principi la facoltà di far giu- 
stizia col consiglio degli arcivescovi e de’ vescovi. Non si ammet- 
teranno al servizio dell'altare i figliuoli de’ preti se non sieno vis- 
suti religiosamente entro conventi di monaci o di canonici. È ri- 
provata la falsa penitenza. Raccomraandasi alla podestà secolare di 
reprimere que’ che rigettali l’ Eucaristia, il battesimo de’ bambini, 
gli ordini sacri e le legitime nozze, condannandosi costoro sic- 
come eretici (erano i nuovi manichei). Non si addimanderà mer- 
cede di sorta nè per la Cresima né per la sepoltura. Sarà privato 
del beneficio ecclesiastico chiunque il riceva da un laico. Si con- 
dannano certe donne che, senza osservar la regola di san Benedetto 
o di san Basilio o di sant’Agostino nè vivere in communità, volean 
passare per religiose standosene nelle proprie case, o, sotto colore 
d'ospitalità, accoglievan ogni maniera di persone, eziandio di vita non 
guari commendevole. Vietasi pur alle religiose il cantar in uno stesso 
coro con canonici o monaci. .Morendo un vescovo, conciosiachè i de- 
creti de’ padri non permettano che le chiese restino vacanti oltre lo 
spazio di sci mesi, si vieta ai canonici della catcdrale, sodo pena del- 
l’anatema, di escludere dalla elezione del vescovo gli uomini religiosi; 
ma l’elezione sarà fatta mediante il loro consiglio o, al maDco, di con- 
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sentimento de' medesimi, altramente sarà nulla. Per ultimo si proibisce 
dal concilio, pena la scommunica, a’ balestrieri ed agli arcieri l'eser- 
citar lor arte micidiale a danno de’ cristiani e de’ catolici 

In questo concilio, col parere di tutti i padri, Innocenzo inscrisse 
nel novero de’ santi che han cullo nella Chiesa Slurrno primo ab- 
bate di Fulda, i cui miracoli vennero in pieno concilio attestali dai 
vescovi venuti di Germania, siccome scrisse il poulelicc stesso all'ab- 
bate ed ai monaci di quel convento il 19 d'aprile 3 . 

Nel medesimo concilio generale fu pubicamente scommunicalo , 
con tulli i suoi partigiani, il re di Sicilia Kogero, che sosteneva gli 
avanzi dello scisma. .Ma, appena Unito il concilio, scndo questo prin- 
cipe partito dalla Sicilia, arrivò a Salerno il 7 di maggio 1139, 
trascorse la Puglia, le cui città tulle a lui s’arresero, trattone Troja 
e Bari. 11 papa, ciò inteso, usci di Koma con quelle milizie clic potè 
radunare e s'avanzò lino a San Germano al piè di Monte-Cassino. 
Furono spediti deputali dall’ una parte c dall'altra per tratiare la 
pace, ina intanto il figliuolo del re alla testa di mille cavalli assali 
alle spalle il papa, ch’era in cammino, io prese e lo condusse a suo 
padre ai 10 di luglio. Rogero spedi subito deputati al pontefice 
prigioniero domandandogli la pace nei modi più sommessi; il quale, 
trovandosi senza forze e senz’arme, acconsentì. Vennero stesi gli 
articoli : i principali furono che il papa accordava a Rogero il regno 
di Sicilia, ad uno de’ suoi figliuoli il ducalo di Puglia e all’altro il 
principato di Capua. 

Quando si furono del lutto accordati, il re co’suoi due figliuoli andò, 
alla presenza del papa, e quivi gittatisigli a’ piedi, gli domandarono 
perdono, promisero obedienza e giurarono fedeltà a lui ed a’ suoi 
successori; e subito dopo il papa diede a Rogero l'investitura del 
regno di Sicilia collo stendardo. Per tal maniera questi si fece con- 
fermare il titolo che aveva ricevuto dall’antipapa Anacleto. Fu que- 
sta pace giurala il giorno di San Jacopo, 25 di luglio, e il papa 
ne fece spedire la bolla, in cui, senza toccare delle concessioni dcl- 
l’ antipapa, parla dei servigi renduti alla Chiesa da Roberto Gui- 
scardo avolo del nuovo re, e da suo padre Rogero e della dignità che 
papa Onorio aveva a lui medesimo conceduta, cioè il titolo di 
duca. - — Per ciò, disse, noi confermiamo il regno di Sicilia col ducalo 
di Puglia e col principato di Capua, a voi c a’ successori vostri, che 
ci faranno omaggio ligio col debito d'uu censo annuo di seicento 
schifali (moneta d’oro coll’ impronta d'una tazza). Tale è il primo 
‘ Labbe, tom. X. - Mansi, tom. XXI, pag 526. — 1 Ih., j«g. 538. 
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titolo di questo regno che di poi prese il suo nome dalla città di 
Napoli. 

Il papa si trasferì poscia a Benevento, dove fu ricevuto come se 
tosse stato san Pietro in persona, e ne discacciò per la seconda volta 
l'arcivescovo Roseemino, stalo consacralo dall'antipapa. Ai 2 di set- 
tembre ritornò a Roma, dov' era ansiosamente desiderato. Perché 
i Romani lo consigliavano di non mantener altrimenti la pace che 
aveva falla col re Rogero, rigettò egli assolutamente un simil con- 
siglio, dicendo essere stato volere di Dio che la sua presura fosso 
l'occasione di quella pace. Onde fu essa universalmente approvala. 

Pietro il Venerabile, abbate di Giugni, che avea in Sicilia un mo- 
nastero del suo ordine, se ne congratulò con Rogero per lettera. 
Anche san Bernardo scrivcvagli non tanto per seco congratularsi 
quanto per indurlo a riferire a Dio solo la gloria de’ suoi buoni suc- 
cessi. Avendo Rogero dimandalo al santo abbate di fondare nei pro- 
prj stati un monastero di cistcrciensi , anzi mostrato desiderio che 
venisse ci medesimo a porvi stanza, n’ebbe sei de’ suoi religiosi, 
che furono da lui ricevuti con magnitìeenza regale; per lo che 
san Bernardo gli scrisse testimoniandogli la propria gratitudine '. 

§ IH. 

San Bernardo difensore , conira varj errori, della purezza della 
a lotica fede, illustrata dalla penna di Pietro di Cltigni, d'Ugo 
' e Ritardo di San Vittore, e di moh’ altri distinti scrittori. 


Nel concilio di Luterano venne pur proferita sentenza di con- 
danna contro il novatore Arnaldo da Brescia, che, a fin di porre in 
discredilo gli ecclesiastici e guadagnarsi i secolari, ridusse a sistema 
la massima già messa in campo nella contesa delle investiture, che 
sic* ome i beni spirituali appartengono alla Chiesa, cosi i beni tempo- 
rali spettali tutti quanti all’imperatore. 

Era costui semplice lettore e stalo già discepolo d’Abelardo. Non 
mancava d’ingegno, favellava piuttosto con facilità che con solidità, 
amando le opinioni nuove c singolari. Tornato in Italia, dopo studiato 
per lungo tempo in Francia, vesti l’abito religioso per essere ascoltato 
più volentieri e cominciò a levar la voce contro i vescovi, senza ri- 
sparmiare il papa, contro i chcriei e’ monaci, adulando i laici sola- 
< Epist. 207, 208 et 209. 
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mente. Diceva non esserci salvezza per quei cherici che possedesser 
beni proprj, per quei vescovi che avessero signorie, nè per quei mo- 
naci che possedessero beni stabili', tulli questi beni appartenere al 
principe ; egli solo poterli dare, e a’ laici solamente; il clero dover vi- 
vere di decime e delle oblazioni volontarie del popolo, contentandosi 
di quello che basta ad una vita frugale. Dicevasi inoltre che non pen- 
sasse sanamente intorno al sacramento dell'altare e al battesimo dei 
bambini. Con questi ragionamenti turbava la chiesa di Brescia sua pa- 
tria; c spiegando maliziosamente la sacra Scrittura, infiammava i laici 
già mal disposti contro il clero. Poiché il fasto dei vescovi e degli ab- 
bati c la morbida vita e licenziosa dei cherici gli porgeva pur troppo 
aboudante materia; ma ei non si conteneva tra’ contini della verità. 
Questi ragionamenti fecero che in Brescia e in molle altre città il 
clero cadesse in estremo dispregio e divenisse oggetto di publico 
scherno. Venne adunque Arnaldo accusato nel concilio di Laterano 
dal suo vescovo e da persone pie; ed il papa gl’ impose silenzio. 
Fuggi egli perciò da Brescia e, passate 1’ Alpi, si ritirò a Zurigo, 
dove pose sua stanza c ricominciò a dogmatizzare e in poco tempo 
infettò de’ suoi errori tutto il paese 

Venendo ora ad Abelardo, dieiollo anni dappoiché era stato con- 
dannalo al concilio di Soissons, aveva egli proseguilo ad insegnare, 
allenendosi principalmente alla teologia, quantunque non sapesse 
in questa si addentro come nell’ arti liberali. Perciò sparse diversi 
errori, di che gli uomini dabbene si sbigottirono. Guglielmo abbate 
di San Teodorico ne scrisse in tal forma a Goffredo vescovo di Char- 
tres cd a san Bernardo; «Pietro Abelardo comincia un’altra volta 
ad insegnare e scrivere novità ; i suoi libri passano il mare e vanno 
oltre l’ Alpi ; i suoi nuovi dogmi si spargono per tutte le provincie, 
vengon publicati e difesi liberamente, per modo che si dice es- 
sere essi tenuti in pregio sin nella corte di Roma, lo ve lo dico: 
pericoloso è il silenzio vostro tanto per voi quanto per la chiesa 
di Dio 

» Non ha guari mi sono abbattuto per caso ad un’ opera di co- 
stui intitolala: Teologia di Pietro Abelardo. Questo titolo, il con- 
fesso, stuzzicò la mia curiosità; ed avendovi trovate molte cose 
ebe rui colpirono, le notai insieme collo ragioni per le quali in’a- 
vevan colpito e ve le ho mandate col libro: ne darete giudizio voi; 
da voi in fuori non ho trovato altri a cui indirizzarmi in questa 
occasione. Egli vi teme; se voi chiudete gli occhi, di chi avrà 

4 A pud Baron., an. 1 1 31). - Otton. frising., Guniti. 
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egli timore? E clic non dirà egli quando non avrà timor di ve- 
runo? Ecco adunque gli articoli ch'io trassi dalle sue opere. 4.°Ei 
definisce la fede stima delle cose che non si veggono. 2.° Dice che 
in Dio i nomi di Padre, Figliuolo e Spirito Santo sono improprj, ma 
che ciò è una descrizione della pienezza del sommo bene. 3.° Che il 
Padre è la plenipotenza, il Figliuolo una certa potenza, e lo Spirito 
Santo non è veruna potenza. 4.° Lo Spirito Santo non é della so- 
stanza del Padre e del Figliuolo, come il Figliuolo è della sostanza 
del Padre. 5.° Lo Spirito Santo è l'anima del mondo. 6° Noi pos- 
siamo col libero arbitrio volere il bene e farlo senza l’ ajuto della 
grazia. 7.° Non per liberarci dalla schiavitù del demonio Gesù Cri- 
sto s’incarnò e patì. 8.° Gesù Cristo Iddio e uomo non é una terza 
persona della santissima Trinità. 9.° Nel sacramento dell’altare la 
forma della sostanza precedente rimane in aria. IO. 0 Le suggestioni 
del demonio si operan negli uomini con mezzi fisici. H.° Noi non 
deriviamo punto da Adamo la colpa del peccato d'origine, uia sola- 
mente la peno. 1 2° Non v’ ha peccato altro che in consentire al 
peccato e nel dispregio di Dio. 13.° Non si commette verun pec- 
calo colla concupiscenza, colla dilettazione nè coll’ignoranza; que- 
ste son disposizioni puramente naturali. » L’abbate Guglielmo vieti 
poscia confutando l’un dietro l’altro questi tredici articoli, citando 
in parecchi luoghi le parole stesse d’Abelardo *. 

San Iternardo fece a Guglielmo la risposta che segue; « A ra- 
gione e necessariamente voi vi turbate, ed e ulil cosa clic mettiate 
mano alla penna per confutare e sfolgorare empie dottrine. Il vo- 
stro libro, comechè da me non letto ancora, ma soltanto percorso 
rapidamente e superficialmente, mi piacque al sommo e lo credo 
tale da rovesciare e distruggere le empiezze che prende a combat- 
tere. Ma, sendo mio costume, siccome ben sapete, di non istare al 
mio giudizio, in un affar principalmente di tanta rilevanza, reputo 
necessario il pigliar un tempo per ritrovarci in un luogo ove con- 
ferire insieme su coleste materie; e questo potrebbe essere prima 
delle feste di Pasqua, per non stornare lo spirito d’orazione e di 
raccoglimento convenevole al santo tempo quaresimale. Non v’ in- 
cresca ch’io mi taccia insino a quel punto, molto più che non ho 
per anco studiate tanto che basti si fatte quistioni. Iddio è polente 
per concedere alle vostre orazioni la sapienza e i lumi che mi de- 
siderate 8 . » 

1 Hibl. risiere., toin. IV, jiag. 112, epist. 32G intcr. cpist. ». fc’em. — ■* S. Bern., 
epiit. 327, 
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San Bernardo, intendendo a correggere Abelardo degli errori suoi 
senza confonderlo, l’avvisò secretamente , e trattò seco con tanta 
modestia e ragionevolezza che quegli ne fu commosso e gli promise 
di emendare ogni cosa sceondo che da lui gli verrebbe prescritto. 
Ma, partito che fu il santo, abbandonò questa savia risoluzione, 
spinto da tristi consigli e fidandosi al suo ingegno e al grande eser- 
cizio che avea nel disputare. Sapendo pertanto che sarcbbesi tra 
poco tenuto un concilio numeroso a Sens, andò a ritrovare l’ arci- 
vescovo e si lagnò che san Bernardo parlasse in segreto contro i 
libri suoi. Aggiunse eh’ era pronto a difendersi publicamcnte c do- 
mandò che l’abbate di Chiaravalle fosse chiamato al concilio per 
metter fuori quanto potesse avere a dire. L’arcivescovo condiscese 
alla domanda di Abelardo e avverti per lettera san Bernardo che 
si trovasse al concilio; ma il santo si scusò dallo andar e scrisse 
del tenore seguente a’ vescovi che ci dovevano esser chiamati: 
n Corre voce, e credo sia giunta insino a voi, che io son chiamato 
a Sens per rollava di Pentecoste, e che è questa una disfida per 
obligarmi a disputare in difesa della fede, quantunque ad un servo 
di Dio non s’addica il disputare, ma sì I’ usare pazienza verso 
ognuno Se fosse affare mio proprio, potrei, e forse con fondamento, 
aflidarnai della vostra protezione; ma, poiché è anche causa vo- 
stra e più vostra che mia, ardisco di avvisarvi e con fervore vi 
prego che al bisogno vi dimostriate amici ; dico amici di Gesù Cri- 
sto e della sua sposa ... E non vi maravigliale punto se cosi solleci- 
tamente vi eccitiamo, perchè si traila d’un artilizio del nostro av- 
versario per coglierci sproveduti '. » 

II santo abbate tuttavia cedette poscia al consiglio degli amici 
suoi; i quali, veggendo che tutto il mondo si apparecchiava a quel 
concilio quasi a uno spettacolo, temettero non la sua assenza au- 
mentasse lo scandalo del popolo e l’orgoglio di Abelardo, e che 
l’ errore pigliasse forza, se non si trovava chi vi si opponesse. S'ar- 
rese egli adunque al parer loro, ma con tal ripugnanza che ne 
versò lagrime, e il giorno prefisso si ritrovò al luogo, quantun- 
que poco apparecchiato alla disputa; il che attesta egli medesimo 
nella sua lettera a papa Innocenzo 9 . 

Tennesi il concilio di Sens nel giorno assegnalo, ch’era il 2 di 
giugno del 4140; nè si può meglio sapere quanto vi fu fatto che 
dalla lettera sinodale scrittane da san Bernardo al papa a nome 
dei vescovi di Francia, cioè della provincia di Sens, i (piali furono; 

1 E pisi. 487. — » Episl. 489. 
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Enrico arcivescovo di Sons, Goffredo vescovo di Chartres e legato 
della suola sede, Elia vescovo d’ Orléans, Ugo d'Auxerre, Adone 
di Troyes e Manasse di Meaux. 

Narrasi in questa lettera come non ci fosse luogo in Francia dove 
non si udisse disputare intorno alla santissima Trinità, non che 
dalle persone dotte e d' età matura , ma da scolaruz/.i e fanciulli-, 
gli sciocchi perfino ci volean metter la lingua e uscivano in assurde 
c stravaganti proposizioni, contrarie alla catolica fede ed all'autorità 
de’ padri. E facendosi forti del nome di Abelardo e dell’opere sue, 
pigliava» animo ed ostinavansi a difendere colali perniciosissime 
novità, nulla giovando ad assennarli gli ammonimenti e le ripren- 
sioni delle persone di sana credenza. Il santo abbate di Chiaraval'.e, 
udendo discorrere di si fatte quislioni e lettele per caso nel libro 
della Teologia e in qualche altro scritto d’ Abelardo , le pose ad 
esame e reputò obligo suo di farne rimprovero all’autore prima da 
solo a solo, poi alla presenza di due o tre lestimonj , esortandolo a 
togliere da’ suoi libri colali proposizioni e vietare ai proprj disce- 
poli di sostenerle. Oltreciò fece accorti parecchi de’ seguaci di lui a 
guardarsi dal leggere essi libri avvelenali ed aver per sospetta una 
si perversa dottrina. Pietro allora, indispettito, fece ressa a’ vescovi 
perchè ingiungessero all’abbate di recarsi a Sens il di dell'ottava 
di Pentecoste, esibendosi a convincerlo sotto i loro occhi e dimo- 
strar la verità delle proposizioni dal medesimo lacciaie d’ eresia 
L’abbate rieusò di venir a disputa cou Abelardo; e questi intaniti 
invitava i proprj discepoli a trovarsi a quella conferenza per fargli 
spalla. L’abbate allora, mosso da santo zelo, si presentò il di fissati 
all’adunanza. Quivi, presenti Lodovico re di Francia, Guglielmo conte 
di Nevers, l’arcivescovo di Reims con alcuni de’ suoi suffragane! e 
gli arcivescovi e vescovi sumentovali e non pochi virtuosi abbati 
e savj e dotti ecclesiastici, l’abbate di Chiaravaile trasse fuori il 
libro della Teologia del maestro Abelardo e lesse le proposizioni 
assurde ed eretiche ivi appuntale pcrobiigar il maestro o a negare 
d’averle scritte o a provarle o a ritrattarle. .Ma Abelardo, diffidando 
delle proprie forze, si diede a mendicar sutterfugi e negò di rispou 
dere, comeche avesse pienissima libertà di parlare, iti luogo sicuro 
e al cospetto di giudici giustissimi: invece appellò al tribunale del 
capo della Chiesa e usci dail’adunauza insieme con quelli delia su, 
fazione. Quantunque una colale appellazione non sembrasse gran fatti 
catolica, tuttavia, per riverenza alla santa sede, i padri del concila 
si astennero dal pronunziare giudizio veruno contro la persona 0 
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Abelardo Ma, conciossiachè il contagio della perversa dottrina di lui 
avesse già infetto buon numero di gente e si fosse già insinuala fin 
nel cuor della Chiesa, avevano essi sin dal di manzi condannate le 
proposizioni del medesimo messe fuori, dopo fattane lettura più fiate 
in piena udienza, e chiaramente dimostrato esser elleno non pur false 
ina eretiche eziandio cosi con sodi ragionamenti come pure coi te- 
sti di sanl’Agostino e degli altri padri, citati dall’abbate di Chiara- 
valle. Sposto in tal maniera il fatto, i prelati del concilio prose- 
guono: « E perche questi domini traggono gente senza numero in 
errore , ad una voce caldamente vi preghiamo che li condanniate 
per sempre coll'autorità vostra e castighiate tutti coloro che si osti- 
neranno a difenderli. Che se alla Santità Vostra sembrasse ben fatto 
d’imporre silenzio ad Abelardo con assoluta proibizione d’insegnare 
e scrivere, e colla condannazione de’ suoi libri, verrebbe ella a 
sveller le spine dal campo della Chiesa, c vedrebbela ancora fiorire 
e dar frutti. Vi mandiamo un estratto d’ alcune tra le proposizioni 
condannate, acciocché da queste vi riesca più facile il giudicare del 
rimanente dell’opera *. » 

Sansone arcivescovo di Reims, che aveva assistito al concilio di 
Sens, scrisse anch’egli al papa su lo stesso argomento, o, per dir 
più retto, gli fece scrivere da san Bernardo una lettera a nome di 
tre suoi sufTrnganei, Gioscelino di Soissons, Goffredo di Chàlons e 
Alviso di Arras; nella quale rimanda alla lettera dell’ arcivescovo 
di Sens e dice parlando di Abelardo: « Sendo egli stretto dall’ab- 
bate di Chiaravalle alla presenza de’ vescovi, non confessò né negò 
gli errori suoi, ma, sebbene avesse scelto ei medesimo il luogo ed 
il giudice, e non potesse allegare né lesione nè torto, appellò alla santa 
sede. 1 vescovi per rispetto verso Vostra Beatitudine, nulla fecero con- 
tro la persona di lui, ma solamente condannaron gli articoli estratti 
da’ suoi libri e già condannali dai santi padri, temendo non il male 
si allargasse. Conciossiachè pertanto costui tirò dietro sé gran molti- 
tudine di popolo che ha fede in lui, è necessario che voi arrestiate 
questo male, recandovi pronto rimedio 2 . » 

San Bernardo scrisse altresì in nome proprio parecchie lettere a 
Roma su questo stesso argomento e le spedi per mano di Nicolò 
monaco di Chiaravalle, che fu poi suo segretario, il quale era stato 
presente ad ogni cosa. Scrisse primieramente al papa una lunga let- 
tera, nella quale confuta gli errori d’Abelardo, e un’altra più breve, 
in cui narra quello ch’era accaduto Riconosce in questa che si era 
* li pisi. 327. — ’ lipist. 19). 
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ingannalo sperando alcun riposo dopo lo scisma di Pier di Leone, 
scudo questi nuovi errori non meno perniciosi alia Chiesa. Dice 
avere Abelardo fatto venir d'Italia Arnaldo da Brescia, suo discepolo, 
per assalire di concerto con lui la dottrina calolica. « Hanno, dice, 
un’apparenza di pietà nel vestire e nel modo di vivere, la quale 
serve a sedurre un maggior numero di persone. Abelardo leva a 
cielo i filosofi, per deprimere i dottori della Chiesa ; preferisce le loro 
invenzioni e le sue alle dottrine de’ padri ; e perchè tutti fuggono 
dinanzi a lui, vuol egli venire a singoiar battaglia meco, che sono 
il menomo di tutti. » Accennato poi quanto era accaduto al conci- 
lio di Sens e come Abelardo si fosse appellato. « Tocca a voi, pro- 
segue, a voi successore di san Pietro, il giudicare se colui che as- 
sale la fede del principe degli apostoli debba trovare un asilo nella 
sede di lui. Ricordivi delle grazie che Iddio vi ha impartite, c, dopo 
estinto lo scisma, reprimete anche l'eresia, acciocché niente più man- 
chi alla vostra corona '. » 

L'allre lettere di san Bernardo sono indiritle a’ principali prelati 
della corte romana ; primamente ai vescovi ed ai cardinali in ge- 
nerale, ni quali dice: «Leggete di graziala Teologia di Pietro Abe- 
lardo; voi l’avete alla mano, giacché e’ si vanta che molli la leg- 
gono in Roma : leggete il suo libro delle Sentenze e quello che é 
intitolato Conosci le stesso : e vedete quanti contengano sacrilegi ed 
errori.» Un’altra lettera è indirizzala al cancelliere Enterico, a cui 
dice che Abelardo si gloria d’aver avuto per discepoli i cardinali ci 
oberici della corte di Roma ; essere i libri suoi fra le loro'tnani e che 
essi prenderanno a difendere la sua dottrina. Un’altra lettera è scritta 
al Cardinal Guido di Listello, che fu poi papa Celestino li. Era egli 
stato discepolo d’Abetardo, il quale principalmente contava sul cre- 
dito di lui. Gli altri ai quali san Bernardo scrive sono i cardinali 
lvone, già canonico di San Vittore a Parigi, Stefano vescovo di Pa- 
Icslrina, Gregorio cardinale, Guido da Pisa e due altri dei quali non 
si dà il nome 9 . 

La lettera di san Bernardo a papa Innocenzo può meglio dirsi 
un trattalo, nel quale adopera a confutare i principali errori d’A- 
belardo. « A voi, beatissimo padre, così egli, ci dobbiamo rivolgere 
allorché nel regno di Dio insorgon pericoli e scandali, principal- 
mente quando si tratti della fede. Gli è questo un privilegio della 
sede apostolica; perocché a Pietro solo e stato detto: I/o piegato 
per te, a fin che la tua fede non venga meno. Bisogna dunque 

< Epist. 189. — a Epist. 102, 193, 331-335, 
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chiedere al successore di Pietro che faccia quanto appresso viene 
soggiunto: Allorché sarai convertilo, conferma i tuoi fratelli. Egli 
è tempo ora di compiere la vostra parola, d’esercitare il vostro 
primato, di far palese il vostro zelo, d’onorare il vostro mini- 
stero 

» Si è levato in Francia un uomo che da aulico dottore é di- 
ventato teologo moderno ; che, dappoi che si fu trastullalo (in dalla 
giovinezza nell'arte della dialettica, ne’ suoi vecchi giorni viene a 
spacciarci isuoi vaneggiamenti sulle sauté Scritture; che, imaginan- 
dosi di nulla ignorare di lutto quello che è nel ciclo e sulla terra, 
sentenzia senza punto esitare su tutte le quistioni; che, pronto a 
render ragione di tutto, pretende di spiegare colla ragione quello 
che alla ragione è superiore contro le regole della fede e della ra- 
gione medesima ... Ecco il senso ch’egli attribuisce a queste parole 
del savio: Ih in temerario è. colui che creile leggermente. Creder 
leggermente, die’ egli, c tutf uno che mandar manzi la fede al ra- 
gionamento, comeché il savio non parli della fede che noi dob- 
biamo a Dio, si bene della troppo facil credenza che da noi si presta 
alle asserzioni degli uomini. Ma papa Gregorio insegna esser la fede 
divina senza merito quando l’umana ragione le serve di fondamento. 
E vien lodando gli apostoli perchè si fosser dati a seguir il Salva- 
tore al primo collimando eh’ ei loro ne fece, persuaso coni’ è , es- 
ser commendevole l'obcdicnza a Dio con prontezza prestala; lad- 
dove i discepoli udiron parole di biasimo per essersi mostrati tardi 
c di soverchio lenti a credere. Per ultimo è lodala Maria per aver 
mandata inanzi alla ragione la fede; Zaccaria è punito perchè 
volle provar la fede colla ragione; e vien commendalo Abramo 
per avere creduto contro ogni speranza quello che sperar gli si 
faceva. 

» Tuli’ altramente ragiona il nostro teologo. A che prò, die' egli, 
parlar per altrui ammaestramento, se non si rende facile a inten- 
dersi quanto s’insegna? Per tal maniera, dando speranza a’ proprj 
discepoli di condurli a comprendere le parti più recondite e sublimi 
della fede, mette egli gradi nella Trinità, modi nella maestà di- 
vina, numeri nella eternità. Insegna essere Iddio Padre la piena po- 
tenza, il Figliuolo una certa potenza, nessuna potenza lo Spirito 
Santo. » Il santo abbate vien dimostrando a parte e con sodi argo- 
menti l’inettitudine e l’empietà contenuta in sì falle proposizioni; 
in ispeziellà quanto poco intenda sè stesso Abelardo allorché dal- 
l’un Iato confessa esser lo Spirilo Santo consustanziale al Padre e al 
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Figliuolo, e mga dall’ altro procedere esso Spirilo Salilo dalla so- 
stanza di quello e di questo. 

r La è per altro cosa strana, prosegue sau Bernardo, se un uomo 
il qual non bada a quello che asserisce assalendo gli arcani della 
fede, invada e manometta con tanta irriverenza i tesori nascosti 
della pietà, quando della pietà nutre sentimenti si poco riverenti! 
Fin dalle prime linee della sua stolta teologia deiinisce esser la fede 
un’opinione: come se a ciascuno fosse libero il diree pensare quello 
che gli talenta, e i misteri di nostra fede dipendessero dal capric- 
cioso pensar degli uomini; quando invece sui saldi e inconcussi fon- 
damenti si reggono della verità. Se dubia è la fede nostra, vana pur 
torna la nostra speranza; e stolli hanno a dirsi i nostri martiri che 
mille supplizj sostennero per un incerto guiderdone, e finito lunghi 
esilj con una morte tormentosa, colla mira d’una felicità della quale 
non poleano aver guarentigia. Cessi Iddio che si abbia da noi tal 
concetto della fede e della speranza. Quello che la fede ci propone 
a credere e fondato sulla verità stessa, chiarito dalla rivelazione, 
ratificato da’ miracoli, consacrato dal parto d’una vergine, sugellato 
dal sangue del Salvatore, dalia gloriosa risurrezion sua confermalo. 
Testimonianze irrepugnabili son queste. All'ultimo, lo Spirito Santo, 
per soprapiù di certezza, rende testimonianza al nostro spirilo es- 
sere noi i figliuoli di Dio. Poste le quali cose, chi lia temerario al 
segno di chiamar la fede una mera opinione, salvo se non abbia per 
anco ricevuto lo Spirito Santo, non conosca il Vangelo o il reputi 
una pretta favola? lo so a cui Ito creduto, grida l'Apostolo , e son 
certo 1 ; e tu mi vieni fischiando all’orecchio che la fede è un’opi- 
nione? e mi proponi siccome dubio ciò che v’ ha di più certo al 
mondo? Ma non cosi ragiona sanl’Agostino. Non è, così egli, la fede 
uoslra una congettura o un'opinione che sorga entro di noi per la 
forza del nostro pensare; eli’ e una scienza certa, approvata dalla 
coscienza. Non sia mai che si assegnino alla fede si angusti contini. 
Colali problematiche opinioni lasciamo a’ filosofi academici che hau 
per massima il dubitar di lutto e nulla sapere. Io stonimi con fidanza 
col dottor delle genti e vo certo con lui che non sarò tratto in in- 
ganno. Piacenti la definizion della fede da lui dataci, comeché il 
nostro dottore sembri indirettamente disapprovarla. La fede, dice 
esso Apostolo, è il fondamento delle cose che s’hanno a sperare e 
la prova certa di quel che punto non si vede 4 . Un fondamento ella 
e imperlatilo, non già una chimera o l'effetto di vana imaginazione . . 

1 li. Tini., i, 12. — 4 Helir., si, 1. 


Digitized by Googl 


[II25-H35] unito sf.ssamesijiott.ivo 299 

« Ma piacciavi por melile al cesio. Trapasso le seguenti sue pro- 
posizioni: Che nostro Signore non ebbe lo spirito di timore; che il 
timor puro e casto non a\rà luogo nell’altra vita; che dopo la con- 
sacrazione del pane e del vino gli accidenti rimangono sospesi in 
aria; che i ilemonj si servono delle pietre e dell’ erbe per operare 
sui nostri sensi e desiar le nostre passioni; che lo Spirilo Santo è 
l'anima del mondo e che questo, secondo Platone, è un animale tanto 
più eccellente perchè d’ un’ anima più eccellente informato. Questi 
ed altri sogni non pochi io trapasso.... 

» Questo temerario scrutatore della maestà di Dio ardisce nel suo 
libro delle. Sentenze c nella sua spiegazione della lettera a’ Romani 
impugnare il mistero della nostra redenzione, ilo letto aiueudue 
questi trattali, ne’ quali manzi tratto reca su questo punto l’una- 
nime sentimento dei padri, poi lo ripudia e vantasi il suo esser mi- 
gliore *. Per communc sentimento de' nostri dottori tulli dagli apo- 
stoli in qua, era l’uomo sotto l’impero del demonio e apparteneva- 
gli per drillo, per esserglisi voloutarimenle dato coll' abusare del 
proprio libero arbitrio Perciò, secondo i medesimi dottori, fu me- 
stieri che il Figliuol di Dio s'incarnasse, non potendo l’uomo colpe- 
vole essere sottratto al giogo del demonio che per la morte del- 
l'uomo innocente. Ma io, die’ egli, son d’avviso che il demonio non 
abbia mai avuto altro potere sull'uomo fuor quello datogli da Dio, 
e che il Figliuolo di Dio non siasi altrimenti incarnato per liberarlo. 
Che cosa e più intolerabilc u condannevole in questo favellare? la 
bestemmia e la superbia? l’impudenza o l’empietà?... Voi siete il solo 
che tenga cotale sentenza: e onde l’avete attinta? Non già da al- 
cun sapiente o profeta o apostolo o dal Siguore stesso... » 4 

San Bernardo viene appresso confutando colle parole de’ profeti 
c degli apostoli e di Gesù Cristo il nuovo doinma d' Abelardo. Per 
ciò che spetta alla convenienza dell’ incarnazione del Figliuolo di Dio 
e della passini) sua, « Colerla economia dice, alTacevasi agii uomini, 
agli angeli, a Dio medesimo Agli uomini, a fin di spezzar le caleue 
del lor servaggio; agli angeli, perche si riempisser le sedi decaduti; 
a Dio, acciocché si compiessero i suoi eterni decreti. Del resto legge 
dell’ opere di Dio fu il suo beneplacito. Chi non concederà che al- 
l’.onnipotentc Iddio non sarebber mancati mille altri mezzi con che 
operare la nostra redenzione, la giustificazione e la liberazion nostra? 
Scema egli forse ciò l’ efficacia del mezzo che a lui piacque di sce- 
gliere? Chi sa non sia questo il migliore e il più atto a sanar la 

* Prov., xxii, 18. — * I. Cor., xi, 23. 
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nostra ingratitudine, a rammentarci la gravezza della nostra caduta 
colla gravezza de' dolori eh’ essa costò al nostro Riparatore? Arroge 
nessun uomo sapere nè poter sapere appieno i tesori di grazie, le 
ragioni di sapienza, le sorgenti di gloria e i rimedj di salute nascosti 
negli inscrutabili arcani di questo augusto mistero, la cui profondità 
faceva atterrilo il profeta, e il precursore di Cristo reputarsi inde- 
gno di penetrarla. » 

Termina il santo l’ammirabile suo scritto con dire al pontefice 
die, quand’egli non facesse che approvare il suo zelo, ei sarebbe 
pago d’aver satisfatto alla propria coscienza; e che. non valendo di 
per sè ad andar al riparo dell’ ingiuria fatta alla religione, reputa 
prezzo dell’ opera renderne avvertito colui al quale Iddio die nelle 
mani il poter farlo *. 

Non guari dopo la condanna degli errori d’ Abelardo pronunziata 
nel concilio di Sens corse intorno uno scritto contenente diciasette 
articoli di cotali errori, siccome estratti dalle opere di lui e condan- 
nati in quell’adunanza. Abelardo compose a sua giustificazione una 
prima apologia, indirizzala a lutti i fedeli, e ne sparse fra la gente 
assai esemplari. Dichiara egli in essa f° detestar sé la proposizione 
maliziosamente, dice, attribuitagli che il Padre sia la piena potenza, 
il Figliuolo una certa potenza, nessuna potenza lo Spirito Santo; cre- 
dere se anzi che il Figliuolo e lo Spirito Santo sono della medesima 
sostanza col Padre ed hanno la medesima potenza e volontà. 2.° Ri- 
conoscer sè che il Figliuol di Dio solo si è fatto uomo per la reden- 
zion nostra. 3." Che Gesù Cristo, come Figliuolo unico di Dio, è nato 
dalla sostanza del Padre manzi lutti i secoli, c che Io Spirilo Santo, 
die è la terza persona della santissima Trinità, procede dal Padre 
e dal Figliuolo. 4 ° La grazia di Dio essere si fattamente necessaria 
agli uomini lutti quanti che nè la natura nè il libero arbitrio pos- 
sono bastare per conseguir l’eterna salute; stante che di fatto la gra- 
zia è quella che ci previene acciocché vogliamo, ci siegue a finche 
possiamo, ci accompagna perché perseveriamo. 5 ° Iddio non poter 
fare se non ciò che è a lui dicevole di fare; e assai cose darsi le 
quali egli mai non farà. 6.° Che avvi de’ peccali d’ignoranza, sopra- 
tutto quando procedono da negligenza nello istruirci de’ nostri do- 
veri. 7 ° Che Iddio impedisce sovente il male sia coll’anlivenire l’ef- 
fetto della cattiva volontà, sia volgendola al bene. 8.® Che noi ab- 
biam contratto la colpa e la pena del peccato d’Adamo; e che que- 
sto peccato fu la fonte e la cagione di tutti quelli che per noi si 

• llahac., ni, 2. - Jo., i, 27. — * Epist. 190. 
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conunctlono. 9.® Che i crocilissori di Cristo si lecer rei d uo peccalo 
enorme. IO. 0 Che nell’anima di Gesù Cristo trovossi la perfezione 
della carità, la qual non esclude punto un liiuor casto, siccome è 
quello degli angeli c de’ beati in cielo, il. 0 La podestà delle chiavi 
essere in tutti i vescovi dalla Chiesa riconosciuti per tali. 42.° Tulli 
coloro che sono eguali nell’amnr di Dio e del prossimo esser tali in 
perfezione ed in merito. 13.° Non darsi differenza nessuna tra le tre 
persone divine rispetto alla pienezza del bene e alla dignità della glo- 
ria. 14 ° Se non aver pensato mai uè detto che l’ultima venuta del 
Figliuolo potesse attribuirsi al Ladre. 1 5.° Creder sé che l' anima di 
Gesù Cristo sia realmente c sostanzialmente discesa all’ iuferno. 
16° Dichiara altresì di nou aver mai dello ne scritto che l’azione, 
la cupidigia, il piacere non son peccali, e che da noi non debbasi 
desiderare l’estinzione della detta cupidigia. 17.° Disapprovato il 
libro delle Sentenze, che si fucea correre sotto il suo nome, quantun- 
que non fosse lavoro suo, prega i fedeli a non calunniare la sua in- 
nocenza , addebitandogli errori da se non insegnati , e a dar senso 
buono a che elle paresse loro dubioso negli scritti suoi 
A far ragione come conviensi di questa apologia basta il primo 
articolo, ch’é il più importante. Mentre asserisce non esser mai uscite 
dalle sue labra e rigettar sé come eretiche e diaboliche le espres- 
sami che il Ladre c una piena potenza, ecc., trovatisi queste in ter- 
mini equivalenti nella sua introduzione alla teologia c letteralmente 
nella sua Teologia pur anco. 0 Abelardo pertanto non sapeva quel 
che si dicesse, oppure mentiva. G un de' suoi discepoli appunto, fat- 
toglisi poscia avversario, l'accusa su questo articolo formalmente di 
menzogna 3 . 

Scrisse ancora Abelardo una specie d’apologia alla propria moglie 
Eloisa, rettrice del monastero del Laraclelo, la cui origine e la se- 
guente. Dopo la sua prima condanna nel concilio di Soissous, Abe- 
lardo venne a lite co’ monaci di San Dionigi per motivo del lur pa- 
trono. Avendogli l’abbate Sugero data licenza di ritrarsi in qualche 
solitudine, elesse un luogo vicino a Nogenl su la Senna, ove, seudo 
stato poscia seguito da’ suoi scolari, lubricarono un oratorio cou al- 
cune casipole all’intorno; e a tal luogo appose il nome di Paracielo, 
siccome quello in cui aveva trovala la sua consolazione, in mezzo 
a’ tanti che l'avversavano. Sendo stalo eletto abbate di Santa Gilda 
in Bretagna, nella diocesi di Vannes, venne tosto in iscrezio con 
que* monaci, da lui dipintici come uomini tristi e indisciplinati, e 
’ Cellier, toni. XXII. — 3 JJiOliolh. risiere., tuoi. IV, pag. i!33. 
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rimpianse il suo Paracielo. Correva l’anno 1129. Eloisa gover- 
nava ella pure come priora il monastero d'Argenteuil ; ma quelle 
religiose ne furono espulse quell’anno medesimo a cagione della 
lor vita assai poco esemplare. Abelardo allora mandò Eloisa al Pa- 
racielo. dove fu seguila da alcune delle religiose anzidetto: e quivi 
da prima menaron vita poverissima; ina col tempo Eloisa, guada- 
gnatosi l’afTetlo di tulli per l’ingegno, la mansuetudine, la pazienza 
sua, eccitò la liberalità de’ prelati c de’ signori de’ dintorni, si che 
il suo monastero divenne una distinta Abbazia. Abelardo stese per 
esse una regola e andava spesso a visitarle; il che porse appiglio 
a sinistre voci ed accuse sul suo amore per Eloisa, dalle cui lettere 
pur anco scritte d’indi in poi traspariva più affetto che modestia. 

Abelardo, condannato di bel nuovo nel 1 1 40 al concilio di Sens, 
standogli a cuore di premunir le suore del Paracielo contro le si- 
nistre voci che si spargeano sulle sue dottrine , mandò loro uua 
professimi di fede opposta a tulli gli errori che gli venivano impu- 
tali. Quali fossero cotesti errori, argomentisi dai punti per esso dis- 
confessati. « Io detesto, die’ egli, l’eresia di Sabellio, il quale asse- 
riva il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo essere una sola persona 
e quindi il Padre essere stato crocifisso; onde venne a’ seguaci di 
lui l’appellazione di palripassiaui. Credo che il Figliuol di Dio si e 
fatto uomo, accoppiando la natura divina e la natura umana in una 
medesima persona, e che, dopo consummata, mercé la morte sua , 
l’opera di nostra redenzione, è risorto e salito al cielo, donde verrà 
a giudicare i vivi cd i morti. Confesso rimettersi pel Battesimo tutti 
i peccati, aver noi bisogno della grazia vuoi per cominciare, vuoi 
per condurre al suo compimento il bene; e dopo caduti poter noi 
rialzarci mediante la penitenza. Non è uopo eh’ io favelli della ri- 
Mlrrczion della carne; giacché non mi terrei per cristiano se non 
la credessi » Condanna Abelardo eziandio l’eresia ariana e sta per 
la consostanziaiilà del Figliuolo c dello Spirito Santo col Padre, con- 
fessando essere il Padre, il Figliuolo e lo Spirilo Santo un Dio solo, 
una medesima natura c potenza '. 

Papa Innocenzo li, ricevute ch’ebbe le lettere de’ vescovi e di 
san Bernardo contro di Abelardo con gli estratti delle opere di lui, 
le quali oltreciò trovavansi tutte intere in Roma, pronunziò il suo 
giudizio con una lettera indirilta agli arcivescovi di Sens e di Keims, 
a’ lor suffraganti e al santo abbate di Chiaravalle, condannando per 
1 autorità de’ sacri canoni le proposizioni dagli anzidetli prelati io* 

1 A '. ri., cpiil. 17. 
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dicale c lutti eziandio gli altri errori d’Abelardo, dichiarando eretico 
l’autore e ingiungendogli, come tale, perpetuo silenzio; e di più 
eommandando che sia sequestrato dal corpo dei fedeli chiunque se- 
guirà o favoreggerà le eresie del medesimo. La lettera o breve è 
dato a’ 13 di luglio *. 

A questa lettera il papa un’altra ne aggiunse in data del giorno 
antecedente e indirizzata agli stessi arcivescovi , nella quale, « Vi 
ordiniamo, dice, colle presenti che facciale chiudere separatamente 
in que' monasteri che vi parranno più acconci Pietro Abelardo e 
Arnaldo da Breseia, autori d’una perversa dottrina e nemici della 
catolica fede, ed ordiniate sieno arsi i libri contenenti l’error loro, 
dovunque si trovino. » E al di sopra era scritto: « Non mostrate que- 
ste copie a nessuno fin a tanto non sieno stale presentale le lettere 
agli arcivescovi nella prossima conferenza di Parigi a . » 

Dopo il concilio di Sens Abelardo prese la via di Roma, volendo 
dare effetto alla sua appellazione. Passando da Cingili, l’abbate Pie- 
tro il Venerabile gli domandò dove n’andasse. — Son persegui- 
talo, rispose Abelardo, da gente che mi tratta da eretico, nome che 
ini fa orrore; perciò ricorrer voglio alla sede aposloliea. — Il santo 
abbate lodò il suo disegno e l’accertò che il papa gli avrebbe fatto 
giustizia e grazia altresi, se abbisognasse. In questo mezzo l’abbate 
di Ostello andò a Clugni e trattò con Pietro il Venerabile c con 
Abelardo della costui riconciliazione con san Bernardo. L’abbate di 
Giugni vi si adoperò egli pure e consigliò Abelardo di andarsene 
coll’abbate cisterciense. Inoltre l’esortò a ritrattare e cancellare 
quanto potesse averdetto o scritto che offendesse gli orecchi calo- 
lici. Abelardo giovossi di questo consiglio e. ritornato a Clugni, disse 
a Pietro d’ aver fatta la pace eoli’ abbate di Chiaravalle, per inlra- 
uiessa di quel di Cistello. 

Appresso, avendo saputo come il papa avesse confermata la sua 
condanna, desistette dall’ appellarsi e, mosso dalle salutari ammoni- 
zioni dell’abbate di Giugni, deliberò di abbandonare il tumulto delle 
scuole e passare il rimanente de’ suoi giorni in quel monastero : 
e l'abbate vi consenti di tutto grado col beneplacito del pontefice, 
reputando cotal risoluzione conveniente alla vecchiezza ed alla 
poca salute di Abelardo, e che la scienza di lui potesse giovare 
ad una così numerosa commuuità. Ne scrisse adunque al papa, ad 
istanza d’Abelardo stesso, domandando gli si desse licenza di ter- 

' Jntcr epist. llern., 194. - Labi>e, toni. X. - Mansi, tom. XXI. — * Ib., 
i>ag. 565. 
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minar quietamente in quella santa casa una vita che pareva uou 
dover durare lungamente. Consentì il papa; e Abelardo visse ancora 
•lue anni, edificando coll' umile c penitente sua vita tutta la com- 
munita di Clugni. 

Queste ultime particolarità ricaviamo da una lettera di Pietro ab- 
bate di Clugni ad Eloisa, nella quale, dopo allanicnlc lodata questa 
abbadessa per la pietà ed erudizione sua , venendo ad Abelardo , 

« Non mi ricordo, dice, d'aver veduto mai chi il pareggiasse in umiltà 
tanto nell’abito quanto nell atteggiamento. Io voleva eh’ ci tenesse 
il primo grado nella nostra numerosa coinmuuilà; ma egli per la 
povertà del suo vestilo sembrava l’ultimo. Nelle processioni an- 
dando egli iuanzi a me, secondo il costume, io ammirava che un 
uomo di (anta riputazione potesse abbassarsi cotanto. Nel mangiare 
c in tutte le bisogne del corpo osservava quella stessa semplicità 
che usava nel vestito; e condannava coi detti e coll’esempio suo 
non solamente il soverchio, ma quello altresi che non era assoluta- 
mente necessario. Leggeva continuamente, di spesso orava e ser- 
bava continuo silenzio: se non fosse quaud’ era obligulo a parlare 
o nelle conferenze o nei sermoni che faceva alla communita. Offe- 
riva sovente il santo sacrilizio, anzi quasi ogni giorno, dapoiche 
per le mie lettere e merce le mie sollecitudini si fu riconcilialo colla 
santa sede. Finalmente ad altro non attendeva che a meditare o ad 
insegnare le verità della religione o della filosolia. 

»> Posciachè per alcun tempo ebbe vissuto di tal modo a Clugni, 
veggendo che le sue infermità crescevano, lo mandai a pigliar aria 
al priorato di San Marcello, vicino a Chàlons sulla Saoua, che e il 
più piacevole silo di tutta borgogna. Quivi, mentre proseguiva le 
sue letture e le sue pratiche di pietà, veune cólto da una malattia 
che in breve lo condusse all’estremo. Tulli i religiosi di questo mo- 
nastero sono testimoni con che divozione fece allora prima la sua 
confessino di fede, poi quella de’proprj peccali, c con qual santa 
avidità ricevette il Viatico, in tal guisa il dottor Pietro terminò a 
suoi giorni. » L’abbate di Clugni aggiunse a questa lettera l’cpilalio 
di Abelardo, in cui nota che era morto ai 21 di aprile del ! 1 42, in 
età di sessantatre anni. 11 corpo di lui venne poscia portato nasco- 
stamente all’abbazia del Paracielo, ma l’abbate Pietro andò egli me- 
desimo a farne dono a quella communilà. Celebrò quivi la messa 
ai 46 di novembre, poi disse un sermone alle religiose in capitolo 
Ciò si raccoglie dalla lettera di ringraziamento scrittagli da Eloisa *. 

’ Pctr. clun., liti. IV, cpiit. 21. 
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Guglielmo abbate di San Teodorico di Reiros , il quale eccitò 
san Bernardo a scrivere contro Abelardo , eh’ egli medesimo] con* 
fidò, scrisse altresì un trattato dell’ Eucaristia e lo mandò al santo 
abbate di Chiaravalle, perché l’ esaminasse e correggesse prima di 
darlo alla luce. Era sua intenzione di porre a confronto le autorità 
dei padri sopra questo argomento e raccogliere i passi di quelli , 
principalmente di sanl’Agoslino, che suscilavan angustie in taluni. 
Intorno a che gli dice tra I’ altre cose: « Perocché, dal principio 
della Chiesa fin quasi ai tempi nostri, non ci fu chi toccasse tal 
quistione , non pigliavano i padri a difendere quello che non ve- 
niva impugnato, e nei trattali loro dicevan solamente quello che 
chiedeva l’ argomento che avean per mano. E siccome con questo 
non rispondevano alle quislioni che non erano stale mosse ancora, 
quello che hanno detto non pare a’ dì nostri bastar per scioglierle. 
Non stando essi in guardia contro a sì falle quislioni, hanno lasciato 
ne’ loro scritti tante cose sopra questo sacramento eh’ erano dette 
bene a suo luogo e secondo il loro sentimento, ma che, sposate da 
coloro i quali amano disputare o smarrirsi, sembrano avere altro 
senso che nel luogo donde furono prese, c da quello dcU'aulore. 
Hanno anche lasciato non poche espressioni oscure; perché , uo- 
mini essendo, non polean prevedere tutti i cavilli delle eresie che 
sarebbero sopravenute. » Questo passo, nota aggiustamente il Fleurv, 
è una chiave importante per la controversia *. 

Guglielmo compose molte altre opere, la più parte ascetiche ; e 
l’ affetto che aveva per san Bernardo e per l’ ordine cisterciense 
lo fé’ risolvere infine a lasciare la sua abbazia per rendersi sem- 
plice monaco a Sigili, figlia di Chiaravalle, fondata l’anno 1134, 
nella diocesi di Reims : dove finì suoi giorni nel 4 4 50, vivente 
ancora san Bernardo, di cui avea messo mano a dettare la vita. 
Guglielmo era originario di Liegi cd usciva di famiglia riguardevole 
per nobiltà. 

Nella stessa città avea sortito i natali un altro pio del par che 
dotto scrittore per nome Algcro. Datosi insin dalla fanciullezza in- 
teramente allo studio sotto i grandi uomini che onoravano di quel 
tempo la Chiesa col sapere e colla santità della vita, fu da prima dia- 
cono c capo delle scuole a San Bartolomeo ; donde dal vescovo Olbcrlo 
venne trasferito alla calcdralc c quivi durò circa vent’anni a’ ser- 
vigi di lui e di Federigo, successegli nel 4448. In tutto questo tempo 
scrisse per le bisogne di chiesa parecchie lettere che non giunsero 

1 li ibi. cistcrc., tom. IV, pag. 431. 
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insino a noi al pari d’un libro di poesie c il trattato storico che uvea 
dettato sulle antichità della chiesa di Liegi. 

Ci rimane d’Algero un breve trattato intorno alla grazia e al li- 
bero arbitrio, il cui sunto è il seguente. Adamo manzi il suo pec- 
cato era libero di maniera da non poter essere forzalo nè al bene 
nè a! male. Polca cadere di per sè nel peccalo, e nou potea soste- 
nersi nello stato in cui era stalo da Dio creato se Dio ajulato non 
l'avesse «Iella sua grazia. Fidando di lrop|>o nelle proprie forze, con- 
senti liberamente alle perverse suggestioni del diavolo, del quale, 
per la caduta di Adamo, lutti i discendenti di lui diventarono schiavi 
e tali rimasero infili che fummo dal Signore rimessi nel primiero no- 
stro grado di libertà. La predestinazione de'buoni alla eterna vita e 
la prescienza della pena eterna de’ cattivi non reca pregiudizio nes- 
suno alla nostra libertà. Egli ha preveduto che, mercè il suo ajuto, 
noi saremmo virtuosi, e da noi stessi saremmo malvagi. Quale scon- 
cio vi è nello avere, secondo i diversi meriti da lui previsti, gli uni 
preordinati alla gloria, gli altri ai supplizj? L’eterna sua previsione 
non induce nessuna necessità né ai buoni né ai cattivi. Perciò non 
è a dubitare che non si possa da noi, colla preghiera e co’ meriti no- 
stri, ottener un seggio tra’ predestinali ; perocché Iddio, nel prede- 
stinare i buoni, il fa di maniera tale che essi stessi son quelli che 
co’ meriti e colla preghiera loro ottengono cotale predestinazione. 
Vuoisi però osservare che quantunque il nòstro libero arbitrio sia 
esente da forza esteriore, ben può di per sè stesso voler il male , 
il bene non già senza l’ispirazion della grazia *. in quest’ operetta 
Algero procede per raziocinio unicamente, senza recar in mezzo di- 
rettamente veruna autorità sia di padri sia di Scrittura. 

Altro libro più considerabile d'Algero è quello della misericordia 
e della giustizia, diviso in tre parti. Nella prima si tratta della mi- 
sericordia prescritta da' canoni verso i peccatori, e si esamina come 
debba usarsi e sino a qual tempo Discorre la seconda della giusti- 
zia, mostrando di qual modo e in che ordinedebbasi questa ren- 
dere alla Chiesa all’uopo di mantenere la disciplina. Nella terza 
ragionasi delle diverse eresie, in che la dottrina di queste differen- 
ziasi da quella della chiesa catolica e in che le irne dall’ altre differi- 
scano Quanto in quest’opera asserisce l'autore tutto prova coll'au- 
torità de’ pontefici, de’ padri e de’concilj. I varj errori che si an- 
davan diffondendo al suo tempo c gli seismi ond'era lacerata la 
Chiesa l'indussero a comporre questo scritto, acciocché, avendo i 

1 Pez., slncalol., liti. IV. 
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fedeli sotto gli occhi le regole della Chiesa, si confermino i buoni 
nella verità e i malvagi cedano all’ autorità evidente de' canoni. 
Nelle due prime parli cita qualche falsa decretale; non così nella 
terza, ove assegna la differenza tra l’eresia e lo scisma , chiamando 
questa una separazione dalla chiesa catolica , quella una dottrina 
opposta alla catolica fede. 

Algero leva allo la voce contro la simonia. Prova con papa san Ge- 
lasio e giovandosi delle sue stesse parole non dovere la podestà se- 
colare giudicare delle cose divine; quantunque si diano due potestà 
principali, la regia c la sacerdotale, nondimeno come i sacerdoti 
debbono sottostare ai re nelle cose della terra, così vuoisi che questi 
mollo più sicn soggetti a' ministri di Dio nelle cose divine; la sedia 
apostolica esser il capo di tutti i sacerdoti e delle chiese tulle quante; 
la podestà di una città regale non poter nulla cangiare nella prero- 
gativa della dignità ecclesiastica; da tutte le chiese potersi appel- 
lare alla sede apostolica, ma da essa non esser lecito appellare a nes- 
sun altro nè riandare la sua sentenza: che gli eretici vengono con- 
dannali c debbono esser rigettali dall'autorità soltanto della sede apo- 
stolica: che, senza alcuna precedente discussione di concilio, può 
essa sede c condannare e ripristinar coloro che bisogna, conciosia- 
che abbia essa il diritto di giudicar di lutti, e nessuno abbia dritto 
di far giudizio di lei *. 

Il lavoro però cui va debitore della sua rinomanza è il Trattalo 
dell' Eucaristia, contro gli errori clic si erano introdotti sopra que- 
sto augusto sacramento. Perocché gli uni credono, die' egli, che il 
pane e il vino non sicno cangiali punto più che l'acqua del batte- 
simo o l'olio del crisma. Altri credono l'impanazione, che Gesù Cri- 
sto cioè sia nel pane, come il Verbo nella carne mercè l’ incarna- 
zione. V'ha chi insegna cangiarsi il pane e il vino nella carne e nel 
sangue di Gesù Cristo, ma di qualunque uomo per santità di vita a 
Dio caro. Chi pensa che da’sacerdoli indegni non si consacri : chi che 
il mutamento succede in vigor della consacrazione, ma che il corpo 
di Gesù Cristo non sta in questo sacramento per coloro che si coru- 
municano indegnamente, ma torna pane e vino qual era prima : altri 
infine ch’csso e soggetto alle indecenti conseguenze della digestione. 
Algero confuta sodamente tutti questi errori coU'autorilà delie Sacre 
Carte e de' padri, e tratta ampiamente tutta la materia dell* Eu- 
caristia 3 . 

' Martennr, Thttaur. ArucAot., tom. V, pag. 1030 et seqq. — 1 Bibt. PP>, 
tona. XXI. 
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Supcriore all’ambizione e all’avarizia, il nostro dolio e pio scrit- 
tore rifiutò dignità e rendite considerevoli, preferendo loro la vita 
privata e una mezzana agiatezza. .Morto Federigo nel 1121, si rese 
monaco a Giugni, dove per l’umillà, illibatezza e mansuetudine sua 
riuscì d'esempio agli altri, e fluì dopo dieci anni con una morte 
santa *. 

In quel medesimo torno di tempo un altro dottore non da meno 
di lui in pietà e sapere e di maggior celebrità sorgeva nella chiesa 
di Liegi, Ruperlo dir vogliamo di Tuy o Duits, al quale il Bossuet 
soleva attinger frequentemente i pensieri e le parole. Ignorasi l’anno 
e il luogo di sua nascita, ma avvi ragion di congetturare che sor- 
tisse a patria Liegi o almcn le vicinanze di questa città, sendo stato 
allevato sin dall’infanzia nel monastero di San Lorenzo sul monte 
di Liegi ed offertovi a Dio da’ suoi genitori. Quivi professò poscia 
la regola di san Benedetto, sotto l’abbate Berengario, che il venne 
formando a tutte le pratiche della vita claustrale. Kbbe a maestro 
nella letteratura e nelle scienze Eribrundo successore di Berengario. 
Lenti e scarsi però erano i progressi di Kuperto, nonostante die 
s’adoperasse con ostinata fatica di vincere colai naturale difetto della 
tardezza d’ingegno. Ma scndosi rivolto con viva fede alla madre della 
sapienza increata, gli si aperse in mirabil guisa la mente alla intel- 
ligenza de’Libri Santi. Era anche dotto in greco e in ebraico. Rasse- 
curato da avviso celeste, s’arrese alla ingiunzione di salire al sacer- 
dozio fattagli dal proprio abbate, a cui, reputandosene indegno, addu- 
ceva, per sottrarsi, olirei personali difetti, la discordia surta per Io 
scisma nella Chiesa e il pericolo d’esser ordinato da alcun vescovo 
scismatico. Trenta giorni dopo la sua promozione al sacerdozio sen- 
tissi pieno dello spirito di Dio e della cognizione delle superne cose 
a segno di temere non l’anima sua si separasse dal corpo. .Ma co- 
testo torrente di spirituali delizie s’arrestò, e la fiamma dell’ amor 
divino venitesi a poco a poco in lui rallentando. Cominciò allora 
le sue istruzioni c in voce e in iscritto, nè mai più da esse ristette. 

Compose per primo nel liti il Trattato degli uffizi divini in dodici 
libri, che però diede fuori quindici anni dopo soltanto. Spiega in esso 
l’istituzione nelle selle ore canoniche e il tempo in che vai» recitale 
tutti i giorni dell'anno, recandone per ragione le varie circostanze 
della vita e della morte di Cristo riferite nelle divine Scritture. E 
cosi fa rispetto a tulle le parti dell’uffizio. Delle Sacre Pagine pa- 
rimente trae le spiegazioni mistiche degli ornamenti sacerdotali ed 

* l’etr. clun., lib. Ili, qiiil. 2. 
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episcopali, di que’ delle chiese e generalmente di tulio che si rife-> 
risce al santo ministero, indi dell’ Avvento e delle sue quattro do- 
meniche, del digiuno, delle quattro tempora, poi dell’ uffizio, della 
vigilia di Natale, della solennità di esso, delle tre messe nella me- 
desima celebrale, seguendo nelle sue spiegazioni, che son quasi tutto 
morali, la disposizione della liturgia romana. La festa e l'ufficio della 
santissima Trinità era (issata nella domenica susseguente a quella 
della Pentecoste, perché gli apostoli, subito dopo calalo su loro lo 
Spirito Santo, si sparsero per tutto il mondo a predicar la fede di 
questi misteri; donde trae motivo di metter in sodo l’unità della 
sostanza c la trinità delle persone in Dio coll’autorità della Scrit- 
tura e con teologici raziocinj. Ripigliando poscia il corso delle dome- 
niche dopo Pentecoste, vien dichiarando le parli dell' ufficiatura e 
principalmente della messa. Termina con alcune osservazioni sulle 
lezioni dell’uffizio notturno cosi estivo come jemale. 

Reperto compose appresso un trattalo sulla Trinità e le opere 
sue , di\ iso in quattro parti La prima delle quali abbraccia colali 
opere dalla creazione del mondo fino alla caduta del primo uomo; 
la seconda dalla caduta sino all' iucarnazioue; la terza da questo 
tempo sino alla consumazione de’ secoli, cioè (ino alia generale ri- 
surrczioue. Le opere del primo periodo o della creazione attribuisce 
Ruperlo al Padre; quelle della seconda o della redenzione al Figliuo- 
lo, allo Spirilo Santo quelle della terza ovvero della santificazione. 
Questo lavoro c steso in quarantadue libri ; cioè tre di commen- 
tari su * * ,J e primi capitoli del Genesi, sei sul rimanente di questa 
storia; quattro sull Esodo, due sul Levilico, due sui Numeri, altret- 
tanti sul Deuteronomio: uno sopra Giosuè cd uno sui Giudici; cinque 
su varj luoghi di libri dei Re e de’ salmi ; cinque su Isaia, Geremia 
ed Ezechiele, uno su Daniele, Zaccaria c Malachia, cd uno su alcuni 
passi de’ quattro evangclj. Negli ultimi nove libri si comprende una 
spiegazione di parecchi luoghi staccati della Scrittura scelti a voglia 
dell’interprete. Ad imitazione di san Paolo, mira Ruperlo a studia- 
re, cogliere e mostrare le occulte ed intime relazioni che hannovi 
Ira l’ antico Testamento c il nuovo, c porge così la cognizione del 
loro misterioso complesso. E la chiave di cotali misteri trova egli 
quasi sempre nella Scrittura. 

Verso l'anno 1113, Berengario, veggendosi presso al termine di 
sua vita, a proteggere Ruperto contro gl’ invidiosi, raccommaudavalo 
a Cunone abbate di Sigherg, il quale l’accolse nel proprio monastero. 
E morto Ini, Ruperlo trovò appoggio in Federigo arcivescovo di Co* 
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Ionia e in Guglielmo vescovo di Palesimi», legato apostolico; i quali, 
tenendoselo caro per le virtù e il saper suo, l’obligarouo a prose- 
guir le sue opere. Creato abbate di Tuv verso l’anno 1120 dopo la 
morte dell’ abbate Marquardo , resse quel monastero per quindici 
anni e coronò con santo line una vita santa ai 4 di marzo del 1135. 

Scrisse Rupcrto un trattato in nove libri Della gloria della Tri- 
nità e della ]>roressionc dello Spirito Santo , in cui colle testimo- 
nianze della legge e dei profeti dimostra contro gli Ebrei esservi 
tre persone in un solo Iddio; che apparteneva alla persona del Fi- 
gliuolo lo incarnarsi; che Gesù Cristo è il Messia ed c nato nel 
tempo additato da’ profeti, in ispeziellà dal patriarca Giacobbe. Cu- 
none, poi vescovo di Ralisbona, per far cosa accetta al legato Gu- 
glielmo di Paleslrina, uomo studioso e sapiente, indusse Reperto a 
scrivere sulla processione dello Spirito Santo; e Io scritto fu ag- 
giunto al trattato anzidetto, di cui forma il nono libro. Sendo ve- 
nuto in Italia, presentò Reperto questo lavoro a papa Onorio II. 

Già assai prima di salire al sacerdozio, Reperto avea divisato di 
scrivere alcun trattato intorno all' incarnazione e prender da esso 
occasione di comporre un commentario sul Cantico dei cantici. E 
coll’ajuto della Vergine santissima, che lo vi spinse, dettò in sette 
libri un trattalo de\V Incarnazione, il quale é un colloquio continuo 
dell’autore colla Vergine sul Cantico dei canl'ci. 

II trattalo Della vittoria del Verbo di Dio nacque nel modo se- 
guente. Avendogli l’abbate Cunone dimandato perché nella Chiesa si 
onorasser d’egual culto i Maccabei morti per la difesa delle leggi e 
della patria loro e i martiri, e perchè se ne leggesser publieamente gli 
atti e l’ istoria, Ruperto rispose che i Maccabei avevano combattuto 
per salvare il popolo benedetto da Dio in Abramo; che pel ministerio 
loro aveva il Verbo di Dio conservalo la stirpe da cui aveva stabi- 
lito di nascere facendosi uomo a Un di redimere il genere umano. 
Dissegli allora l'abbate scrivesse un libro intitolato Della vittoria del 
Verbo di Dio. Segue in questo d'età in età tutte le guerre del po- 
polo di Dio contro gli empj, e fa vedere essere il Verbo di Dio quegli 
clic sempre vinse in coloro che combattevano per lui evincerà insili 
Mie metterà a morte l’anticristo. 

Nell'opera in tredici libri su san Matteo intitolala Della gloria e 
dell’ onore de I Figlimi dell’uomo e indiritla a Cunone vescovo di 
Ralisbona spiega quanto c detto del mistero dell’ incarnazione nel 
vangelo di san Matteo, della nascita del Salvatore, della predicazione 
c dc’iniraeoli di lui. della morte e risurrczion sua, della sua gloria 
in cielo e della podestà del medesimo su tulle le creature. 
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Altre opero parecchie uscirono dalla pernia di Ruperto, Ira le 
quali dodici libri di commenlarj sull'Apocalisse. 

Era celebre intorno a que' tempi anche Ugo Metello, canonico re- 
golare di Toul. Nato in questa città, sul Unirò dell'XI secolo, d'one- 
sta e doviziosa famiglia, ebbe a maestro d’umane lettere Tiecclino 
c riuscì in esse valente. Sendo egli istruito nelle sottigliezze della 
filosofìa aristotelica, bisognava stare all’erta allorché argomentava. 
Attese con buon successo eziandio alla grammatica, alla retorica, 
alla musica, all’ aritmetica, alla geometria, all' astronomia ed alla 
poesia. Avea tal perizia nel verseggiare che arrivava a comporre 
un inigliajo di versi standosi sur un sol piede, c acquistata sì gran 
facilità d’esprimersi che, volendo, dettava a due o tre scrivani ad 
un medesimo tempo. Studiò lingua greca , poscia andosscne a dar 
opera allo studio della teologia e della Scrittura a Laon sotto An- 
selmo e sotto il costui fratello Rodolfo , rinomati maestri. Alla loro 
scuola apprese a risolvere le difficoltà che s’incontrano e nel vec- 
chio e nel nuovo Testamento. La mercè di sludj cotanto serj , gli 
venne fastidio del mondo e, coll’intenzione di attendere più sicu- 
ramente alla propria salute, si fc’ canonico regolare nell’abbazia di 
San Leone a Toni, sotto la disciplina dell’abbate Siebaldo; e narra 
egli stesso la vita penitente che ivi fece, mutando le vesti preziose 
e le delicate vivande c i vini squisiti colla tonaca di pelle di capra 
e agnello, coi cavoli e le fave c coll’ acqua ovvero con un liquore 
composto coll’avena. Di Metello ci restali pur anco cinquanta let- 
tere a parecchi personaggi del suo tempo, nelle quali si scorge in- 
gegno, ma non l'eleganza e la purezza degli scrittori del secolo d'Au- 
gusto, che pur s’avea renduti familiari in giovinezza. Par si diletti 
sol di giuochi di parole '. 

Un altro Ugo di assai più ampio sapere e di ben maggior rino- 
manza era nato a Ipri in Fiandra, compresa nella Lorena, vogliala 
dire d’Ugo canonico regolare di San Vittore. Tratto da vaghezza 
di studiare, uscì presto di patria per andarsene sotto la guida de’ 
più valenti insegnatoci. Chiese poscia d’ essere ammesso nella na- 
scente e pur già reputata abbazia di San Vittore, allor vicina a Pa- 
rigi, poi chiusa entro il recinto della città; e compiuto il noviziato 
nei 4 115 pronunziò i voli tra le mani deli’ abbate Gilduino in età 
di dicioll’anni. Perfezionatosi quivi negli sludj filosofici e teologici, 
entrò maestro egli slesso di queste due facolta e riscosse applausi. 
Contò fra suoi scolari assai uomini distinti, molti de’ quali venoer 

' Ci'illiiT. tmn. XXII. - Itug., MonumcnUi m~r. mnliq., Imn. II. 
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poi decorati di mitra o di porpora. Era tenuto per un de' più va- 
ienti teologi del suo tempo, e dallessersi applicalo più particolar- 
mente alla lettura di sant’Agostino lo chiamavano il secondo dottore 
di tal nome o la lingua di lui. 

Tra le opere d’Ugo di San Vittore una cc n'ha che oggidì chia- 
meremmo Trattalo (Irgli ztudj, compilata per porre ordine e regola 
nello studiare, dalla mancanza de’ quali nasceva, secondo lui, lo 
scarso sapere ile’ studiami. È distribuita in sette libri: net primo 
de’ quali tocca di ciò che s’ ha a leggere , dell’ ordine c del modo 
della lettura, dando inoltre precetti in questi tre punti sulle opere 
concernenti le arti e su quelle che guidano all'intelligenza della 
Scrittura. Tratta nel secondo delle arti cosi liberali come mec- 
caniche e porge nozioni generali intorno alle medesime. Nel terzo 
dà notizia degl' inventori delle arti e specialmente delle sette libe- 
rali, a cui gli antichi atlcndcauo più intensamente pergiugnere più 
di leggieri alla piena cognizione delle verità filosofiche. Nel quarto 
ragiona della Sacra Scrittura, della serie c del novero de’ libri di essa 
e de'loro autori; «lei reslauramonlo delle Scritture fatto da Esdra, del 
canone o concordanza de’ vangeli, inventato da Ammonio; de’ ca- 
noni de’ concilj generali, segnatamente de’ primi quattro; degli scritti 
de' padri, de’ libri apocrifi del vecchio e del nuovo Testamento e 
di quelli degli scrittori ecclesiastici stali condannati dalla chiesa 
romana. Dà nel quinto la spiegazione de’ varj sensi della Scrittura; 
e nel sesto alcune regole per leggerla con frullo: il che non po- 
tendosi fare senza meditar seriamente ciò che si eletto, passa per- 
ciò nel settimo libro a parlare della meditazione, mercè la quale dalla 
conoscenza delle visibili si perviene a quella delle invisibili cose, 
vai dire di Dio, dell'unità di sua sostanza e della Trinità delle per- 
sone. Ugo pigliasi a guida in quest'opera Boezio, e mostra esattezza 
e perspicuità nelle proprie idee. 

Odasi la distinzione ch’egli fa tra l'astronomia e Gastrologia. L’a- 
stronomia, secondo il valore del vocabolo, tratta della legge degli 
astri, de’ rivolgimenti del ciclo, delle sue regioni, del corso, del sor- 
gere e del tramontar delle stelle. L’ astrologia, all’opposilo (che suona 
discorso su gli astri), considera essi astri per rispetto alla nascita, 
alla morte e ad altri avvenimenti : ed in parte è naturale, in parte 
superstiziosa: naturale se ristringasi a osservare il variabile influsso 
de’ corpi superiori su gli inferiori, come sono la sanità, le malattie, 
1 a tempesta, il bel tempo, la fertilità, la sterilezza; superstiziosa ove 
s’attenti di conoscere per via degli astri gli eventi casuali eque’ che 
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dipendono dalla libertà dell'uomo. Di questa parte trattano i mate- 
matici *. 

La filosofìa, così egli, è l'amore di quella sapienza che non ha di- 
fetto di cosa alcuna, che è l'intelligenza viva e la sola ragion prima 
delie cose. La sapienza divina è quella invero cui nulla manca, com- 
prendendo e contemplando ogni cosa in sé stessa, il passato, il pre- 
sente e l’avvenire; intelligenza viva, perchè nulla a lei sfugge; ra- 
gion primitiva delle cose, perchè lutto fu fallo a simigliarla sua 3 . 
Ugo c’insegna poi cosi il come levarci grado grado a questa sapien- 
za. Egli è a sapere, dice, che nelle Scritture divine non pure le pa- 
role, ma le cose eziandio hanno un significato, cosa che non s’ in- 
contra d'ordinario negli altri scritti. Il filosofo conosce il significato 
senza più delle parole, ma piu eccellente d’assai è il significalo delle 
cose; sendo quello introdotto soltanto dall'uso, questo dettato dalla 
natura. Il primo è la voce dell’uomo, voce di Dio è il secondo; l’uno 
muore nel pronunziarlo, l'altro, da che è creato, sussiste. La parola 
o il vocabolo è un debole indizio del senso, la cosa è la rassomi- 
glianza dell’ idea divina. II tempo è rispetto all’ eternità quel che 
è il suono rispetto all'idea. Questa è la parola interiore, che si pa- 
lesa pel suoli della voce, cioè per la parola esteriore: in colai guisa 
la sapienza invisibile di Dio si manifesta per via delle creature. Da 
ciò rileviamo la profondità della divine Scritture: la parola in esse 
ci è guida al senso, il senso alla cosa, la cosa all’idea divina, questa 
alla verità suprema 8 . 

Oltre questo metodo generale per ben istudiare le scienze cosi 
umane come divine , abbiamo di Ugo, sotto il titolo di Samma dì 
Sentenze, un corpo di teologia partito in sette trattati: 4.° delie tre 
virtù teologali, della santissima Trinità e dell’incarnazione del Verbo; 
2.° della creazione e dello stalo degli angeli; 3.° della creazione e 
dello stato dell’uomo; 4.° de’ sacramenti in generale e de’comman- 
dameoti di Dio; 5.° del Battesimo; 6.° della Cresima, Eucaristia, 
Penitenza ed Estrema Unzione; 7.° del Matrimonio. 

Questo lavoro rendè egli esteso e compiuto sotto il titolo De' sacra- 
menti della fede cristiana; ch’è la più considerevole delie sue opere 
e dividesi in due libri. Il primo prende le mosse dalla creazione 
del mondo e giugne fino alia incarnazioue, l’altro da questa va sino 
alla fine e consummazione di tutte le cose. Consta il primo libro di 
dodici parti, di diciotlo il secondo. Incontravi più d’ un capitolo 

* Ugon. victorini n pera, tom. I, cap. xi, pag. 9. — * lb., cap. i, pag. 7. — 
5 Ib., rnp. in, pag. 29. 
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intorno a Dio che direbbesi trasportalo da Bossuel e da Fénelon 
nelle loro più belle scritture. Tratta con mollo ordine c chiarezza 
una infinità di quistioni, talune delle quali non erano per anco state 
svolte al suo tempo, almeno al segno che furono dappoi. Nelle qui- 
stioni in cui manchi l'autorità decisiva della Scrittura, de’ padri o 
de’ concilj, dà pacatamente il prò e il contro e dice con gran mo- 
destia il proprio parere. Se si chiedesse, ad esempio, in che stalo 
sarebber nati i figliuoli d’Adamo s’egli non avesse peccato, risponde 
che senza peccato, ma eziandio senza la giustizia originale, o na- 
scendo con questa, sarebber tuttavia soggetti alla prova a simiglianza 
del padre loro ’. Considerando la religione nel suo complesso, pa- 
ragona egli i giusti venuti prima dell’incarnazione a' soldati che pre- 
cedono il re , i giusti venuti dopo tino alla fine del mondo a’ soldati 
che tengono dietro ad esso re: gli uni e gli altri costituiscono un 
medesimo esercito con lo stesso capo: laonde (in dal principio ci 
ebbe cristiani se non di nome, nel fatto almeno 3 . 

La santa Chiesa, dice Ugo. è il corpo di Cristo, vivificato dal me- 
desimo Spirito, unito c santificato nella medesima fede. Due vite ci 
sono: celeste 1’ una, l’altra terrena; Luna corporale, spirituale l’al- 
tra; l’una onde vive il corpo e provegnenle dall’anima, l’altra per 
la quale vive l’anima e che viene da Dio. Ognuna di essi ha il proprio 
bene per alimentarsi: alimentasi la vita terrena de’ beni di terra; 
la spirituale de’ beni spirituali si nutre. Alla prima appartiene tutto 
ciò che è terreno; tulli i beni dello spirito alla seconda. A line che 
la giustizia sia osservata e a procacciar l'utilità nell’ima vita e nel- 
l’altra, coloro che, si per necessità, si per ragione, vanno special- 
mente in traccia de’ beni dell’ una di esse, in due parti vengon di- 
stinti; in laici ed in ecclesiastici , i quai costituiscono come dir due 
corpi. Poi, ad altri è commesso di dispensare equamente ogni cosa, 
a (in che nessuno inganni il proprio fratello, ma sia custodita in modo 
inviolabile la giustizia. Per questo ne’ due popoli, distribuiti giusta 
le due vite, vennero stabilite podestà Ne’ laici, a’ quali s’appartiene 
provedere le cose necessarie alla vita terrena , trovasi la podestà 
terrena. Nel clero, che vegliar debbo ai beni della vita spirituale, 
sta la podestà divina. La prima appellasi quindi podestà secolare, 
podestà spirituale la seconda. C sì in questa che in quella sono di- 
versi gradi ed ordini di potere, ma distribuiti da ambe le parti sotto 
un medesimo capo, come scendenti da uno stesso principio c ritor- 

* Dug., O/)., toin. Ili, cap. xxiv, png. 537. — » Unde patri quad ab initin 
ctsi non nomine, re la meri cltrùtiani fiu timi, il)., cip. xt. pig. 556. 


Digitized by Google 



[<125-1135] LIBRO RESSANTF.8IMOTTAVO 3<5 

nauti al fine stesso. Capo della podestà terrena è il re, della spiri- 
tuale il sommo pontefice. Alla podestà del primo spettan le cose 
tutte della terra e che son fatte per la vita terrena; a quella del 
secondo appartengono le cose spirituali tutte quante e che riguar- 
dano la vita spirituale. Or quanto la vita spirituale è superiore alla 
terrena; lo spirito al corpo, altrelanto la podestà spirituale vince 
in onore e dignità la podestà terrena e secolare; conciosiaché alla 
podestà spirituale tocca l’ instiluir la terrena, a fin eh' ella sia, c il 
giudicarla se non sia buona. Anche la podestà spirituale venne da 
Dio inslituila, e dove accada che travii, da Dio solo può esser giu- 
dicata, perocché sta scritto: Lo spirituale giudica ogni cosa e noti 
esser da veruno giudicato *. 

Degno é in quest’opera d* esser notato un capitolo intorno ai 
modo onde le chiese posseggono beni terreni. Quanto a’ beni di que- 
sta terra posseduti da' prelati, così l’autore, avvene di quelli stati 
donati alle chiese dalla divozion de’ fedeli , salvo tuttavia il diritto 
della podestà terrena; sendo questa cosa ragionevole e buona. Id- 
dio, vaglia il vero, siccome quegli che ama la pace e la vera giu- 
stizia, niente approva però che sia contrario all’ordine. Se la po- 
destà spirituale presiede, non è già per recare verun pregiudizio a 
quella della terra nel diritto che gli si avviene; come pure non è 
senza colpa se la podestà terrena si usurpi quello che alla spirituale 
s’aspetta. Quando perciò vengon dati alle chiese beni di cotale na- 
tura, i donatori non ponno trasferire in esse che quanto posseggono 
eglino medesimi; perocché nè i sudditi trasferir possono a un’altra 
podestà quel che debbono a’ loro superiori, nè i prelati togliere ad 
alcun suddito quel che legilimamente possiede per darlo ad un 
estranio. Altre liate accade che i principi del secolo concedono alle 
chiese su alcuni de’ proprj dominj sia i diritti puramente utili , sia 
anche quelli di podestà temporale. In quest’ultimo caso la Chiesa 
non può esercitar la giustizia che pel ministcrio di persone laicali 
e deve sempre al re i pesi inerenti alla terra, secondo ciò che è 
scritto : Rendete a Cesare quel che è di Cesare, a Dio quel clic è 
di Dio 9 . 

Ugo di San Vittore ci ha dato commenlarj ossia note sul Penta- 
teuco, suIlEecIesiastico, sui profeti e sul decalogo; una spiegazione 
della regola di sant’ Agostino; una istruzione pe’novizj, alcuni so- 
liloquj, un elogio della carità e parecchie altre operette, tutte spi- 

1 t. Cor., n, i 5, cap. i v, pag. G07. — ’ Matti)., xxn. - Hug., toni. Ili, cap. vii, 
pag. G08. 
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ranti gran saviezza e tenerissima divozione. Altre ne dettò che sono 
tuttavia inedite *. 

La morte di Ugo di San Vittore fu, come la sua vita, quella d’un 
santo; e seguì nell’anno JI4 2 agli li di febrajo. Il dì inanzi al suo 
passaggio, vedendosi a lato il monaco che servivagli d’infermiere 
e dettogli che tutto sarebbe andato beue e per l’anima e pel corpo, 
domandalo se fosse solo in camera seco. Udito che sì e che avea 
già celebrata la messa, volle gli soffiasse sulle labra in forma di 
croce, acciocché aspirasse lo Spirito Santo. Fatto questo, egli lutto 
lieto si mise a ringraziare Iddio pei benctizj ricevuti in sua vita, 
specialmente per quell’ ultimo ; poi chiese con tutta umiltà l'asso* 
luzione. Crescendo ognor più il male nella notte, pregò il compa- 
gno a non indugiargli l'unzione de' moribondi, sendo colà presenti 
molti canonici e religiosi ed anche divoti secolari. Chiestogli poscia 
se volesse ricevere ancora il corpo del Signore, che pur avea rice- 
vuto due giorni prima, — Dio! In mi domandi, rispose tutto com- 
mosso, se voglio ricevere il Signore? Corri tosto alla chiesa e por- 
tami senza indugio il sacrosanto corpo di lui. — (tome l’ ebbe 
inanzi , adornllo alzandosi per quanto potè e stendendo le roani, e 
disse riceverlo come sua salvezza. Appresso pregò gli si porgesse la 
croce che era là accosto, c baciolla teneramente tenendo le labra 
affìsse sui piedi del crocifisso. Indi a poco, pronunziale le parole di 
Cristo morente, — Padre mio nelle vostre mani raccommando 
l'anima mia, — e soggiunto, — Santa Maria pregale per me — , 
e invocati i santi Pietro e Vittore, rese placidamente lo spirilo 
a Dio 9 . 

Semplice, uniforme, lolla raccolta fu la vila d’Ugo di San Vitto- 
re, dedicala unicamente all’orazione, allo studio ed all’ insegnamen- 
to. Di questa quiete giovossi egli per conseguire una tenera unione 
con Dio, la quale anteponeva a tutte le ricchezze del suo ingegno c 
della sua penna. Mirabil cosa è come, in quarantaquattro anni soli 
di vita cotanto rivolta alla cura del proprio interno, sia egli riuscito 
a saper tanfo e fatilo scrivere; perocché nelle cose da lui dettate 
scorgesi l’ opera di profonde riflessioni e di accurato giudizio. 

Ugo di San Vittore era legato in corrispondenza di scienza e d’a- 
micizia con san Bernardo , del quale abbiati! un' operetta con che 
risponde lui, che aveagii chiesto parere intorno ad alcune opinioni 
singolari d’un personaggio di cui tace il nome 5 . 

1 Ceillier, tom. XXIL — * Op. Hug., tom. I. - l'ita Uug. — 5 S. Bern., 
rpitt. 77. 
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Illustre discepolo e confratello di Ugo fu Ricardo, nativo di Scozia, 
ma vissuto c morto in Francia nella medesima abbazia di San Vit- 
tore, dove fece sua professione sotto Gilduino primo abbate di quel 
monastero, e fu uditore del et lebre Ugo. Stalo tre anni sottopriore, 
sali nel 1162 al priorato e sostenne con onore un ufficio dalle cir- 
costanze renduto scabroso. L’abbate, Erviso di nome, era tuli' altro 
che monaco esemplare ed accorto amministratore, tal che papa Ales- 
sandro III in una sua lettera ne discorre come d’un altro Cesare, 
che disponeva di lutto a propria fantasia, deprezzava gli statuti e, 
anzi clic far suo pio delle pontificie riprensioni, mostravasi ognor 
più incorreggibile Di ciò era stalo testimonio Alessandro, come pure 
del merito eminente del priore. 

Rieardo dava a’ suoi confratelli l’esempio della divozione e illu- 
minava!! co’ suoi scritti, di cui i religiosi stranieri dimandavan co- 
pie avidamente. Guglielmo priore d’Ourcamps, dell'ordine cisterciense, 
scrisse a Ricardo annunziandogli che gliene rimandava alcuni c pre- 
gavalo a spedirgliene un altro, quello cioè che tratta del sogno di 
Nabuco. Garino priore di Sant’ Albano mostra desiderio d'avere una 
lista compiuta dei lavori di lui. Giovanni soltopriore di Chiara- 
valle supplicalo a comporre una preghiera allo Spirilo Santo. « Scri- 
vila, gli disse, secondo la scienza e il giudizio onde ti ha fatto 
dono il Santo Spirito; né troppo lunga né breve troppo, si che io 
possa mettermela a memoria e addirizzarla allo Spirito Santo al- 
meno una volta al giorno o alla notte. « Da altre lettere ancora 
scritte a Ricardo rilevasi in quanta estimazione egli fosse appoque’ 
del suo tempo. V’ha pur ragione di credere che san Bernardo il 
consultasse più d'una fiata. 

Delle sue varie operette stampate o manoscritte la più importante 
è quella che dettò in sei libri intorno alla Trinità. Odasi come ne 
discorre nel prologo. 

u II giusto vice (li fede * : sentenza è questa dell’Apostolo e del 
profeta; perocché l’uno dice quel che l’altro predice, che il giusto 
vive di fede. S’egli è cosi,o piuttosto perché gli é cosi.dobbiam noi 
premurosamente e con frequenza meditare i misteri di nostra fede, 
coneiosiaehé senza la fede sia impossibile piacere a Dio. E per ve- 
rità ove non e la fede, né tampoco ci può essere speranza; perocché 
chi si accosta a Dio e necessario creda ch’egli è e rimunera chi lo 
cerca; se no quale speranza avrebbe in lui? Or dove manca la spe- 
ranza non ci potrebbe aver carità. E chi mai ama colui dal quale 

1 Ro:n., i. - llabuc., u. 
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non spera alcun bene. Dalla fede pertanto siam noi portati alla spe- 
ranza, e per questa ci avanziamo alla carità. Ora qualunque cosa 
possa io avere, se non ho la carità, a niente mi giova. Qual poi sia 
il fruito della carità, dalla bocca medesima della verità voi l'udite: 
Se alcuno mi ama, sarà amalo dal Padre mio, ed io pure l’amerò 
e manifesterò a lui ine stesso '. Dalla dilezione procede per tal modo 
la manifestazione, da questa la contemplazione, dalla contemplazione 
la cognizione (intuitiva). Or quando il Cristo, nostra vita, apparirà, 
compariremo noi pure seco nella gloria e sarem simili a lui, peroc- 
ché io vedremo qual egli é. 

« Voi vedete donde e come si perviene e per quali gradi si ascende, 
mercè la speranza e la carità, dalla fede alla conoscenza divina, e per 
questa alla vita eterna. La vita eterna, dic'egli, sta nel conoscer te 
vero Iddio e (luci Gesù Cristo che tu hai mandato *. Ci ha dunque 
una vita che vien dalla fede cd una che procede dalla cognizione. 
Dalla fede provien la vita intcriore, dalla cognizione lavila eterna: 
dalla fede la vita onde intanto viviam bene; dalla cognizione la 
vita di che vivrem beali in futuro. Laonde principio e fondamento 
di ogni bene è la fede. Di che affetto adunque amar dobbiamo la 
fede, nella quale ha base c saldezza ogni bene ! 

» .Ma a quella guisa che nella fede trovasi il principio d’ogni bene, 
cosi nella cognizione sta d'ogni bene la consummazione c la perfe- 
zione. Vuoisi pertanto da noi tendere alla perfezione, andare manzi 
per tulli i gradi possibili, levarci dalla fede alla cognizione acciò 
comprendiamo (pici che per noi si crede. Pensiamo con quanto ar- 
dore sonsi dati a questo studio e quanto vantaggiamosene i lilosoG 
di questo mondo, e ci prenda vergogna di essere in ciò da meno di 
loro : perocché ciò che d'iddio conoscer si può fu , per detto dal- 
l’Apostolo, a’ medesimi aperto; cbè avendo conosciuto Iddio, come 
Iddio non 1’ ebber glorificato 5 : il conobbero essi dunque. E noi , 
che dalla culla abbiam ricevuto la Iradizion della fede, che fac- 
ciam noi? L’ amore della verità dee operare in noi alquanto più 
che non potè in quelli l'amore della vanità; bisogna che noi pos- 
siamo qual cosa di più, guidali come siamo dalla fede, tratti dalla 
speranza, sospinti dalla carità. Vuoisi pertanto che noi non ci 
chiamiam paghi a credere di Dio ciò clic è vero; badiamo a ca- 
pire quel che crediamo e ci sforziamo continuamente di com- 
prendere col soccorso della ragione ciò onde siamo certi per la 
fede *. n 

' ' Jo., xiv. — 1 Ih., xvii. — * Rom., i. — 4 Prolog. 
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Dichiarato per tal guisa lo scopo e il complesso dell' opera sua , 
dà alia medesima cominciamcnlo colla seguente osservazione : 

« A volere, mercè la sagacilà della mente, salire alla scienza 
delie cose sublimi, e' vuoisi inanzi tratto sapere di qual modo s’acqui- 
sti per noi di via ordinaria la cogniziou delle cose. Ora in Ire modi, 
se io non erro, ciò avviene. Le unc noi proviamo per l’esperienza, 
altre ne deduciamo per via del raziocinio, d’altre lilialmente ab- 
biamo la certezza mediante la fede. La conoscenza delle cose tem- 
porali l’acquistiamo mercé la stessa esperienza : ma rispetto alle cose 
eterne c’ inalziamo alla cognizion di esse ora col raziocinio, or colla 
fede; perocché tra quelle che ci é commandato di credere haccenc ta- 
lune che non pur sopra, ma pajono conira alla ragione, quando dis- 
cusse non vengano con profonda e oltremodo sottile investigazione 
o piuttosto manifestate da una rivelazione divina. Nel conoscere 
adunque e nell’ asserire cotali cose noi usiamo far fondamento più 
sulla fede che sul raziocinio; più sull'autorità che sull'argomenta- 
zione, giusta le parole del profeta: Se voi punto non credete, non 
vi riuscirà di comprendere. Coloro pertanto che han l'intelletto ad- 
destrato disperar non debbono di comprender sì fatte cose, purché 
si sentano saldi nella fede e tali da professarla con irrcmovibil 
costanza . 

« Ala, continua Ricardo, la maggior maraviglia rispetto a ciò sta in 
questo, che quanti, siamo veri fedeli non abbiaui nulla di più certo e 
inconcusso che quello a cui giugniam per la fede; perocché queste 
cose furono dal cielo rivelale ai padri nostri, confermale da Dio con 
lauti e si grandi c si ammirabili portenti che demenza parrebbe il 
dubitarne menomamente . ..Non potremmo noi dire con tutta lidanza 
a Dio: Signore, se errore é il nostro, tu se’ quegli che in esso ne 
hai tratto. » 

Queste. citazioni ne svelano l’altezza, la profondità, il buon me- 
todo, l'affetto, la vita che domina nella teologia di Ricardo, la quale 
merita perciò assai d’essere studiata, sopratulto ne’ suoi libri della 
Trinità. Segue un opuscolo Sulla incarnazione del Verbo, indiritto 
a san Bernardo iu proposito d’un testo d’ Isaia del quale questi gli 
avea dimandata la spiegazione. In un altro, che tratta Della pode~ 
sta di legare e di sciogliere. Ricardo piglia ad esame parecchie qui- 
stioni stategli proposte su questo punto, particolarmente qual sia la 
parte di Dio c del suo ministro ueH'assolvere il peccatore. 

Lasciò Ricardo inoltre varj brevi commentarj mistici su certe 
parti della Scrittura e diversi trattali di morale ascetica: 1.® de’ 
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mezzi di sradicare ii male e propagare il bene; 2 ° dello stalo del- 
l'uomo intcriore; 3.® dell’ ammaestramento dell’uomo interiore; 
4.® Beniamin minor, o apparecchio dell'anima alla contemplazione 
o conoscenza di sé medesima; 5 0 Beniamin major, ovvero la con- 
templazione considerala nell'arca del Tesi amento. In tulli i suoi la- 
vori intende quesl’aulore a inalzar l'anima cristiana alla vita sopra- 
nalurale e divina e a fargli gustare anticipatamente il paradiso su 
la terra. 

Intorno all’anno 1 1 40 venne da’ canonici di Lione istituita la fe- 
sta della Concezione di Maria Vergine, che celebra vasi già in al- 
cune chiese. E’ pare che qne’ canonici facesser ciò per via di sem- 
plice alto capitolare e senza darne parte all'autorità episcopale nè 
alla sede apostolica ; perocché san Bernardo , clic apparteneva a 
quella metropoli, scrisse loro una lettera lunga anzi che no, disap- 
provando colai procedere per tre ragioni : per esser quella una fe- 
sta nuova, per mancar essi di legitimo fondamento, per averla ce- 
lebrata senza consultar Roma. Conchiude però dichiarando intender 
sé che le cose dette sicno dette senza pregiudizio de’ più assennali 
e specialmente rimetter intera cotal quistionc cosi come Tallre tutte 
d'egual natura all'autorità e disamina della romana chiesa, pronto 
a riformare sul giudizio di essa il proprio sentimento 

E’ fu in questo (orno di tempo che san Bernardo venne a cono- 
scere san Malachia d'irlanda. Avea questi, come già narrammo, per 
pacificare e riordinare la chiesa d’Armaca, metropoli del paese, la- 
scialo il proprio vescovado di Connor a patto che, allestite colà le 
cose, potesse esser libero. Compiuta ch’ebbe in tre anni colla pa- 
zienza e co' prodigj l’opera sua c surrogato in qualità di pastore 
un virtuoso ecclesiastico, per nome Gelasio, fece ritorno all’antica 
sua sede, da pezza unita a quella di Down c, divisa I'una dall'altra, 
consacrò un vescovo ebe reggesse la chiesa di Connor c riserbò a 
sé la diocesi di Down, eh’ era la più ristretta c più povera. Quivi 
istituì una communilà di canonici regolari, coi quali soleva atten- 
dere all'orazione e alla meditazione per quanto gli altri suoi doveri 
gliel consentissero. Altri ordinamenti introdusse di gran vantaggio 
così per la propria diocesi come per altri luoghi. 

Coiucchè, per la somma rivereuza in che era appo tutti, nessuno 
mai si allentasse a richiederlo con che autorità facesse tutte queste 
cose, noudimauco fermò egli di andarsene a Roma per ottenere dal 
pontefice la confermazione di quanto avea fatto. Un altro One pro- 

* F.pitt. 174. 
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pungasi in questa sua andata, di conseguire cioè it pallio per la sedia 
d'Armaca, privatane da un pezzo per la negligenza e gli abusi in- 
trodottivi da chi l’avea usurpata, e per altra sede metropolitana, 
quella forse di Tuoni, progetto fatto già dall’arcivescovo Celso suo 
predecessore, ma non approvato dal papa. Partì adunque Malachia 
dall'lrlanda nel 1 4 39 e, passato alcun tempo a York con un santo 
sacerdote per nome Sicaro, fe’ tragitto in Francia. Quivi, ito a visitare 
l’abbazia di Chiaravalle, strinse amicizia con san Bernardo e rimase 
sì fattamente edificato de' mirabili esempi di virtù onde fu testimone, 
che, se stato fosse in sua balia, ci avrebbe terminati i suoi giorni. 
Proseguì adunque a malincuore il suo viaggio alla volta d’ Italia e, 
giunto a Roma, fuvvi da papa Innocenzo benignissimamente accolto; 
il quale, per l’utilità della chiesa d’Irlanda, non giudicò dovergli con- 
cedere la licenza, domandatagli innanzi tratto con lagrime, di riti- 
rarsi a Chiaravalle e finirvi sua vita. 

Un mese intero fermossi Malachia nella città santa, visitando con 
somma divozione quei luoghi consccrati col sangue dei martiri. E 
frattanto il papa, informatosi pienamente da lui dello stalo c dei 
costumi e delle chiese d’ibernia, lo dichiarò luogotenente suo c 
legato apostolico per tutta quell’isola in iscambio del vescovo Gil- 
berto, il quale, stanco già dalle fatiche e dagli anni, supplicava umil- 
mente d’essere alleggerito. Dopo questo propose Malachia le sue di- 
mando, cioè della confermazione della nuova metropoli e del pallio 
per l’ una e per l’altra. E quanto alla confermazione la ottenne senza 
difficoltà. — Dei pallj, rispose il papa, conviene che più solennemente 
si tratti. Pertanto, giunto che sarai a casa, convocherai un sinodo 
generale e, di commune decreto, procurerai che per li detti pallj si 
mandino apposta qua persone onorate, che benignamente ve ne 
sarà fatta la grazia. — Così disse Innocenzo e poi levatasi la mitra 
di capo imposela a Malachia; e insieme dei proprj suoi paramenti da 
messa domigli una stola ed un manipolo. Quindi con molla uma- 
nità di parole e con amorevole bacio di pace c con benedizione 
apostolica gli diede cortese licenza. 

Mei suo ritorno dimorò ancora alcun poco a Chiaravalle, afflittis- 
simo di non poter quivi fermare sua stanza; ma vi lasciò quattro 
de’ suoi discepoli perche imparassero l’istituto di quella casa. Furono 
messi alla prova c ricevuti alla professione; e scudo il santo ve- 
scovo ritornalo in Irlanda, alcuni altri ve ne inandò, i quali ven- 
nero aneli’ essi accettali e cosi bene ammaestrati clic di là a due 
anni, cioè nel 4 4 4 1 , san Beruardo ne li rimaudò con alcuni de’ suoi 
Tosi. XV. 24 
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a fondare nella diocesi d’Annaca l'abbazia di Mellifonl, ebe di poi 
ne produsse altre cinque. 

Malachia, giunto in Irlanda, cominciò ad esercitare la sua lega- 
zione. e varj coucilj tenne in più luoghi, per ricondurre le antiche 
tradizioni, abolite dalla negligenza dei vescovi, e fare nuovi regola- 
menti. Quanto da lui era ordinato veniva accettalo come venisse 
dal ciclo, e metlevasi in iscritto per conservarne la memoria. E ciò 
perché i delti suoi erano sostenuti dalle sue \ irlù c dai miracoli, 
in lui lutto era di edificazione: era sodo senza austerità, quieto, non 
ozioso, nulla trascurava, quantunque molte cose secondo l’occasione 
dissimulasse. Nulla aveva di suo, e non v’aveva cosa veruna asse- 
gnata per la sua mensa vescovile; quasi sempre era in visita a piedi 
anche essendo legato, semprechè poteva abitava nei monasteri sta- 
biliti da lui , seguendovi senza differenza 1’ osservanza communc. 
San Bernardo ci lasciò queste particolarità della vita del santo pre- 
lato suo amico; e narra anche in ispezialità molti de’prodigj da lui 
operati, delle profezie, rivelazioni, punizioni di empj, guarigioni e 
conversioni miracolose, ma confessa di arrestarsi più volentieri a ciò 
che si può imitare che non a ciò che é solamente mirabile. 

Abitava nel vicinato di Bancor un cavaliere onoralo, la cui mo- 
glie trovandosi ai termini di morte, Malachia, chiamalo ad ajularia 
con opportuni ricordi e colla estrema unzione, vi andò: e col suo 
aspetto ricreatala, si apparecchiava a darle senza indugio l’olio santo. 
Parve nondimeno a tulli gli altri, non so per qual cagione, che fosse 
meglio differire tino alia mattina. Acquelossi il buon padre; e fatto 
un segno di croce sopra l’inferma, si ritirò nell'alice stanze: ed ec- 
coli di là a poco gridi, pianti e strepili, risonando per tutta la casa 
che la padrona era morta. A tale tumulto corre Malachia co’ suoi 
discepoli; ed accostatosi al letto, come chiaramente conobbe che era 
spirata, senapi d'affanno e di cordoglio, dando la colpa a se stesso, 
ch’ella fosse passala senza quel sacramento; ed alzate le mani al 
cielo con grandissimo affetto, — Signore, disse, ti chieggo misericor- 
dia, che sono stato pazzo. Io, io ho peccato col prolungare ; non que- 
sta poverella, ch’aveva dal suo canto bonissima volontà. Dopo tale 
esclamazione protestò di non voler prendere uè conforto, nè riposo 
di alcuna sorte se alla defunta non rendeva quel che le aveva tolto: 
e stando colla faccia sopra il cadavere, si pose a riscaldare e a fo- 
mentare quelle agghiacciale membra con lagrime amare e con infuo- 
cati sospiri supplendo in quel che poteva al mancamento passato; 
e di quando in quando rivolgendosi a’ suoi, — Vegliate, diceva, 
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ed orate — ; sicché, quelli salmeggiando, egli piangendo, passarono 
(ulta la notte senza mai chiudere occhio. Venuta poi l'aurora, piacque 
alla divina clemenza di esaudire gli ineffabili gemili del suo fede- 
lissimo servo. Che più? aprì gli occhi quella ciie era già morta, le- 
vossi a sedere e riconoscendo Malachia, con divoto inchino lo sa- 
lutò Rimasero fuori di sé quanti videro e quanti udirono cosa tanto 
stupenda; e fu mutata la mestizia in gaudio Malachia, benché non vi 
fosse più pericolo per allora, nondimeno volle piamente ungere la 
risuscitata, sapendu che in quel tnislerio si rimettono i peccali, c il 
corpo ancora uè sente il suo giovamento; di poi se ne andò- Ed ella, 
per maggior gloria di Dio, sopravissc alcun tempo con sanità; e 
fatta la penitenza impostale da Malachia, ammalò poi un’ altra volta 
e coi soliti ajuli della santa Chiesa felicemente inori *. 

Durante la gioventù del re Lodovico VII ebber luogo in Francia 
alcune turbolenze, la cui origine è questa che siam per narrare. 
Sendo nel 1140 ito tra i più Alberico arcivescovo di Bourgcs, i ca- 
nonici di quella catedrale si trovarono fin dai preliminari dell' ele- 
zione divisi tra due soggetti, Pietro de la Chàlre, uscito d’ima delle 
migliori famiglie della provincia, e un certo Cadureo, del quale non 
altro si sa se non ch’era un buon cortigiano c in grazia al re. Pe- 
rocché il capitolo inclinava ad eleggere Pietro , eh’ era cugino del 
cardinale Enterico cancelliere della chiesa romana. Cadureo, adom- 
bratosene, inimicò di maniera l’animo del re contro il concorrente, 
che quegli , uditane F elezione , negò di confermarla e ingiunse al 
capitolo di procedere a una seconda elezione in cui crear potes- 
sero tuli' altri che Pietro. Il capitolo tenne fermo, e Pietro, andato- 
sene a Roma, venne di propria mano sacralo dal pontefice, che trovò 
Felezion sua fatta conformemente a’ canoni. Ma avendo il re fatto 
divieto che si ricevesse in Bourgcs o in qualunque altra terra de’suoi 
stali il nuovo arcivescovo, questi riparò sotto la proiezione del conte 
ribaldo di Sciampagna; il qual principe possedendo ampie terre 
nel Berri, quasi tulle le chiese eran sotto F obedienza dell' arcive- 
scovo. Il prelato e il papa medesimo mise tutti i doininj del re sotto 
l’ interdetto, che venne a tutto rigore osservalo. 

Un’ altra facenda sopravenne a inasprire cotesti dissapori. A Ra- 
dolfo conte del Vermandese e parente del re, ammogliato da più 
anni con una nipote di Tibaido, entrò la voglia, quantunque già 
vecchio, di sposare una sorella della regina Eleonora per nome Pe- 
tronilla. Bisognava per questo rompere il primo matrimonio; ed egli 
' f-'U. s. Maluch., cap. xnv. 
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(ulto il reame in iscompiglio e costernazione. Il conte ribaldo, de- 
votissimo alla santa sede e coraggioso difensore della libertà della 
Chiesa per poco non dato nelle numi de' proprj nemici, essere stato 
costretto giurare di far levare la scoimnimica fulminata dal legato 
pontificio contro i doininj e la persona del tiranno adultero, autore 
e capo di lutti i mali e cordogli, e contro l’ adultera da lui impal- 
mata. A quest'atto averlo indotto le preghiere c i consigli di assen- 
nate e fedeli persone, le quali gli fecero sperare clic il santo padre 
gli concederebbe di leggieri quella grazia senza intaccare l’autorità 
della Chiesa, sendo sempre in sua podestà il tornar in vigore colai 
giusta sentenza contro il peccatore incontinente c dichiararla irre- 
vocabile. Buono spedieute sarebbe questo per eluder Tarli loro, ri- 
stabilir la pare e privar quel malvagio de’ vantaggi che promette- 
vasi dall’iniqua sua possanza '. 

A fin di conseguire più agevolmente la pace fu provisoriamcnle 
levala la scoaimunica contro il conte del Yermaudesc. Restava tut- 
tavia {'interdetto posto alle terre del re pel negare che faceva, sic- 
come aveva giuralo, di riconoscere l’arcivescovo di Bourges. San Ber- 
nardo sludiavasi d’ammansare gli animi d’ambe le parli. » Sciagu- 
rati che noi siamo ! scriveva a’ primarj cardinali della romana corte; 
noi deploriamo i mali ebe già abbiam patiti, getniam su quelli che 
ci opprimono, altri quincinanzi ne paventiamo. E per sommo di 
disgrazia le cose trovatisi in sì trista condizione che i colpevoli non 
vonno umiliarsi, i giudici darsi a vedere più trattabili.... La ferita 
fatta alla Chiesa non è per anco ben chiusa e slassi per riaprirla, 
per crocifigger di bel nuovo Gesù Cristo, trafiggergli il costato, la- 
cerarne le vesti, metterne in brani, se fosse possibile, la tunica in- 
consutile. Deh! se alcuna pietà vi prende al cuore, antivenite sì gravi 
mali, stornate dal regno una si funesta discordia. 

- Non avvi luogo a scusa pel re deli’avcr fatto un illecito giura- 
mento e del persistere in esso! Più per vergogna però vi persiste 
egli che per vera volontà... Vedete voi stessi se mai la passione, la 
giovinezza, il grado si meritassero alcuna indulgenza... Almen que- 
sta volta voi gii farete grazia a patto che non s’ingerisca più d’ora 
manzi in simigliatili facendo- La qual grazia però io domando sol- 
tanto nei caso che essa non offenda uè la libertà della Chiesa nè la 
riverenza che deesi all’arcivescovo consacrato dal sommo pontefice. 
Il re stesso, la Chiesa di Francia, desolatissima coin'é, la chieggono 
umilmente. » 

* Epist. 217. 
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Non pensando il prosciolto Rodolfo a rompere l'adulterine sue 
nozze, minacciava il papa di rinovar l’anatema. Il re se ne dolse 
col santo abbate di Chiaravalle e raccomandavaglisi acciò l' impe- 
disse a ragion de’mali che ne potrebber seguire. Rispondeva il santo 
non potere se nè doverlo fare, non volendosi commettere un male a 
fin che ne nasca un bene. E consigliava Lodovico, dapoichè avea for- 
zato coH’arini il conte Tebaldo a un giuramento contrario a tutte le 
leggi umane e divine, a non aggiugner peccato a peccato c stancar 
la pazienza di Dio , castigatore tremendo de* principi e de’ polenti 
della terra. 

A questi pacifici consigli d’un uomo assennato il giovine monarca 
preferì altri più lusinghieri di alcuni cortigiani che intendeano a 
fare lor prò delle turbolenze della Francia, e determinossi a rifare 
da capo la guerra. Allora il santo abbate di Chiaravalle gli si volse 
con più gagliarde parole che prima, e rammentandogli l’amor che sen- 
tiva per lui caldissimo e il zelo sempre nutrito per la gloria sua, de’ 
quali avea una prova nel suo travagliarsi senza posa a procurare la 
pace, gli palesa il timore che ha non sia egli per render inutili tulle 
le sue fatiche, volgendosi con diabolico consiglio a rinovare i mali 
onde dianzi erasi pentito d'essere stalo cagione 

Prosegue dicendo non dovere il re riversare la propria colpa sul 
conte di Sciampagna , eh’ é disposto alla pace e la chiede istante- 
mente, pronto ad eseguire quanto sarà statuito da’ mediatori e a 
riparare che che per avventura gli accadesse di fare contro i trat- 
tali. Compiange poscia la sventura del re, imbevuto d’idee e di sen- 
timenti falsi e fallo servire da’ nemici perturbatori del regno a’ lor 
perversi intendimenti. E, toccando della trista condizione in cui tro- 
vavasi la Chiesa, si dichiara presto alla difesa della medesima, n’an- 
dasse anche la vita, a non usar più riguardi, come in addietro per le 
colpe del re, a svelarne le malvage pratiche e intenzioni; e final- 
mente conchiude ammonendolo che, s’egli continui a diportarsi così, 
il suo peccato non andrà a pezza senza castigo, ed esortandolo 
a prevenir la mano di Dio che già gli sta levata sul capo per per- 
cuoterlo. 

Avendo Lodovico risposto al santo per giustificare il proprio pro- 
cedere, questi ne scrisse ai due principali consiglieri di lui, il ve- 
soovo Jocelino e I’ abbate Sugero , e, confutati i pretesti od appi- 
gli tratti fuori dal re, « Supposto ancora, prosegue, che il conte di 
Sciampagna si abbia il (orto, perchè pigliarsela colla Chiesa? Qual 
cagione di scontento ha dato al re non pur la chiesa di Bourgcs, ma 
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quella di Chàlons, di Reims, di Parigi? Faccia il re giustizia a se 
stesso rispetto al conte; ma con qual diritto, domando io, mette egli 
a sacco le terre e i beni delle chiese? e vieta che le pecorelle di 
Cristo v* abbiano pastori , ora opponendosi alla consacrazione de’ 
vescovi eletti, ora (cosa senz’esempio) ordinando che se ne indugi 
l'elezione finché egli abbia consumato l’avere delle chiese, dissipalo il 
patrimonio de’ poveri, disastrata tutta quanta la diocesi? Son essi que- 
sti i consigli che voi gli porgete.. E a voi, se siete figliuoli della pace, 
se vi sta a cuore quella della Chiesa, come mai dà l’animo non dico 
già di trattar simiglinoli affari, ma assistere a unsi empio consiglio 
di stato? A buon dritto tutto il male che un re in età acerba può 
commettere vuoisi imputare a ministri che gli anni e la sperienza 
rendono indegni di scusa *. 

Perchè i due consiglieri , il vescovo di Soissons in ispezieltà , si 
lagnarono d’ esser creduti da san Bernardo amici della discordia e 
della scissura e fomentatori dello scandalo , il santo rispose al ve- 
scovo che, se non avea mai detto nè scritto né pensalo di lui si fatte 
cose, mal polca tenersi dal tacciarli quai men coraggiosi in vendi- 
care le ingiurie falle a Cristo e in difender la libertà della Chiesa. 
Non bastar ch’eglino non sieno autori dello scisma, dover inoltre far 
fronte con fermezza agli autori di esso, gemere sui mali onde sono 
oppressi lo stalo e la Chiesa, e cercare di arrestarne il corso. 

San Bernardo ed Ugo vescovo d’Auxerre, suo amico, s’adopera- 
vano a tult'uomo per condurre a riconciliazione fra loro il re e Ti- 
baldo e porre un termine alle calamità della guerra. Si tenne a tal 
uopo una conferenza a Corbeil, ma essa non riusci a nulla: onde 
i due mediatori se ne querelarono al re. « Noi ci troviamo, dicon 
essi, da lungo tempo fuori di casa nostra e abbandoniamo le nostre 
facende per travagliarci a metter in pace il vostro regno. Comechè 
noi il facciamo (e Dio n'è testimonio) con tutta la fedeltà che per 
noi si può, pur ci è forza piangere lo scarso fruito che raccogliamo 
delle nostre fatiche.,.. La desolazione del paese va crescendo un 
di più che l’altro... Tulli questi disordini succedono nel cuore de’ 
vostri stati e ne cagionano la rovina... E coloro che seminan la dis- 
cordia c la desolazione nel regno metton voi a lor capo, come se 
voi foste l’autore di lutti i mali di esso... Noi eravamo alla prima 
entrati in qualche speranza che Iddio finalmente v’avesse commosso 
ed illuminato; che, conosciute appieno le malizie loro e i vostri tra* 
viamenli, aveste fatta risoluzione di sbrigarvi da’ lor lacci e ab* 

1 Kpist. 222. 
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poi decorati di mitra o di porpora. Era tenuto per un de’ più va- 
ienti teologi del suo tempo, e dall’essersi applicalo più particolar- 
mente alla lettura di sanl’Agostino lo chiamavano il secondo dottore 
di tal nome o la lingua di lui. 

Tra le opere d’Ugo di San Vittore una ce n’ha che oggidì chia- 
meremmo Tmtlutn (L>gli studj, compilata per porre ordine e regola 
nello studiare, dalla mancanza de’ quali nasceva, secondo lui, lo 
scarso sapere de' studianli. È distribuita in sette libri: nel primo 
de’ quali tocca di ciò che s’ ha a leggere , dell’ ordine e del modo 
della lettura, dando inoltre precetti in questi tre punti sulle opere 
concernenti le arti e su quelle che guidano all' intelligenza della 
Scrittura. Tratta nel secondo delle arti cosi liberali come mec- 
caniche e porge nozioni generali intorno alle medesime. Nel terzo 
dà notizia degl’ inventori delle arti e specialmente delle selle libe- 
rali, acni gli antichi allcndeano più intensamente per gingnere più 
di leggieri alla piena cognizione delle verità filosolichc. Nel quarto 
ragiona della Sacra Scrittura, della serie e del novero de’ libri di essa 
c de’loro autori; del restauramelo delle Scrittore fatto da Esdra, del 
canone o concordanza de’ vangeli, inventato da Ammonio; de’ ca- 
noni de’coneilj generali, segnatamente de’ primi quattro; degli scrini 
de’ padri, de’ libri apocrifi del vecchio e del nuovo Testamento e 
di quelli degli scrittori ecclesiastici stali condannali dalla chiesa 
romana. Dà nel quinto la spiegazione de’ varj sensi della Scrittura; 
e nel sesto alcune regole per leggerla con frullo: il che non po- 
tendosi fare senza meditar seriamente ciò che si é letto, passa per- 
ciò nel settimo libro a parlare della meditazione, mercé la quale dalla 
conoscenza delle visibili si perviene a quella delle invisibili cose, 
vai dire di Dio, dell’unità di sua sostanza e della Trinità delle per- 
sone. Ugo pigliasi a guida in quest’opera Boezio, e mostra esattezza 
e perspicuità nelle proprie idee. 

Odasi la distinzione ch'egli fa tra l'astronomia e Gastrologia. L’a- 
stronomia, secondo il valore del vocabolo, tratta della legge degli 
astri, de' rivolgimenti del cielo, delle sue regioni, del corso, del sor- 
gere e del tramontar delle stelle. L’astrologia, al l'opposi lo (che suona 
discorso su gli astri), considera essi astri per rispetto alia nascita, 
alla morte e ad altri avvenimenti: ed in parte è naturale, in parte 
superstiziosa : naturale se ristringasi a osservare il variabile influsso 
de’ corpi superiori su gli inferiori, come sono ia sanità, le malattie, 
la tempesta, il bel tempo, la fertilità, la sterilczza ; superstiziosa ove 
s’attenti di conoscere per via degli astri gii eventi casuali eque’ che 
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dipendono dalla libertà dcU'uomo. Di questa parte trattano i mate- 
matici V 

La filosofia, cosi egli, è l'amore di quella sapienza che non ha di- 
fetto di cosa alcuna, che è l'intelligenza viva e la sola ragion prima 
delle cose. La sapienza divina è quella invero cui nulla manca, com- 
prendendo e contemplando ogni cosa in sé stessa, il passalo, il pre- 
sente e l'avvenire; intelligenza viva, perchè nulla a lei sfugge: ra- 
gion primitiva delle cose, perche lutto fu fatto a simiglianza sua 2 . 
Ugo c’insegna poi cosi il come levarci grado grado a questa sapien- 
za. Egli è a sapere, dice, che nelle Scritture divine non pure le pa- 
role, ma le cose eziandio hanno un significato, cosa che non s' in- 
contra d'ordinario negli altri scritti, il tilosofo conosce il significato 
senza più delle parole, ma più eccellente d’assai é il significalo delle 
cose; sondo quello introdotto soltanto dall’uso, questo dettato dalla 
natura. Il primo é la voce dell’uomo, voce di Dio è il secondo; l’uno 
muore nel pronunziarlo, l'altro, da che é creato, sussiste. La parola 
o il vocabolo è un debole indizio del senso, la cosa è la rassomi- 
glianza dell' idea divina. 11 tempo é rispetto all’ eternità quel che 
è il suono rispetto all'idea. Questa é la parola interiore, clic si pa- 
lesa pel suou della voce, cioè per la parola esteriore : in colai guisa 
la sapienza invisibile di Dio si manifesta per via delle creature. Da 
ciò rileviamo la profondità della divine Scritture : la parola in esse 
ci è guida al senso, il senso alla cosa, la cosa all’idea divina, questa 
alla verità suprema *. 

Oltre questo metodo generale per ben istudiare le scienze cosi 
umane come divine , abbiamo di Ugo, sotto il titolo di Somma di 
Sentenze, un corpo di teologia parlilo in sette trattati: 4.° delle tre 
virtù teologali, della santissima Trinità e dell’incarnazione del Verbo; 
2.° della creazione e dello stalo degli angeli; 3.° della creazione e 
dello stalo dell'uomo; 4.° de' sacramenti in generale e de’ comman- 
damenti di Dio; 5.° del Battesimo; 6.” della Cresima, Eucaristia, 
Penitenza ed Estrema Unzione; 7.° del Matrimonio. 

Questo lavoro rende egli esteso e compiuto sotto il titolo De’ sacra- 
menti della fede cristiana ; ch’e la più considerevole delle sue opere 
e dividasi in due libri. Il primo prende le mosse dalla creazione 
del mondo e giugne fino alla incarnazione, l'altro da questa va sino 
alla fine c consummazione di tutte le cose. Consta il primo libro di 
dodici parli, di diciotlo il secondo. Inconlravisi più d’ un capitolo 

1 Ugan. indonni opera , toni. I, cap. zi, pag. 9. — * 76., cap. i, pag. 7. — 
5 /&., cap. ili, pag. 29. 
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cd Innocenzo II, conoscendo il merito suo, creollo cancelliere dopo la 
morte d’Emerico e, morendo, gli affidò i beni della chiesa romana. 

Lucio li in un concilio, ovvero consiglio , al quale intervennero 
tra gli altri Raimondo arcivescovo di Toledo ed Enrico vescovo di 
Winchester, pose (ine alla lite che agitavasi da pezza tra l’arcive- 
scovo di Tours e il vescovo di Dol intorno la giurisdizione sopra i 
vescovi della Bretagna. Papa Urbano II cinquantanni manzi aveala 
aggiudicata al metropolitano luronense; e tal sentenza fu da Lu- 
cio Il confermata con bolla del 4 5 maggio 4 4 44 , colla restrizione 
però, che il vescovo Goffredo di Dol, finché reggesse quella chiesa, 
avrebbe il pallio e dipenderebbe soltanto dal papa '.Confermò pure 
lo stesso papa la primazia su tutta la Spagna già conferita da Ur- 
bano II alla chiesa di Toledo cinquanlasei anni addietro 9 . 

Intanto a Roma la parte de' rivoltosi , imbevuta delle massime 
sovversive d’ Arnaldo da Brescia, tumultava di nuovo per tórre al 
papa la sovranità temporale, dicendo dover lui, a modo degli anti- 
chi pontelici, viver delle sole decime ed offerte de’ fedeli. Studia- 
rono essi di trar dalla loro il re Corrado di Germania, a cui lar- 
gheggiavano il titolo pomposo di signor di Roma e del moudo. Lu- 
cio scrisse anch’egli a Corrado: il quale rigettò le proposte de’ ri- 
belli, ed accolti con onore i legati ponlificj, licenziolli affidandoli che 
non si rimarrebbe giammai dall' adoperare a difesa de’ diritti della 
santa sede *. 

Nel mentre che visionarj politici tentavano toglier Roma a’ pon- 
tefici , senza dei quali essa non sarebbe stata più , e la dominazion 
sua su tutto quanto il nuovo universo sarebbe nulla come quella di 
Ninive c di Babilonia, che più non sono, la providenza mostrava 
loro come la gloria, la possanza, l’impero di Roma cristiana non 
sono né esser possono se non se nel successore di Pietro. 

L’anno 14 39, Alfonso Enriquez conte di Portogallo, avendo riportalo 
ai 25 di luglio una strepitosa vittoria sovra cinque re mori, venne 
da’ proprj soldati gridato re sul campo stesso di battaglia: ed egli 
spedi a papa Lucio 11 l'arcivescovo di Bretagna colla carta che qui 
rechiamo. « A Lucio il Alfonso re di Portogallo. Sapendo come le 
chiavi del regno de' cieli sieno state dal nostro Signor Gesù Cristo 
consegnale al beato Pietro, ho io voluto averlo per patrono ed av- 
vocato presso Iddio onnipotente, a (in di potere nella presente vita 
sperimentar I’ aita c il consiglio di lui ne’ miei bisogni e, la mercè 

' Mnnsi. tom. \\F, p-ig. 619. — 1 Ih.. pag. fi09. — * Otto frising. , Pr 
tjtsl. Friilrr.. li!-. I. rap. xxvil. 
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nanli al fine stesso. Capo della podestà terrena è il re, della spiri- 
tuale il sommo pontefice. Alla podestà del primo speltan le cose 
tutte delia terra e che son fatte per la vita terrena; a quella dei 
secondo appartengono le cose spirituali tutte quante e che riguar- 
dano la vita spirituale. Or quanto la vita spirituale è superiore alla 
terrena; lo spirito al corpo, allrelanto la podestà spirituale vince 
in onore e dignità la podestà terrena e secolare; conciosiachè alla 
podestà spirituale tocca l’inslituir la terrena, a fin ch’ella sia, c il 
giudicarla se non sia buona. Anche la podestà spirituale venne da 
Dio instiluila, e dove accada che travii, da Dio solo può esser giu- 
dicala, perocché sta scritto: Lo spirituale giudica ogni cosa e non 
esser da veruno giudicato *. 

Degno é in quest’opera d’ esser notato un capitolo intorno al 
modo onde le chiese posseggono beni terreni. Quanto a’ beni di que- 
sta terra posseduti da' prelati, cosi l’autore, avvene di quelli stati 
donati alle chiese dalla divozion de’ fedeli, salvo tuttavia il diritto 
della podestà terrena; sendo questa cosa ragionevole e buona. Id- 
dio, vaglia il vero, siccome quegli che ama la pace e la vera giu- 
stizia, niente approva però che sia contrario all’ordine. Se la po- 
destà spirituale presiede, non è già per recare verun pregiudizio a 
quella della terra nel diritto che gli si avviene; come pure non è 
senza colpa se la podestà terrena si usurpi quello che alla spirituale 
s’aspetta. Quando perciò verigon dati alle chiese beni di cotale na- 
tura, i donatori non ponno trasferire in esse che quanto posseggono 
eglino medesimi; perocché nè i sudditi trasferir possono a un’altra 
podestà quel che debbono a’ loro superiori, nè i prelati togliere ad 
alcun suddito quel che legilimamente possiede per darlo ad un 
estranio. Altre fiate accade che i principi del secolo concedono alle 
chiese su alcuni de’ proprj dominj sia i diritti puramente utili , sia 
anche quelli di podestà temporale, in quest’ultimo caso la Chiesa 
non può esercitar la giustizia che pel ministerio di persone laicali 
e deve sempre al re i pesi inerenti alla terra, secondo ciò che è 
scritto : Rendete a Cesare quel che è di Cesare , n Dio quel clic ò 
di Dio a . 

Ugo di San Vittore ci ha dato commentarj ossia note sul Penta- 
teuco, sull Ecclesiastico, sui profeti e sul decalogo; una spiegazione 
della regola di sanl'Agostino; una istruzione pe’novizj, alcuni so- 
liloquj, un elogio della carità c parecchie altre operette, tutte spi- 

* I. Cor., li, 15, cap. ìv, pag. G07. — ’ Mattò., nn. - Hng., tom. Ili, cap. vii, 
pag. G08. 
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di Sant’Anastasio in Roma , e l’ inlronizarono ii di medesimo nella 
catcdra pontificia lateranense. Doveva egli essere sacrato la dome- 
nica susseguente: ma, saputo che i faziosi voieano giovarsi della con- 
giuntura per indurlo a confermare i lor politici tentativi, uscì se- 
gretamente di Roma co* cardinali e venne ordinalo ai 4 di marzo 
nel monastero di Farfa '. 

Trovandosi il nuovo papa a Viterbo, gli venne una deputazione 
de’ vescovi d'Armenia e del loro eatolico o patriarca, che, a detta 
di essi , contava sotto la propria giurisdizione oltre un migliajo di 
vescovi. Otto interi mesi aveano speso in fare il viaggio. Giunti 
che furono a Viterbo, andarono a far riverenza al papa e gli of- 
fersero piena e intera sommessione da parte della lor chiesa. Era 
presente all’udienza Ottone vescovo di Frisinga. Venivano per con- 
sultare la chiesa romana e rimettersi al giudizio di essa sulle con- 
tese che avean co’ greci: conciossiachè non mischiasser l’acqua 
col vino nel santo sacrificio, come costumasi da’ greci e da’ latini, 
benché adoperino, come i greci, pane fermentato. Oltreciò fanno 
essi una festa sola del Natale e della Epifania. Su queste ed altre 
contese venivano essi pertanto a domandar sentenza dalla romana 
chiesa e cbiedeano eziandio si desse loro la forma del sacrificio 
secondo 1 usanza di Roma. 11 papa, lietissimo di riceverli, volle as- 
sistessero alla messa in guisa da poter vedere da vicino le parli più 
segrete del di v in sacrificio, raccommandando loro di tutto osser- 
vare con esattezza. A un di que’ deputati, ch’era vescovo, assistendo 
alla messa ai 48 di novembre, giorno della dedicazione di San Pie- 
tro in Roma, venner vedute sulla testa del papa che celebrava un 
raggio di sole e due colombe che salivano e scendevano, senza che 
potesse scoprire donde entrassero né queste nè quello. Teuendo fer- 
mamente esser quello un miracolo c tratto perciò (auto più a pre- 
stare obedienza alla santa sede, narrò a tulli quanto gli era oc- 
corso di vedere. Il papa, ricusando d’attribuir questo prodigio a’ 
proprj meriti, affermava averlo Iddio conceduto alla fede del ve- 
scovoarmeno, a fin che la Chiesa che l'avea mandato riconoscesse 
ancor meglio la virtù de’ sacramenti e il rispetto e la forma con che 
bisognava trattarli *. 

Papa Eugenio 111. nato a Pisa, era visdomino ovver primo giudice 
del vescovo di questa città, allorché si dimise da ciucila carica e il 
mondo ancora per rendersi monaco aCbiaravalle sotto la disciplina 
di san Rernardo. Laonde il santo abbate lo teneva ed amava qual 

1 Pa^i. — * Olio Iris.. C.'/ron., liti. VII, cip. xx\n. 
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suo figliuolo e discepolo. Gran maraviglia sorse in lui all’udirlo eletto 
pontefice, tanto più che non era cardinale; e ne scrisse perciò a’ car- 
dinali la lettera seguente: 

« Degnisi Iddio di perdonacela : che cosa faceste mai? Voi avete 
richiamato tra gli uomini un uomo, non che appartalo da ogni umano 
commercio, ma quasi sepolto ; ed avete immerso di bel nuovo nelle 
cure più gravi colui che già avevane fuggito non pur Timpcgoo. ma 
ogni pensiero eziandio. Collocaste nel primo seggio chi slavasi si- 
curo; con clic se gli rende più pericoloso il suo fine che il suo prin- 
cipio. Voi obligaste a vivere nuovamente nel mondo colui che già 
erasi crocifisso al mondo, ed eleggeste in signore e padrone di tutti 
chi aveva eletto di starsene a tutti soggetto nella casa del Signore. 
Perchè confondeste voi il consiglio del povero? Perchè perturbaste 
lo spirito d’un mendico, d’un cuore compunto? Perchè attraversa- 
ste le strade, imbarazzaste i sentieri, interrompeste i passi di chi 
correva si bene? Da Gerico ascendeva a Gerusalemme, ed è incap- 
palo nei ladri, come se da Gerusalemme discendesse a Gerico; e 
dopo aveva avuto tanto di vigore da resistere alle violenze del de- 
monio, agli allettamenti dei sensi, alla gloria del mondo, non gli è 
riuscito di fuggire dalle vostre mani. Avrà forse egli abbandonata la 
città di Pisa affine d'essere accolto in Roma? Avrà egli deposta la 
seconda dignità in quella diocesi particolare, per conseguire la prima 
sopra la chiesa universale ? 

» Epperó qual ragione, qual prudenza ha comportato che, subito 
dopo seguita la morte del pontefice, siasi corso ad un campagnuolo 
nascosto e, toltagli di mano l’ascia, la scure, la vanga, sia stalo tratto 
al palazzo, inalzato alla catedra, vestito di bisso e di porpora, ar- 
malo di spada per far vendetta nelle nazioni ed imporre castighi ai 
popoli, a mettere nei ceppi i dominanti e i nobili tra le catene ? Man- 
cavan fra voi soggetti d’intelletto più perspicace, di più matura espe- 
rienza da scegliere per sì alto uflizio ? Non e ella cosa strana che 
un cencioso omiceiuolo venga destinato a presiedere a principi , e 
commandare ai vescovi, a dispor dei regni e degli imperi? Questo 
vostro fatto od è ridicolo od è prodigioso : I' una delle due cose. 
Quanto a me, non saprei negare che possa esser opera di quel Dio 
unico autore delle cose grandi e maravigliosc: massimamente da che 
sento protestarsi da molti che questo sia stato fatto da Dio. Mi ri- 
cordo inoltre delle antiche disposizioni divine registrate nelle Sacre 
Pagine, le quali ci riferiscono di molti inalzati dalla vita privala ed 
anche ruslicale al reggimento del suo popolo. Infatti, per riportarne 
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uno fra tanti esempi, noti ha Dio stesso eletto in un modo consi- 
mile Davide suo servo, tirandolo dalla custodia del gregge paterno 
al governo del popolo suo? Cosi avrà disposto anche del vostro Eu- 
genio lo stesso divino beneplacito. 

» Tuttavia uon mi avanzo ad assicurarmene; poiché questi c molto 
delicato e verecondo, avvezzo piuttosto a godersi la quiete interna 
che a trattare affari esteriori; sicché vi ha ragion di temere che 
forse non sia per adempiere all' uffizio del suo apostolato con tutto 
quell'autorevolezza che converrebbe. Quai pensieri, quali affetti sti- 
mereste voi che surgano nell’animo suo in vedendosi rapito alla so- 
litudine, tolto alla sua contemplazione, qual fanciullo divelto dal 
seno della madre, e quale agnello condotto al sacrifizio; applicato 
ad occupazioni a lui cotanto straniere e sì poco gradevoli? Ah! che 
se il Signore noi sorregga di sua mano, non può far che non soc- 
comba e rimanga schiacciato sotto il soverchio insolito peso, spaven- 
tevole alle spalle d un gigante e, come dicesi, agli omeri di un an- 
gelo. Frattanto, giacché e fatto e molli predicanlo fatto dai Signore, 
sarà di vostro uffizio, o miei carissimi, mediante il fervore della vo- 
stra assistenza, mercé la fedeltà dei vostri scrvizj, fomentare con 
tutta attenzione quello che consta essere stalo eseguito dalla vostra 
elezione. Se dunque può egli ricevere da voi alcuna consolazione, 
se la virtù della carità può qualche cosa, se nudrite sentimenti di 
pietà, se avete viscere di compassione, deh non l’abbandonate; aju- 
lutelo nella grand’opera a cui Iddio per mezzo vostro lo ha eletto. 
Suggeritegli, persuadetegli tutto ciò che vi ha di giusto, di amabile, di 
onorevole. Fate così, e il Dio della pace sarà sempre con esso voi *. » 

Non guari dopo il santo abbate cosi scriveva al papa medesimo, 
stato già suo discepolo: 

« È pervenuta nelle nostre contrade e si è sparsa con rumore 
festivo la notizia di quello che Iddio ha disposto della vostra per- 
sona. in quanto a me ho finora trattenuto lo stile, meditando in si- 
lenzio un sì gran fallo perchè sperava riceverne avviso con qual- 
che vostra lettera ed essere da voi prevenuto colla dolcezza delle 
vostre benedizioni. Sfavami aspettando un qualche nunzio fedele, 
spiccalo dai vostro fianco, il quale mi apportasse distinto raggua- 
glio della sostanza, del modo, delle circostanze d’un tanto avveni- 
mento. Mi lusingava che forse alcuno de’ miei figliuoli venisse, come 
a Giacobbe, a consolarmi dicendo: il tuo figliuolo Giuseppe e vi- 
vente e signoreggia in tutta la terra d’Egitto *. Perciò questa che vi 

* J.pitl. 237. — ‘ Gcn., xlv, G. 
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scrivo nou è lederà dedala dalla mia volontà, ma estorta dalla forza 
delle preghiere degli amici, ai quali non saprei negare il breve re- 
siduo de’ miei giorni. Nulladimeuo, giacché ho cominciato, prose- 
guirò a favellare col mio signore. Cosi debbo chiamarvi e non più 
figliuolo; poiché il figliuolo si è cambiato in padre ed il padre in 
figliuolo. Quegli che venne dopo di me mi è anteposto, ma senza 
invidia; perché ludo quello che finora mancava nella mia sembrami 
possederlo nella vostra persona: la quale non solo fumini seguace, 
ma fu mio acquisto So che non vi sdegnate concedermi qualmente 

10 vi abbia in qualche modo generato a Cristo. E chi altri se non 
toisarà dopo Dio la uoslra speranza, la nostra allegrezza, la co- 
rona della gloria nostra? Sta scritto che il figliuolo sapiente é gloria 
del padre. Voi però non verrete più ravvisato per figliuolo, ma sa- 
rete chiamalo col nome nuovo che vi é imposto di bocca propria 
del Signore. Questa mutazione deriva dalla destra dell'Eccelso, ed 
in essa molti si rallegreranno. Siccome aulicamente venne cangiato 

11 nome d’Àbramo in Abraamo e quel di Giacobbe in Israele, e, per 
addurvi in esempio dei vostri predecessori, quello di Simone in Cefa, 
di Saulo in Paolo, cosi il mio figliuolo Bernardo, in mio padre Eu- 
genio, con mutazione veramente lieta e, come sperasi, profittevole 
viene cambiato. Questo si è il dito di Dio, il quale solleva dalla 
polvere il bisognoso e dal fango inalza il povero, e lo fa sedere coi 
principi e possedere il soglio della gloria. 

» Dopo sì fatta mutazione nella vostra persona , sperasi che la 
sposa del vostro Signore, affidata alla vostra cura, sia parimente 
per migliorare d> condizione , sì che di Sarai diventi Sara. So che 
m’ intendete, ed il Signore accrescerà la vostra intelligenza. Se 
siete amico dello sposo, non chiamate la principessa vostra diletta, 
ma ditela principessa, e senza appropriarvi cosa alcuna che ad essa 
appartenga, siate pronto, ove sia mestieri, dare per la medesima 
anche l’anima vostra. Se Cristo vi ha eletto, vi riconoscerete man- 
dato ad esercitare il vostro ministero per altrui commudo non ad 
esigere pel vostro commodo l'altrui ministero. Il vero successore 
di Paolo dirà con Paolo: Non commandiamo alla vostra fede, ma 
cooperiamo alla vostra allegrezza *. Il vero erede di Pietro prote- 
sterà con Pietro: Non signoreggiamo nel clero, ma ci facciamo esem- 
plare del nostro gregge *. Con che la Chiesa, ridonata per opera 
vostra alla libertà, restituita alla sua bellezza, verrà a ricevere i 
sospirati amplessi del bellissimo suo sposo. Altrimenti se voi, che 
' II. Cor., i, 23 . - * I. Petr., v, 3 . 
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già imprendeste, mercé la professione monastica, a ripudiare il do- 
minio non che delle vostre sostanze ma di voi medesimo, ricer- 
caste (il che non mai piaccia a Dio) l'ulil vostro nell’eredità del 
Signore, da chi potrà sperare sia per conservarsi libero il suo po- 
trimonio? 

n Ora, avendo in voi una fiducia tale qual sembra che da molto 
tempo non abbia avuto inai in alcun tempo dei vostri predecessori, 
meritamente tripudia in ogni luogo e gloriasi nel Signore ogui chiesa 
de’ santi, e specialmente quella che vi ha portato nel suo grembo 
ed allattata al proprio seno (la chiesa gallicana). Epperò non sa- 
rammi lecito godere con chi gode ed esser uno di quei tanti che si 
rallegrano? Me ne rallegrai, ma con timore. Me ne rallegrai, ma, nel 
punto stesso in che mi nacque l’allegrezza nel cuore, mi sopravenne 
nell'animo il timore, il tremore. Perchè, sebbene siami spogliato del 
nome di padre, non ho però deposto il timore, l'ansietà né tampoco 
l' affetto e le viscere di padre. Considero l'altezza e temo la caduta. 
Rifletto all’ eminenza della dignità e scorgo la profondità dell’abisso 
che le giova all’opposto. Osservo la sublimità dell’onore c pavento 
il vicino pericolo ; giacché sta scritto che l'uomo quando stava negli 
onori, non intese * ; il che devesi applicare anzi alla cagione che al 
tempo, dimodoché intendasi dello cosi: l'onore gli ha levato l’in- 
telletto. 

* Didatti voi vi eleggeste starvene abietto nella casa del vostro Dio 
ed occupare l'infimo luogo alla sua mensa; ma quello stesso che de- 
gnassi invitarvi si é compiaciuto collocarvi in posto superiore con 
dirvi: Amico, sali più sopra 3 . Eccovi dunque sublimato in alto : non 
vogliate per questo innalzarvi appo voi stesso, ma conservatevi in 
timore, acciò non abbiale in appresso da querelarvi dicendo: Voi 
mi avete trasportato in allo, ed indi l’ira vostra, il vostro sdeijno 
mi lai precipitato nel profondo ®. La verità si è che vi é sortilo di 
conseguire il posto più sublime si, non il più sicuro: il più allo, 
ma non il meno pericoloso. Terribile si é e sommamente terribile 
questo luogo. 11 luogo in cui voi state c terra santa; è il luogo di 
Pietro, il luogo del principe degli apostoli, luogo in cui quegli stampò 
le sue vestigio. C luogo di colui il quale fu dal Signore costituito 
padrone della casa c principe d’ ogni possession sua. Se mai decli- 
naste dalle sue pedale, egli che ivi ha terminata la sua carriera, e 
le cui reliquie costì giacciono, insorgerà contro di voi coinè accu- 
satore e testimonio. Ad un simile pastore, ad un tale nudritore la 

• Ps., XLVin, 13. — 5 Lue., xiv, 10. — 1 Ps., ci, 11. 


Digitized by Google 


fM25-M35j unno sessantesisiottavo 337 

Chiesa ancora tenerella, ancora Ira le fasce, fu merilamenle affidata, 
acciò, educala dal suo magistcrio, erudita dagli esempi suoi appren- 
desse la noncuranza delle cose terrene come da colui che seppe 
rigettare tulli i suoi presenti; onde con purità di cuore c sicurezza 
di coscienza poteva direi lo non ho nè argento nè oro *. 

» Deh, prima clic io uiuoja mi sia concesso vedere la chiesa di Dio 
qual’cra nei giorni antichi ; quando gli apostoli gitlavano le reti alla 
pesca non già dell’oro e dell'argento, ma delle anime ! Oh quanto 
io bramo che voi siale erede del linguaggio di colui del quale siete 
successore nella sede ! Perisca, diceva egli, con essi il tuo denaro *. 
0 voce di tuono, o voce di magnificenza e di virtù! Al suono di que- 
sta voce rimangano confusi e rovesciali al suolo lutti coloro che 
odiano la santa Sionne. Eccovi quel tanto che la Chiesa vostra madre 
aspetta da voi con impazienza e vi dimanda con tutta istanza; ec- 
covi i desiderj de’ suoi figliuoli, i sospiri dei grandi, le brame dei 
piccoli: che sradichiate di propria mano vostra quelle piante che 
non furono piantate dal Padre celeste. A tal line Iddio vi ha costi- 
tuito sopra le genti e sopra i regni, cioè a schiantare, a distruggere, 
ad edificare, a stabilire, a piantare. Alla notizia della vostra esal- 
tazione molti dissero : Ecco che la scure già è posta alla radice ; già 
appariscono i fiori nella nostra terra. Già è giunto il tempo di pur- 
gare i tralci della nostra vigna, di polare i sermenti infruttuosi, ac- 
ciò sieno molto più ubertosi e fruttiferi. 

» Fatevi dunque animo e siate robusto ; aggravate la vostra mano 
sulla cervice dei vostri nemici. Difendete mercè la costanza dei- 
l’ animo e il vigor dello spirilo, l’autorità datavi dal Padre onni- 
potente sopra i vostri fratelli dopo averla strappala colia sua spada, 
e coli’ arco suo di mano all’ Amorreo. Nulladimeno in ogni vostro 
fatto sovvengavi che siete uomo; e non perdiate di vista il timore 
di chi sa togliere lo spirito ai principi. Di quanti pontefici già se- 
denti sulla romana caledra avete voi medesimo veduta la morte! 
Questi vostri predecessori vi tengano avvisalo del vostro certissimo 
ed anche ben vicino passaggio, e la corta durala del loro dominio 
vi annunzii la brevità del vostro. Pertanto tra le dolcezze di questa 
gloria passeggera, meditate di continuo i vostri nov issimi : coucios- 
siaché egli c infallibile che dovete succedere nella morte a quelli 
ai quali soltenlraste nel pontificalo 3 . » 

Papa Eugenio 111 aveva a suo cancelliere il cardinale Roberto 
Tulio, il primo Inglese che si conosca onorato di tale dignità. Il 
1 Act, ni, 6. — 4 lb., vjii, 20. — ’ S. Bcrn., epist. 238. 

Tom. XV. 22 
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cancelliere della chiesa romana era come il principal miuislro del 
papa. Roberto dedicossi per tempo allo studio della letteratura e 
delle belle arti, poi alla teologia ed alla cognizione dei Libri Santi. 
Adoperò egli a ristorar 1’ academia d’Oxford, per addietro si fa- 
mosa in tutta Europa e allora vicina al suo totale decadimento, 
aprendovi pubbliche scuole, ammaestrando egli stesso nelle scienze 
senza voler mercede alcuna, chiamando professori e studianli dalle 
vicine provineie, in parte a proprie spese, prestando agli altri ogni 
possibil servigio e dichiarandosi solennemente protettor de’ lette- 
rati. La schiettezza sua, l’ingegno, la probità, il sapere ond erà for- 
nito gli acquistarono la stima e l'amicizia d’Enrico l re d'Inghil- 
terra. L’amor delle scienze e delle lettere lo trasse in Francia, e 
nel 14 40 insegnava pubicamente divinila in Parigi. Era uomo di 
sana dottrina. San Bernardo ne fu di maniera contento che pregò 
il vescovo di Rochester a non insister più oltre sul richiamo di Ro- 
berto in Inghilterra. Papa Innocenzo, che conobbe quanto valesse, 
lo chiamò a Roma verso l’anno 4 142, dove Lucio II nel 4 4 44 crea- 
vaio cardinale del titolo di Sant'Eusebio e cancelliere della romana 
chiesa. Avvenuta l’elezione di Eugenio III, scrisse Ruberto al suo amico 
Bernardo e n’ebbe in risposta la lettera che rechiamo. 

« Le espressioni della vostra carità vergate nel vostro foglio, fu- 
rono da me accolte con quel medesimo affetto con cui conservasi 
sempre viva nel mio cuore la rimembranza della vostra persona: 
nè penso fìa uopo che io vi trasmetta protesta veruna tessuta di 
belle umane frasi, nè che voi vi raccommaudiale con lettere ben com- 
poste; poiché lo stesso spirito di verità (se nou m’ inganno) rende 
ad ambedue sincera testimonianza della schiettissima reciproca no- 
stra dilezione; quello spirito, dico, in virtù del quale la carità ha 
penetrati i nostri cuori. Benedetto sia Dio, il quale, giusta la sua mi- 
sericordia, si è compiaciuto prevenire con la dolcezza delle sue be- 
nedizioni il nostro, anzi il suo Eugenio, eleggendovi anticipatamente 
acciò serviste di lucerna al suo cristo, acciò gli foste ministro fe- 
dele, forte cooperatore, ed a noi di consolazione grandissima. Gli 
e vero che, quando foste chiamato a Roma, allontanato dal vostro 
amico, questi ne sentì grave rammarico in vedendosi privalo della 
vostra presenza, di cui al sommo si compiaceva nel Signore; ma tin 
d'allora, come adesso manifestamente conosco, lo stesso Signore di- 
sponeva consigli di pace, non di afflizione, e quasi mi diceva: Di pre- 
state tu non comprendi (niello che sto facendo, lo saprai in appresso *. 

4 Jo-, sin, 7. 
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Adoprale pertanto, mio carissimo, tutta la vostra sollecitudine in 
vantaggio di chi Iddio vi ha costituito c custode e consiglierò: 
usate quella sapienza di cui lo stesso Dio vi ha arricchito, acciò 
tra i tanti tumulti d’ innumerabili affari non sia sorpreso dal- 
I’ artifiziosa astuzia degli spiriti maligni c non esca in risoluzione 
veruna indegna dell'apostolato di Eugenio. Comportatevi, dico, mio 
dilettissimo, siccome richiede il posto che tenete e la dignità in cui 
vi trovate. Esercitate la prudenza, la fortezza e il zelo di Dio che 
in voi risiede a gloria dello stesso a salute vostra cd in grande 
utilità della Chiesa, perché possiate ancora voi protestare: La gra- 
zia di Dio in me non fu oziosa Il cielo e la terra rendono testi- 
monianza qualmente finora attendeste ad ammaestrare ed erudire 
non pochi; ma oggi gli è tempo che operiate pel Signore e non sof- 
friate, per quanto é in poter vostro, che la legge di Dio venga dis- 
sipata dagli empj. Studiatevi pertanto, dilettissimo e desideratissimo 
padre , di comprovarvi anche in cotesto minislerio servo fedele e 
prudente del Signore; sicché la vostra semplicità di colomba riesca 
profittevole a voi, e la vostra prudenza di serpente combatta per 
la sposa di Gesù Cristo commessa alla sollecitudine, aH’eccelIcnza di 
vostra fedeltà contro la malizia, contro le avvelenate astuzie del- 
l'antico serpente, tal che Iddio rimanga nell’uno c nell’altro glorifi- 
cato. Molte cose avrei a dirvi, ma è inutile lo scrivere a lungo quando 
si può supplire colla viva voce. Cosi, per risparmiar tempo in ri- 
guardo alle vostre e mie occupazioni, ho riposti i miei sentimenti 
in questi religiosi che rimando: ascoltateli come se udiste me stesso 9 . 

Mori Roberto Pullo verso l’anno f 150, lasciando monumenti assai 
del suo ingegno e sapere, qual egregio commentatore, valente teo- 
logo ed oratore eloquente. Abbiarn di lui un’opera intitolata: Delle 
sentenze, divisa in otto parti; quattro libri sulle parole notabili de’ 
dottori; uno sul disprezzo del mondo, uno di lezioui da sé date, un 
di sermoni ; eommcntarj sopra alcuni salmi e sull’Apocalisse: il solo 
lavoro però che abbia veduto la luce é il primo che fu mentovato. 
È un corpo di teologia in otto parti diviso, nel quale vengon trat- 
tale con solidità le principali quistioni a quel tempo agitale cosi sui 
misteri come sui sacramenti, e risolute coll’autorità delie Scritture 
e de' padri *. 

Intanto che papa Eugenio stavascne a Viterbo, Arnaldo da Bre- 
scia andossene a Roma c vi rattizzò la sedizione, che già vi ardeva 

•I. Cor., xv, IO. — * S. Bern., epiil. 3'J't. — * Op. Rob. l*uUi, Paris, 1655, 
in tot. - Celiar, loro. XXII. 
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am-lie troppo. Proponeva egli al popolo gli esempi degli antichi Ro- 
mani, i quali col senno de’ padri coscritti, col valore e colla disciplina 
degli eserciti avevano soggettata la terra tutta alla signoria loro. Di- 
ceva doversi riedificare il Campidoglio, la dignità del senato e l’or- 
dine dei cavalieri ristabilire: non appartenere il governo di Roma 
al) papa c dover lui starsi contento alia giurisdizione ecclesiastica. 

1 Romani faziosi con Giordano lor patrizio, riscaldati da colali dis- 
corsi, abolirono la dignità del prefetto di Roma e costrinsero i prin- 
cipali de’ nobili e de’ cittadini a «oggeltarsi al patrizio; che credesi 
fosse fratello dell’antipapa Anacleto. Atterrarono al tempo medesimo 
o poco dappoi non pur le torri d'alquanti tra’ più qualificali laici, 
ma eziandio le case dei cardinali c degli ecclesiastici e fecero un 
immenso bottino. Avendo fortificato la basilica di san Pietro, costrin- 
sero a forza di percosse i pellegrini a farvi offerte per trarne utile; 
ed alquanti ne uccisero nell'atrio della chiesa medesima perchè ne- 
gavan di farle*. 

Papa Eugenio, a fin di ricondurre al dovere i Romani ribelli, prese 
a scoiiununicure Giordano con alquanti partigiani di lui. Si valse poi 
delle milizie dei Tiburlini, antichi nemici dei Romani, riducendo per 
tal maniera questi a chieder la pace. Ala non l’accordò loro se uon 
se a patto che, abolendo il patriziato, ristabilissero nella primiera 
dignità il prefetto e riconoscessero che i senatori non traevano la 
loro autorità altro che dal papa. In tal modo rientrò in Roma, dove 
fu accolto con estrema allegrezza perchè non aspcltavasi di vederlo 
si presto. Andava il popolo in folla ad incontrarlo con rami in mano 
prostrandoglisi a’ piedi; tutte le compagnie colle loro bandiere, gli 
Ebrei stessi eoi libro della legge sopra le spalle. Essendo il papa cosi 
ritornato a Roma, vi celebrò la festa di Natale nel 1145 ed allog- 
giava nel palagio di Luterano. Ma non vi dimorò lungo tempo ; pe- 
rocché, venendo sollecitalo da’ Romani continuamente a distrugger 
Tivoli, fu costretto, per causare la loro importunità, a passare oltre 
al Tevere, cioè, come si crede, in caslel Sant’Angelo. 

San Bernardo, conosciuto e rispettato a Roma, per le grandi cose 
operale a prò di papa Innocenzo, scrisse ai Romani per ricondurli 
all’ obedienza di papa Eugenio. Si scusa egli inanzi trailo perche, 
sonilo di per sé noni sì poco degno di considerazione, si addi- 
rizzi ad un popolo illustre ed eccelso: « ma quest’ è causa coll- 
imine, die’ egli, e quando è assalito il capo, il dolore si estende » 
tutte le membra. Soffrile per tanto, soffrite che io faccia pelose il 

• IXlon. fris., CUron., lib. VII, cap. xxxi. 
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mio dolore a quello ond’ é travagliala la Chiesa tullaquanta, la quale 
in oggi piange per lutto l’universo dicendo: Il capo mi duole, mi 
duole il capo! Infatti anche il minimo tra'cristiaui in tutto il mondo 
gloriasi d’un tanto capo, che i due principi degli apostoli han su- 
blimalo per tutto il mondo col loro trionfo e consecrato col sangue 
loro, l’uno quando gli venne tronca la testa, l’altro, quando fu cro- 
cifisso al rovescio. Appartiene pertanto ad ogni cristiano l’ingiuria 
dell’apostolato: e siccome risuonò per tutto l’universo la loro voce, 
cosi la loro piaga scntesi da tutto il cristianesimo, il quale in ogni 
luogo ne patisce c ne lamenta il dolore. 

“ .Ma e che mai vi pensaste di fare, o Romani, in offendendo i prin- 
cipi del mondo, vostri principalissimi protettori? Perché con furore 
altretanto intolerahile quanto irragionevole provocale a’ danni vo- 
stri il re della terra, il Signore dei cieli; mentre con sacrilega au- 
dacia vi lasciate andare a molestar la sede apostolica, singolar- 
mente sublimata con privilegi divini ed imperiali, c vi sforzate di 
spogliarla del suo onore, voi che dovreste soli contro tutti, ove fosse 
mestieri, difenderla? I vostri padri resero suddito a Roma il mondo 
tutto, e voi vi studiate di render Roma la favola di tutto il mondo. 
L’erede di Pietro è da voi caccialo dalla sede, dalla città di Pietro. 
I cardinali, i vescovi ministri del Signore sono da voi privati delle 
loro case, delle sostanze loro. In colai guisa, trasportali dalla paz- 
zia, senza giudizio della ragione, senza discernimento dell’onesto, 
per quanto sta da voi, difformate il vostro capo , anzi il capo uni- 
versale, pel cui decoro dovreste, ove fosse necessario, sacrificare 
anche la vostra testa? 0 popolo stolto e frenetico; o «olomba se- 
dotta e senza cuore ! Non e egli il papa il vostro capo, e non sono 
i sacri ministri gli occhi vostri? Ora che sarai, o Roma, senza capo, 
se non un corpo tronco? che sarai senza degli occhi, se non una 
fronte scavala, un volto tenebroso? Deh, aprite, o miseri, aprite gli 
occhi e vedete la desolazione che già vi sovrasta. Come è svanito 
presto il color ottimo, ed è rimasta vedova la città signora delle genti, 
principessa delle provincie! Ma questi sono i principi soltanto dei vo- 
stri mali. Lo sterminio vi sovrasta.se ben presto non vi ravvedete *. » 
Non lasciò san Bernardo eziandio di scrivere all'imperatore Cor- 
rado, e la lettera è quella che qui riferiamo. 

u Non poteano il regno ed il sacerdozio unirsi con più dolce cd 
amichevole nodo, nè collegarsi con innesto più forte, che nella per- 
sona del Signore; il quale, originato da tutte e due le tribù la re- 
* Epitl. 2Ì3. 
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gale e la sacerdozio, si è fallo, a nostro prò, c re insieme e sacer- 
dote. Anzi, non pago d’aver accoppiate queste due dignità in sé 
stesso, le ha confederate eziandio nel suo corpo, che é il popolo cri- 
stiano, orni’ egli è capo; di modo che questa condizione d’uomini 
vieti delta dal principe degli apostoli stirpo eletta, regale sacerdozio ', 
e dal discepolo predilelto lutti i predestinali sono chiamali re e sa- 
cerdoti *. Non ardisca adunque l'uomo separarle, giacché Iddio si è 
degnato unirle. Anzi adoprisi la volontà umana ad eseguire i de- 
creti deH'aulorilà divina e stiano uniti di cuore quelli che già uniti 
sono per istituto. S'ajulino vicendevolmente, l’uno difenda l’altro e 
porgausi reciproco sollievo. Sta scritto che, ove un fratello soccorra 
l’altro, ambedue ricevono conforto s . Che se mai (il che Iddio non 
voglia) sono tra loro discordi o eontrarj, non rimarranno tulli e due 
desolati? Non entrerà mai nell’anima giusta il consiglio di coloro i 
quali vanno dicendo essere pregiudizievole all’ imperio la pace eia 
libertà della Chiesa o dannosa alla Chiesa la prosperità e l’esalta- 
zione dell'imperio. Poiché Iddio, inslilutore dell’uno e dell’altra, le 
ha confederate tra di loro non in distruzione, ma si in edificazione; 
non in ruina, ma in stabilimento. Ora, se voi siete persuasi di que- 
sta verità, fin a quando vi starete dissimulando la corninone offesa, 
l’ingiuria commune? Non è egli vero che siccome Roma é la sede 
apostolica, cosi ella c capo dell'imperio? Pertanto, per nulla dire 
della Chiesa, l’onore del re dc’Romani comporterà egli di possedere un 
regno, un imperio senza capo? Quanto a me, non so qual consiglio 
vi suggeriscano in questo caso i sapienti vostri ministri , i princi- 
pali del regno: io, secondo la mia ignoranza, vi dirò quello che ne 
sento; la chiesa di Dio dalla sua nascita Uno ai tempi nostri fu più 
volte tribolata ed altrettante liberata. Udite come essa parla nel 
salmo'. Spesse vòlte mi hanno combattuto dalla mia giovinezza, ma 

1 miei nemici non ebber forze bastanti contro di me. Sulle mie 
srpalle lian fatto crudo lavoro; i peccatori Itan continualo lunga- 
mente la loro iniquità 1 . Pertanto siate meco accertalo, o re, che nè 
tampoco in oggi lascerà il Signore che la violenza degli iniqui op- 
prima la sorte dei giusti. Non s’è abbreviata la mano del Signore nè 
fatta impotente a salvare. Libererà senza dubio anche in questo 
tempo la sua sposa quegli che l’ha redenta col proprio sangue, l’ha 
dotata del suo spirito, adorna di doni celesti ed arricchita eziandio 
di terreni. La libererà, io ripeto, la libererà; ma se ciò facesse con 

* I. Petr., ii, 9. — * Apoc., t, 6. — * Prov., vm, 19. — * I’salra., cxxvjii, 
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altra mano dalla vostra, pensino i vostri ministri e consiglieri se 
ciò torni a decoro del re, ad utilità del regno: io dico che no. 

» Cingetevi impertanto di spada il tianco, o potentissimo ; e cesare 
restituisca a sé stesso quello che è di cesare, e a Dio quello che è di 
Dio. È officio di cesare il conservarsi la propria corona e difendere 
la chiesa caloliea. L’una cosa gli conviene come re, l’altra gli spelta 
come ad avvocato della Chiesa. La vittoria, come confidiamo in Dio, 
sta nelle vostre mani. La superbia e la presunzione de’ Romani e 
maggiore delle loro forze. Vaglia il vero: questa si obbrobriosa ri- 
bellione contro il sacerdozio, contro l’impero può ella vantarsi fo- 
mentala, spalleggiata da alcun graude, da alcun polente? Un popolo 
tumultuoso, incapace di misurare le proprie forze, di pensare al line, 
di prevederne i danni, e guidato dalla pazzia, trasportalo dal suo 
furore, ba avuta la temerità d’ impegnarsi in un si grave sacrilegio. 
Però sarà egli mai vero che un popolo insensato abbia a tener fermo 
anche per un momento a vista del legilimo suo monarca? Voi ve- 
dete qualmente io, vile ed Spregevole, sommi arditamente intro- 
messo in un consiglio ove ci ha (anta saviezza, tanta grandezza a 
trattarvi di cose grandi come se io fossi un grand’ uomo. Ma sap- 
piate che quanto più mi ravviso ignobile, e di nessun conio, tanto 
più mi trovo libero a presentarvi tutto quello che dalla carità viene 
inspirato. Quindi è ehe m’ inoltro a soggiungervi ebe, se vi ha al- 
cuno (il che non credo) il quale si studii persuadervi il contrario 
di quel tanto che vi abbiamo esposto: so di certo che questo tale 
o non ama il re, o poco s’ intende di ciò che conviene alla Maestà 
regale; od, unicamente intento ai proprj vantaggi, nulla curisi di 
quelli di Dio e del suo sovrano » 

Gli è questo pertanto il concetto che ha san Bernardo della politica 
ovvero dell’ arte di governare i popoli. Iddio solo è propriamente 
sovrano. Di questa podestà sovrana venne dal Padre suo investito 
il Figliuolo di Dio fatto uomo, il Messia o il Cristo. Tra gli uomini 
non vi ha podestà o diritto di commandare se non venga da Dio e 
pel suo Verbo. Il Figliuol di Dio fatto uomo, Gesù Cristo è tuli’ a 
un tempo supremo pontefice e re supremo e occupa nella propria 
persona e quindi nella sua chiesa e il sacerdozio c la dignità re- 
gale. Ma il sacerdozio é uno, come uno è Dio, una la fede, una la 
Chiesa, una l’umanità; la dignità regale è moltiplico al par delle 
nazioni; è partila in diversi re, indipendenti gli uni dagli altri. 
Ma queste si diverse nazioni in ehe è divisa l'umanità veugon ri- 
• Epist. 244. 
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condotte all* unità tanto umana quanto divina dall'unilà della fede 
cristiana, della catolica chiesa, del suo sacerdozio. II dovere, l’onore, 
la prerogativa del primo re cristiano, qual era l'imperatore, gli è 
quella d’essere il braccio destro, la spada della cristianità a (ine di farsi 
difensore di tutto il corpo principalmente della testa e secondare 
l’inllusso incivilitone d’essa e al di fuori e al di dentro. Pochi sono 
i re che comprendono una tal politica veramente regale, umana in- 
siemementc divina. 

A questi tempi nondimaneo (4 84 2) moslrossene ad alcune menti 
un’ombra vaga sotto ii nome di politica umanitaria. Avvi delt'animc 
generose le quali cominciano ad avvedersi che al disopra dell'interesse 
nazionale bisogna ci sia quello dell’ umanità e che pur qualche gloria 
sarebbe per una nazione il ben comprenderlo ed operare conforme- 
mente ad esso. Già da alcuni anni, consecutivamente a tremende ri- 
voluzioni ebeaveano infranti o almeno spostati i troni tuttie minac- 
ciate le società puramente umane d’ un totale rovescio, i re d’ Eu- 
ropa aveano stretta e giurata fra loro una santa alleanza a cui dovea 
esser norma il cristianesimo. La era una vecchia reminiscenza della 
cristiana e magnanima politica di Carlonvagno, d’Alfredo il Grande, 
d’Edoardo il Confessore, di Enrico il Santo; ma una reminiscenza 
vaga che non riconosceva più o non ancora per norma onde reg- 
gersi nell’ applicazione, la legge di Dio interpretata dalla sua chiesa. 
Chi sa che nuovi svolgimenti non conducano i popoli e i re a disco- 
prire al tutto la sapienza de’ loro maggiori ? 

Questa sapienza viene svolgendo san Bernardo al capo della cri- 
stianità, ne’ suoi cinque libri Della considerazione, a papa Eugenio 
indiritti , opera che il santo pontefice Ho V, come altri sommi se- 
denti , aveva in tal pregio che faeca leggerla quotidianamente alla 
sua mensa. 

Nel primo libro il santo viene inculcando l’ importanza e la ne- 
cessità che avvi pe’ cristiani lutti, ma in particolare pel capo di 
tutti i cristiani di considerare spesso e attentamente quel di' ei 
dev’ essere e quello che dee fare; insiste sull’ importanza e sulla 
necessità di avere a tale effetto alcun tempo libero; deplora con 
eordial compassione la moltitudine infinita delle faccnde temporali 
eziandio , che venivano da tutte parti della terra a porre assedio 
al pontefice: grida altamente contro l' impudenza de' patrocinatori 
c la furberia degli avvocati onde riboccava la corte romana, e scon- 
giura Eugenio a metter riparo, per quanto si può. a sì falli abusi, a 
(in che gli sia dato di meglio considerare (pici clic imporla al bone 
dell’anima sua e a quello della Chiesa. 
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Nel secondo libro definisce la Considerazione una rieerca esalta 
della verità, distinguendola per tal maniera dalla contemplazione, la 
qual suppone una verità già conosciuta. « Quattro cose, indi prosegue, 
si voglion da voi considerare: voi stesso, quel che è al disotto di voi, 
quel che è intorno a voi, ciò che sopra di voi si trova. E’ bisogna 
dar principio dalla conoscenza di sè medesimo ; la quale è di tre guise. 
Considerar dovete quello che voi siete, chi e quale siete; quel che 
siete nella natura vostra, chi siete nella vostra persona e qual siete 
nella vita e ne’ costumi vostri. Esempigrazia: ciò che voi siete, un 
uomo; chi voi siete, il papa o sommo pontefice; quale voi siete, 
mansueto, cortese e simili. » 

Toccata leggermente la natura dell’uomo s'estende il santo in fa- 
vellare de’ doveri pel papa : i quali sono, a simiglianza di que’ del 
profeta, svellere, distruggere, edificare, piantare.» Un ministero è il pa- 
pato e non una dominazione. S’asside il papa sur un catedra eminente, 
ma a fin di vedere piu d’ alto e più lontano; il dovere che ha di 
sopraveder tutte le chiese, più che al riposo, dee inclinarlo alla fa- 
tica. Questo vi lasciò Piétro, non già oro nè argento. » Riferisce il 
santo i testi scritturali che condannati lo spirito di dominazione, poi 
prosegue: « Se accade che abbiate a gloriarvi, ciò dev’ essere, 
a simiglianza di san Paolo, nelle fatiche e nelle tribolazioni *. 

» Un uomo insensato sul trono è una specie di scimmia sur un 
tetto.... Ascoltate quello che debbo dirvi su questo argomento. Ella 
è cosa veramente mostruosa una suprema dignità ed un animo de- 
bole, un grado eminente ed una condotta iguobile, una lingua fa- 
conda ed una mano inoperosa, un discorso eloquente e sterili azioni, 
un viso grave ed una vita leggiera, un’autorità sovrana ed una vo- 
lontà incerta, vacillante, lo vi pongo inanzi lo specchio, affinchè vi 
ravvisiate le vostre deformità, affinchè v’occupiate ad acquistar ciò 
che vi manca ; e tutto manca a lui che crede non mancare di nulla.... 

» Voi siete sommo pontefice ; ma siete voi perciò assolutamente 
sovrano ? Se vi reputate il primo, sappiate esser voi l’ ultimo fra 
tutti. Volete voi sapere chi sia veramente sovrano? Egli è colui al 
quale niente di nuovo aggiugner si può. Or altamente voi v’ingan- 
nate, se così sentile di voi. Cessi ciò Iddio: voi non siete di que’ tali 
i quai s’avvisano che le dignità sieno virtù : voi la virtù conosceste 
per esperienza inanzi salire agli onori.... Considerate che se vi chia- 
man sovrano ciò non avviene già perchè voi siale tale assolutamente, 
bensì solamente per comparazione; per comparazione voglio dire 

* Lib. II, cap. vi. 
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de’ ministeri che vi corre obligodi adempiere e non già de’ meriti onde 
siete fornito. Dovete voi pertanto esser riguardato siccome il ministro 
di Gesù Cristo e come il sovrano di tutti essi ministri ; il che ardisco io 
ben di dire senza pregiudizio della santità di qual sisia di essi *. 

» Cerchiamo, di grazia, ancor più accuratamente chi voi siete e 
qual persona rappresentate di presente nella casa di Dio. Chi siete 
voi dunque? Voi siete il gran sacerdote, il sommo pontefice, il prin- 
cipe dei vescovi, il successore degli apostoli; voi possedete il pri- 
mato d’Abele, il dominio di Noè, la dignità di Aronne, l'autorità di 
Mosè, la giurisdizion di Samuele, la potenza di Pietro, 1' unzione di 
Gesù Cristo. Voi siete quegli cui sono state commesse le chiavi, cui 
sono state affidate le pecorelle dell'ovile di Cristo. Altri preposti vi 
hanno alle porte del cielo, altri pastori di armenti; ma voi siete con- 
giuntamente e 1' uno e l’altro, e con una gloria tanto maggiore in 
quanto avete ricevuto questo doppio titolo in una maniera cotanto 
differente da quella degli altri. Ciascuno di essi ha una sola porzione 
del gregge, e voi siete il custode, il pastore di tutte queste porzioni 
in un sol gregge raccolte. E voi siete pastore non solo delle pecore, 
ma de' pastori pur anco; gli altri dividono con voi le vostre solle- 
citudini, ed a voi solamente appartiene la pienezza del potere.... La 
loro autorità è circoscritta; la vostra si estende anche sopra coloro 
che hanno ricevuto una podestà sopra gli altri.... Inconcusso per- 
tanto rimane il privilegio vostro, sia nella podestà delle chiavi, sia 
nella guardia delle pecorelle che furono a voi commesse *. 

» Ecco chi voi siete: ma al tempo stesso abbiale presente al pen- 
siero che cosa voi siete. Pensale che nudo usciste dal seno della 
madre vostra*; che alla fatica nasceste*, e non già allonore; uomo 
nato di donna, e quindi nato nella colpa; che ha breve corso di 
vita, e quindi sta sempre nel timore; pieno di miseria *, e quindi 
condannato ognora a’ gemiti e al pianto. » 

San Bernardo esorta poi papa Eugenio a disaminare quale egli sia 
dapoi che sta in seggio. S’ ei sia più paziente , più mansueto , più 
umile, più accostevole, più coraggioso, più grave, più di sè diffi- 
dente; ovvero se vólto sia a' difetti opposti Qual sia il suo zelo, la 
sua indulgenza, la prudenza sua per regolar questa e quello. Se sia 
d’animo eguale nelle avverse e nelle prospere cose; se, in riposando, 
non si lasci andare a scherzi sconvenevoli, perocché, dic'egli, quel 
che è scherzo fra le persone del secolo, è bestemmia sul labbro d'un 

* Lib. II, cap. vii. — * Ib., cap. vm. — ’ Job, i, 21. — * Ib., v, 7. — 
* Ib., xiv, 11. 
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ministro di Dio.... Nell'avarizia non ho nulla a porvi soll’occhio, pe- 
rocché è voce che da voi il denaro si reputi non più che stoppia: 
ma badate a guardarvi dall’accettazione delle persone e dal prestar 
facile orecchio alle cattive relazioni, difetto consueto in coloro che 
stanno in allo seggio *. » 

Nel terzo libro addita il santo al ponfetìcc le cose che sono al di 
sotto di lui. « Non fa mestieri clic voi chiediate quai sieno tali cose; 
con più ragione per avventura potreste chiedermi quali non sieno. 
Bisognerebbe uscir dal mondo per rinvenirne alcune che alla cura 
vostra non sospettino. 1 vostri antenati venner destinali alla con- 
quista non di alcune nazioni soltanto, ma del mondo intero: An- 
dale, fu lor detto, per tulio il mondo *. Voi succedeste nella eredità 
loro di maniera che siete veramente loro erede e che il mondo è 
vostra eredità. Ma di che modo e a qual fine? Per amministrarla 
non già per averne la possessione; chè solo Gesù Cristo è quegli 
che la possiede sì per diritto di creazione, sì per merito della re- 
denzione e si pel dono che il Padre gliene ha fatto. E a chi altro , 
vaglia il vero, fu detto: Chiedimi, ed io ti darò in tuo retaggio le 
genti e in tuo dominio gli ultimi confini del mondo*. Vuoisi adun- 
que che voi ne cediate a lui il dominio e il possesso, e voi vi stiate 
contento a pigliarveue la cura: è questa la parte vostra in ciò, nè 
dovete più oltre arrogarvi... 

» Voi perciò presiedete al mondo a tin di giovarlo di consiglio, 
vegliare al suo bene e conservarlo; come un servo fedele e pru- 
dente dal Signore posto sopra la sua famiglia *. E a qual line? Per 
porgergli il suo cibo al tempo suo, cioè per reggere, non già per 
dominare imperiosamente. Comportatevi di questa forma e non cer- 
cale punto di esercitar la dominazione su gli uomini, sendo voi pure 
uomo al par degli altri; perchè non avvenga che l'iniquità abbia a 
padroneggiare sopra di voi. 

» Riconoscendovi imperlanlo non dominatore, sì bene debitore 
ai sapienti e ai non sapienti, vuoisi da voi porre ogni cura e con- 
siderare appuntino come potrete far sì che i non sapienti divengan 
sapienti e i pervertiti si volgano a sentimenti migliori. La più strana 
di tutte le follie ella è l’infedeltà; perciò voi siete responsabile alle 
nazioni infedeli, all’ Ebreo, al Greco, al gentile. 

n Vostro debito gli è quindi il far si che i miscredenti si conver- 
tano alla fede, convertiti non se ne allontanino, slonlanalisi vi ri- 

* De coiuid., lib. II, cap. xi,xiii c xiv. — * Malli., xvi, 45. — ’ Ps. t n, 8. 
— * Malli., xxiv, 45. 
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tornino; che i cattivi si ravviinosul cammino delia virtù ; gli sviati 
sien richiamati al conoscimento della verità, i seduttori sien con in- 
vitte ragioni conquisi a fin che, se sia possibile, essi pure si emen- 
dino, quando no, perdano ('autorità e il potere di sedurre gli altri. 
A questa maniera di dissennati dovete principalmente badare, agli 
eretici intendo dire e agli scismatici, che son sedotti e seduttori, che 
lacerano a simiglianza di cani e adoprano astutamente siccome volpi. 
Contro costoro e' vi bisogna porre in opera ogni vostra cura per 
correggerli a fin che non periscano, o frenarli acciò non sian causa 
della rovina altrui. » 

Rispetto agli Ebrei dice il santo che il papa è dispensalo dal tempo, 
conciossiaché il lor tempo non è puranco giunto e non si può anti- 
venire : ma vuoisi pensare e adoperare alla conversion de' gentili. 
Parlando del debito d’annunziare l'Evangelio agli infedeli, tocca de’ 
Greci separali da noi per lo scisma, e della eresia, alludendo ai nuovi 
manichei ch’eran sorti nel mezzodì della Francia. 

Trapassa quindi ad additare i mali ond’era afflitta la Chiesa tra’ 
calolici stessi, l’ambizione cioè e la cupidigia ; e prova esser elleno le 
sue piaghe più vergognose e la sorgente dei più deplorevoli abusi. 
Sopratullo addimanda egli la riforma dell’ abuso delle appellazioni 
a Roma, facili di troppo e frequenti.... Da tutte parti del mondo ven- 
gono al pontefice cotali appellazioni; ed è questa, dic’cgli, una te- 
stimonianza del divino primato di lui. Oltre ciò il diritto delle appel- 
lazioni è cosa utile e necessaria; di che si ha prova fino dal quinto 
secolo per l’esempio di Ceciliano di Cartagine, di sant’Alanasio d’Ales- 
sandria, di san Paolo di Costantinopoli e di altri vescovi assai della 
Tracia , della Ceiesiria , della Fenicia, della Palestina, e siccome ne 
fa fede papa san Giulio, al quale coloro aveano appellato. Stabilita 
la convenienza di mantenere alla santa sede il diritto delle appel- 
lazioni, perchè sia circoscritto tra certi confini e si eviti l’abuso che 
sin allora erasene fallo, discende san Bernardo a ragionar d’un altro 
vizio che turbava grandemente l’ecclesiastica gerarchia, quello delle 
esenzioni. «È generale il lamento delle chiese, le quali si dolgono di 
vedersi tronche e smembrate. Voi chiedete come ciò avvenga. Pro- 
viene ciò datl’esimer gli abbati dalla suggezione alla giurisdizion de’ 
vescovi e de’ patriarchi. » Dal soverchio numero di cotali esenzioni 
nasceva che si rilassassero i legami della subordinazione e della di- 
sciplina. 11 santo abbate vuole che il papa vegli attentamente perchè 
ciascuno rimanga al suo posto ed adempia i doveri del proprio mini- 
stero, che riviva la subordinazione nel clero, sia rigorosamente os- 
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servala la disciplina nei chiostri, si mantenga il buon ordine ne’di- 
versi celi della società ; e cosi in mentre rispetta altamente le istitu- 
zioni create dalia pietà cristiana, vuole sien liberate da tutte quelle 
parti difettose che impediscono l’utile loro incremento c si riformino 
certe usanze andate in dissuetudine. 

Quanto alla cupidigia, ossia all'avarizia , dice come Eugenio, per 
publica attestazione ne fosse esente; e sì fatta attestazione è com- 
provata dai falli , alcuni de’ quali il santo reca in mezzo a confer- 
mazione del detto suo. 

Nel quarto libro san Bernardo propone al papa la considerazione 
delle cose che sono all'intorno di lui, cioè a dire la corte pontificia, 
i cardinali, il clero ed il popolo. 

Facendo la rassegna della prima, sferza il santo i disordini che a 
giorni suoi nc oscuravano lo splendore. Torna poscia sul pontefice 
e gli volge questa generosa apostrofe: « E che? non vi desterete 
voi dunque circondato qual vi vedete d’ogni parte dalle reti della 
morte? Ab! io senlomi per voi infiammalo di santo sdegno; e vo- 
glia Iddio che questo sia tanto profittevole per voi quanto è ardente 
in me! lo conosco con chi abitate: sono fra’ vostri e alcuni incre- 
duli e alcuni adulatori. Ah! questi sono lupi c non pecorelle: e tut- 
tavia voi siete il lor commune pastore.... Voi ciò non potete negare: 
altrimenti quegli di cui tenete la sede vi rineghcrebbe egli stesso. 
Io parlo di san Pietro. E quando comparve egli in publico carico 
d’oro e di pietre preziose, coperto di seriche vesti, cavalcando una 
ben bardata chinea, cinto da soldati e seguito da romoroso corteg- 
gio? Certamente senza lutto questo apparato s'avvisò Pietro di adem- 
pier degnamente il commando del Signore: Pasci i miei agnelli, 
pasci le mie pecorelle. E di fatto allo splendore che vi circonda ver- 
reste più di leggieri reputalo pel successore di Costantino che non 
pel successore di Pietro. Nondimanco io vi consiglio di acconciarvi 
a colali esteriori magnificenze, di tolerarlc temporaneamente, ma 
non di volerle come un’ assoluta necessità. » 

Parlando de’ cardinali che circondano continuamente il papa e 
sono nella sua familiarità, insiste sull’importanza della lor scelta. 
Dice imperlatilo esser debito del poulcfice di chiamare e assembrare 
intorno a sé, a simiglianza di Mosè, de’ vecchi, e non tanto per l’età 
come per la vita loro, e i più perfetti e que’ che fuggono o ricusano 
quella dignità; e questi li costringa ad assumerla. Questi obliateli, 
anzi costringeteli ad entrare. L’animo vostro riposerà, io credo, con 
securfà sopra persone non isfrontate, sì oneste e timorate, ma che 
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temono Iddio solo e nulla sperano fuorché da lui; che non guardano 
alle mani, ma si a’ bisogni di coloro che vcngon da lungi; che so- 
stengono con fermezza la causa degli afflitti e giudicano con equità 
la causa de'semplici; che son regolali nella lor vita, coinmendevoli 
per santità, pronti a obedire, accostumati alla pazienza, sottomessi 
a’ decreti, severi alla censura, catolici nella fede, fedeli ne’ proprj 
ministeri, concordi nella pace, conformi nell’ unità, che retti sieno 
ne’ loro giudizj, antiveggenti ne’ consigli, prudenti ncll'ordinare, in- 
dustriosi nei disporre, animosi nell’cscguire, modesti in lor favella, 
nell’avversità costanti, devoti nella prosperità, moderali nel zelo; 
che non sicn vili nel compatire, oziosi nel riposare, non dissoluti 
nelle proprie case, non profusi ne’ banchetti , non crucciosi nella 
cura delle cose domestiche, non avidi de’beni altrui, non prodighi de' 
proprj. Analmente circospetti al sommo in tutte le cose e in tutti i luo- 
ghi ; che non ricusino né ambiscano le legazioni ogni qualvolta trat- 
tisi degli interessi di Gesù Cristo; che questo incarico non reputino 
qual mezzo per far grossi lucri, nè cerchino i donativi, sibbenc il 
prò delle anime; che in sé rappresentino ai re un Ballista, agli Egi- 
ziani un Mosè, a’ fornicatori un Finees, agli idolatri un Elia, agli 
avari un Eliseo, a’ mentitori un Pietro , a’ bestemmiatori un Paolo, 
ai trafficanti un Gesù Cristo; che ammaestrino il popolo senza dis- 
prezzarlo, alleriscano i ricchi senza adularli; abbiati cura de’ po- 
veri, non li opprimano; che sprezzino e non paventino le minacce 
de’ principi; che non entrino con istrepito nelle adunanze c non ne 
escano adirati; che non ispoglino le chiese, ma adoprino a ritornarle 
a lustro, e invece di smugner le borse adoprino alla consolazione 
de’ cuori e al correggimenlo de’ vizj. 

Conservino essi la propria riputazione e non portino invidia al- 
l’altrui; abbiano in estimazione la preghiera c la pratichino, c piu 
che nella propria industria e fatica in quella ripongali loro tidu- 
cia; sia la lor presenza accetta c la memoria loro in benedi- 
zione; si rendano gradili coll’ opere piuttosto che colle parole e si 
attraggano la riverenza per le loro azioni virtuose e non col fasto 
e la superbia; sieno umili cogli umili, innocenti con gli innocenti; 
riprendano con severità gli indurali, reprimano i malvagi c rendano 
a’ superbi la meritata mercede; non sieno cupidi d’arricchire se 
stessi o i proprj attinenti colle sostanze della vedova, col patri- 
monio del Crocifisso, dando gratuitamente ciò che gratuitamente bari 
ricevuto, facendo senza mercede di sorta giustizia a coloro che pa- 
tiscono ingiuria, castigando le nazioni, sgridando i popoli; linai- 
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mente, a simiglianza de' settanta seniori di Mosè, mostrino a lutto 
il mondo d’aver ricevuto del vostro spirilo, per virtù del quale, 
sia lontani, sia presenti, adoperino di piacere a voi e a Dio non 
manco. Tornino essi a voi stanchi dalle fatiche, non carichi di spo- 
glie, recandosi a gloria non d’aver portato seco quel che ci ha di 
più curioso e di più prezioso nelle terre straniere, ma d’aver lasciata 
la pace ai reami da sé visitali, la legge di Gesù Cristo a’barbari, la 
quiete ai chiostri, il buon ordine alle chiese, la disciplina al clero, 
e a Dio un popolo accettevole e vólto a ben operare *. * 

Rispetto al clero il santo abbate richiede che sia di tal vita da servir 
di legge e modello a tutti gli altri. Finalmente quanto al popolo vuole 
che adoperi a sanarlo specialmente dall' insolenza e intrattabilità , 
ereditate da’ proprj antenati ; e perciò desidererebbe che il ponte- 
lice facesse a tal uopo udir sovente al medesimo la sua voce. 

Odasi come il santo ricapitoli il suo quarto libro. « Considerale 
manzi tratto che la chiesa romana, della quale Iddio vi ha costituito 
capo, è la madre e non la signora delle altre chiese; che voi siete 
non già il sovrano dei vescovi, ma uno di essi, il fratello di quelli che 
amano Dio, il compagno di coloro che santamente lo temono. Con- 
siderate che voi dovete essere una regola vivente della giustizia, 
uno specchio di santità, un modello di pietà, il conservatore del vero, 
il difensore della fede, il dottor delle nazioni, il proteggilore de’ 
cristiani, l’amico dello sposo, la guida della sposa, il rctlor del clero, 
il pastore del popolo, il maestro degli ignoranti, il rifugio degli op- 
pressi, l’avvocalo de’ poveri, la speranza degli sventurati, il tutore 
degli orfani, il sostegno delle vedove, l’occhio de’ ciechi, la lingua 
dei mutoli, il bastone dei vegliardi, il vindice dei delitti, il terrore 
de’ malvagi, la gloria dei giusti, la verga dei polenti, il flagello dei 
tiranni, il padre dei re, il moderatore delle leggi, il dispensalore dei 
canoni, il sale della terra, il vicario del Salvatore, l’unto del Signore, 
il Dio di Faraone. 

» Comprendete quel che io vi dico: Iddio vi darà di poter in- 
tenderlo. Allorché voi vedrete la potenza collegala colla malizia , 
converrà che vestiate sentimenti all' uomo superiori. Vuoisi che 
l'aspetto vostro incula terrore a’ malvagi. Vuoisi che colui il quale 
non teme gli uomini né spada terrena, paventi il (iato dell'ira vostra, 
che chi non ha fatto conto de’ nostri rimproveri tema la preghiera 
che da voi s’inalzerà a Dio, che colui contro il quale vi sdegnerete 
non creda colale sdegno essere di un uomo soltanto, ma sì di Dio 

1 De coruid., lib. IV, cap. iv. 
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slesso; che chi avrà chiuso le orecchie alia vostra voce tremi per 
paura che Iddio non dia orecchio a voi in propria condannazione » 

Nel quinto libro san Bernardo ragiona delle cose che sono all'uon» 
superiori, cioè di Dio e degli angeli. Si fa da prima dalla conside- 
razione degli spirili celesti , de' quali riporta la gerarchia o i varj 
ordini : indi passa alla contemplazione di Dio, della sua essenza e de' 
misteri della Trinità e dell'incarnazione. 

Platone, siccome fu per noi veduto nel libro VII della presente 
istoria, avea concepita l’idea d’un governo perfetto, avente per tipo 
il governo divino: base e regola di esso doveva essere la divinità 
medesima : primo dovere de’ magistrati era il ben conoscere Iddio 
e farsi simili a lui. Cotale governo sperava il nostro filosofo, fos- 
s'anco per una sola città, dal favor divino puramente. Nel memo- 
riale da san Bernardo indirizzalo a papa Eugenio, reggiamo la realtà 
di un tale governo e una realtà più perfetta del concetto stesso. 
Iddio fatto uomo e continuamente agli uomini manifestato n’ é la 
base e la regola viva; conoscerlo, amarlo, farsi simile a lui, darsi 
tutto, come lui, per la gloria di Dio e per la felicità degli uomini, 
ecco il dovere non pure de’ magistrati, ma de’ cittadini eziandio. £ 
questa società vivente e divina abbraccia nella medesima fede, spe- 
ranza e carità non una città sola, ma la terra tutta quanta. E io 
mezzo alle imperfezioni e alle miserie inseparabili dall’umana con- 
dizione la potenza e la misericordia di Dio vi si appalesano conti- 
nuamente mediatili virtù ed opere all'uomo superiori. 


§ IV. 


Fatiche apostoliche di san Bernardo. — Seconda crociata. — 
Venerazione de’ popoli pel santo abhute: sua morte. 


Nel mentre stesso che san Bernardo addirizzava le sue conside- 
razioni a papa Eugenio, la cristianità tutta quanta eommoveasi e in 
mezzo a colai generale commovimento de' re e de’ popoli cristiani, 
il santo abbate appariva, e per le parole e per le opere sue, come 
dire il plenipotenziario di Dio. 

11 vescovo di Cabala o Gibelet in Siria era venuto a Viterbo a 
chiedere ajuto al papa per la Chiesa d’ Oriente, costernata per la 
perdita d’Edcssa, stala presa il dì del Natale del i 1 44 , dopo due 
* Lih. IV, cap. vii. 
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anni d’assedio, da! maomettano Zengui: e narrava piagnendo le 
profanazioni delle chiese e il gran macello fattovi degli abitanti, 
cristiani tulli, perocché questa città non era mai stata in podestà 
degl’ infedeli ; e come avesse risoluto d’ irsene a domandare soc- 
corso al re de’ Romani e a quello di Francia a prò de’ cristiani d’ol- 
tremare. 

Ahbiam tuttora la lettera scritta per tal motivo da papa Eugenio 
al re Lodovico il Giovine in data del 4 dicembre a Vetralla, vi- 
cino di Viterbo, nella quale esorta tutti i Francesi, in ispezieltà i 
potenti, anzi ingiunge loro, per la remissione de’ peccati . di pi- 
gliar Farmi a difensione della chiesa orientale, che i lor padri avean 
già liberata a prezzo del proprio sangue; concedendo a que’ehe 
prendevan parte alla santa impresa la medesima indulgenza già 
concessa da Urbano II nella prima crociata. Mette inoltre le mo- 
gli, i figliuoli e gli averi loro sotto la protezion della Chiesa; proi- 
bisce s’ intenti qualunque azione conlr’essi per ciò che posseggono 
pacificamente; dispensa i crociati dagli interessi che dovessero per 

10 passato e permette che dieno a pegno lor feudi a chiese od a 
privati, qualora i lor signori non vogliano o non possano prestar ad 
essi denaro. Del resto, ammonisce i crociati di non portar abiti pre- 
ziosi, non menar seco cani o uccelli per cacciare o che che altro 
serva a puro solazzo *. 

Già manzi che questa lettera giugucsse in Francia il re avea de- 
terminalo di farsi crocialo a fin di satisfare al voto fatto da Filippo 
suo fratcdlo maggiore e non potuto compiere per l’imprevista morte 
soprarrivatagli. Oltreciò egli stesso avea fatto volo di recarsi in 
Terra Santa in espiazione dell’incendio della chiesa di Vilri da sé 
commandato e dell’ uccisione di roilletreceulo persone state in essa 
bruciate *. Espose egli eotal sua intenzione ad alcuni signori della 
propria corte, da’ quali fu consigliato a chiamare san Bernardo c 
consultarlo. 11 santo abbate rispose non doversi nulla risolvere in 
aliar tanto grave se non prima udito il pontefice. 11 re spose ancora 

11 divisamenlo suo a* vescovi e a’ signori nella corte che tenne a 
Bourges la solennità del Natale del 14 45; dove Goffredo vescovo di 
Langres teneva sulla presa d'Edcssa un ragionamento che trasse le 
lagrime agli astanti, ed esortavali a farsi crociati insieme col re. A 
tal effetto s’indisse per la prossima Pasqua un’altra adunanza a Vc- 
zelai in Borgogna a fin risolver la cosa con più solennità. Intanto 
il re mandava al pontefice per informarlo di quanto era accaduto. 

* Epist. 1. — 5 Pagi. an. 1145. 

Tom. XV. 23 


Digìtìzed by Google 



354 LIBRO SESSASTESIMOTTAVO [ 4425 - 1435 ] 

Avuta dal santo padre favorevole risposta, tenne l’ intimalo par- 
lamento la festa di Pasqua, che in quell’anno, 4 146, era addi 31 
di marzo. I vescovi ed i signori di Francia v’ intervennero in gran 
numero; e fu commesso a san Bernardo di predicar la crociala. 
Avealo il re già invitato replicatamcnte, ed il papa gliene avea scritto; 
ma non potè risolversi che dopo ricevuto l'ordine espresso con la 
lettera generale di lui. Non trovandosi a Vezelai luogo capace a con- 
tenere tutta la moltitudine che vi si era assembrala, venne eretto 
in aperta campagna un palco, sul quale il santo abbate sali insieme 
col re. Predicò egli gagliardamente; parlò anche il re sullo stesso 
argomento; si lesse la lettera del papa, e da ogni lato scoppiò il 
grido: — La croce, la croce! — N’era stato apparecchialo buon 
numero, che in poco tempo furono distribuite; e non bastando, fu 
costretto Bernardo per supplirvi , fare in pezzi le proprie vesti e 
in quest'occasione operò tanti miracoli che un testimonio di veduta, 
accintosi a registrarli, rimase sbigottito dalla fatica. Col re presero 
la croce la regina Eleonora sua moglie c gran quantità di signori, 
fra gli altri Alfonso conte di Sanl’Egidio e di Tolosa, Enrico figliuolo 
di Tebaldo conte di Blois e di Sciampagna, Guido conte di Nevers, 
e Rinaldo suo fratello conte di Tonncrre, Roberto conte di Dreux 
fratello del re ed Ivone conte di Soissons; fra' prelati si nomina Si- 
mone vescovo di Noyon, Goffredo di Langres, c Arnolfo vescovo di 
Lisicux. 

Per regolare più particolarmente il viaggio, fu intimato la terza 
domenica dopo Pasqua 21 di aprile un altro parlamento a Charlrcs 
dove fu invitato Pietro abbate di Clugnì come uno di coloro del cui 
consiglio non si poteva far senza. San Bernardo e l'abbate Sugero 
gliene scrissero ; e dalle sue risposte si raccoglie quanl’ egli fosse 
commosso dal pericolo della Chiesa d’Orienle; ma quanto al ritro- 
varsi all'assemblea di Charlrcs scusavasi cosi per la inferma sua sa- 
lute come per avere anch’egli convocalo un capitolo a Cingili per 
lo stesso giorno. L' assemblea di Charlres si tenne, e tutti di una- 
nime consenso voleano eleggere san Bernardo capo della crociata, 
ma egli rifiutò costantemente un tale incarico e scrisse al papa del 
tenore seguente: 

« Non è di poco peso la nuova che corre: ella è pur troppo in- 
fausta, pur troppo grave. Ed a chi ella é infausta? Anzi, meglio, 
a chi ella non è tale? I soli figliuoli dell’ira non sentono i colpi del- 
l’ira, ed i soli maligni non si contristano dei cattivi avvenimenti 
altrui e gioiscono ne’ pessimi. Per altro la tristezza è communc; 
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poiché lu cagione tocca tutti. Faceste pur bene in lodando il giu- 
stissimo zelo della chiesa gallicana ed aggiungendogli vigore col- 
l'autorità delle vostre lettere. Vi dichiaro che in un affare di si 
grande importanza e cotanto commune non conviene operare con 
tepidezza o con timore. Ho letto presso d’un savio 1 che non è uomo 
forte colui al quale non cresce il coraggio a misura dell’arduità del- 
l’impresa. Ma io soggiungo che a chi ha fede conviene aver fidanza 
anche tra i flagelli. Le acque della tribolazione sono penetrale sino 
all’anima di Gesù Cristo: gli hanno toccala la pupilla dell'occhio. 
Debbonsi sguainare tutti e due i coltelli nella passione del Signore, 
mentre Cristo patisce di nuovo dove già pati un'altra volta. .Ma da 
chi se non da voi? Ambedue sono coltelli di Pietro: l’uno deve sfo- 
derarsi a’ suoi cenni, l’altro di 6ua mano quando fa di bisogno. In- 
fatti di quel coltello che pareva gli appartenesse di meno fu detto 
a Pietro : Rimetti il tuo coltello nel fodero *. Dunque era suo , ma 
non da adoperarsi colle sue mani. 

>i Ora penso che sia il tempo d' usarli tutti e due in difesa della 
chiesa orientale. Non dovete trascurare Io zelo di lui onde tenete 
il luogo. Che condotta sarebbe mai questa : tenere il posto del co- 
mandante e Sfuggirne le funzioni? Parrai udire la voce di Gesù Cri- 
sto che dica: Ritorno in Gerusalemme ad essere nuovamente croci- 
fisso. A questa voce benché altri sieno tepidi, altri sordi, al successore 
di Pietro non è lecilo essere trascurato. Questi pure deve dire con co- 
lui: Quando tutti rimanessero scandalizzati non lo sarò io 3 : non lo 
sarà pel cattivo riuscimeuto del primo esercito; anzi adopererassi a 
riparare i danni. Forse perchè Iddio fa quel che vuole, non dovrà 
l’uomo far quel che deve ? In quanto a me, e come cristiano e come 
fedele, nella vicenda di tanti malimi nasce la speranza di beni mag- 
giori, c mi sono argomento d’allegrezza le già sofferte tante e sì gravi 
tentazioni. Gli è vero, ci si è dato pane di dolore e vino di compun- 
zione; ma perché voi, che siete amico dello Sposo, perche diffiderete? 
quasi che quello Sposo c prudente e benigno non abbia saputo con- 
servare sino adesso il vino migliore. E chi sa se Iddio ritornerà a 
noi, se ci perdonerà, se dopo averci puniti ci colmerà di benedi- 
zioni 4 ? Per altro il Supremo Iddio suol procedere così, così è so- 
lito giudicare; parlo con chi sa. Quando mai pioveva sopra i mor- 
tali beni grandi che non fossero precorsi da grandi mali? Per nulla 
dire degli altri successi; all’unico e singoiar benefizio della nostra 
salvazione non andò manzi la morte del Salvatore? 

1 Seneca, rp Ut. 22.—" Jo., xvm, tf. — * Malli., xxvi, 33. — * Jocl., n, l i. 
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» Voi dunque, che siete amico dello Sposo, provate d’esser tale in 
tempo di necessità. Se, giusta la triplicala interrogazione fatta da 
Cristo al vostro antecessore, gli portate quel triplice amore con cui 
l'amale come bisogna con tutto il cuore, con tutta l'anima, con 
tutta la virtù; non trascurerete nulla, nulla ometterete nel tanto 
urgente presentaneo pericolo della sua sposa; ma vi adopererete 
quanto avete di forze, di sollecitudine, d’autorità, di potenza. Ove 
il pericolo è straordinario, straordinario esser deve il soccorso. Già 
vacillano i fondamenti; conviene opporvi con tutto lo sforzo alla 
imminente rovina. E ciò sia detto a vostro risguardo con non minore 
confidenza che fedeltà. 

» In ordine al fatto, di cui già suppongo la Santità Vostra piena- 
mente ragguagliato, cioè che nel congresso carnotense (non sa- 
prei con quale discernimento) siasi proceduto ad eleggermi in capi- 
tano e generale delle milizie, resti persuasa che ciò non fu e non è 
mia volontà o consiglio, anzi nè tampoco è compatibile colla de- 
bolezza delle mie forze; le quali, se bene le misuro, non sono baste- 
voli pel solo passaggio sino a quelle contrade. Che ha che fare con 
me il disporre accampamenti, il presentarmi alla testa d’uomini ar- 
mati? E quand'anche non mi mancasse il vigore e ne avessi tutta la 
perizia, vi ha cosa più lontana di questa dalla mia professione ? Non 
giova parlarvene, perchè vi è abbastanza palese da sé stessa. Quello 
di che imploro la vostra carità, la quale ha qualche obligo di rimi- 
rarmi con alcuna distinzione, è che non vogliate soffrire ch’io re- 
sti cosi esposto all’arbitrio degli uomini, ma, siccome a voi special- 
mente appartiene, vi studiale cercare sopra di ciò il consiglio di 
Dio ; cd indi quale sarà la sua volontà iu cielo, cosi venga eseguita 
sopra lu terra 

In un’altra scritta al pontefice in quel medesimo anno così ac- 
cenna l'esito delle sue predicazioni per la crociata. « Io ho obedito 
al vostro commando, e l'autorità vostra ha reso feconda la mia obe- 
dienza. Al mio parlare, una moltitudine infinita accorse sotto i ves- 
silli della croce. Le città e le castella mulansi in deserti; di sette 
donne una appena avea seco il marito *. » 

Per eccitare alla crociata, scrisse il santo abbate eziandio una let- 
tera circolare indirilla con diverso titolo alla Germania, all’ Inghil- 
terra, alla Lombardia; ed una ne fece scrivere presso che deU’egual 
tenore al conte e a’ signori di Bretagna particolarmente. Recheremo 
qui quella indirilla al clero e al popolo della Francia orientale o sia 
Germania. 

* l'.yul. 256. — 1 l'.pist, 247. 
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u Vi debbo inlcrtenere intorno all’affare di Cristo, in cui c riposta 
la salute di tutti voi; onde l'autorità de! Signore ed il pensiero del 
vostro bene serviranno di scusa all’indegnità della persona che vi 
scrive. Io sono un uomo dappoco, ma bramo ardentemente che voi 
siale salvi per le viscere di Gesù Cristo. Ho divisato con questa mia 
lettera di dirigermi a lutti voi, e Io avrei fatto più volentieri a viva 
voce, se come ne ho il desiderio, così ne avessi avuta la facoltà. 
0 miei fratelli, ecco il tempo accettevole, ecco il tempo della sa- 
lute. Si smosse e tremò la terra perchè Iddio ha comincialo a perdere 
quella contrada in cui fu veduto, in cui ha passalo più di trcnt’anni 
insieme cogli uomini, che ha illustrala co’ suoi miracoli, consecrata 
col suo proprio sangue, in cui apparvero i primi fiori della risurre- 
zione. Ma ora, a motivo dei nostri peccati, i nemici della croce al- 
zarono il capo sacrilego e devastarono col ferro la terra promessa, 
e, se non avvi chi l’impedisca, si precipiteranno nella terra del Dio 
vivente per rovesciare i monumenti della nostra redenzione, per 
macchiare i luoghi sacri tinti del sangue deli' immacolato agnello. 
Oh dolore! Essi anelano d’invadere il santuario stesso della cri- 
stiana religione c di calpestare quell’ asilo misterioso in cui Cristo 
vita nostra si addormentò in grembo alla morte. 

« Che fate voi intanto, o uomini forti ? Che fate, o servi della croce? 
Cosi adunque lascerete le cose sante in preda ai cani e le perle ai 
porci? Quanti peccatori confessando colle lagrime agli occhi le loro 
colpe ne ottennero il perdono in quei luoghi dopo che la spada de’ vo- 
stri padri n’ebbe espulsi gli infedeli ? Il nemico del genere umano lo 
vede, ne ha invidia, freme e si strugge. Egli va stimolando i seguaci 
della sua iniquità per non lasciare alcuna traccia, alcun vestigio d’una 
così gran pietà, se mai (ciò che Iddio tenga lontano) potrà un giorno 
insignorirsi del santo dei santi. Qual motivo di dolore inconsolabile 
sarebbe per tulli i secoli! Poiché questa sarebbe una perdita irre- 
parabile. Ma qual confusione principalmente, qual sempiterno ob- 
brobrio per questa perversa generazione! 

n Di qual sentimento siete voi, o fratelli? Forse si è raccorciata 
o è divenuta impotente la mano del Signore, per lo che chiama pic- 
coli vermi della terra a difesa del retaggio suo? Non può egli forse 
spedire legioni di angeli, o dire una sola parola per liberar quella 
terra ? Egli può tutto quando lo voglia. Ma io vi dico che il Signore 
▼ostro Dio vi vuol provare. Ha rivolto lo sguardo ai figliuoli degli 
uomini per vedere se alcuno prende parte al suo dolore ; poiché il 
Signore ha pietà del suo popolo e prepara mezzi di salute a coloro 
che l’hanno abbandonalo. 
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n Del resto, fratelli miei, io vi avviso, anzi non io solo, ma l’Apo- 
stolo meco vi ammonisco a non prestar credenza ad ogni spirito. 
Già ho inteso, e me ne sono rallegralo, che il zelo di Dio sia molto 
fervoroso nel vostro cuore; ma questo fervore esser deve attempe- 
rato dal buon giudizio. Non debkonsi perseguitare i Giudei, molto 
meno trucidarli, anzi né tampoco cacciarli. In ordine ad essi con- 
sultale gli oracoli della divina Scrittura, e troverete clic dei mede- 
simi sta profetizzato nel «almo quel tantoché la Chiesa va recitando: 
Iddio mi ha imposto di non distruggerli, benché sieno miei ini- 
mici, acciò i popoli a me fedeli non ne perdano la rimembranza ’. 
Essi sono caratteri vivi che ci rammemorano la passione del Signore. 
Appunto a questo (ine stanno dispersi per tutte le regioni, acciò, 
mentre essi portano il meritalo castigo d'un tanto eccesso, facciano 
perpetua testimonianza della nostra redenzione. Onde la Chiesa pro- 
seguisce nel medesimo salmo: Mandateli in dispersione colla vo- 
stra potenza. Signore, abbassateli voi che siete il mio protettore. 
Tale si é la loro sorte: sono dispersi, avviliti, soffrono una dura 
schiavitù sotto i principi cristiani. Convertirannosi poi sul tardi, e 
col tempo si avrà di loro qualche riguardo. In sul fine dei secoli, 
quando entrerà in grembo della Chiesa la moltitudine de’ gentili, 
allora tutto il po|>olo d’ Israele prenderà la via di salute *. Frat- 
tanto però chi muore soggiorna nella morte. 

» Tralascio di dire che, se in qualche luogo non vi sono de’ Giudei, 
siamo costretti a dolerci in vedendo che giudaizzano assai peggio 
usurai cristiani, se pure, anzi che cristiani, non debbano chiamarsi 
giudei battezzati. Se i Giudei venissero interamente cacciati dal 
mondo, come potrebbe avverarsi la promessa loro conversione circa 
la line del mondo. Se vi fosse aspettazione consimile anche in ri- 
guardo dei gentili, anche questi dovrebbero essere sofferti anzi che 
uccisi. Ora però che adoperano contro di noi la violenza, chi ma- 
neggia la spada è in obligo di rintuzzare la loro con altra violenza. 
È uffizio della pietà cristiana siccome il debellare i superbi cosi il 
perdonare ai soggiogati, principalmente a un popolo che c stato de- 
positario della legge promessa, da eui sono discesi i nostri padri e 
lo stesso Gesù Cristo nostro redentore è derivato secondo la carne, 
ed è benedetto per tulli i secoli. Tuttavia anche da questi debbesi 
esigere che rendano liberi dalle loro usure tutti quelli che si sono 
arrolati sotto Io stendardo della croce: e ciò in virtù del comman- 
damento del sommo pontefice *. » 

* Pìl, LYiii, 12. — 9 Rum., xi, 26. — * EpùL 363, aliai 360. 
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Quel che il santo abbate dice qui degli Ebrei, riguarda lo zelo in- 
discreto d’ un monaco detto Rodolfo, che predicava nel medesimo 
tempo la crociata in Colonia, a Magonza, a Vormazia e nelle altre 
città vicine al Reno. Faceva costui professione di gran severità , 
ma era uomo di scarsa dottrina e nelle sue prediche diceva doversi 
ammazzare gli Ebrei perchè nemici della religione cristiana; ed 
i suoi sediziosi discorsi operarono che in molte città della Gallia e 
«iella Germania si facesse macello di gran numero d’ Ebrei. Enrico 
arcivescovo di Magonza avendone scritto a san Bernardo, questi gli 
rispose : « Non ha quest’uomo missione di sorta nè dagli uomini nè 
da Dio. Che s’egli si vanta d'esser monaco o eremita e perciò vuole 
arrogarsi la libertà del predicare, sappia che debito d’un monaco è 
non già l’insegnare, ma sì il piangere, c che la città deve per lui essere 
un carcere, e la solitudine un paradiso. Tre cose ci sono in costui 
degne di riprensione: l’usurpato ministero della parola, il dispregio 
dei vescovi e l’approvazione dell’omicidio *. La Chiesa trionfa degli 
Ebrei più glorioeameule convincendoli e convertendoli di giorno in 
giorno che se ad un tratto li facesse passare a (il di spada, c non 
invano recita ella per loro quella preghiera in cui domanda a Dio 
che tolga loro il velo dal cuore. » È l’ orazione che dicesi nel ve- 
nerdì santo. San Bernardo conehiudc Rodolfo esser pieno dello 
spirilo d’arroganza e cercare di acquistarsi gran nome. 

Pietro abbate di Clugnì era dello stesso avviso rispetto agli Ebrei, 
come si scorge dalla lettera che scrisse al re Lodovico verso il me- 
desimo tempo per augurargli un felice esito della sua spedizione. 
Conviene egli che gli Ebrei sieno i più fieri nemici ilei cristiani e 
peggiori eziandio dei Saraceni. Tuttavia non vuole che si mettano a 
morte, ma che si riserbino ad un supplizio più grande, quello d'es- 
sere sempre schiavi, tementi e fuggiaschi. Quello che domanda al 
re è di punirli in ciò che hanno di più caro, cioè nel danaro, 
levando loro i guadagni illeciti che fanno sopra i cristiani non so- 
lamente colle usure ma pei ladronecci del quali sono complici 
e depositar], principalmente delle argenterie delle chiese. Imper- 
ciocché i ladri, non trovando cristiani che volessero comperare i vasi 
consacrati, li vendevano agli Ebrei, i quali li fondevano o li adope- 
ravano in usi profani. L’abbate di Clugnì esorta il re a punir cotesti 
sacrilegi e togliere agli Ebrei con che far la guerra ai Saraceni *. 

San Bernardo andò egli medesimo a predicare la crociala in Ale- 
magna c trasferissi a Magonza, dove trovò il monaco Rodolfo, ch’era 

1 l'pitt. 364, alia* 262. — * Petr. clun., lib. IV, epiit. 36. 
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in molla estimazione presso il popolo. Chiamatolo a sè, gli mostrò 
com’egli operasse contro il dovere della sua professione, c infine 

10 ridusse a promettergli obedienza e ritornare nel suo monastero. 

11 popolo si sdegnò altamente e, se non era il rispetto alla santità di 
Bernardo, avrebbe suscitato una sedizione. Sendo poi il santo ab- 
bate andato a Francoforte al re Corrado per fare la pace tra lui 
cd alcuni signori, trattolo in disparte, l’esortò a prendere la croce 
egli pure per la salute dell’anima sua. Ma avendo il re mostrato 
come non si sentisse a ciò inclinalo , il santo non ardi fargli altre 
istanze *. 

Ermanno vescovo di Costanza, ch’era a Francoforte presso il re, 
pregò istantemente san Bernardo che andasse a casa sua. Incresceva 
ciò al santo per la premura che avea di tornare a Chiaravalle, d’on- 
d’era assente quasi daun anno: ma pur si lasciò vincere dalla per- 
severanza del vescovo di Costanza, che lo fece pregare dagli altri 
vescovi e dal re stesso; e gli parve in ciò vedere la volontà di Dio. 
In quest’andata fece però de' miracoli assai, dei quali abbiamo 
un’esatta relazione, scritta ad istanza di Sansone arcivescovo di 
Reims da Filippo, allora arcidiacono di Liegi, che accompagnò il 
santo abbate nel viaggio c in quell'occasione si converti ed al ri- 
torno si fece monaco di Chiaravalle. Questa relazione è un giornale 
che va dalla prima domenica dell' Avvento, primo giorno di di- 
cembre 1146, (ino ai due di gennajo 1147. Filippo fa in esso 
parlare tulli quelli eh’ erano stali testimonj de’ miracoli , cioè 
Ermanno vescovo di Costanza ed Everardo suo cappellano; due 
abbati, Baldovino e Frovino; due monaci, Gerardo e Goffredo; 
tre cherici, Filippo stesso l’autore, Ottone e F'rancone; infine 
Alessandro di Colonia , che si aggiunse loro per compagno nel 
viaggio. 

il giornale comincia cosi: Il vescovo Ermanno disse: — Il pa- 
roco dei villaggio di Erennheim, chiamalo a bella posta, mi dichiarò 
che un uomo cieco da dieci anni, ch’era della sua casa, avendo ri- 
cevuto il segno della croce in passando, la prima domenica dell'Av- 
vento, ricuperò la vista tosto che fu giunto a casa sua. Io t’aveva già 
udito dire da un altro, e la cosa è certissima in tutto il paese. — 
Il cappellano Everardo dice: — Ho inteso dire da due uomini onorati, 
l’uno prete, l’altro monaco, che nel villaggio di Lapenheitn due cie- 
chi racquistarono la vista nel medesimo giorno mercè il segno della 

* Ottofris., Dtyctt. Frid., lib. I, cap. xxxil; lib. IV, cap. m.-FU.s. ficn., 
lib. VI, cap. i. 


Digitized by Google 



3fi2 LIBRO SESSANTESISIOTTAVO [44 25-4435] 

croce. — Filippo: — Il lunedì, in mia presenza, fu condotto alla 
Chiesa un vecchio cieco, e, impostegli da Bernardo le inani, lutto il 
popolo gridò ch’egli avea riavuto la vista, coinè voi lutti avete sen- 
tilo. — L’abbate Frovino: — Io e mio fratello Goffredo meco fummo 
testimoni che vedea chiaro. — Francone: — Il martedì, a Friburgo, 
una madre presentò all'albergo un suo figliuolo ch’era cieco; men- 
tre lo riconduceva indietro dopo l’imposizion delle mani, I’ abbate 
fece dimandare al fanciullo se ci vedesse: andatogli dietro io stesso, 
l’interrogai, e risposerai che vedea chiaro, di che si ebbe prova iu 
molle maniere. — Goffredo: — Come prima fummo entrati in Chiesa, 
un giovane zoppo venne risanato col segno della croce. — Il vesco- 
vo: — L’ abbiamo veduto tutti dinanzi all' altare mentre che il po- 
polo lodava Iddio ad alta voce. — E di poi: — Perchè non avete voi 
detto che a Friburgo il primo giorno l'abbate ordinò di pregar pei 
ricchi affinchè Iddio levasse il velo dai loro cuori? perchè, laddove i 
poveri si presentavano per avere la croce, i ricchi si ritraevano; e 
l'orazione non fu vana, ma i più ricchi del luogo, come voi sapete, 
ed anche i più tristi presero la croce. — 

Dopo molli altri miracoli il vescovo narra cosi quei ch’era av- 
venuto a Basilea il venerdì 6 dicembre: — Dopo fatto il sermone e 
date le croci, fu presentata all' uom di Dio una donna mutola, e 
subito che n’ebbe tocca la lingua, questa si sciolse, e la donna parlò 
speditamente; io la vidi e parlai con essa. Ma quel zoppo che era 
stato guarito prima e per cui il popolo gridò cosi allo, chi di voi 
l’ha veduto? — Ottone: — Noi tulli. — Everardo: — I cavalieri 
del mio padrone ed io in quel medesimo venerdì vedemmo un fan- 
ciullo dalla madre sua condotto cieco all’ albergo del sant' uomo e 
ricondotto indietro veggente. — Gerardo : — Si fecero di molti mi- 
racoli principalmente in quel giorno , i quali noi non potemmo sa- 
pere a cagione del tumulto avvenuto. — Poi Everardo, parlando del 
lunedì di dicembre, dice: — Ilo conferito coi cavalieri del mio pa- 
drone e di quanto ci venne veduto tanto eglino come io abbiamo 
contato trenlasei miracoli operati in quel giorno. — Filippo: — Il 
martedì a Sciaffusa molti ne perdemmo, perchè il tumulto era insop- 
portabile, e l’abbate si vide costretto astenersi dal benedire agli in- 
fermi e fuggirsene, tanta era la calca del popolo. — Everardo: — 
Io stesso lo pregai caldamente dinanzi all’ altare di non imporre le 
mani a veruno, non sapendo come trarlo di là. — Filippo : — Tut- 
tavia su l'entrare della chiesa fu guarita in mia presenza una zoppa; 
e voi tutti udiste il cantare del popolo. — 
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Giunsero a Costanza il mercordì 1 ì dicembre e vi si fermarono 
il giovedì e il venerdì. — Pochi, dice l’abbate Provino, videro quel che 
avvenisse, tanto era il tumultuare; pur mi venne veduto quel cieco 
che avca ricuperato l’uso degli occhi il giovedì davanti l'altare, fatto 
colà condurre dall'abbate dei Ileichenau,che faoevagli 1’ elemosina. 
In quel dì fu pur guarito col segno della croce un giovinetto della 
nostra casa ch’era zoppo. Si cantò di nuovo nella chiesa e si sona- 
rmi le campaue per tre miracoli, quantunque nessuno di noi ve- 
desse quel che succedeva. — Goffredo: — De’ miracoli fatti iu Costanza 
non abbiamo notizia affatto, perchè nessun di noi s’arrischiava di cac- 
ciarsi per entro la folla. 11 sabbato mattina, durante la messa vedem- 
mo un giovine che rcndea di molte grazie al padre per avere, mercé 
le sue orazioni, ricuperato l’uso delle gambe... C prima, nel tempo 
dell’ offertorio , un giovinetto sordo da dodici anni dichiarò esser- 
glisi aperte le orecchie al segno della croce fatto su lui dal santo. 
Vedemmo pur anche colà risanare una donna e una fanciulla scian- 
cate c una sorda. Ciò avvenne il sabbato a Costanza, nella cap- 
pella del vescovo. — Segue l’autore riportando i miraeoli fatti a 
Winterthur, a Zurigo, a Rhinfeld, a Strasborgo e negli altri luoghi sulla 
strada insino a Spira, ove arrivarono la vigilia di Natale *. 

Altri prodigi vengono riferiti da altri leslimonj. I popoli aleman- 
ni, dice GolTredo biografo contemporaneo del santo, udivano il servo 
di Dio con tanto più vivo amore, penetrali e commossi dalla virtù 
della sua parola e n’era segno la compunzione onde ballevansi il 
petto e piangevano *. Ciò aumentava la fede e la divozione in cuore 
a infinita gente; ed era questo l’efTelto principale, la predicazione 
della crociata diventava, per così dire, un accessorio. Accadde più 
d' una fiala che il santo corresse pericolo d’ esser soffocato dalla 
gente che intorno gli si accalcava. Gli strappavano a pezzo a pezzo 
le vesti per formarne croci; ond’era costretto ogoi tratto a rimet- 
tersene di nuove *. 

In questa congiuntura san Bernardo convertì un giovin cavaliere, 
ricco di beni di quaggiù, ma povero di que’ del cielo e lordo di vizj 
e di nequizie. Chiamavasi costui Enrico, era stato istruito più die 
mezzanamente e per la cognizione delle favelle francese ed Ale- 
manne seguì il santo in qualità d'interprete. Nell’uscire di Brisgovia 
a cavallo lenendo dietro al santo fu inseguito improvisamenle da 

* De mira*. *. He m., lib. I, cap. 1 et n. -Jcla tanclorum, 20 aug. — ’ Go- 
dofr., Vii. ». litrn., lib. HI, cap. in, num. 7. — * Jwrord. magnati* cùttn., 
pag. 1225, in viabili. 
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un antico suo scudiero che dicevagli scherni e villanie c rompeva 
in bestemmie contro il servo di Dio, gridando alla comitiva : — Ile, 
ite dietro a questo diavolo, e il diavolo vi porterà via. — Mentre 
i viaggiatori seguivano quietamente lor cammino senza badare a quel 
forsennato, venne un tale a supplicar il santo abbate perchè bene- 
dicesse una donna ratlralta, che gli fu recata a’piedi. Al vedere la su- 
bitanea guarigione della donna s'accese ancor più di furore lo scu- 
diero e si diede a vomitar le più atroci ingiurie contro il santo; 
qaand’ecco cader d’un tratto d’arcione a riverso, rompersi il collo 
e spirare. Ma il suo antico padrone, dolentissimo di colai fine fu- 
nesta, si gettò a piedi di Bernardo e lo scongiurò ad aver miseri- 
cordia di quell’anima invasata da Satana. Il santo allora fatta breve 
preghiera, ordinò si levasse da terra l'eslinto e, bagnalo colla saliva 
il luogo della rottura, — In nome del Signore, gridò, alzati. — Poi 
ancora; — In nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, 
Iddio ti restituisca l’ anima ! — Non appena furon proferite queste pa- 
role che il morto ritornò a vita. Quanti eran colà presenti, pieni di 
maraviglia e di allegrezza per si fatto prodigio, proruppero in fra- 
gorose acclamazioni. 11 santo allora, volto al risuscitalo, — Or, gli 
disse, che pensiero è il tuo? che vuoi tu fare? — Padre mio, ri- 
spose colui tutto mutalo, son pronto a fare lutto quello che a voi 
piacerà commandarmi. — E presa la croce si ascrisse alla milizia 
di Gerusalemme. Richiesto da un degli astanti se fosse morto vera- 
mente, — Sì, rispose, e udii la sentenza di mia condannazione, e 
sarei già nell'inferno, se non fosse tosto intervenuto il santo abbate. 
Enrico, commosso più di qualunque altro da questo straordinario 
avvenimento, si ritirò a Chiaravalle, e quivi fece sua professione; 
e soleva narrare a’suoi confratelli la grazia ottenuta e lo stupendo 
miracolo ond’era stalo testimonio *. 

11 re Corrado avea convocato un'adunanza di vescovi, e san Ber- 
nardo vi andò per istabilire la pace tra alcuni principi, la cui ini- 
micizia toglieva a molti di prender la croce. Quivi non si fecero 
molli miracoli perchè, dice l’autore, Dio non si compiace di mani- 
festare la sua gloria tra ’l concorso d' una moltitudine curiosa. Tut- 
tavia il santo abbate vi fece quello ch’egli chiama il miracolo dei 
miracoli, e fu che il re, contro {'aspettativa di tutti, prese la croce. 

Oltre quello ch’egli aveva a lui detto a Francoforte, l’esortò an- 
che qui, massime in un publico sermone, ed il venerdì, giorno di 
san Giovanni evangelista, gli parlò anehe privatamente esortandolo 

1 ExonL magnum, cap. xix, pag. 1207, tom. II. - Op. ». Bem., edit. Mabill. 
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a non perdere il destro d’una penitenza sì leggera, sì breve e si 
onorevole. Il re gli rispose finalmente che vi penserebbe, ne par- 
lerebbe al sno consiglio e darebbe risposta il giorno seguente. Ma 
poi, durante la messa, san Bernardo si sentì quel giorno gagliar- 
damente spinto a predicare senz'essere pregato, contro il suo co- 
stume. Predicò adunque e sul finir del sermone si rivolse al re come 
ad un privato, gli pose soli’ occhio il tinaie giudizio come se fosse 
«tato dinanzi al tribunale tremendo di Dio; fece parlar Gesù Cristo 
e rinfacciargli tutti i beni di che l'aveva ricolmo, la corona, le ric- 
chezze, il vigore del corpo e il coraggio. All’ultimo l’ebbe commosso 
in guisa che il principe interruppe il sermone ed esclamò piangendo : 
— Riconosco i benefizj di Dio, e quindinanzi, mercè la grazia sua, 
non gli sarò più ingrato; son pronto a servirlo, poiché per sua parte 
ne sono avvertito. — Allora il popolo esclamò lodando Dio,cd il re 
prese subito la croce, ricevendo dalle mani dell’ abbate uno sten- 
dardo preso dall’altare, per portarlo di sua mano a quella guerra. 
Con lui presero la croce, Federigo suo nipote, duca di Svevia, ed 
altri signori senza fine. 

La domenica, 29 dicembre, raccolse il re lutti i signori ed i ca- 
valieri crociati, e san Bernardo fece loro un'esortazione più divina 
che umana; parole di Filippo, il quale aggiunge: «Allorché fummo 
usciti, mentre il re medesimo conduceva il santo coi principi per 
timore non fosse oppresso dalla folla, gli fu presentato un fanciullo 
zoppo. Egli fece il seguo della croce e sollevò il fanciullo ordinan- 
dogli che camminasse in presenza di tutti. Chi potrebbe dire con 
che allegrezza venisse condotto questo fanciullo? Ma il santo ab- 
bate, volgendosi al re, — Questo gli disse è fallo per voi, affinchè veg- 
giate che Dio è veramente con voi e che la vostra impresa gli è 
cara. — Nell'ora medesima, inauzi che noi uscissimo dell albergo, fu 
raddrizzata una giovane, ed uua donna cieca riebbe la vista. Dopo 
molli altri miracoli fatti a Spira, Filippo continua così, discorrendo 
di quanto avvenne il martedì, ultimo giorno dell'anno. 

— In quello stesso luogo segui un fatto che ne recò gran piacere per 
esservi stato presente un duca greco, colà spedito dall’imperatore di 
Costantinopoli. Stava egli favellando al nostro padre nella cappella 
del re, quando gli fu presentata una donna cieca, che, al fare del 
segno della croce sopra di lei, ricuperò incontanente la vista; di che 
il greco rimase altamente commosso. Parimente verso sera, in pre- 
senza del re, del detto greco e di molti signori, gli venne condotto 
dinanzi un fanciullo zoppo, al quale il santo disse con fiducia: — In 
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nome di Gesù Crislo, io tei comando, levali e cammina. — E l'ef- 
fetto seguì: che il fanciullo s’alzò e camminò liberamente a vista di 
tulli. Anseimo vescovo di Avelsberg era tormentato da un gran 
male di gola, si che poteva a stento parlare cd inghiottire. E di- 
cendo egli a san Bernardo , — Dovresti risanare ancor me , — ri- 
sposcgli il santo piacevolmente: — Se tu avessi tanta fede quanta ne 
hanno le donnicciuole, io ti potrei forse render servigio. — 11 vescovo 
replicò: — Se non ho fede che basti io, mi guarisca la tua. — In fine 
il padre lo toccò facendo il segno della croce, e tosto il dolore c la 
gonfiezza cessarono. San Bernardo fece ancora altri miracoli assai il 
mercoledì, primo giorno dell’anno 1147, ed il seguente, che furono 
veduti dal re , dalla corte e da tutta la città di Spira; ma lo scrit- 
tore si duole che le memorie dov’erano registrati sicn andate per- 
dute: il che mostra come si scrivessero di giorno in giorno, e la re- 
lazione fosse tratta da queste memorie. La corte si separò il venerdì, 
3 di gennajo, e san Bernardo parti alla volta di Vormazia *. 

Qui ha fine la prima parte del giornale de’ miracoli di san Bernardo, 
e incomincia la seconda, indirilta al clero di Colonia, la quale contiene 
il viaggio da Spira fino a Colonia. Sendo il santo abbate arrivalo a 
Vormazia, non volle soggiornarvi, quantunque ne’l pregassero istan- 
temente, perchè vi avea passati due mesi prima e data la croce a 
innumerabili persone. Passarono essi a Creuznaeh il giorno dell'E- 
pifania, ch’era lunedi; e il giovedì seguente, 9 di gennajo, arrivarono 
in Colonia. Non vi essendo aspettato il santo abbate, non fu sì grande 
in quel giorno la calca del popolo; imperocché, quando polca, en- 
trava egli nella città segretamente per cansare le solenni accoglien- 
ze; ma ciò gli riusciva rade volle. Al sabbato tenne un sermone al 
riero di Colonia, in cui rimproveragli la sua vita poco regolata, la 
mollezza, l’ozio e la superbia sua, applicandogli molte minacce 
de’ profeti. 

La domenica, celebrala ch'ebbe la messa, predicò nella piazza, 
perche il popolo non polea capire nella chiesa. Quivi, dice l’au- 
tore, alla nostra presenza ricuperò la vista un cieco e fu risanato un 
monaco che avea una mano inaridita. E, narrali alcuni altri miracoli, 
prosegue: Al dopo pranzo di quel giorno non ci mancarono miracoli, 
e lo sappiamo per cosa certa, poiché li esaminammo con attenzione. 
Il santo era ad una finestra, e gli venivan presentati gli infermi me- 
diante una scala; perocché nessuno ardiva aprir l'uscio della casa, 

1 f'itx S. Vcrn., lib. VI, «cu mirucul., pars 1. - Jcta sanctorum, 20 aug., et 
!Mubill., Opera i. Berti., tom. II. 
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tanto era il tumulto e la calca. E il lunedi, di buon mattino, un 
uomo sordo riacquistò l'udito, ed una giovine cieca l’uso degli oc- 
chi, c poco dapoi venne guarita altra donna cieca. Il concorso ed il 
tumulto fu sì grande che appena si potè ricondurre il santo al suo 
albergo, ma miracolo ancor più grande fu ch’egli n’uscisse sano e sal- 
vo. Ad ogni miracolo il popolo gridava in tedesco: Gesù Cristo, abbi 
pietà di noi! santi tulli, soccorreteci! E poi: — Tutti noi siamo 
testimonj di questi miracoli, tutta altresì la città di Colonia. Non fu- 
rono essi fatti in un angolo ma si pubicamente. Se alcuno è incre- 
dulo o curioso, può esaminarne di leggieri una gran parte, princi- 
palmente quelli operati sopra persone non deli’ ultimo grado nè 
sconosciute. — 

San llernardo partì di Colonia il 13 di gennajo, e passò ne’ giorni 
appresso per Giuliers, Aquisgrana e Mastricht facendo prodigj in ogni 
luogo. La domenica 49 e il susseguente lunedi fermossi a Liegi, 
donde andò aGemblours, a Mons, a Valenciennes, e la domenica 26 
a Cambrai , dove soggiornò il lunedi. Nel venerdì andò a Laon , e 
nel sabbato, giorno primo di febbrajo, a Reims. Lungo il cammino 
accorrevano i popoli per vederlo, esser da lui benedetti e presen- 
targli i loro infermi. E questi venivan guariti nelle città, ne’ borghi, 
in mezzo alle campagne. A Liegi guarì un giovine rattratlo fin 
dalla nascita. Avvicinandosi a Borgo-Fontana, ove andarono per al- 
loggiare in casa dei parenti dell’arcidiacono Filippo, gli fu recato un 
fanciullo nato cicco, che non poteva tampoco aprire le palpebre, si 
che la guarigione parevane disperala. Il santo gl’ impose tosto la 
mano e, apertegli, dopo breve preghiera, le palpebre colle dita, di- 
mandògli se vedesse. E il fanciullo rispose che sì e si pose a saltel- 
lare per la contentezza. 

A Cambrai, nella chiesa della Beata Vergine, il servo di Dio ce- 
lebrò il santo sacrificio su d’un altare posto assai in alto a fin d’es- 
ser veduto da tutto il popolo. Un sordo muto dalla nascita che do- 
veagli esser presentato dopo la messa andò a far l’offerta in com- 
pagnia di tutti gli altri, giusta l’usanza, e baciò la mano al santo ab- 
bate. Qui un de’ vassalli del vescovo, — Odi tu? — domandogli. 
— Odi tu? * — rispose quegli ; perocché, non avendo mai udito par- 
lare, ripeteva quel che sentiva dire. Il buon cavaliere gl* insegnò 
pocostanle a invocare Iddio , a dir per nome la Vergine santissi- 
ma, ecc. Come il fanciullo rispondeva prontamente a ogni domanda 
che gli si facesse, gli ecclesiastici ivi presenti, riconosciuta la verità 

1 Net francese di quel tempo: Oz-tu? 
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dei miracolo, inalzaron ia voce a benedire Iddio che avesse confe- 
rito sì falla podestà agli uomini. E il fanciullo, levalo in alto, salutò 
il popolo V 

La domenica 2 febrajo, giorno della Purificazione, san Bernardo 
andosscnc a Chàlons, dove il re Lodovico l'avea preceduto. Erano 
quivi altresì molti grandi di Francia c d’Alemagna , e alcuni am- 
basciatori del re de’ Romani, per conferire intorno al viaggio di Ge- 
rusalemme. San Bernardo si trovò in guisa occupalo in questa con- 
ferenza per tutta la domenica c il lunedì che non potè uscire per 
appagare l'ardente brama del popolo; ma era da preferirsi il ben 
generale a quello de’privati. Il giovedì, 6 di febrajo, giunse a Ghia- 
ravallc, e non operava meno miracoli nella sua patria che altrove. 
Condusse seco trenta monaci , raccolti da lui in questo viaggio, e 
circa altrettanti ne aspettava che avean già fallo il volo c desti- 
nato il giorno che andrebbero ai monastero. Pochi giorni si fermò a 
Chiaravallc , e durante quel tempo vietò si lasciassero entrare gli 
infermi che vi andavano per guarire, temendo sturbar la quiete 
de’ frati. Dopo questo ritorno a Chiara valle la relazione de’ miracoli 
non nota più esattamente i giorni , ma soltanto i luoghi ove ac- 
caddero. 

I prodigi che il santo operò in predicar la crociata son fondati 
su testimonianze tali che non ci fu mai ne empio nè protestante 
alcuno che ardisse moverne il menomo dubio. E cotali miracoli 
operava il santo, siccome dichiara egli stesso, a fin di mostrare a’ 
popoli ed ai re che ia crociata da se predicala era opera di Dio, e 
che i re ed i popoli facean opera accetta a Dio consacrando ad essa 
le sostanze e la vita. 

La domenica di Seltuagesima , 16 febrajo 1147, san Bernardo 
trasferissi ad Etainpes, dove il re Lodovico tenne di bel nuovo una 
conferenza ovver parlamento intorno alla crociala. Ragiouovvisi 
della via che dovea tenere , e fu deliberato di passare in andando 
per la Grecia, contro l’avviso di parecchi, particolarmente degli in- 
viati di Rogero re di Sicilia, i quali mettevano manzi il grave ri- 
schio che si correva fidandosi a’ Greci. Fu deliberato inoltre a chi 
si dovesse affidare la custodia del regno in assenza del re. Ei ne 
lasciò la scelta a’ prelati e a’ grandi ; e poiché l’ebbero fatta, san Ber- 
nardo uscì a parteciparla, e accennando l’abbate Sugcro e Gu- 
glielmo conte di Nevers, disse: — Eccovi due spade, e ciò basta: — 
Ognuno approvò la scelta, trattone il conte di Nevers, che aveva fallo 

* f'it. ». Ucrn., lib. VI, «u miracul , pari 3, cap. xi et xn. 
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voto di entrare alla Certosa; il qual volo non guari appresso adempì, 
senza che le preghiere del re, né di chi che fosse altro valessero a 
ritrarnelo. In tal guisa I’ abbate Sugero rimase solo a sostener la 
reggenza; egli tuttavia non volle accettarla, se non dopo avutone 
ordine espresso dal papa Fu assegnato per la partenza il giorno 
della Pentecoste, nel quale dovean di nuovo adunarsi a Metz. 

Dapoichè Rogero re di Sicilia si fu pacificato colla Chiesa, andava 
guerreggiando con prospero successo gli infedeli. Recatasi in inano 
l'isola di Malta, rivolse le sue mire all’Africa, donde i corsari usci- 
vano a infestare i paesi cristiani. Due dinastie regnavan nel l’Africa, 
gli Almondi a Marocco, i Zeiridi verso Tripoli e Tunisi, e si fucean 
guerra. Rogero, giovandosi delle costoro discordie, assalì c prese 
Tripoli, piazza forte situata sulla costa del mare. La capitale de' Zei- 
ridi chiamavasi Africa e talora Maadia dal nome dell’ Arabo clic 
n’ avea gettate le prime fondamenta. Il re di Sicilia se ne rese pa- 
drone, come anche di Tunisi, Saface, Capsia e Bona e di lungo tratto 
delle coste; guerni le fortezze, impose un tributo al paese c potè 
dire, con qualche sembianza di vero, che teneva l’Africa sotto il 
suo giogo *. 

D’altra parte, in vendetta dello avere i Greci di Costantinopoli 
disprezzati i suoi ambasciadori, tolse loro l'isola di Corfu, entrò in 
Grecia, prese le città d’Atene, Tebe e Corinto, e condusse via di là, 
insieme con immenso bottino, lavoratori in seta d’ambo i sessi, che 
furono una sorgente di ricchezza per la Sicilia. Era egli quindi me- 
glio in grado che qualsiasi altro di dar buoni consigli pel buon suc- 
cesso della crociala. Cosi gli si fosse dato orecchio! 

In quello stesso febrajo 1147, in che il re di Francia avea raccolto 
un parlamento a Elampes, il re Corrado tenne una corte plenaria 
in Baviera: avendo seco invece di san Bernardo, Adamo abbate di 
York, il quale, celebrala la messa e invocalo lo Spirito Santo, sali 
sul pulpito c. lette le lettere del pontefice e del santo abbate di 
Chiaravalle, fece una esortazione semplice e breve, con che in- 
dusse quasi tulli gli astanti a prender la croce; imperocché veni- 
vano con tale intenzione, sendovi già spinti dal precedente movi- 
mento. Tre vescovi la presero in quel punto stesso, Enrico di Ra- 
tisbona, Ottone di Frisinga e Rcinbcrlo di Passavia; seguirono il 
loro esempio Enrico duca d’ Austria, fratello del re Corrado, e altri 
signori senza numero. Ma quello che destò ben più maraviglia fu il 
vedere una moltitudine di saccardi e di ladri accorrere a prender 
• oppiti as et Calaber, Situiti! mihi servii et Afer, 

Tom. XV. 21 
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la croce; e questo cambiamcnlo parve un colpo celeste. Labeslao 
duca di Boemia, Odoacre marchese di Sliria e Bernardo conte di Ca- 
rintia presero anch’cssi poco dopo la croce *. 

Ottone vescovo di Frisinga era figliuolo di Leopoldo l\ r uiareliese 
d’Austria, cli’é noverato frananti c come tale veneralo ai 1 5 di no- 
vembre, scudo stalo canonizzalo da papa Innocenzo Vili nel 1485, 
trecento cinquantanni in circa dopo la sua morte. Madre di Ottoue 
fu Agnese figliuola deH’imperalore Enrico l\ r . Aveva ella sposalo in 
prime nozze Federigo duea di Svevia, da cui ebbe Federigo, il quale 
succedette nel ducalo, c Corrado re de’Boinani ; si che Ottone era 
fratello uterino di queslo principe. Agnese partorì al secondo ma- 
rito insino a diciolto ligliuoli, de’ quali selle morirono in età atieor 
tenera, gli altri salirono in fama per virtù e per imprese. Il pio 
marchese d’ Austria seppe, tra le guerre civili ond’ era agitata la 
Germania, mantenere i suoi stali in pace pel corso di quarantanni 
che ne tenne le redini, dando l’esempio d’ogni maniera di virtù cri- 
stiane, nelle quali era secondato dalla sua compagna. Era ad un 
tempo valente guerriero ; che, avendo gli Ungheresi fatta ripetuta- 
mente irruzione sugli stali suoi, li battè cinque \oltc in battaglia 
campale. Eletto Loiario imperatore, Leopoldo gli si serbò sempre 
fedele. Ottone era il quinto de’ suoi figliuoli. Percorsi eh’ ebbe gli 
studj lo creò prevosto del capitolo di Neuborgo in Austria , da lui 
fondalo. Ma Ottone, volendo studiare più manzi, andò a Parigi evi 
rimase molli anni. Nel ritorno che faceva al suo paese, invaghitosi 
della regolare osservanza di Cistello e delle virtù di san Bernardo, 
abbracciò la vita monastica con quindici compagni di viaggio , a 
Monotonie,. dove poscia fu abbate. Nel 4188 il re Corrado suo fra- 
tello lo trasse di quel monistero per conferirgli il vescovado di Fri- 
singa, che resse per vent anni senza depor l’abito claustrale, ricu- 
però i beni alienati c dissipali di quella Chiesa e ristabilì la rego- 
larità nel clero e ne’ monasteri. Passava egli per ini de’ più dotti 
fra’ principi di Alemagua e fu uno de’ primi a introdurvi lo studio 
della filosofia, particolarmente della logica d' Aristotele. Era elo- 
quente e trattava spesso gli affari della Chiesa al cospetto de’ re e 
de’ principi *. 

Intanto papa Eugenio, stanco dal tumultuar de’ Romani, reca- 
vasi in Francia. E andò iuanzi tratto a visitare il monastero di Clu- 
gni, dove, con privilegio del 24 marzo 4 4 47, ricevette l’abbazia di 

1 Otton., De guL Frid., lib I. cap. tu.. — * Fila di ». Leopoldo, 15 novem- 
bre. - t'ita Otton., apud V tirsi. - Radevic., lib. Il, c. xl. 
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Bonneval sollo la proiezione di san Pietro. Il re Lodovico gli mosse 
incontro per riceverlo insino a Digione; e quivi il pontefice consc- 
crava la chiesa collegiale di Santo Stefano, quella stessa cli’è oggidì 
la catedrale. Da Digione i due personaggi si trasferirono per la via 
d’Auxerre a Parigi, ove festeggiarono in compagnia la solennità 
della Pasqua *. 

Nel mentre che i re c i principi s'appreslavano a difendere al di 
fuori la cristianità contro gl'infedeli, il capo della Chiesa e i vescovi 
adoperavano a farle schermo di dentro contro gli errori e gli scan- 
dali. In un concilio tenuto a Parigi le feste di Pasqua del 1147 
venne accusato e in altro tenuto a Rcims ai 22 marzo dell' anno 
appresso convinto di parecchi errori su la natura e gli attributi di 
Dio c sul mistero della Trinità Gilberto della Porrctta, vescovo di 
Poitieri. Diceva costui la divinità e l'essenza divina esser realmente 
distinta da Dio ; la proposizione Iddio è la bontà esser falsa, quando 
non la si riducesse a quest’ altra: Iddio è buono. E proseguiva: la 
natura o essenza divina esser realmente distinta delle tre Persone 
divine; non già la natura divina, ma solamente la seconda Persona 
essersi incarnata. Nelle quali proposizioni tutto l'errore sta nel vo- 
cabolo realmente. Se Gilberto fosse stato contento al dire che Iddio 
e la Divinità non sono la medesima cosa formalmente o in stulu 
ralionis, come dicono i logici, non avrebbe incontrato condanna di 
>orta, perocché ciò vorrebbe dire soltanto che i due termini Dio o 
la Divinità non hanno precisamente il medesimo senso ovvero sia 
non presentano in modo assoluto la stessa idea alla niente 8 . 

San Bernardo, di concerto co' vescovi e coi prelati francesi del 
concilio remense, contrapose agli errori di Gilberto porretano una 
profession di fede la cui sostanza era la seguente: 1°. Noi crediamo 
la natura della Divinità esser Dio, e Dio esser la Divinità; esser lui 
sapiente per la sapienza eh’ è egli stesso, grande per la grandezza 
eh’ è egli stesso, e cosi via discorrendo. 2.° Allorché parliamo delle 
tre Persone divine noi diciamo ch'esse sono un Dio ed una sostanza 
divina; e, per opposilo, quando favelliamo della sostanza divina di- 
ciamo eh’ essa è in tre Persone. 3.° Diciamo che Lidio solo è eterno 
e che non ci ha nessun’ altra cosa, la si chiami relazione, proprietà o 
altramente, la qual sia eterna senza esser Dio. 4.° Noi crediamo che la 
Divinità medesima e la natura divina si sono incarnate nel Figliuolo. Co- 
tale profession di fede venne approvata dal pontefice, che condannò 
le proposizioni di Gilberto. Questi si mostrò obediculc alla sentenza* 
' Pagi, an. 1147. — ’ ti rgicr, DM. thcol., art. Porrétains. 
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e lornossene in pace alla propria diocesi *, ma non dieder prova di 
eguale docilità alcuni suoi discepoli : onde il santo abbate di Chiara- 
valle ebbe a combattere i loro errori è in due sermoni e nel libro 
quinto Dcl/n Considerazione, opera da lui indiritta a papa Eugenio. 

Gilberto della Torretta fuorviava per soverchia sottilità: Eoue della 
Stella, gentiluomo della bassa Bretagna peccava per l’eccesso opposto. 
Montalo in superbia per una superficiale conoscenza della letteratura, 
s'era avvisato di ragionare su quel che udiva talora in chiesa, dove le 
lettere u ed vi insieme congiunte proferivansi come o e n, on per 
uni. Quindi nelle parole che soglion dirsi nell'esorcizare, per etim qui 
venlurus est, e in quelle con che si costuma chiudere le orazioni, 
per eumilem Dominimi nostrum, s’imaginò venisse nominalo egli. 
Ridicolo errore sarebbe stato questo se non fosse trasceso a pazzia 
od empietà e se Eone non si fosse per ciò messo in capo d’essere 
il Figliuol di Dio, il giudice de’ vivi e de’ morti c il Signore del tutto. 
Se ne persuase anzi e giunse a farne persuasi altri con tanta per- 
tinacia che nel suo paese e ne’ dintorni si raccolse dattorno un cor- 
teggio di persone a lui ciecamente devote. La sua famiglia pensava 
a chiuderlo in un manicomio, e non andò guari che fu ciò neces- 
sario per la publica sicurezza. Per semplice o pazzo che costui pa- 
resse, sapeva trarre di buone conseguenze dal suo principio. Scor- 
tato da’ suoi partigiani, facea valere la sua qualità di Figliuolo di Dio 
e di Signore universale. Spogliava quindi le chiese, saccheggiava i 
monasteri e dappertutto in loro compagnia s'arricchiva alle spese 
di chi polca; siche, senza più lavorare, facevano insieme vita gio- 
conda. Dicevasi ancora che avesse spiriti a’ suoi ordini, i quali al 
menomo suo cenno imbandivano in mezzo a’ buschi tante mense, 
però di vivande vuote che piacevano al gusto ma non nutrivano 
per nulla. Che che ne sia di colali incantesimi, Eone, sfuggito alcun 
tempo alle ricerche fatte per mettergli le mani addosso, venne alla 
perline con parecchi de’ suoi arrestato nella diocesi di Reims. 

Condotto che fu alia presenza del concilio e richiesto dal papa 
chi fosse, — lo son colui, rispose con alterigia, che dee giudicare 
i vivi e i morti e il secolo col fuoco. — Sendosi da’ padri mostrato 
desiderio di sapere che significasse la forma del bastone su cui reg- 
gevasi, terminante in alto con una forca, — Gran mistero, disse, 
gli e questo; perocché, per quanto tempo, come ora vedete, i due 

1 Cosi in sostanza narra la cosa il monaco Goffredo, poscia abbate di Chiara- 
valle, che intervenne al concilio e perciò merita più fede di Ottone frisingeuse, il 
liuale trovavasi allora in Siria c pareva preoccupato in favor di Gilberto. 
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rami o rcbbj, stai) vólti al cielo, Iddio è padrone di due parli dcll’uni- 
verso e cede a me la terza. Ma se io rivolgo verso terra le due 
punte c l’unica verso il cielo, allora io tengo a mia disposizione due 
parti del inondo e lascio a Dio la terza soltanto. — Queste parole mos- 
sero a riso il concilio tutto quanto, ch’ebbe compassione di lui , e quasi 
quasi non fu creduto libero a bastanza da imputargli rigorosamente 
i rubamcnli e i sacrilegi che aveva commesso. Venne adunque per 
castigo condannato a perpetua prigione, dove mori non guari ap- 
presso. Alcuni de’ suoi discepoli furono consegnali al braccio seco- 
lare e morirono tra le damine piuttosto che rinunziare alla sce- 
lerata loro pazzia *. 

Una sella ben altramente pericolosa era quella de’ manichei, che 
ripullulava nel mezzogiorno della Francia sotto diversi nomi di pe- 
Irobrusiani, dall’eresiarca Pietro ili Bruis; di enriciani, dal colui di- 
scepolo Enrico; d’albigesi, dalla città e dal paese d’Albi, ove si mol- 
tiplicarono più che altrove. 

Acciocché ben si capisca la loro istoria gli c bene rammentarsi che 
cosa fossero i manichei. La loro teologia versava tutta sulla que- 
stione riguardante l'origine del male: veggendo essi del male nel 
mondo, volean rinvenirne il principio. Non poteva questo esser Dio, 
come quegli ch’é infinitamente buono. Bisognava adunque confessa- 
re, dicean eglino, esservi un altro principio il quale, cattivo persua 
natura, fosse cagione ed origine del male. Tale era la sorgente del 
costoro errore. Due principj primitivi, del bene l’uno, l’altro del 
male, nemici per conseguente tra loro e di opposta natura, sendo 
venuti alle prese, avean nella mischia sparso questo il bene, quello il 
male nel mondo, l'uno la luce, l’altro le tenebre; e cosi del resto, non 
essendo mestieri il ridir qui tulle le stravaganze ed empiezze di que- 
sta abominevole sella. Traeva essa l’origine sua dal paganesimo. Ma- 
nete, persiano, tentò introdurre cotesta mostruosità nella religion 
cristiana in sul cadere del secolo III. Marciane era comparso già 
alcuni anni prima, e la sua setta, partila in parecchi rami, avea 
lastricata la via alle empietà ed ai sogni aggiuntivi da Mancle. 

Né manco assurde e manca empie erano le conseguenze che questi 
eretici deducevano da si fatta dottrina. L’ antico Testamento con 
lutti i suoi rigori era, a delta loro, pura favola o al postutto opera 
del principio malvagio: era illusione il mistero della incarnazione, 
la carne di Gesù Cristo un fantasma ; che, sendo la carne opera del 
principio cattivo, non polca Gesù Cristo, figliuolo del Dio buono, 

* Willelm. neubrig., lib. I, cap. xix., .ipu l Baron., 1148. 
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avel la assunta in realtà. E provenendo i nostri corpi dal medesimo 
principio malvagio e l’animo nostre dal buono, o sornione, a dir più 
giusto, la sostanza medesima, non era lecito aver prole né colle- 
gare la sostanza del principio buono con quella del malvagio; si 
che il matrimonio o piuttosto la generazione de’ figliuoli era inter- 
detta. I.a carne degli animali e che che da essa viene, come i lal- 
ticinj, erano pur opera del principio malvagio; e allretanto è a dirsi 
del vino; cose lulte per lor natura impure, e peccato l'usarne. Erari 
questi manifestamente quegli ingannati da’ dcrnonj, de’ quali diceva 
san Paolo che negli ultimi tempi avrebber vietato le nozze e riget- 
tate siccome impure le carni stale pur da Dio create *. 

Questi sciagurati, che studiavamo a gabbare il mondo sol con le 
apparenze, procacciava!! di farsi forti coll’esempio delta chiesa calo- 
lica, nella quale grandissimo era il numero di coloro che s’intcrdi- 
cevan l’uso del matrimonio col professar della continenza, s’aste- 
nevano da certi cibi, sia in perpetuo, come usavano parecchi solilarj 
sull’esempio di Daniele *, sia in certi tempi, come nella quaresima: ma 
i santi padri rispondeano darsi lina gran differenza tra coloro clic 
condannavano la generazione de’ figliuoli, siccome faeeauo formal- 
mente i manichei s , e coloro che le preferivano la continenza col- 
l’Apostolo e con Gesù Cristo slesso * né credean lecito il ritrarsi in- 
dietro * dopo aver fatto professimi di vita più perfetta. Altra cosa 
inoltre era l’astenersi da certi cibi o a significazione d’alcon mistero, 
come nel vecchio Testamento, o per mortificazione de’ sensi, come 
continuavasi tuttavia nel nuovo; altra il condannarli co’ manichei 
siccome impuri e cattivi, siccome opera non già di Dio, ma del prin- 
cipio malvagio. E i padri faccan osservare che l’Apostolo combat- 
teva espressamente quest’ ultimo senso, eli’ era quello de’ manichei, 
colle seguenti parole: Ogni creatura di Dio è buona, 6 e con quel- 
l’allre: Non si dee rifiutar nulla di ciò che fu da Dio crealo; e di 
qui concliiudevano non essere a far maraviglia ebe lo Spirito Santo 
avesse da si lunga pezza ammonito per bocca di san Paolo i fedeli a 
guardarsi da cotanta abominazione. 

Tali erano i principali punti della dottrina de’ manichei ; ma que- 
sta setta aveva eziandio dei caratteri ben notevoli: l'uno de’ quali 
era clic ili mezzo a sì fatte assurde empiezze dal demonio ad essi in- 
spirale avean ne’ loro discorsi un non so che di cosi abbagliante e 


1 I. Tim., ìv, 1-3. — ’ Dan., 1 , 8—1 2. — 5 Augustin, Coni. Faust., lib. XX, 
cap. in— vi. — * I. Cor., ì, 26-38.- Alatili., xix, 12. — 5 Lue., ix,62. 
— 6 I. Tim., ìv, 4. 
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una forza sì maravigliosa di seduzione che sant’Agostino stesso , 
ch’era pur un si bell’ ingegno, ne restò preso e stette nove anni con 
loro mostrandosi zelanttissimo sostenitore di questa setta Ed era 
inoltre una di quelle da cui tornava più diflìeile il ricredersi , pel 
prestigio 9 onde accalappiava i meno avveduti. 

L’altro carattere de’ manichei era il saper nascondere quel che 
ci avea di più detestevolc nella lor scila con sì lina arte che non 
pur coloro che non vi perteneano, ma que* medesimi che v’ erano 
addetti stavano gran pezza senza saperlo; giacché sotto it bel velo 
di loro continenza celavano tali nefandezze da non ridirsi, che 
pur facean parte de* loro misteri. Ci eran tra loro di molli ordini. 
Quelli da essi chiamati uditori non conoscevano il fondo della setta; 
e i loro eletti, vai dire gl’istrutti di lutto il mistero, ne nasconde- 
vano con ogni cura l’abominando segreto finché non fosse preceduta 
una preparazione per differenti gradi. Si faceva pompa d’astinenza 
e dell’esteriorità d’una vita mortificata; e nel giugnere come dir per 
gradi al punto creduto più perfetto per essere occulto sitava ap- 
punto una parte delta seduzione. 

Un terzo carattere può da noi osservarsi che conlradislin- 
gueva questi eretici: un’ accortezza inconcepibile a mischiarsi tra’ 
fedeli e celarvisi sotto la profession della fede caloliea; la qual 
finzione era una dell* arti onde vnlevansi a trar lu gente ne* loro 
sentimenti. Arrogo clic quando ven'rvan domandali intorno alla re- 
ligione reputavan lecito il mentire non solo, ma pur anco lo sper- 
giurare, secondo quel verso riportato da sant’ Agostino: Jura,per- 
jura, secretimi prùdere noli, cioè: Giura, spergiura eziandio, ma 
non rivelare mai il secreto *. 

Questa scila si occulta, cotanto abominanda, sì scaltra a sedurre 
cosi superstiziosa e ipocrita, non ostante le leggi degli imperatori 
che ne avean dannati i seguaci all’estremo supplizio, non lasciava 
di conservarsi e andar diffondendosi. Anastasio imperatore e Teo- 
dora moglie dell’iinperator Giustiniano le avean dato favore: uè tro- 
viamo i settarj al secolo Vili nell’ Armenia, sollo l’appellazione di 
pauliciani; ,c li abbiati! veduti pure’in Bulgaria al principiare dei se- 
colo XII sollo il nome di bogomili. Nel 4 f 43 se ne scoperse a Costan- 
tinopoli due fra gli altri che si vantavano insigniti della dignità 
episcopale. Bopo il mille, questo mistero d’iniquità ricomparve in 
Occidente. Nel 4017, regnando Roberto, si videro manichei ad Or- 

* Lib. I Coni. Faust., cap. x, et Confcst., lib. IV, cap. i — * Tbeodon'L, Ila- 
rei. fàbula, lib. I, cap. ultrm. — 5 In haret. PrisdlL 
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Jeans; una donna italiana aveva recato in Francia la deleslevole 
eresia. In Italia que’settarj eran delti catari cioè puri. Altri eretici io 
antico avean presa colai denominazione, cioè i novazioni, reputandosi 
uomini di vita più pura che gli altri non fossero perla severità di 
lor disciplina; ma i manichei, superbi della propria continenza c del- 
l’astinenza dalla carne, che crcdeano immonda, risguardavansi uou 
solamente come catari o puri, ma ancora, al riferir di sant’ Agostino , 
come calarisli, cioè purificatori a cagione della parte della sostanza 
divina frammista nell’erbe c ne' legumi alla contraria sostanza, dalla 
quale, in mangiandola, segregavano e appuravano la divina. Prodigi 
son questi, dice il Bossuet, né si sarebbe creduto mai che gli uomini 
potessero in ciò perfidiare sì stranamente, se non ne avessimo a 
testimonio la sperienza, volendo Iddio porgere all'umano spirito 
esempi della cecità in che può precipitare ove sia lasciato in balia 
di sé medesimo s . I manichei che comparvero nel mezzodì della 
Francia verso la metà del secolo XII, oltre l'appellazione di pelro- 
brusiani, enriciani, albigesi e altre parecchie, porlavan quella ancora 
di bulgari, conciossiachè la sella loro venisse di Bulgaria. 

Già da venticinque anni Pietro di Bruis infestava i paesi intorno 
la Garonna e il Rodano. Superbo pei tanti che avea sedotti, s’ era 
fatto ardilo c dopo aver menalo guasto da per lutto su le cose sante, 
si recò a Sant' Egidio in Linguadoca e, fatta una catasta delle croci 
che avea spezzate e gittate a terra, vi diede fuoco pubicamente. 
Alia qual vista i caloliei, mossi a sdegno che nulla più, gli diedero 
addosso e, rizzalo un altro rogo, senza un processo al mondo, vel ge- 
larono ad ardere. Alcuni vescovi e signori delta Provenza e del Del- 
linalo si comportarono in un modo più regolare contro i discepoli 
di Pietro e, adoperando di concerto per distruggerli, pervennero, 
se non altro, a disperderli. 

N’era ancor fresca la memoria, quando in una gita clic Pietro il 
Venerabile dovette fare in quella contrada ebbe ad essere spetta- 
tore d'una parte de' costoro eccessi, il che accrebbegli il dolore che 
giù aveangli recato quelli che gli eran giunti per udita. A fin di ri- 
condurre sulla retta via que’ sciagurati, come anche per metter sul- 
r avviso i caloliei aeciò non andasser sedotti, prese a confulare i 
loro errori più conosciuti in uno scritto indirizzalo agli arcivescovi 
d’ Embrun e di Arti , e a’ vescovi di Die c di Gap , i quali s’ eran 
mossi conilo quegli eretici e li avean costretti a sgombrare dalle 
proprie diocesi. Riferisce Pietro brevemente gli eccessi che si com- 

4 Di harns. in h a-r. numidi. — 1 Uassuct, II Ut. de* cariai., lib.XI, iu"-2ì 
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indicano da que'scltnrj. Si vide, die’ egli, ribattezzare i popoli, 
profanare le chiese, rovesciar gli altari, arder le croci, vergheggiare 
i sacerdoti, incarcerare i claustrali e costringerli colle minacce, coi 
tormenti a prender moglie *. Gli errori che seminavano il più tra 
il popolo riduce a cinque : negar il battesimo a* fanciulli manzi l’uso 
della ragione; proibir chiese ed altari; vietar l’orazione o il cullo 
della croce, anzi ordinare la si spezzasse e calcasse co’ piedi; non 
pur negare la realtà del corpo e del sangue di Gesù Cristo nel sa- 
crifizio che s' offre quotidianamente sui nostri altari, ma interdire 
eziandio l'offerta d’esso sacrifizio; rigettar le orazioni, i sacrifizj e 
ogni altra opera buona fatta a prò sia de’ vivi sia de' trapassati. 

Pietro il Venerabile confuta stesamente e in modo irrefragabile 
tutti i prefati errori. Sul primo fa manzi trailo l'osservazione se- 
guente : S’egli è vero che non s'ahbiauo a battezzare se non quelli 
che sono in età da poter professare la fede da sé medesimi, nc con- 
seguita che tutti coloro i quali portano attualmente il nome di cri- 
stiani, di vescovi, di sacerdoti, di diaconi, di monaci, lo portano inu- 
tiluieikle ; perocché nessun d’essi essendo stalo battezzato in età di 
pulcr usare della ragione, il battesimo loro è nullo, c nullo ogni 
altro sacramento od ordine posteriormente ricevuto, non potendo 
esser vescovo ehi non fu battezzato. Da einqueeenl’ anni circa in 
qua, dice, tutta la Gallia, la Spagna, la Germania, l’Italia, tutta 
Europa finalmente non ha battezzato che bambini. 

Inanzi confutare i nuovi manichei colla Scrittura, Pietro pone in 
soda l’autorità di questa. I delti eretici riconoscevano i quattro evan- 
gclj c non più. Ed egli dimostra loro con gli evangelj alla mano, parti- 
colarmente con quello di San Luca, dover eglino ammettere anco gli 
Atti apostolici, per esser lavoro del medesimo autore, dettato col me- 
desimo stile, narrante gli stessi fatti, predetti quinci , quindi avve- 
ratisi, fatti che oltreciò sono attestati da tutto il inondo mercè di 
feste ed altre publiche istituzioni. Coll’ajulo del Vangelo prova del 
pari l'autorità divina delle epistole o lettere degli apostoli, le quali, 
per altro, non furon mai messe in dubio nè da’ primi eretici tam- 
poco. Un argomento soprabiti» di cui fa uso Pietro a fermar l’auto- 
rità canonica di esse lettere è tratto dall’ autorità vivente della 
Chiesa. Dice il Signore nell’ Evangelio : Ecco che io sono con voi 
tutti i giorni fino alla consumazione dei secoli * E ancora: lo pre- 
gherò il Padre, ed egli vi darà un alliv Parodilo il quale rimanga 
con voi in eterno. E ancora 8 : lo non prego solamente per questi 

4 jb’ibl. PP. , toin. XXII, pag. 1135. — 4 Marc., ultim. — * Jo., xiv. 
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(gli apostoli), ma per coloro eziandio che crederanno in me sulla 
loro parola, a fin che tulli sieno una cosa sola come la, o Padre, 
sei in me e io in le, a fin che essi pure sieno una cosa sola in 
noi, e il mondo creda che tu mi hai mandato, lo ho trasmesso loro 
lu gloria datami da te, a fin che sieno una cosa sola come una 
cosa sola siam noi \ 

Or come negar fede alla testimonianza di una chiesa colla quale 
Gesù Cristo abita indivisibilmente insino alla consummazione de' se- 
coli? d’una Chiesa colla quale lo Spirito Santo sta inseparabilmente 
non solo quaggiù, ma nell’ eternità eziandio? d’una Chiesa che è 
una cosa medesima col Padre e col Figliuolo, come il Padre è nel 
Figliuolo e il Figliuolo nel Padre ? d' una Chiesa alla quale il Fi- 
gliuol di Dio ha impartito la gloria che ha ricevuto ei medesimo 
dal Padre ? Di qual modo avrebbe ella potuto seguire un crror 
si solenne, non dirò lunga pezza, ma un sol momento appetta? 
Di qual modo ingannarsi e ingannare per dieci secoli una chiesa 
colla quale il Padre verace, il Figliuolo verità y lo Spirilo di ve- 
rità ha dimorato perpetuamente? Or questa chiesa ha sempre ri- 
conosciuto le lettere degli apostoli siccome opera loro e superna- 
mente inspirate. Egli è forza pertanto darle fede ovver rigettare 
anco il Vangelo, siccome faccano i pagani. Per via del nuovo Te- 
stamento in tal guisa provalo Pietro il Venerabile prova il vec- 
chio, che viene in quello continuamente citato, riassunto e confer- 
mato. Questo metodo di provare quel che non è ammesso con quello 
che ammesso è, quel che è più contrastato per quello che è meno, 
quel che è più lontano per quello che è più vicino, ne pare segno di 
mente non ordinaria. 

Fermata così l’autorità di tutta quanta la Scrittura, giovasene Pie- 
tro per vittoriosamente confutare i cinque errori principali de’ pe- 
trobrusiani. Contro del primo dimostra egli con parecchi esempi del- 
l'Evangelio che la fede de’ padri e de’ padroni può tornar vantag- 
giosa a’Ior figliuoli e servi. Vrggiamo in san Giovanni il figliuolo 
d’un uftiziale risanato per la fede del padre 9 ; in san Matteo il cen- 
turione conseguire per la grande sua fede la guarigione del proprio 
servo 3 ; in san Marco concedersi da Gesù Cristo la sanità del luna- 
tico alla fede del padre di lui *. E argomentando dalle guarigioni cor- 
porali alle spirituali, dice che se la fede de’ genitori vale ad ottenere 
a’ figliuoli la sanità del corpo per la mediazione di Gesù Cristo, può 
anche procacciar loro quella dell’anima merce il battesimo conferito 

‘ Jo., xvii. — ’ lb., ìv, 50. — 5 Mattk., via, iO. — 4 Marc., ix, 22. 
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in nome di lui. Ciò prova egli inoli re direttamente coll’esempio del 
paralitico, stato da alcuni uomini caritatevoli calato dal tetto di- 
nanzi al Salvatore, perocché a cagione della folla non polevasi in- 
trodurlo nella casa ove trovavasi esso Salvatore; il quale, dice il 
Vangelo, vedendo la loro fede, disse all'Infermo: Ti son rimessi i 
tuoi peccali. E conciossiaclié alcuni si scandalizzavano all - udir co- 
lali parole, affinchè, prosegui, sappiale che il figli ttol dell' uomo 
ha podestà sulla terra di rimettere i peccali, disse al paralitico: 
Sorgi, prendi il tuo letto e vaitene a casa tua *. 

Per ciò che spetta a’ bambini, insiste Pietro sulle parole delle da 
nostro Signore in certa qual occasione: A loro e a chi lor s’assimigfia 
appartiene il regno de’ cieli; e conchiude: « Finalmente, Signore, buon 
maestro, insegnate colla vostra parola o piuttosto fate vedere eoi 
vostro esempio se i bambini che non vengono a voi per la fede lor 
propria ina sonvi offerti dalla fede altrui, saranno da voi accolli, 
siccome ne insegua la vostra chiesa, ovver rigettati, siccome im- 
pongono questi temerarj novatori. Per verità i vostri discepoli, siccome 
dice il vostro Evangelio garrivan coloro che a voi li presenta- 
vano; ma di qual modo venner da voi riguardati colali rimpro- 
veri de' vostri discepoli? Gesù, è detto , reggendoli, n’ebbe dolore. 
Oltreciò diceste loro: Lasciate che vengano a me i picciolini e non 
vogliale loro vietarlo, perocché di questi è il regno de’ cieli. E ab- 
bracciandoli, prosegue il Vangelo, e imponendo loro le mani bene- 
diccvali 9 . Ora che dite voi che rispingele si crudelmente i bam- 
bini? .. . Ardirete voi ancora respingere l'innocenza infantile di Gesù 
Cristo non con costanza d uomo ma per malizia diabolica?... Vegga 
la Chiesa, giudichi il mondo tutto a cui piuttosto chiuder si debban 
le porle del regno de’ cieli; se a voi che fate contea alle parole del re 
de’ cieli, o ai bambini de' quali questo stesso re dice: Di costoro è 
il regno de’cieli e di coloro che li rassomigliano. 

A combattere il secondo errore ile’ pelrobrusiani Pietro il Vene- 
rabile reca in mezzo la pratica concorde di tulli i secoli cosi presso 
i patriarchi e gli Ebrei come presso i cristiani. Noe rizzò un altare 
sul quale olTerse a Dio sacrilizj dopo il diluvio; Abramo ne eresse 
uno per commaudamcnto di Dio a (in di immolarvi sopra il proprio 
figliuolo; Giacobbe sparse d’olio la pietra che gli servi d'altare a 
ciò che Iddio ( approvasse sciamò: Veramente il Signore è in questo 
luogo, c non è questa se non la casa di Dio e la porta ilei cielo. Gli 
Israeliti, privi di stanza ferma nel deserto, aveano un tabernacolo por- 

* Alatili., IX. — * Ib., XIX. - Marc., x. 
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ialite consacrato da Dio anche in modo visibile, dapoichè ebbero 
posto piede nella terra di promissione. Silo da prima, poscia Geru- 
salemme fu per loro il luogo di preghiera e di sacrilizio. In que- 
st’ ultima città Salomone fabricò per ordin di Dio un tempio son- 
tuoso, e in esso recavansi gli Ebrei, i re, i profeti a far loro offerte 
all'Altissimo. Nella nuova legge e (in dal tempo degli apostoli, i 
fedeli avevano certi luoghi destinali a loro adunanze, ove si cele- 
bravano i divini misteri, e in progresso di tempo i cristiani eb- 
bero chiese ed altari in ogni paese del mondo. Oltre le prove di 
fatto, allega Pietro una prova generale ma decisiva, ed è che qua- 
lunque religione, vera o falsa che sia, vuol avere un luogo desti- 
nalo all' esercizio delle sue pratiche; per lo che i pagani ebbero 
eglino pure lor tempj. 

Inanzi imprendere la confutazione del terzo errore degli eretici 
riguardante il culto della Croce, Pietro li accusa d'aver fatto una 
catasta di croci c messovi fuoco e giovatosene per cuocer della 
carne, di cui s’eran cibati il venerdì santo, avendo anco pubicamente 
invitato il popolo a mangiarne. Nel che diceva aver eglino rendulo 
doppio servigio al demonio, cancellando per quanto stava in essi la 
memoria della passione di Gesù Cristo, che tórre la croce e il nome 
della croce gli è un toglier la ricordanza della passione e della morte 
di Gesù Cristo, e scemando un mezzo di fugare gli angeli ribelli. Ri- 
spondevano i pelrobrusiani che voleasi distruggere e giltar alle 
fiamme un legno che avea servito a tormentare le membra di Gesù 
Cristo. Se così è, replica Pietro, s'hanno ad abolire eziandio i luo- 
ghi ove ha patito, spianar la città di Gerusalemme, disfare il suo se- 
polcro ; ma la croce è ella forse capace di ragione per apporle una 
colpa? E s’ ella non ne ha commesso punto , perchè imputarle la 
morte del Salvatore? Chi mai s’avvisò nelle publiche vendette di 
bruciar i patiboli e far in pezzi le scimitarre destinate a versare il 
sangue de’ rei. Non contro gli strumenti de’ supplizj, sì bene centra 
gli empj che ne abusano si vuol pigliarsela. Dimostra quindi dovere 
il segno della croce esser obietto di venerazione non solamente a’ 
catolici ma agli eretici eziandio : perocché il sangue dell’agnello onde 
furon tinte in forma di croce le porte degli Ebrei li sottrasse al- 
l’angelo sterminatore * ; perchè il medesimo segno impresso sul fronte 
di coloro che gemevano sulle abominazioni di Gerusalemme valse a 
sottrarli alla morte *; la croce fu in sì grande onore (in da’ secoli 
degli apostoli che san Paolo piagneva sopra coloro che menavano 

* Exod., xii. — * Ezech., ix, 4 et 5. 


Digitized by Google 


[1125-1135] LIBRO SESSANTESIM0TTAV0 381 

una vita da nemici della croce 1 e non volea gloriarsi fuorché nella 
croce di nostro Signor Gesù Cristo*; perchè finalmente Gesù verrà 
colla sua croce per giudicare gli uomini lutti. Pietro si spiega in- 
torno al culto della croce dicendo adorarsi in essa Gesù Cristo come 
vi fosse appeso. 

Sul quarto errore, che mirava a distruggere il sacrifizio della 
messa, Pietro dice che i pelrobrusiani eran peggiori de’ berenga- 
riani, i quali, mentre negavano la realtà del corpo di Cristo nel- 
l'Eucaristia, concedeano almeno che vi si trovava apparentemente 
in figura. Agevol caso gli sarebbe, continua, il confutar codesto 
errore con l’autorità c le ragioni non pure degli antichi padri, come 
un Ambrogio, un Agostino, un Gregorio, ma eziandio degli scrit- 
tori di fresca data c quasi contemporanei , un Lanfranco , Guit- 
mondo, Algero, i cui scritti avean già tratto a ravvedersi non po- 
chi: ma sendo error nuovo, dèssi assalire cori nuove armi. Dice per- 
tanto a’ pelrobrusiani la Chiesa non esser altrimenti senza sacrifi- 
zio, come da loro asserivasi, c in questo sacrifizio offerirsi da essa 
il corpo e il sangue di Gesù Cristo senza più. Come mai la Chiesa 
sarebbe priva di sacrifizio? Non se ne offersero a Dio da Abele senza 
interruzione alcuna sina alla venula di Gesù Cristo, vuoi su gli al- 
tari inalzati da’ patriarchi, vuoi nel tempio di Salomone? Gesù Cri- 
sto non fu immolalo egli stesso, e non é egli nostra Pasqua? Egli è il 
solo sacrifizio che abbiano i cristiani. E non e ella cosa conveniente 
che ce ue abbia un solo, posciaché ci ha un solo popolo cristiano 
che l'offre, siccome ci è un solo Iddio a cui l’offerisce e una fede sola 
con la quale l’offerisce? Pietro applica a questo sacrilizio quel che 
é detto in Malachia : Dal sorger del sole sino al suo tramonto, grande 
è il nome mio tra le nazioni; in ogni luogo si ojfre al mio nome 
un'obfazion pura *. Di che couchiude che a quel modo che la vera re- 
ligione è passata dagli Ebrei a’gentili, al modo stesso vi trapassarono 
al medesimo tempo i sacrilizj e il culto: il che costituisce dal principio 
del mondo iutino al presente una continua serie di sacrilizj, comeche 
di specie diverse. La Chiesa offerisce al presente l'agnello di Dio t 
che cancella i peccali del mondo, che immolalo non muore, fatto 
in parli non diminuisce e sendo mangialo non si consuma punto. 
Essa offerisce per se medesima colui che per essa si é offerto e ciò 
fa nell’ offerirlo sempre, il che, egli morendo, ebbe fatto una volta 
sola. Cosa ben strana sarebbe che un tal cullo principalmente do- 
vuto a Dio non gli fosse in questo tempo renduto, dapoiche si ebbe 
1 Philipp., in, 18. — 1 GalaL, iv, 14. — 5 Malacb., i, 11. 
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tanta premura c tanto zelo per renderglielo in lutti i tempi prece- 
denti 

Spiegasi poscia Pietro in modo chiarissimo sulla transostanziazione. 
Chiunque non crede, die’ egli, o dubita clic nel sacramento della 
Chiesa il pane venga tramutato nella carne di Gesù Cristo e il vino 
nel sangue di lui, pensa costui di tal modo o perchè non erede che 
Gesù Cristo abbia voluto fare un tal cangiamento o perchè dubita se 
n’abbia la podestà. Ma basta leggere quel clic n’é scritto nel Van- 
gelo per andar persuaso aver Gesù Cristo voluto un sì fatto muta- 
mento. Quanto all’ averne il potere, non ci ha luogo a dubio dopo 
la securanza che ne dà il profeta aver egli fallo tutto quello che ha 
voluto, perocché é Dio onnipotente. E qui arreca esempi di traniu- 
tamento d’una in altra sostanza. La verga di Mosè fu convertila in 
serpente, l’ acqua del Nilo in sangue. La natura medesima cangia 
quotidianamente, mercè la digestione degli alimenti nel corpo del- 
l'uomo, il pane in carne c il vino in sangue. Perchè dubitare che 
Iddio [lussa far colla sua potenza quel che la natura suol fare colle 
facoltà digestive ? 

Passa Pietro al quinto errore de' petrobrusiani, che rigettavano 
siccome inutili le preghiere e i suffragi de’ vivi a prò de’ trapassali 
sotto pretesto che l’altra vita noti è tempo di merito, bensì di re- 
tribuzione. E parimente con quel passo dell’Evangelio, La bestemmia 
contro lo Spirito Santo non sarà rimessa nè in questo inondo ;tè nel- 
l’altro *, dimostra darsi de’peccali che Iddio perdona in questo mondo, 
ma la cui pena viene espiata nell’altro. Per secondo, fa vedere l’uso del 
pregare pe’ morti esser approvalo dalla Scrittura, dalla tradizione 
e dalla disciplina universale della Chiesa. L’obiezione che laccano 
i petrobrusiani, essere uno scherno l'invocare Iddio ad alla voce c 
il cantar inni a gloria sua, confuta egualmente colia pratica, autoriz- 
zala in luoghi infiniti delle Sacre Pagine, ov’è fatto menzione de’ 
cantici inalzati a onor di Dio e degli stranienti musicali onde ac- 
compagnavansi le laudi solenni o azioni di grazie, e per l’uso co- 
stante della Chiesa di far cantare salmi al clero 5 . 

A fin di consolidare e allargare il vantaggio che avea comin- 
ciato a produrre lo scritto di Pietro, come pure il zelo de' vescovi 
a’ quali era dall'autore indiritto, papa Eugenio spediva nel paese 
di Tolosa, in qualità di legalo, Alberico vescovo d’Ostia, che avea 
già sostenuto quell’ uffizio in Inghilterra c in Siria. 

* Iiihl.PP., tona. XXII, pag. 1058. — ’ Matth., xu. - Lue., xn. — 5 /»’«- 
blioth ^ tom. XXII, [iag. 1033-1080. 


Digitized by Google 



[1125-1135] LIBRO SKSSV.VTESIMOTTAVO 383 

Gli abitanti di cotesta parte della Francia, per indole anzi clic 
leggieri, andavan pazzi per l’ impostore Enrico, discepolo di Pietro di 
Bruis, il quale Enrico già ahbiam veduto adoperarsi a sedurre il po- 
polo del Mans, donde finalmente venne cacciato per le sue nequizie. 

Alberico prese con sé Goffredo vescovo di Charlres e inoltre in- 
dusse san Bernardo, nonostante la sua inferma salute, ad accompa- 
gnarlo in quell’ andata. Il santo abbate era già stato più volle pre- 
gato dalla chiesa tolosana perchè si recasse a visitarla ; egli quindi 
mandò inanzi la lettera che rechiamo, addirizzala a Ildcfouso od 
Alfonso conte di quella provincia. 

« Oh quanti e quali sono i mali che l'eretico Enrico ha già fallo 
e lui la via va facendo nelle chiese di Dio! Questo lupo rapace trai- 
tiensi nelle vostre terre sotto pelle d’agnello, ma agli indizj sug- 
geritici dal Signore lo ravvisiamo per quello che è da' suoi frulli. 
Le basiliche sono senza plebi, le plebi senza sacerdoti, i sacerdoti 
senza ossequio, ed i cristiani senza Cristo. Le chiese vengon con- 
vertite in sinagoghe, negasi esser santo il santuario di Cristo, i sa- 
cramenti sono trattati come cosa profana, c le feste defraudale delle 
loro solennità. Muojono gli uomini ne’ loro peccali, e le anime (oh Dio!) 
vengono per lo più trascinate al terribilissimo tribunale nè ricon- 
ciliale colla penitenza nè prevedute del santissimo viatico. Rimai) 
proibita a’ fanciulli dei cristiani la rigenerazione in Gesù Cristo men- 
tre vien loro negata la grazia del Battesimo e, a dispetto dell'in- 
vito fallo loro dal Salvatore: Lasciale venire i picciolini a me * , è 
loro impedita la strada di approssimarsi alla salute. Sarà dunque 
vero che, avendo Iddio moltiplicala la sua misericordia sino a sal- 
vare non che gli uomini più docili, ma anche i brutali, a’ soli fan- 
ciulli non sia concesso lo accostarsele? E che si debba invidiare ai 
fanciulli un salvatore che è nato per essi fanciullo? Invidia diabo- 
lica si è questa, invidia pel cui mezzo la morte è entrala nel mondo. 
Credesi forse che i fanciulli non abbiano bisogno del Salvatore per- 
chè sono fanciulli? Se ella è cosi, è dunque inutile che il Signore 
si grande siasi fallo piccolo, per nulla dire della sua flagellazione, 
de’ suoi obbrobrj della sua crocifissione, delia sua morte. 

» iNoii può un tal missionario venire dalla parte di Dio mentre 
e fa c dice cose cotanto a Dio contrarie. Eppure, ahi dolore! co- 
stui è ascoltalo da molli ed ha il suo popolo che gli presta credenza. 
0 popolo, infelicissimo popolo! Dunque alla voce d’un eretico re- 
steranno mute tutte le voci profetiche ed apostoliche, le quali, tutte 
1 Alatiti., ix, li. 
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animale dallo stesso spirilo di verità per adunare da tutte le na- 
zioni una chiesa in una fede in Gesù Cristo, si sono sinora fatte 
sentire? Dunque furono falsi tutti gli oracoli divini, si sono ingan- 
nati gli occhi e la niente di ciascheduno che vede adempiuto quello 
che la legge ha preconizzale? Dunque costui solo con stupenda e 
veramente giudaica cecità o non vede o non vuol vedere compiute 
in verità le antiche promesse e ligure; e non so con qual arte diabo- 
lica gli riesce persuadere ad un popolo ignorante ed ingannalo a 
nemmen credere ciò che vede e darsi a credere che abbiano erralo 
lutti gli antecessori e siano per vivere in errore lutti i successori 
e che il mondo tutto anche dopo lo spargimento del sangue di Cristo 
debba andarsene in perdizione, eccettuali sol quelli ehe aderiscono 
all’inganno delle sue imposture sicché sopra essi soli debba dif- 
fondersi la ricchezza della misericordia e 1’ università della grazia? 

n Eccovi il motivo per cui io, molto infermo di corpo, mi son 
messo in viaggio per queste parti, le quali vengono particolarmente 
devastate da questa fiera mentre non v’ha chi resista e procuri di 
salvarle. Costui, in demerito di tanta sua malvagità cacciato da lutta 
Francia, non trovò altro paese esposto alle sue frodi, e quivi sotto 
l'ombra del vostro dominio incrudelisce a tutta fidanza contro il 
gregge di Cristo; il che se sia spediente al vostro onore, giudicatelo 
voi, principe illustrissimo. In quanto a me non islupisco che a quel- 
l’astuto serpente sia riuscito d' ingannarvi; poiché egli ha tulle le 
apparenze di quella pietà di cui ha abjurata ogni pratica. 

» Ma ora sentite di qual tempra sia questo Enrico. Egli é un apo- 
stata, il quale, ripudiato l'abito della religione (poiché ei fu già mo- 
naco), è ritornato alle immondezze del senso e del secolo, qual cane 
al vomito. Né potendo per la soverchia sua confusione od anche piti 
per l'atrocità de’ suoi eccessi, per cui non gli è permesso star tra 
i suoi congiunti e conoscenti, se n’é partito senza sapere per dove, 
vago e profugo sopra la terra. Indotto dalla necessità, cominciò a men- 
dicare; poi, scudo uomo di lettere, si diede a far traffico dell’Evan- 
gelio e vendere la parola di Dio per guadagno. Se gli occorreva con- 
seguire dai più semplici del popolo o da qualche matrona maggior 
somma oltre il suo bisogno, la dissipava vergognosamente o nel 
giuoco dei dadi od in altri abusi anche più disonoranti. Accadeva 
spesse volte a questo insigne predicatore che, dopo gli applausi del 
giorno, venisse còllo di notte tra le meretrici c talvolta con donne 
maritate. Informatevi, se vi piace, informatevi, o nobil uomo, con 


Digìtìzed by Google 


[H25-H35] LIBRO SESSANTESIMOTTAVO 385 

qual credito siasi costui partilo dalla città di Losanna, dalie pro- 
vincie turonese, pittaviese, burdigalese, senza che siagli rimasto 
adito per ritornarvi, avendo lasciato in ogni luogo sporchissimi ve- 
stigi delle sue infamie. E voi speravate che da un albero di tal sorta 
si potessero produr frutti di buona tempra? Sappiale che da quella 
terra iri cui si trova ha mandato orribil puzzo per tutta la terra, 
perocché, giusta il detto del Signore, esser non può che da un cat- 
tivo albero nascano frutti buoni. 

» Questa dunque, come già dissi, è la cagione della mia venuta ; 
nè vengo già di mio moto, ma per commandamento e servizio della 
Chiesa, affin di vedere se sia possibile estirpar dal cam]>o del Si* 
gnore questa spina ed i suoi germogli, mentre non hanno ancora 
gettale profonde radici, e ciò non già colla mia, ch’io sono un nulla, 
ma colla mano dei santi vescovi che vengono meco c coll’autore- 
vole e polente ajulo del vostro braccio. Il principale degli accen- 
nati personaggi si é il vescovo ostiense , delegalo a tal line dalla 
sede apostolica, uomo che ha già operato cose grandi in Israele 
e pel cui mezzo Iddio ha già fatto trionfare la Chiesa sua in molli 
cimenti. A voi tocca, o principe glorioso, l’accogliere onorilìeamenle 
sì lui e sì la sua comitiva, ed in virtù di quella podestà che vi è 
concessa dall’alto far sì che una lanl’opera d'uomini tali, intrapresa 
principalmente per la salute vostra e dei vostri, non riesca infrut- 
tuosa \ n 

Dopo questa lettera il santo abbate parli per la Linguadoca. Fu 
quivi in ogni luogo ricevuto come un angelo mandato dal cielo, ed 
operò eziandio non pochi miracoli, a tal che rimaneva oppresso dalla 
calca del popolo che domandava giorno c notte la sua benedizione. 
Goffredo, allora monaco e poscia abbate di Chiaravullc, lo dice aper- 
tamente nella vita del santo: e in una lettera scritta durante il suo 
viaggio, nel quale l’accompagnava, riferisce i varj miracoli da esso 
fatti a Bergerac, a Cahors, a Tolosa, a Verseuil e in altri luoghi. Il 
più celebre di tulli questi fu quello operalo a Sarlat nel Perigoni. 
Sendogli dopo la predica stali offerti inulti pani da benedire, come 
si costumava far da per tutto, egli, in benedicendoli, alzò la mano a 
far il segno della croce e disse: — Voi conoscerete che quello che 
noi vi predichiamo è il vero e che quel che vi predicano gli eretici 
è il falso, se i vostri infermi, assaggiato che abbiano di questo pane, 
ricupereranno la sanità. — Goffredo vescovo di Chartres, che stava 
presso al santo, temendo non andasse troppo oltre, — La ricupe- 

* Einst. 241 

Toa. XV. 25 
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rcranno, soggiunse, se lo prendono con fede. — Ma san Bernardo, — 
Questo non è quello ch’io dico, rispose, ma quelli che ne assaggeranno 
saranno assolutamente guariti, acciocché sappiano che noi siamo 
veraci e veramente spedili da Dio. — Furono tanti gli infermi che 
guarirono per avere mangiato di quel pane che ne andò la fama 
per tutta la provincia; e il santo nel ritornare passò pei luoghi vi- 
cini, non arrischiandosi d’andare a Sariat a cagione dell’ insoppor- 
tabile concorso del popolo *. 

Albi era di tutto quel paese la città più infetta dell’eresia onde 
parliamo; donde poi venne all’ intera sella il nome d’ albigesi. Il 
legato vi giunse iu sullo scorcio di giugno, c il popolo per iseberno 
gli andò incontro con degli asini e con tamburi: fu sonata la messa, 
c appena vi si trovarono trenta persone. Ma san Bernardo, die ar- 
rivò due giorni appresso , fu ricevuto dal popolo con grandissima 
allegrezza. La mattina seguente, giorno di san Pietro, accorse alla 
predica una tal moltitudine che la chiesa , benché vasta , non la 
poteva capire. Il sant' uomo scòrse tutti i punti in che erravano, 
cominciando dal sacramento dell’ altare e dichiarando loro su cia- 
scun punto quello che predicavano gli eretici e quello che fosse se- 
condo la fede calolica. Finalmente domandò toro die scegliessero. 
Tutto il popolo dichiarò come detestasse l’eresia e ritornasse con gioja 
alla catolica verità. — Bilornalc adunque alia Chiesa, ripigliò san Ber- 
nardo, ed acciocché ci siati noli coloro che si pentono, levino la mano 
al cielo. — Tulli sollevarono la destra, e cosi terminò il sermone. 
Goffredo riferisce queslo fatto come il maggior miracolo operalo 
dal santo in quel viaggio, stante la gran difficoltà che ci aveva a 
convertire i manichei. 

San Bernardo fu ricevuto da’ Tolosani con molta devozione, la 
(piale in pochi giorni andò tanto irtauzi da trapassare in eccessiva 
premura, reciti erano di questa città die favorissero la persona 
d’Enrico; si contavano solamente alcuni tessitori i quali venivano 
chiamali ariani; diè infatti i manichei ammettevano la Trinità sol- 
tanto di nome. Ma ci aveva bensì mollissimi tra’ principali della 
città che favorivano l’eresia. Venner chiamali Eurico, gli ariani 
ancora , c il popolo promise che oggimai nessuno li avrebbe ac- 
colli se non venivano e non si dichiaravano pubicamente. Ma En- 
rico se ne fuggi e gli ariani si nascosero, e Tolosa parve inte- 
ramente liberala dall’eresia. Alcuni gentiluomini promisero liavreb- 
ber cacciati né più data lor proiezione : e il legato proferì sentenza 

> A' 'il. «. AVrn., lib. VI in fine. 
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contro gli eretici c i loro fautori, per la quale non vietavasi d'am- 
inetlerli a far testimonianza in giudizio e a chi che fosse di coiu- 
inimicare con essi. In questa sentenza disvclavasi a tutto il popolo 
la vita corrotta di Enrico, come avesse egli abjurato nel concilio di 
Pisa tutte l’eresie che tuttavia andava spargendo, e come san Ber- 
nardo, a fine di liberarlo, avesse promesso di riceverlo per monaco 
in Chiaravalle. 

San Bernardo tenne dietro ad Enrico nella sua fuga e predicò nei 
luoghi dove aveva menato guasto. S’avvenne il santo in alcuni gentil- 
uomini meno per errore che per cattiva volontà pertinaci; perocché, 
sendo avversi al clero, si prendevano spasso delle kelTe lanciategli 
contro Enrico. S’andava tanto sulle tracce di questo impostore che a 
stento poteva trovare un luogo ove fosse sicuro ; finalmente fu preso, 
messo in catene e dato nelle mani del vescovo: ma san Bernardo al- 
lora non era più colà. Sarebbe stato uopo che vi si fosse intrattenuto 
più a lungo per isradicare cotanti errori; ma la troppo grama sua 
salute non bastava a tanta fatica, nè egli poteva star lontano tanto 
tempo da’ suoi cari fratelli di Chiaravalle, i quali con lettere fre- 
quenti lo pressavano a ritornare. 

Mentr’era a Tolosa alloggiava a San Saturnino, monastero di ca- 
nonici regolari. Uno di questi, medico valente, ch’era divenuto pa- 
ralitico e da sette mesi ridotto a tale estremità che si aspettava da 
un dì all'altro la morte, pregò il santo abbate gli permettesse d'es- 
ser posto in una camera vicina alla sua. Andò il santo a visitarlo, 
e l'ammalato si confessò a lui e prcgollo caldamente che lo risa- 
nasse. L'abbate gli impartì la benedizione e neH'useir della camera 
disse fra sé: Tu vedi, o Signore, che questa gente domanda mira- 
coli, c in altra guisa non faremo verun prò. Ed ecco levarsi incon- 
tanente il paralitico e corrergli dietro e baciargli i piedi con incredi- 
bil divozione. Uno de’ suoi confratelli riscontrandolo diè un grido, 
credendo vedere un fantasma. Essendosi divulgata la fama del 
fatto, fu un gran concorso di gente a quello spettacolo; il vescovo 
ed il legato vi trassero pei primi. Andati alla chiesa, camminando 
manzi il paralitico, cantarono l’inno di ringraziamento. 11 risanato 
cauonico segui san Bernardo a Chiaravalle e quivi si rese monaco; 
e il santo lo rimandò poscia al suo paese, dove fu creato abbate. 
San Bernardo nel suo ritorno scrisse ai Tolosam esortandoli alla 
perseveranza ed a perseguitar senza posa gli eretici fin che n’a- 
vessero interamente sgombro il paese. Raccommanda loro , come 
avea già fallo di presenza, che non ricevano predicatori forc- 
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slieri o non conosciuti; ma solamente coloro che avessero la mis- 
sione dal papa o la licenza dal vescovo di Tolosa 

Intorno al medesimo tempo si scopersero alcuni di questi stessi 
eretici a Colonia e a Bornia; parecchi de'quali furon condotti inanzi 
a Reginaldo arcivescovo di Colonia, da cui vennero publicamenle 
interrogati in un’ adunanza del clero e de'primarj laici. Alcuni si 
ricredettero c tornarono alla Chiesa. Due Ira essi, il vescovo e un 
suo compagno, tentarono di sostenere il loro errore colle parole di 
Gesù Cristo e di san Paolo, ma vedendo che facean mala prova, di- 
mandarono tempo per chiamare i più valenti di Ior setta, promet- 
tendo di darsi vinti qualora coloro non sapesser rispondere; seno 
preferivan di morire al mutar sentimento. Sendo stati esortati per 
tre giorni inutilmente, il popolo per zelo pose loro le mani addosso, 
nonostante vi si opponesse il clero, c li diede alle damme, il qual 
supplizio fu da coloro non pur con pazienza ma con allegrezza 
eziandio toleralo. Così scrisse a san Bernardo Evervino prevosto di 
Steinfeld in Vestfalia, dell’ordine premonslralense, ch’era stato pre- 
sente alla conferenza di Colonia a , 

Eeberto fratello di sant’Elisabetta di Schoenau, prima canonico di 
Bonna nella diocesi di Colonia, poi monaco ed abbate di Schoenau 
in quella di Treveri, ebbe sovente occasione, menlr'era a Bonna, 
di disputare eoi mentovati eretici, molti de’quali si convertirono e 
palesarono i segreti della setta. In Alemagna venivano appellati più 
conimunemente catari, d’onde la voce tedesca ketzer per dire ere- 
tico. Il prete Eeberto indirizzò uno scritto all’arcivescovo di Colo- 
nia nel quale in tredici discorsi o capitoli spose e confutò i costoro 
errori, c v’aggiunse un sunto di ciò che dice sant' Agostino della 
dottrina de’ manichei a tiri di far vedere l'identità ch’era tra gli uni 
e gli altri. 1 nuovi manichei ne convenivano eglino pure ; perocché 
davan carico a sant'Agoslino d’aver rivelato i loro misteri 3 . 

Eeberto, al modo medesimo del santo abbate di Chiara valle, di 
Tietro il Venerabile e di Evervino, ravvisa in quegli eretici i se- 
duttori predetti da san Paolo *, c riduce a dieci gli errori più noti 
di que’ d’Alcmagna. Condannano essi il matrimonio. I più provetti 
non cibano carne di veruna sorta, perché immonda secondo loro, 
venendo dalla generazione; e in segreto dicono altresì eh’ essa e 
opera del diavolo. Il battesimo, a delta loro, non giova nulla ai 
bambini, anzi il battesimo d’ acqua non serve a nulla a veruno, e 

* Epiit. SÌ2. — * Maiali., A nateci ., pag. 473, io-fol. — 1 Biblioth. PP,. 
tom. XXIII, pag. 603, col. 1. — * I. Tim., ìv. 
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vi sostituiscono un lor battésimo di fuoco. Rigettano il purgatorio, 
le preghiere pe’ defunti, il sagritizio della messa, al quale assistono 
solo in apparenza c per tema d’essere scoperti. Ripudiano il sacer- 
dozio della chiesa romana e pretendono sol nella loro setta trovarsi 
veri sacerdoti. Negano la consacrazione del corpo di nostro Signo- 
re, anzi, procedendo più oltre, dicono ch’egli si e incarnato, è morto, 
è risorto apparentemente soltaulo: onde fan di tutto per ischivare 
di celebrar la festa di Pasqua co’ cristiani e festeggiano invece tra 
loro il giorno in cui fu messo a morte Mancle. Quelli che vennero 
esaminati a Colonia manifestarono un’ altra stravaganza non mai 
sino allora udita, cioè le anime umane non esser altro che gli spi- 
riti ribelli cacciati dal cielo, e potere negli umani corpi meritar 
la salute mercè le opere buone, ma però solamente nella lor setta. 
Dichiara Eeberto come dei loro errori, che son senza numero, ad- 
dita quelli soltanto che reputa più pericolosi, e li vien poscia con- 
futando con assai perspicuità e aggiustatezza 

Dicevano i catari esser la dottrina cristiana nascosta presso loro 
e da lor soli conosciuta. Eeberto dimostra loro colle parole di Gesù 
Cristo e degli apostoli come la dottrina cristiana non debba starsene 
celata, ma si predicarsi sopra i (etti, a tulle le crealuru, anco ai 
principi ed ai re; eh essa è una città fabricata su d’ un monte, la 
qual non può non esser veduta da tulli; che bisogna confessarla al 
cospetto degli uomini, chi voglia esser riconosciuto da Gesù Cristo 
al cospetto del Padre suo. Di che Eeberto trae per conseguenza la 
dottrina con tanta cura nascosta e dissimulata dai catari non essere 
altrimenti la dottrina cristiana. S'egli accade, dice, ehe taluno di voi 
venga preso pel suo erroneo pensare e tradotto duvanti a’ giudici 
ecclesiastici, o voi negate senz’ altro la vostra credenza ovvero confes- 
sate i vostri errori atlor solamente che non vi rimane più speranza 
di sottrarvi alla morte; confessione che non vi torna a veruna glo- 
ria,... e se alcuno di voi sia ucciso dal popolo trasportalo da 
zelo, non è già un apostolo che patisce il martirio, ma un ladro e 
un assassino condannato al supplizio. 

Sposta l'origine e la propagazion clandestina dell’eresia de’ ca- 
tari, addita Eeberto l’origine e la propagazione palese della dottrina 
cristiana. Pietro, vicario di Cristo, gli è quegli che da Gerusalemme, 
da Antiochia , ma in ispezieltà da Roma I’ annunzia e tu insinua a 
tutti i popoli della terra, partieolarmente a’ Franchi e a' Germani 
per opera di san Remigio, di san Bonifazio e de’ lor successori. Ma- 
* Bibl. PP., tom. XXIIF, pag. 601. 
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nifesla cosa ella è pertanto, concinnile Eeberto, fondamento di no- 
stra fede esser la dottrina di Pietro, che fu da Cristo, che fu da Dio 
c Dio egli stesso. Ma l’error vostro ha per suo fondamento la dottrina 
di Manclc, che non fu da Dio, si dal diavolo, non dal Cristo, sibhcue 
dall’anticristo. Ciò basta a qualunque uomo di senno perche cono- 
sca esser uopo attenersi alla nostra fede universale, non alla vostra 
infedeltà occulta, che è degna d’eterna maledizione e d’anatema da 
parte di chiunque ama la verità. 

1 manichei, i quali in segreto si abbandonavano ad ogni più grave 
nefandezza, i quali, giusta la lor dottrina, riversavano il peccato 
dell’uomo non sull’uomo sibbene sopra Dio, godevano in rinfac- 
ciare a’ catolici, ai sacerdoti specialmente, i più lievi mancamenti 
e dedurne che la lor fede non pure era morta ma adatto nulla. 
Eeberto fa distinzione tra mancamenti leggieri e gravi : coi primi 
dice stare la fede viva, con gli altri esser morta ma non annichi- 
lata. Rispetto poi a’ sacerdoti dimostra che il ministero di coloro 
tra questi la ctii fede sia morta, se non giova a loro, può sempre 
tornar utile altrui. Dicevano i principali de'catari non esser pos- 
sibile andar salvi nello stato di matrimonio c doversi assolutamente 
separare i conjugati. Ed Eeberto fa vedere colla Scrittura alla mano 
una si fatta dottrina proceder dal demonio e non già da Dio. Cou- 
ciossiaehè Gesù Cristo, richiesto da’farisci se il marito avesse facoltà 
di licenziar la propria moglie per una cagione qualsiasi, invece di 
rispondere non pur poterlo ma doverlo fare, disse all’opposto non 
essere stalo così da principio. Iddio da primo creò un uomo e una 
donna soltanto a fin di meglio indicar l’unione. Non separi imper- 
tanto l'uomo quel che Iddio ha congiunto. 

L’Apostolo ordina ai conjugi da parte di Dio di non venire a se- 
parazione. Dice inoltre dover la donna rendere il dovere all'uomo c 
questi alia donna. Dice ancora potere la vedova unirsi a chi ella 
voglia, purché ciò faccia nel Signore. A fin di velare lor eresia in- 
torno al matrimonio, dicevano ! catari in segreto il frullo che Iddio 
avea vietato all'iiomo d'assaggiare nei paradiso non altro esser che 
la donna. A mostrare l’assurdità di colale supposizione, « Donde 
sapete voi, dimanda loro Eeberto, che Iddio proibì al primo uomo di 
mangiare d'uu certo frutto? Dal Genesi indubitatamente. Ma, se sa- 
pete leggere, troverete in quel medesimo libro che l’albero della 
scienza del bene e del male era stalo piantalo inanzi la creazione 
dell’uomo. Or come mai cotesl'albero può esser la donna, che venne 
formata dopo l’uomo e della carne dell'uomo? Oltrcció nou disse egli 
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Iddio- Non è cosa buona che l’uomo sin solo; facciamogli un ajuto 
che il rassomigli. Perché mai un tale ajuto sarà una donna anzi che 
un uomo se non se per la propagazione dell’ umana specie. Non è egli 
chiarissimamente per tale effetto che Iddio benedisse l’una e l’allra 
e disse loro: Crescete e moltiplicateci e riempite Interra? La qual be- 
nedizione e parola rinova poscia il Signore a Noè ed a' figliuoli di lui. 

I catari s’astenevano dal mangiar carne perché, dicean eglino, 
essa viene dalla generazione. Eoberto li mostra in contradizione seco 
stessi; giacché mangiavano la carne di pesce, che si produce essa 
pure per generazione al par di quella degli uccelli e de’ quadro- 
pedi. Manete adduceva peà* ragione esser la carne fattura del dia- 
volo. Grossa menzogna chiama questa il confutatore, conciossiachè 
sappiamo dal vecchio Testamento gli animali essere stali creati da 
Dio, e nell’evangelio di san Giovanni è detto che tutto fu fatto pel 
Verini e senza (li lui nulla fu fatto di ciò che è stato fatto. 

Non solamente il battesimo de’ bambini rigettavano i catari, ma 
pretendevano eziandio che si dovesser battezzare gli adulti non già 
neh’ acqua, ma si bene nel fuoco. A tal fine accendevano essi alcune 
candele intorno intorno a una sala segreta; e in mezzo collocavano 
il neofilo, al quale 1’ arcicataro benediceva ponendogli le mani sul 
capo. Eoberto fa osservare esser questo un battesimo vicino al fuoco 
ma non già nel fuoco... Pazzi che voi siete! prosegue, v’avvisate forse 
di saper con che cosa s’ahbia a battezzare meglio del Signore mede- 
simo che fu battezzato nell’ aeque del Giordano e disse:' Sé alcuno 
non nasce per i acqua elo Spirito Santo, non può entrare nel re- 
gno di Dio ? Allorché san Pietro e Filippo diacono presero a battez- 
zare quegli Cornelio centurione questi l'eunuco della regina Candace 
dimandarono essi del fuoco ovvero dell’ acqua? Tra gli scritlori di 
quei tempo Eoberto ne sembra colui che meglio è penetrato nei 
tenebrosi misteri de’ catari *. 

Quando il prevosto Evervin© pregò san Bernardo a confutare gli 
eretiei onde parliamo non li eonosccva per anetie bastantemente. Il 
santo abbate, che li conosceva già assai meglio per la sua andata 
nella Linguadoca, confulolli in due de’ suoi sermoni sulla Cantica, 
dove li paragona a quelle picciolc volpi che disertano furtivamente 
la vigna dello sposo, le quali é diffìcile il pigliare a ragion della 
loro dissimulazione ed ipocrisia. Proibivan essi di giurare, e nondi- 
meno spergiuravano sfrontatamente per celare i loro misteri. San Ber- 
nardo li attacca appunto da questo Iato Rispondetemi, die' egli, o 

‘ jiibl. PP., lom. XXIII, psg. G01-632. 
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voi che siete sapienti oltre il bisogno e oltre ogni dire insensati. Il mi- 
stero che da voi nascondcsi è esso di Dio o no? S'csso è di Dio. perchè 
noi propalale voi a gloria sua ? perocché torna a gloria di Dio il ri- 
velare le sue parole. E se non è di Dio, perchè mai date voi fede a 
ciò che non è di Dio se non perchè siete eretico ? Posciaehè voi pro- 
fessate di seguir solo il Vangelo, rispondete adunque al Vangelo in 
cui il Signore dice: Quel che io vi dico nelle tenelnv. ditelo in pien 
meriggio, e quel che vi dico all'orecchio publicatelo sopra i tetti *. 

Per avversione che aveano al matrimonio e sotto colore di ser- 
bar continenza separavano questi eretici le mogli da’ mariti, e que- 
sti da quelle, e poi ciascun di loro conviveva con una donna o fi- 
gliuola che non gli era nè figliuola né moglie nè sorella né nipote, 
e stava con essa giorno e notte, con essa cibavasi e lavorava, e 
dormiva nella stessa camera. Star di continuo con una donna, dice 
san Bernardo, e non usarne non è forse un miracolo maggiore che 
risuscitare un estinto? Or voi non potete fare quel che è meno age- 
vole, c volete eh’ io creda di voi quel che è di gran lunga più diffi- 
cile? Voi volete esser tenuti per casti. Vi vantale scrupolosi seguaci 
dell'Evangelio: or ueH’Evangciio noi» si condannan forse coloro che 
scandalizzano i pupilli della Chiesa ? E pur voi scaudalizzate la Chiesa 
tutta quanta. Per fermo voi siete in verità di quelle volpi che di- 
sertai» la vigna; perocché come prima togliete dalla Chiesa l'onestà 
delle nozze e la castità del letto nuziale, non la inondate voi di coo- 
cubinarj, d’incestuosi e d'ogni fatta di più nefande laidezze *? 

V’ha chi si maraviglia che alcuni di cotesti eretici dati dal popolo 
alle fiamme mostrarono andarsene alla morte non pur pazienti, ma 
lieti. Non pensano costoro quanto basta la podestà che ha il diavolo 
cosi sui corpi come sulle menti da lui invase. Non è ella cosa più 
strana che un uomo corra a morte da sé medesimo anzi che aspet- 
tare volontariamente che un altro gliela arrechi? Pur noi sappiamo 
per esperienza avere il demonio avuto spesse tiate una tal podestà 
sopra non pochi, i quali s'auoegarono e s'appiccaroito da sé spon- 
taneamente. Giuda, per esempio, non s’è egli appeso da sé e cer- 
tamente per diabolica suggestione? L’ostinazione pertanto di coloro 
non somiglia per nulla alla costanza de’ nostri martiri; eonciossia- 
chè la cagione onde son mossi a deprezzare la morte è in questi la 
pietà, ucgli altri rindurameuto del cuore. 

Ciò posto, conchiude il santo abbate , inulil opra è l’ intcrlenerci 
più olire a discorrere contro gente dissennala e eapai'bia a) di là 

' Matth., x, 27. — 1 S«rm. 65, in Cani, 
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d’ogni segno; e basta averli smascherati perchè vengan fuggiti. Per- 
ciò, a fin di meglio scoprirli, bisogna, costringerli o a cacciar le donne 
che han seco, o ad uscir della Chiesa, cui scandalizzano con si fatta 
turpe convivenza. Ma ella é cosa da piangere a cald’ occhi che si diano 
non pur principi secolari, ma, per quanto dicesi, alcuni eziandio del 
clero e persino Ira’ vescovi i quali, anziché perseguitarli, come sa- 
rebbe lor debito, li sopportino a cagion del prò che ne traggono e 
de’ regali che da essi ricevono. Come mai, dieon eglino, come con- 
dannar gente nè convinta degli errori che le si appongono né con- 
fessa? Ragione o, diciarn meglio, pretesto frivolissimo. Senza aver 
ricorso ad altri spedienli, con questo solo ci verrà fatto di agevol- 
mente scoprirli. Separate gli uni dalie altre questi uomini e queste 
donne che si spacciati si fermi di lor continenza; costringete del 
pari le donne a starsene con quelle del lor sesso e della lor pro- 
fessione, gli uomini co’ simili loro. Di questa guisa sarà proveduto 
alla sicurezza del lor voto e alla fama loro ad un tempo allorché 
avranno e leslimonj e custodi di lor continenza. Che se patir non vo- 
gliono una cotale separazione, si avrà ogni ragione di espellerli dalla 
Chiesa, perocché le son di scandalo con tale non pur sospetta ma 
pur anco illecita coartazione \ 

Nel secolo XII pareva che gli Ebrei si fossero sollevali a simi- 
gliala de’ manichei. Noi già narrammo come l’abbate Rupcrto pren- 
desse la penna contro di loro Pietro il Venerabile abbate cluuiacense 
scrisse parimente contro gli Ebrei un trattalo diviso in cinque libri. 
Dimostra nel primo esser Cristo il Figliuolo di Dio in ispeziellà con 
queste parole del salmo 11: II Signore disse a tue: Tu se’ mio fi- 
gliuolo, oggi io li ho generato. Nel secondo prova con più lesti del Pen- 
tateuco, de’ Salmi e de’ profeti che il Cristo è veramente c propria- 
mente Dio. Nel terzo non essere il Cristo un re temporale, come si 
danno a credere gli Ebrei, si bene un re eterno e celeste Nel quarto 
che il Cristo non ha più da venire, come sogna quel popolo; ma è 
già venuto, per la salvezza del mondo, nel tempo precedentemente 
segnato. Confonde nel libro quinto gli Ebrei colle ridicole ed assurde 
favole del Talmudde. Preferivano que' ciechi fin d’allora questo libro 
de' loro rabbini ai cinque libri mosaici, agli scritti de’ profeti e degli 
altri autori sacri. In esso libro alla dimanda che cosa faccia Iddio 
lassù in cielo rispondesi non far egli altro che leggere senza posa 
il Talmud e parlar su di esso co’ dotti Ebrei che l'hanno composto. 
Ma ha egli uopo Iddio di colai lettura per suo ammaestramento? 

* Scrm. 66. 
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La storiella che segue del Talmud può servir di risposta. In una 
delle accennate conferenze trattandosi delle diverse specie di le- 
pra, fu dimandato se una certa malattia la fosse una specie di le- 
pra o no. Iddio fu d’un parere, i rabbini d un altro. Dopo una lunga 
e accaldata discussione fu convenuto di rimettersi al giudizio di 
maestro Neemia, che era ancora a questo mondo. Iddio spedi adun- 
que l’angelo della morte acciocché conducesse l'anima di lui in cielo: 
ma l’angelo trovò il rabbino inteso a leggere il Talmudde; eilTal- 
mudde è cosa sì santa che in sin che si sta leggendolo non si può 
morire. L’angelo, non potendo mettergli la mano addosso, tentò 
persuaderlo che in cielo si slava meglio che quaggiù ; ma il rabbino 
protestò che non voleva ancor morire, c seguitava a leggere per non 
essere ammazzato. Riferita eh’ ebbe l’angelo la cosa a chi Cavea spe- 
dito , venne rimandato di bel nuovo con I’ ordine di fare un tal 
chiasso sopra la casa del rabbino che questi avesse a ritrar gli oc- 
chi d’in sul Talmudde e potesse in quella esser còllo dalla morte. 
Lo stratagemma ebbe effetto. L’anima di maestro Neemia, arrivando 
in cielo, vi trovò Iddio seduto in trono che stava quislionando coi 
santi ebrei per sapere se una certa malattia fosse lepra o no. — Non 
è lepra, non è lepra! — gridò in giugnendo il rabbino. Iddio ebbe 
vergogna alcun tempo della sua scondita, ma non osò far contro alla 
sentenza d’un sì valente dottore e fini con dire: Nazahouni Beimi, 
cioè : I miei figliuoli m’hanno vinto 1 ! 

Tale è una delle favole rabbiniche citate da Pietro, delle quali 
formicola il Talmudde. Scorgcsi la satanica superbia del fariseo, 
die mette la parola sua sopra quella di Dio, la sua scienza al diso- 
pra della scienza di Dio, sé stesso al disopra di Dio. Son queste le 
cose onde già da diciotlo secoli i rabbini van pascolando la mente 
de’ loro fratelli di religione, quest’ è i’ idea sublime che porgon loro 
di Dio medesimo! Ben calza loro il dello dell’ Apostolo: Distoglie- 
ranno l'orecchio Mia verità e si volgeranno alle favole 9 . 

Odansene altre non meno stravaganti. Allorquando Iddio creò il 
firmamento vi lasciò entro un gran pertugio verso la parte di set- 
tentrione. E perché ? perché se mai alcuno si presentasse vantan- 
dosi per Iddio, ne dia la prova con riempiere quella breccia del fir- 
mamento. Ancora: Iddio ogni giorno va in collera, c ciò succede 
nella prima ora del giorno, nel punto che i re d’ iniquità si levano, 
mettono il diadema in capo e adorano il sole. Il momento preciso 
poi in che avviene questo, due soli lo sanuo; Balaam figliuolo di 

• Bibl. PP., tom. XXII, pag. 1014. — * II. Tini., iv, 4. 
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Beor Ira gli uomini e il gallo tra gli uccelli \ Andiam oltre: Iddio 
ogni giorno piagne sulla cattività degli Ebrei; allora cadono due la- 
grime da’ suoi occhi nel gran mare, e son esse quegli strascichi di 
luce che di notte tempo sembran cader dalle stelle. Finalmente egli 
ruggisce tre volle il giorno al par d'un bone, pesta il ciclo co’ piedi, 
poi geme come una colomba volgendo la testa quinci e quindi, e 
questo per dolore c rammarico d’aver bruciato il suo tempio e dis- 
persi i suoi figliuoli Ira le nazioni. Ci son molli rabbini che udiron 
colali lamenti Ira mezzo a un luogo in rovina 3 . 

Pietro riferisce quest’altro racconto del Talmud. Og re di Basan, 
veggendo l' esercito innumerabile d'Israele (oltrepassavano i seicento 
mila combattenti), si prese in sul capo un sasso laido grande che 
bastasse a schiacciare tutta quella moltitudine. Se non che. intanto 
che pensava a compiere cotal suo divisamento, un uccelletto, l'upupa, 
andò ad appollajarsi su quel macigno e riuscì col becco a farvi tal 
buco che vi passasse la testa del re; la quale v’entrò di fatto, e quel- 
l’enonue pietra gli rimase in sulle spalle a guisa d’una collana. Tentò 
egli giUarla da sé, ma le furon baje! che gli si allungarono immanti- 
nenti i denti in guisa che non ci ebbe più mezzo di trar fuori la 
pietra o piuttosto la montagna. Il che veggendo .Mosé, ch’era allo 
dieci cubili ed avea una verga dieci cubiti lunga, fece un salto di 
dieci eubili in aria per poter colpire Og in qualche parte del corpo; 
enondimanco arrivò a toccare colla punta d'essa verga non più che 
la caviglia o nocca del piede di Og; il quale però di quel colpo cadde 
morto 5 . 

Questa è tale invenzione da disgradarne qualunque favolatore. La 
caviglia del piede di Og dovea essere alta trenta cubiti all’iucirca, 
giacché Mosé a stento potè arrivarvi co’ dieci cubiti di sua statura, 
con gli altri dieci della verga e co’ dieci percorsi nel salto che fece. 
Or, giusta le proporzioni ordinarie del corpo umano, i trenta cu- 
bili della nocca darebber seicento novanta cubili d’altezza e cento 
venti di lunghezza per l’intera persona del re Og. Ma sgraziatamente 
Mosé ci fa sapere come il letto di questo re si vedesse ancora al suo 
tempo nella città di Rabbatti e contasse non più di nove cubiti di lun- 
ghezza sopra quattro di larghezza. E poiché di via ordinaria il letto 
è di poco più lungo e largo della persona che deve giacervi, vorrà 
essere un impaccio per gli Ebrei il porre d’accordo il Talmudde 
con Mosé *. Intanto si vede che il Talmud non rispetta puuto più 

' liibl. PP., tom. XII, pag. 1018. — * Ib., pag. 1020. — * Ib . , pag. 1021. — 
*Jb., pag. 1022. Vedi anche la seconda latterà del signor Dracb, rabbino convertito- 
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i libri di Mosè di quello faccia la maestà di Dio. Nè maggior rive- 
renza mostra esso pel pudore, scontrandovisi le più oscene favole 
fin sui patriarchi c i profeti. 

Non meno oltraggio si fa nel detto libro all’umanità. In più luo- 
ghi non pur si fa lecito agli Ebrei l’ ammazzare i cristiani quando 
venga loro fatto, masi reputa loro ad opera meritoria. Onde l’assas- 
sinio del sacerdote cristiano che fu scannato a’ dì nostri col suo ser- 
vidore da’ principali Ebrei di Damasco, siccome venne giuridica- 
mente allestasto da’ magistrali del paese, é in tutto conforme alla 
morale talmudica. E ciò pure rende non improbabili le accuse che 
movcansi così frequentemente agli Ebrei nel medio evo d’aver sgoz- 
zati bambini cristiani. 

Nell’anno stesso in che fu predicata la seconda crociala furono im- 
putali d’aver messo in croce, a Norvich in Inghilterra, un fanciullo 
per nome Guglielmo. Il fallo è riferito da Roberto del Monte, scrit- 
tore di quel tempo. 

Non si stette pago Pietro il Venerabile a confutare i manichei egli 
Ebrei, ma si volse ancora contra i maomettani; e ciò avvenne del 
modo che siam per narrare. In un’andata ch’egli fece in Ispagna l’an- 
no 1 141 provò gran pena al vedere il poco zelo de' cristiani per la 
conversione di quegli infedeli, c parvegli scoprirne la cagione nella 
mancanza d'un’ esalta conoscenza di lor credenze cd errori. A to- 
glier via un si fallo impedimento, la prima cosa fece Pietro voltare 
accuratamente il Corano in lingua latina, e per questo lavoro gio- 
vossi di Ire dotti cristiani, Roberto di Rclincs, Armanno di Dalmazia 
c Pietro di Toledo, a’ quali aggiunse un Saraceno per nome Mao- 
metto. Costoro, avendo frugalo nelle biblioteche degli Arabi, dieder 
tradotto non solamente il Corano ma eziandio quanto riuseì lor di 
trovare su l’origine, la vita e la dottrina di Maometto autor di esso. 
Questa traduzione del Corano venne impressa nel secolo XVI, e pro- 
prio nel 1543 a Zurigo. Tornato in Francia, Pietro il Venerabile 
mandò questa versione a san Bernardo con una lettera nella quale 
csortavalo a usar i talenti impartitigli da Dio in confutare quel li- 
bro. Non abbiamo la risposta del santo abbate di Chiaravalle nè ci 
è noto che abbia mai preso la penna contra i maomettani. 

Questa impresa la si assunse Pietro egli stesso. Cominciò dallo 
stendere una breve sposizione dell’ intera eresia de’ Saraceni o Ismae- 
liti a vantaggio di chi volesse parlilamente confutarla. Lor primo e 
capitale errore è quello di negar con Sabellio la Trinità delle per- 
sone in Dio; il secondo di non credere, al par degli ariani, che 
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Gesù Cristo sia il Figliuolo di Dio e Dio egli medesimo; riconoscen- 
dolo soltanto pel Verbo di Dio, per lo Spirilo di Dio, pel Messia, 
nato dalla Vergine, pel maggior de’ profeti, e aggiungendo ch’egli 
non mori punto, ma allorché gli Ebrei tentaron d' ucciderlo fuggi 
lor di mano e salì al cielo, donde verrà per dar morte all' anticri- 
sto, convertire alla sua legge il rimanente degli Ebrei e salvare tutti 
i cristiani. 

Questa eresia, dice aggiustatamente Pietro, mira principalmente 
a far che Gesù Cristo non sia creduto Dio nè Figliuolo di Dio, ma 
puro uomo soltanto, comeehè grande, sapiente, caro a Dio, sommo 
profeta se altri mai. Questa eresia, imaginata in antico dalla malizia 
di Satanasso, seminala prima da Ario, propagata quindi da Maometto, 
sarà, secondo l’intenzione dell' inventor suo, condotta a compimento 
dall'anticristo. Ario comincia dal negare che Gesù Cristo sia vero Fi- 
glio di Dio, e l'anticristo finirà con sostenere ch’egli non è in veruna 
maniera nè Dio, né Figliuolo di Dio e nè tampoco uomo dabbene. 
Maometto tiene il mezzo tra que'due per dar compimento all’opera 
dell'uno e preparar quella dell'altro; conciossiaché non ci ha cosa 
tanto contraria al nemico dell’ uman genere come la fede d’un Dio 
iucarnato '. 

Pietro il Venerabile fu indotto a scrivere contro i maomettani 
dall'esempio de' padri. Scrissero questi a sfolgorare gli errori tutti 
sia degli eretici sia degli Ebrei e de’ pagani. Il maomettismo od isla- 
mismo era un centone degli uni e degli altri e avea infettala la 
terza parte del mondo: era uopo quindi, sull’esempio de’ padri, pi- 
gliar la penna contro di esso per ritrovarne alcuno, s’era fattibile, 
o almeno preservarne tant’ altri 

In questa sua opera, divisa in quattro libri, Pietro si rivolge a' 
maomettani già Un dal titolo o dall’inscrizione: In nome del Padre e 
del Figliuolo e dello Spirito Santo, Dio solo onnipossente e vero, 
Pietro, di nazion francese, per fede cristiano e per proprio uffizio 
abbate di coloro che monaci son chiamati, agli Arabi figliuoli d'is- 
maeie, clic osservan la legge di lui ch’e appellata Maometto.- 

« Sembra ed è per avventura strano che, sendo io tanto da voi 
lontano per luogo, per lingua, per professione, per costumi e per 
la vita, io prenda a scrivervi, comeché non vi conosca uè v’ab- 
bia utai veduti nè forse sia per vedervi giammai. Io vi assalgo 
non già coll’ armi, sì bene colla parola, nou colla forza, ma colla 
ragione, non per odio, ma si per amore; per quell’ amore che na- 

' Bibl. FI*., tom. XXIII, pag. 1031 et 1032. 
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tura inspira ad ogni uomo verso il suo simile, per quell 'amore che 
un cristiano aver debbe per coloro che sono lontani da Cristo, per 
quell’amore che Iddio stesso ha mostro verso gli idolatri distaccan- 
doli dal culto degli idoli. E v’invito ad operare la vostra salvezza, 
non quella vana dell'tioino, come dice il Salmista, ma quella de' giu- 
sti che procede da Dio '. Vi cito le parole de’ Salmi; perocché Mao- 
metto stesso confessa avere Iddio data la sua legge a Mosé, i Salmi 
a Davide, il Vangelo al Cristo. V’invito pertanto non già a una sa- 
lute passaggera, ma alla vita eterna. Egli è concesso all’uomo di po- 
ter goderne un giorno , ma a coloro solamente che pensan di Dio 
quel che è veramente, non quel che non é; a que’ che l’adorano non 
già secondo le proprie fantasie, ma com’egli medesimo vuole c com- 
manda che sia adorato. 

Ma è voce che voi non volete altrimenti render ragione di vostra 
credenza a color che v’interrogano, nè ascoltar quelli che voglion 
darvi conto della propria; anzi corre fama che al primo favellacene 
voi mettete mano a’sassi o alle spade per dar morte a chi vi parla. 
Se un colai procedere sia conforme a ragione ben li potete vedere voi 
die con sagaeità vi applicate alla scienza del mondo. Nelle cose tem- 
porali non ei ha uomo di senno che ami essere ingannalo, pigliar 
il vero pel falso, il dubioso pel certo... A più forte ragione vuoisi 
cercare la verità nelle cose divine; perocché la è forse cosa ragio- 
nevole che uoa legge mi permetta , come fa la maomettana, di pro- 
cacciar d istruirmi rispetto alle creature e poi ciò mi vieti riguardo 
al creatore, di maniera che, se appena su ciò io (iati, mi venga senz’al- 
tro mozza la testa? In nessun altro luogo del mondo si troverà una 
legge si fatta, l'ale per ferino non è la legge cristiana; avendoci il 
principe degli apostoli di Cristo fallo questo commaiidanienlo : Suite 
pronti a render conto a chiunque vel domandi della fede e della 
speranza che è in voi *. La verità, vaglia il vero, cerca la luce, la 
falsità invece va in traccia delle tenebre. La ragione di ciò abbiamo 
nell’Evangelio: Chiunque fa il male odia la luce e non viene alla 
luce per timore che le opere sve sieno esaminate; ma chi opera se- 
condo il cero viene alla luce, acciocché le opere sue sieno palesi 
perché son fatte in Dio 3 . Parole son queste della verità, j>arole di 
colui che il vostro Maometto inalza a cielo; di colui di' egli in piò 
luoghi del suo Corano confessa per invialo da Dio, pel Verbo di Dio, 
per lo Spirilo di Dio; colui ch’egli confessa esser vissuto senza pec- 
calo, esser più grande d'ogni uomo più grande ancora di sé. 

' Ps., lix, 11, et xxx vi, 29. — 1 I. Pctr., in, 45. — 5 J<x, m, 20. 
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Ponete mente, per opposilo, alle parole di colui che voi riguar- 
dale qual vostro profeta : vedete come frivole esse sono e poco de- 
gne e poco assennale: “Se alcuno voglia disputare con voi intorno 
la legge ditegli anatema e accontentatevi di minacciargli la colera di 
Dio. Non venite a disputa con coloro che obediscono alla legge, vai 
dire agli Ebrei e a’ cristiani; perocché torna meglio ammazzare che 
disputare. » Laonde non colla ragione, ma colla spada ha egli voluto 
procedere. Non ci ha parole che bastino a confutare una smagliante 
assurdità. Meglio fareste a seguire 1’ esempio de’ cristiani , i quali 
ascoltano con paziente orecchio gli Ebrei, che pur som loro avversi. 
Anche a quelli de’ vostri che sono lor prigionieri lasciano la libertà 
di parlare. Coll’ ammaestramento e colla pazienza i cristiani giun- 
sero a far persuase della propria credenza le differenti nazioni. 

Colesto vostro Maometto (cosa strana !) piglia molte cose e dalla 
legge degli Ebrei e da quella de’ cristiani per esser l’una e l'attra 
venute da Dio. Ma se cosi è, vuoisi ritenerle per intero e non a 
brani: se no, nè in tutto nè in parte ricever si debbono e s’ha a can- 
cellar dal Corano ciò che di esse vi fu innestalo. Direte per avven- 
tura i libri degli Ebrei e de' cristiani essere stati alterali? Ma qual 
prova voi n’avete? Nè pur il Corano stesso ciò dice. Vediamo quel 
che voi traete fuori in prova. Allorché gli Ebrei, dite, tornarono dalla 
cattività di Babilonia posero la legge di Mosè sopra un asiuo, il quale 
fuggì per via e scomparve tra mezzo a" deserti e alle montagne; e 
di questo modo gli Ebrei garrirono lor legge. Pietro fa vedere 
a’ maomettani la sloliditih'di questo racconto: oltre che, die’ egli, 
non ci avea quel solo esemplare della legge, ma erancenc migliaia 
altri tra gli Ebrei che" non rivennero dulia schiavitù babilonica; i 
quali avrebber gridalo nel caso di fulsilicazione della legge fatta da 
ehi che fosse. Tanto si dica del nuovo Testamento. Finalmente se la 
legge o il Vangelo fossero stali guasti , falso e dubio sarebbe quel 
die il Corano ne derivò. Forza e adunque a' maomettani o porre in 
dubio il Corano ovvero ammettere l'integrità della legge e dell’E- 
vangelio. 

Nel secondo libro prende a far accorti i maomettani della poca 
solidità di quanto essi dicono e credono del lor profeta e del suo 
Corano. A un profeta di Dio vuoisi, fuor di dubio, prestar fede, ma 
bisogna manzi tratto sapere s’ei sia oppur no vero profeta. Profezia 
è manifestazione delle cose ignote, vuoi passale o presenti o avvenire, 
falla in virtù d’inspirazione superna. Di che segue esser profeta 
quegli che, inspirato da Dio u » : “i indettato dagli uomini, svela a 
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questi le cose passale, presenti e future ond’ eglino da sé medesimi 
non hanno notizia. Tali furono Mosè, Isaia, Geremia, Ezechiele, Da- 
niele; i cui libri son pieni di varie predizioni che non han potuto 
fare se non per la cognizione loro infusa da Dio delle cose avvenire. 
Ma per parte di Maometto qual prova ci si dà ch’egli abbia rive- 
lato agli uomini sia cose passale a' medesimi non note , o presenti 
a lor del pari sconosciute, ovver prenunzialo cose future? Se fosse 
stato profeta, non avrebb' egli antiveduto e quindi schivate le fre- 
quenti sue sconfitte in battaglia? 

Narrasi nel Corano che Iddio, mandando Maometto, gli favellò 
di questo modo: — Tu non andrai da loro con miracoli patenti, pe- 
rocché li rigettano siccome odiosi e si son già opposti alla verità 
stala loro annunziata. Pur, se noi non sapessimo che non ti pre- 
steran punto fede, ti daremmo la podestà di operar portenti e mi- 
racoli. — Pietro cluniacense si ride a buon dritto di questo strano 
discorso messo in bocca a Dio; perocché come può dire Iddio che 
gli uomini non darebber fede a Maometto ove facesse de’ miracoli, 
quando gli han creduto senza ch’egli ne facesse pur uno ? Come dire 
che i popoli non avevano creduto a coloro che avean operato de’pro- 
digj inanzi la venuta di esso Maometto ? Perocché, giusta il Corano 
stesso, due soli legislatori ci furono i quali avesser missione da Dio, 
Mosè vai dire e Gesù Cristo. E I’ uno e I* altro operarono prodigj 
Benza fine, ma coloro che ne furono testimoni han pur creduto a 
Gesù Cristo. 

I popoli di tutta la terra hanno creduto agli apostoli, mandati da 
Gesù Cristo, al vedere i prodigj per essi operati. Menzogna adun- 
que e perciò bestemmia è quella che Maometto fa dire a Dio. Fi- 
nalmente, come mai Maometto può egli chiamar sé stesso profeta e 
dire insiememenla di non essere mandalo per fare miracoli, poiché 
la profezia è il maggiore di lutti i miracoli ? Non é egli adunque, per 
sua propria confessione, in verun modo profeta *. 

Tale e la sostanza del libro secondo. È a dolersi che il terzo e il 
quarto non siensi per anco rinvenuti; perocché il lavoro di Pietro, 
anche quale ci è giunto, potrebbe giovare d’assai alla conversione 
de’ musulmani. 

San Bernardo erasene andato nella Linguadoca per opporsi a’ 
nuovi manichei in quello spazio di tempo che corse dal concilio di 
Parigi a quello di Rcims. In quest’ultimo concilio, olite T affare di 
Gilberto porrelano, di cui già dicemmo, papa Eugenio ne spedì pa- 

• Marlene, F*t. script, amplissima coUcclio., tom. IX, pag. H63-HK4. 
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recchi altri. Si fecero in esso o si rinovarono di molti canoni conira 
gli cresiarchi, le ordinazioni conferite dagli eretici, gli inceudiarj, i 
violatori degli asili e della publica sicurezza, contro i giostratori, 
contro le esazioni e i balzelli imposti da coloro che occupavan le 
castella, contro i rapitori e detentori de’ beni di Chiesa, contro co- 
loro che non osservavau la legge riguardante la scommunica c 
l’ interdetto, (iualmente contro il lusso ed altri abusi introdottisi 
tra gli ecclesiastici 

In questo stesso concilio papa Eugenio depose Guglielmo arcive- 
scovo di Yorck. Dopo la morte dell'arcivescovo Tursliuo, avvenuta 
nel febrajo del 4 4 40, vacò quella chiesa più d’un anno. Enrico, ve- 
scovo di Wincester e fratello del re Stefano, fece da prima eleggere 
Enrico di Coili, ch’era nipote allo stesso principe; ma, conciossia- 
chè era abbate di Santo Stefano di Caen, papa Innocenzo non volle 
rimanesse in quel grado, se non rinunziava all’abbazia. Mei gennajo 
del 4 4 44 adunque si procedette a una nuova elezione, e i più s’ac- 
cordarono a scerre Guglielmo tesoriere della chiesa eboracense, ch’era 
eziandio nipote del re Stefano, siccome figliuolo d’Emma sorella di 
questo re, maritata ad Eberlo conte di Winchester. Tuttoché fosse 
uomo di vita illibatissima, a tutti caro per la sua mansuetudine e 
largo in sovvenire i poveri, l'arcidiacono Gualtiero e alcuni altri si 
opposero a cotale elezione, allegando non essere stata falla libera- 
mente, sì ordinata dal conte di Yorck da parte dei re. Aveva esso conte 
infatti assistilo alla elezione, c il re avea fatto pigliare e sostenere in 
un castello l’arcidiacono inentr’era in via per andarsene da lui: il 
qual allo violento accertava di per sé solo l’ accusa e rendeva l’ e- 
lezione sospetta. Gli opponenti appellarono al papa e slavati per 
loro de’ religiosi di merito eminente, tra gli altri Guglielmo abbate 
di Ridai e Ricardo abbate di Fontaincs, monasteri dell’ordine di (li- 
stello nella diocesi di Yorck. Roberto priore d’ Hagulstadt abban- 
donò anche quella contrada per entrar semplice monaco a Chiara- 
valle. San Bernardo prese a sostener con calore la causa loro e scrisse 
al pontefice assai risentitamente contro Guglielmo. Sendo stata que- 
sta facenda esaminata in Roma nel 44 42, presenti le parli, papa In- 
nocenzo II dichiarò che Guglielmo avrebbe potuto essere consa- 
crato qualora il decano di York affermasse con giuramento che il 
conte non aveva recato al capitolo verun ordine del re per eleg- 
gere Guglielmo, c questi pure giurasse di non aver dato denaro per 
conseguir quella dignità. Si adempiè alle condizioni, in modo tut- 

' Mansi, toro. XXI, pag. 743-720. 
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lavia dubioso, c Guglielmo venne sacrato arcivescovo di Yorck ai 
27 di settembre di quell'anno medesimo da suo zio Enrico vescovo 
di Winchester e legalo del papa. 

Si ridestarono su ciò le querele sotto Celestino li e Lucio li. 
Avendo Guglielmo spedito deputati al primo per chieder il pallio, 
ebbe da lui la negativa con ordine dovesse recarsi egli in persona a 
farne domanda. 11 successor d’innoccnzo non gli fu cotanto avverso 
e, a preghiera del vescovo di Winchester, mandò un cardinale porta- 
tore del pallio all'arcivescovo. Questi però non curossi d’ire a far 
visita al cardinale, per esser nemico della fatica, siccome uomo si- 
gnorilmente educato; onde lasciò sfuggir l'occasione d’avere l’am- 
bito distintivo. Andò poi più tardi egli stesso a chiederlo ad Euge- 
nio HI, appena salito sulla catedra apostolica: ma san Bernardo ri- 
novò contro di lui le sue istanze e scrisse su tal punto due lettere 
assai energiche al pontefice. Eugenio perciò ingiunse a Guglielmo 
s’ astenesse dal fare le funzioni episcopali finché il vescovo di Du- 
nelm, antico decano di Yorck, avesse dato fine a questa bisogna 
prestando il giuramento stalo prescritto da papa Innocenzo. Quegli 
negò di farlo e per tal modo si dichiarò contrario all’arcivescovo: 
il quale, 'veggendo che non profittava nulla a Roma, passò in Sicilia 
dal re Rogcro, con cui era stretto in parentela. Intanto alcuni gen- 
tiluomini suoi congiunti , mossi dalla sua disgrazia, dieder fuoco in 
Inghilterra a una terra dell’abbazia di Fonlaines; questo fatto rendè 
peggiore del tutto la causa di lui e gli inimicò affatto il papa. 

All’ultimo nel concilio di Reims il clero di Yorck rinovò le sue 
lagnanze conira l’arcivescovo Guglielmo, avendo alia testa Enrico 
di Murdach, nuovo abbate di Fontaines, il quale sotto l’arcivescovo 
Tursiino era stato in gran considerazione nella chiesa di Yorek e 
in tutta la provincia per nobiltà, onori e ricchezze, avea lasciato 
ogni cosa per rendersi monaco a Chiaravalle sotto la guida di 
san Bernardo ed cravisi distinto per la virtù sua e per I’ osser- 
vanza della disciplina. Venne adunque nel dello concilio accusato 
l’arcivescovo Guglielmo siccome non eletto giusta le regole cano- 
niche nè legitimamenlc consacrato, ma sì intruso per l’autorità del 
re. Della qual colpa sendo stato convinto, Alberico vescovo d’Oslia 
proferì contro di lui, a nome del pontefice, sentenza di deposizione 
per la ragione appunto d’essere stato nominato dal re Stefano inanzi 
l’elezione. 

La quale sentenza nondimanco venne data contro il parere della 
maggior parie de’ cardinali. Scrisse poscia il papa al vescovo di Du- 
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nelra e al capitolo di Yorck eleggessero entro il termine di quaranta 
giorni altro arcivesco\o. Assembratisi perciò a’ 24 di luglio, una 
parte del clero creò llario vescovo di Cbichester, gli altri diedero 
lor suffragio per l’abbate Enrico di Murdach. Questa elezione venne 
ratiiicata ad Auxerre dal papa, che il 5 dicembre, trovandosi a Tre- 
veri, consacrò Enrico di mano propria. 

Guglielmo , tornato di Sicilia , venne accolto dal zio vescovo di 
Winchester, che diedegli la balia di tulle le sue case e gli offerse 
tulli i suoi servi perchè fosse servito come arcivescovo. Ma quegli 
si ritrasse in una delle colui terre a vivere in solitudine e far 
penitenza. Sostenne con indicibil pazienza la propria deposizione, 
senza mormorarne nè menar lagnanze contro i suoi avversarj nè 
dar orecchio a chi parlava contr’ essi. Defittosi intieramente al 
leggere e al far orazione, mutossi in tutl'al: da quel che già era 

stato, e meritò d’esser contato nel novero de* santi *. 

E’ fu probabilmente nel medesimo concilio di Reirns che il papa 
pose termine per provisione alla lite surla tra l'arcivescovo Tebaldo 
di Caniorberi e il vescovo Bernardo di Menève o San-Davide, nel 
paese di Galles. Avca San-Davide insino allora serbalo il titolo di 
metropoli; ma, sendo stato il paese di Galles incorporato all’ Inghil- 
terra , I’ arcivescovo canluaricnsc ordinò Bernardo a vescovo di 
San-Davide, a quel tempo vacante, esigendone promessa giurata che 
non pretenderebbe giammai per la sua sede il titolo di metropoli. 
Bernardo venne in appresso a rivendicare quel diritto dinanzi papa 
Eugenio; il quale, udite le parti, providc intanto all’arcivescovo e 
assegnò il giorno di san Loca dell’anno vegnente per dare su ciò 
definitiva sentenza. La lettera pontificia è del 29 di giugno *. 

Raimondo arcivescovo di Toledo, giunto al concilio di Reirns, si 
lagnò da parte del re di Gastiglia suo signore perchè papa Eugenio 
avesse conceduto il titolo di re di Portogallo ad Alfonso Enriquez 
per un canone annuo di quattro libre d’oro, con pregiudizio della 
corona di Casliglia. E l'arcivescovo di Toledo anch’egli mosse la- 
mento che quello di Braga co’ suoi suffragane! negassero di ricono- 
scerlo per primate ; il che forse avveniva per essere stalo creato il 
nuovo regno di Portogallo. Per satisfare a colali lagnanze, Eugenio 
scriveva ad Alfonso Vili re di Gastiglia dichiarandogli non avere sé 
avuto mai la menoma intenzione di nulla detrarre alla dignità nè 
ai diritti della corona di lui, e promettendogli di favorire nel regno 

1 Acta sanctorum, 8 junii. L'articolo di san Guglielmo, in Godescard, è mal 
fatto anzi che no. — 9 Eugcn., episl. 2. 
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suo, come già avea fatto, la spedizione intrapresa contro gl'infedeli, 
« E vogliamo , prosegue , che il vescovo di Braga e’ suoi suffraga* 
nei prestino obedienza all'arcivescovo di Toledo siccome a loro pri- 
mate, secondo che venne ordinato da’ nostri predecessori, e perciò 
abbiamo punito di sospensione esso vescovo di Braga. In segno della 
benevolenza che nutriamo/per voi, vi mandiamo per mano del ve- 
scovo Segovia la rosa d’ oro che il papa è uso portare ogni anno 
nella quarta domenica di quaresima; e perocché avete voluto che i 
vescovi e gli abbati del vostro reame intervenissero al concilio di 
Reims, ad istanza vostra togliamo la sospensione pronunziata con- 
tro quelli che ad esso coucilio non si son presentali. » In altra let- 
tera fa sapere al re come, a preghiera di lui, concede aH’arcivescovo 
di Composlella la prerogativa di farsi precedere dalla croce *. L'ar- 
civescovo di Braga si sottomise tiualmeote all’arcivescovo toledano; 
il quale però ebbe rimprovero dal papa per essersi comportalo verso 
di lui con eccessiva durezza 9 , 

Anche Bernardo arcivescovo di Tarragona negava di riconoscere 
la primazia di Toledo per le stesse ragioni che quello di Braga, tro- 
vandosi in altro reame, sotto Raimondo Berengario, che da conte 
di Barcellona era nel 1138 divenuto re d’Aragona. Assistette Ber- 
nardo al concilio di Reims, nel quale il papa tentò di costringerlo 
a riconoscere per suo superiore l’arcivescovo toledano; ma quegli 
fece presente al santo padre che, sendo di fresco creato arcive- 
scovo, non era ancora ben informato de’ suoi diritti, e promise si 
sarebbe consigliato su questo affare, tornato che fosse alla propria 
chiesa. Su questa facenda di Spagna ci rimangono parecchie lettere 
di papa Eugenio. Da tutte parti ricorrevasi a lui con lilial solleci- 
tudine; sol dalla diversa politica de’ regni procedeano le difficoltà *. 

Ragioni dello stesso genere aveano impedito il riprislinameulo 
del vescovado di Tournai, incorporato a quello di Noyon sino dal 
tempo di san Medardo, cioè da sei secoli circa. Il clero di Tournai 
avea fatto degli sforzi per richiamare in vita quel vescovado, se- 
dendo i pontefici Urbano 11, Pasquale 11 e Iunocenzo li. Anzi que- 
st’ultimo avea ordinalo si procedesse a una elezione, ma alcune mene 
e la morte del papa avean mandato in fumo le loro speranze. Alla 
perfine papa Eugenio, nel 1146, ristabilì definitivamente la delta 
sede e consacrò di propria mano il nuovo vescovo Anseimo, abbate 
di San Vincenzo di Laon, stato eletto dai deputati di Tournai sic- 
come presentato dal pontefice stesso *. 

• Epist. 74 et 75. — 3 li., 81. — ’ lb., 82. — • .Varrai, tornac., apuJ 
d : .Uberi, Spicilcg., toni. XII, pag. 483. 
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Inanzi partire per la spedizione d’Oriente, il re Corrado di Ger- 
mania avea fatto eleggere a re il proprio figliuolo Enrico. Secondo 
le leggi del regno, nell’ assenza del re, reggeva le cose l’arcive- 
scovo di Magonza. Era egli stalo chiamato dal papa, al par degli 
altri vescovi, al concilio di Reims; ma le facendo dell’ impero gli 
avean impedito di recarvisi ali’aprimento. Chiamalo di bel nuovo 
dal papa, andovvi con una lettera del giovine principe a questo, 
nella quale scusavasi la tardanza pel bisogno che di lui avevasi 
avuto in Germania *. Gli ambasciadori regj recavano al tempo 
medesimo al santo padre una bolla d’oro in cui il principe notifi- 
cavagli il suo avvenimento alla corona c lamentavasi cosi di tre 
fratelli che s’ avean diviso tra loro il reame di Polonia, cacciatone 
il maggiore, come de’ vescovi di questa provincia perchè non os- 
servassero il giuramento dato in questo proposito al padre suo a . 
Papa Eugenio spedi in Polonia un Cardinal diacono a fine di rimetter 
pace tra il duca e i suoi fratelli ed assestare le bisogne ecclesiasti- 
che siccome legato apostolico, imponendogli di scommunicar quello 
tra’ principi che si opponesse alla pace e metter all’ interdetto le 
terre di lui. Adempiè il legato il commessogli ufficio; ma i vescovi 
non obedirono punto all’interdetto, sotto pretesto che non fosse 
dato per ordine del papa. Saputo ciò, Eugenio scrisse loro una 
lettera di rimprovero, nella quale conferma quanto era stato fatto 
dal suo legato e ingiunge a’ medesimi di sottometlervisi sotto pena 
d’incorrere l’indignazione del principe degli apostoli 8 . 

Al concilio di Reims era pur presente Guibaldo, già abbate di 
Stavelo, poi per breve tempo di Monte Cassino e finalmente di Cor» 
bia in Sassonia. A quest’ultimo grado era stato eletto a fin di ces- 
sare certa discordia nata per cagione d’ un pretendente indegno , 
ch’era stalo deposto. 11 papa, ratificata la deposizione dell’intruso, 
confermò 1’ elezione di Guibaldo, ch’era tra' più distinti uomini di 
Germania per ingegno e sapere. 

L’abbate di Corbia segui la crociata andata contro gli Slavi tut- 
tora pagaui, i quali facean di frequenti scorrerie sulle terre de’ cri- 
stiani di Sassonia e Danimarca, e avevano di fresco sorpreso in un di 
festivo gli abitanti di Lubecca e fattone macello. Eugenio IH aveva 
eccitato quanti eran cristiani a difendersi contro i barbari delle loro 
frontiere. Pertanto i vescovi e i principi di Sassonia , capitanati da 
Federigo arcivescovo di Maddcborgo, mossero contro i pagani del 

1 Mansi, tom. XXI, pag. 744 . — 2 Neubrig., apud Haron., 4448, num. 8. 
— 1 Mansi, tom. XXI, pag. 685. 
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nord con un esercito di sessantamila combattenti. Da un’altra parte 
armavansi Alberone arcivescovo bremense, Tietmaro vescovo di 
Verden, Enrico duca di Sassonia e altri signori assai, conducendo 
quaranta mila uomini. Tutte queste forze assalirono gli Slavi a fin 
di vendicare gli assassinj c i depredamenti da lor commessi a danno 
de’ cristiani, dei Danesi principalmente. L’ attacco fu dato in più 
luoghi, spargendo il terrore da per tutto con menar guasto e incen- 
diare di molte città, tra le altre quella di Malehon col vicino tempio 
d' idoli. Se non che, dopo tre mesi di guerra, a’ principi germani 
ch’eran più presso fu posto solt’occhio come, disastrando quel paese, 
verrebbesi a perdere i tributi che solevano trarne. Laonde comin- 
ciarono a rallentarsi, poi finalmente fecero la pare a patto che 
gli Slavi ricevessero la religion cristiana e rilasciassero i Danesi 
che tenevano in ischiavitù. Queste condizioni, quantunque accettate, 
non furono osservale gran fatto ; sì che fu mestieri di parecchie spe- 
dizioni ancora a (in di domare e ricondurre a civiltà quelle orde 
barbariche *. 

La Svezia aveva allora un vescovo e un re santi, cioè Enrico pa- 
store di Upsal , capitale del regno, ed Erico od Enrico, che sedeva 
sul trono. Il primo era nato in Inghilterra e stato consacrato nel i i 48 
dal legalo apostolico Nicolò vescovo d’Albano, inglese esso pure e 
che fu poscia papa Adriano IV. Avealo caro il re Erico, chiamalo 
alla corona dagli stali svedesi dopo la morte dell’ ultimo re e ap- 
partenente ad una delle più illustri famiglie del regno. Il nuovo so- 
vrano volse le prime sue cure a vegliare attento più che mai su l’anima 
propria. Mercé il digiuno ed altre mortificazioni suggellava la carne 
allo spirito: attendeva assiduamente all’orazione c alla contempla- 
zione, di cui faceva le sue più care delizie. Mostrandosi padre a’ 
suoi popoli, adoperava infaticabilmente a render loro giustizia e pro- 
teggere gli infelici. Visitava spesso i poveri infermi e soccorrevali 
di larghe limosine. Non imponeva tasse di sorta a’ suoi sudditi e 
ricusò pur anco la terza parte delle confische legali, offertegli con- 
cordemente dagli stati. Lo leggi da lui fatte per tor via gli abusi e 
mantenere la publica tranquillità erano dettate con tanta saviezza 
che divenner famose e furono spesso invocate ne’ secoli appresso. 

Sebbene fosse per indole inclinato a pace, non potè tuttavia dis- 
pensarsi dal far guerra; e mosse contro i Finlandesi, popolo dato 
alle superstizioni paganesche e che gittavasi sovente a saccheggiare 

* Chron. stix., .in. 4 4 48. - Shso (iramm., lib. XIII.- Hclmolil., Chron. tlav 
lib. I, rap. zzili. 
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le terre a lui soggette. Egli offerse loro alla prima la pace se voles- 
sero abbracciar la fede e menò seco il santo vescovo di Upsal. Con- 
seguita contro quegli infedeli una segnalata vittoria, si prostrò sul 
campo di battaglia a render grazie a Dio, però non senza versar di 
molte lagrime in pensando alla perdila di tante anime le quali 
avrebber potuto andar salve ricevendo il battesimo. Concedette 
adunque la pace al rimanente di quella popolazione e fece ad essa 
annunziare il Vangelo: mollissimi furono battezzali; venner fondale 
chiese, ordinali sacerdoti, e il vescovo Enrico rimase seco co’ no- 
velli cristiani a line di rassodarli nella fede intanto che il re lorna- 
vascue in Isvezia. Il santo consegui quivi stesso il martirio, sendo 
stalo ucciso da un Finlandese per averlo voluto sottomettere alla pe- 
nitenza canonica siccome reo d'omicidio. La morte sua avvenne 
circa il 4561, ed è dalla Chiesa onorato sotto il 4 9 di gennaio*. 

Erico, tornalo in Isvezia, veune all'improvista assalito da un prin- 
cipe danese che pretendeva alla corona svedese. Mentre il di del- 
l’Ascensione assisteva alla messa, fu avvisato che i nemici trova- 
vansi in vicinanza alla capitale e che sarebbe stato opportuno U 
mover contro di loro, — Lasciate, rispose, ch’io finisca d'udire la 
messa; spero che assisteremo altrove al resto deil’oftlcialura. — Usci 
poi con iscarsa comitiva contro i nemici, i quali, volgendosi a lui 
principalmente, lo gillarouo a terra e, trafittolo di più ferite, all’ul- 
timo gli mozzarono il capo. Gii fu trovato sul corpo un cilizio. Di 
molli miracoli avvennero a sua intercessione dopo che fu morto; 
onde la Chiesa l'onora di culto il di che venne tolto di vita *. 

Nicolò vescovo d'Aibano, stalo spedilo da papa Eugenio in Da- 
nimarca, eresse una metropoli in Norvegia, la quale fin allora era 
stala soggetta all’arcivescovado di Lunden. Volendo far lo stesso in 
Isvezia, raccolse a Licope nell’anno 4448 un concilio provinciale. 
Ma non avendo potuto i Goti e gli Svedesi andar d'accordo intorno 
al luogo ove stabilire essa metropoli nè sulla persona del metro- 
politano, il legato se ne parli disconcluso; conciossiachè i Goti, anzi 
che a quello di Upsal, preferissero obedire all’arcivescovo di Rrema. 
Il legalo passando, nel tornare, per la Danimarca lasciò a Esquilo 
arcivescovo di Lunden il pallio che avea destinato per quello di 
Svezia, acciocché il consegnasse al prelato che sarebbe stato scelto 
di comniunc consentimento da’ Goti e dagli Svedesi. Ma la cosa andò 
a vuoto. Voleva con ciò il legato creare I’ arcivescovo di Lunden 
primate della Norvegia e della Svezia a fin di consolarlo della parte 

1 Ad i sanc/orum. 19 Jan. — 1 Ih., 18 mnjù 
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sottrattagli per l'arcivescovado che avea testé eretto in Norvegia ; e 
quando poscia salì al pontificalo confermógli quel grado ’. 

Sedeva allora arcivescovo di Rrema Artvico, succeduto ad Albe- 
rone, passalo di questa vita nel 14 48 dopo vent'anni di episcopato. 
L’anno susseguente, sendo la Sassonia in pace cogli Slavi in conse- 
guenza della crociata, Artvico divisò di restaurare i vescovadi ro- 
vinati da que’ barbari, eh’ erano quel d’Oldenborgo , poi trasferito 
a Lubecca ; quello di Ratzeborgo e Mecklenborgo, trasportato in ap- 
presso a Schwerin. Erano queste sedi rimaste vacanti pel corso di 
ottani’ anni; onde Artvico si trovò senza sutTraganei, sendo privo 
della giurisdizione che aveano avuto i suoi predecessori sui vescovi 
di Danimarca, Norvegia e Svezia. Non essendo riuscito a riaverla 
per via di istanze e donativi dal papa e dall' imperatore, s’ accinse 
a rialzare i vescovadi ch’eran tra gli Stavi in sua vicinanza e cosi 
a trar profitto della pace condotta dalla crociata. Consacrò pertanto 
a vescovo d’Oldenborgo san Vicelino, venerabil sacerdote che da 
trent’anni tra vaglia vasi a propagar la fede nell’Olanda o nell'HoIslein, 
e a vescovo di Mecklenborgo Emmeardo. 

Vicelino era nato nella diocesi di Mindcn da genitori più per 
virtù che per lignaggio distinti. Si applicò agli studi piuttosto tardi, 
prima in patria, poi a Paderbona sotto Armanno, maestro di gran 
fama, che dovette moderare l'ardore di lui nello studio. Resse po- 
scia Vicclino la scuola di Brema sotto l'arcivescovo Federigo, che 
sei teneva caro siccome chiunque altro sapesse per virtù più riguar- 
devole in quella chiesa ; ma era in odio a quelli del clero che trascu- 
ravano il proprio dovere e menavan vita dissoluta. Accusavamo 
eziandio castigasse con soverchio rigore i suoi scolari, parecchi de’ 
quali nondimeno vennero in fama di sapere, tra gli altri un gio- 
vine Ditmaro appellato. Trascorsi molli anni, Vicelino risolvette 
d’irsenc in Francia per darsi a studj più forti, e preso seco Ditmaro 
andosscne a Laon a porsi sotto la scuola de’ due fratelli Rodolfo ed 
Anseimo, i più famosi commentatori delia Scrittura che fossero a que' 
tempi. Studiò tre anni sotto lor guida, evitando le quislioni curiose 
eie dispute superflue; indi, crescendo in lui desiderio di perfezione, 
determinò d’astenersi dal mangiar carne e portare un cilicio. Era al- 
lora non più che acolito né avea voluto salire più alto, temendo la 
leggerezza lell’ età ; ma, passati eh’ ebbe que’ tre anni studiando in 
Francia, ri olvelle di tornarsene al suo paese e prendere gli or- 
dini sacri. 

1 Sturo (ir •min., lib. XIV. - Joan. M.ign., lih. 18, cap. xvm. 
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Al suo ritorno andò a trovare san Norberto, allora arcivescovo 
di Maddeborgo, il quale, avendo riconosciuto il merito di lui, lo pro- 
mosse al sacerdozio. Acceso di zelo e bramoso di rendersi utile alla 
Chiesa, udì come Enrico principe degli Slavi avesse dome alcune 
nazioni e cercasse di estendere la religione cristiana. Andò pertanto 
a visitare Adalberone arcivescovo di Brema, il quale approvò il suo 
divisamento e gli diede la missione di 'predicare tra gli Siavi e ado- 
perarsi ad estirpare l’ idolatria da quelle contrade. Entrò Vicelino 
senza indugio nel paese con altri due sacerdoti che si dedicarono a 
questa sant'opera e ottenne dal duca Enrico licenza di predicare e la 
chiesa di Lubccca per farvi le loro funzioni. Ma sendo morto En- 
rico e il paese sconvolto da guerra civile, andarono a stanziare a 
Falderen sui confini dell’Alsazia verso gli Slavi; i cui abitanti, cri- 
stiani sol di nome, aderivan tuttavia alle antiche superstizioni e pre- 
slavan culto alle selve cd a’ fonti. Vicelino si procacciò l’amor di 
quella gente: ascoltavano maravigliati le cose eh' egli annunziava 
loro intorno la felicità della vita avvenire e la risurrezione : fui- senza 
numero coloro che vennero a penitenza; e la sua predicazione si 
estese a tutta la contrada de’ Norlaibinghi. Si diede egli a visit ar le 
circonvicine chiese, ammaestrando i popoli, correggendo i peccatori, 
mettendo fine alle contese, distruggendo i boschi profani ed ‘ogni 
altro culto paganesco. Mossi dalla sua fama, gli si unirono parfcccbi 
discepoli così ecclesiastici come laici; i quali formarono una> santa 
società, promettendo di osservare il celibato, dedicarsi all'orazione 
c al digiuno, visitare i malati, mantenere i poverelli, faticar ’e alla 
salute di sé stessi e del prossimo. Pregavano essi principale diente 
per la conversione degli infedeli; ma a Dio non piacque d'esf<iudire 
si tosto le loro orazioni. * 

Per suggerimento di Vicelino, l'itnperator Lotario fece fat> ideare 
il castello di Sigbcrt sulla Trava e vi eresse una chiesa, di et’ ji com- 
mise la cura a lui, come di quella puranco di Lubecca. Era « gua in- 
tenzione di sottomettere gli Slavi tutti quanti alla religione d di Cri- 
sto e dar loro per vescovo Vicelino; se non che la morte » venne a 
sospendere ogni cosa, e le guerre che susseguirono tra’ due i preten- 
denti al ducato di Sassonia costrinsero Vicelino a tornarse ne a Fal- 
deren co' suoi compagni. Alcun tempo dappoi , il beato , oitmaro o 
Ticlmaro, antico discepolo di Vicelino ed a quel tempo i 'decano del 
capitolo di Brema, rinunziò ad ogni cosa per unirsi a 1 -lui e alla sua 
communilà di Falderen, e mercè il zelo e la virtù sua igfi tornò di 
non picciolo ajuto. Tale era il sacerdote Vicelino allorché Arlvico 
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l’ebbe ordinalo a vescovo d’ Oidenborgo la domenica 9 ottobre 
del 4 4 49. Mori il bealo Ditmaro ai 4 7 di maggio del 4 452, e 
san Vicelino due anni appresso ai 42 dicembre. Abbialo la vita del- 
l'uno e dell’allro scritta da Elmoido, discepolo del santo vescovo 
d’ Oidenborgo, nella sua storia degli Slavi *. 

Dopo il concilio di Reirns o, meglio, inanzi il dello concilio, come 
vien riferito in alcune lettere dell’abbate Guibaldo di Corbia 9 , papa 
Eugenio, trattovi dall’invito dell’arcivescovo Adalberone, che per 
Ire mesi lui e tutto il suo seguilo a sue spese intrattenne, si portò 
a Treveri con diciolto cardinali e gran numero di vescovi ed ab- 
bati. Quivi il papa celebrò un concilio; ed Enrico arcivescovo di 
Magonza peusò bene venirvi ancb'esso co’ più distinti del suo clero 
a line di consultare il papa intorno alle rivelazioni di santa llde- 
garde, religiosa di gran fama. 

Era costei nata nella contea di Spauheim l’anno 4098, da no- 
bili e virtuosi genitori, i quali fin dall’età sua prima la dedicarono al 
servigio di Dio, indotti da ciò. ch'ella, appena potè articolar parola, 
sia ne’ suoi discorsi, sia per via di segni, dava a conoscere di ve- 
der mirande cose. Tenerella ancora d’ anni otto venne offerta al 
monastero di Disemberg, con altro nome Monte San-Disibodio, c 
lasci -da sotto la guida della beata Giulia o Giuditta, sorella al conte 
di SfOaoheio», ebe vi menava la vita da solitaria, la quale formolla 
all’um. dia e all'innocenza col semplicemente apprenderle la lettura 
dei salterò. Dagli anni otto ai quindici continuò lldegarde ad es- 
ser favorita di visioni soprauaturali, intorno alle quali intratteneva 
con trutta ingenuità le proprie compagne, che ne maravigliavano, 
e, corti queste, coloro lutti che ne sapevau qualcosa. Si andava 
intani o investigando d’onde mai ciò derivar potesse. Allora ella 
stessa, i lldegarde, notò con maraviglia che,mculre vedeva di tal guisa 
nell’ ini terno del proprio spirilo, riguardava in pari tempo esterior- 
mente, *i com’era solila, cogli occhi del corpo: il che non erale mai 
accaduto d’ udire di venni altro. Da quel punto, presa da timore, 
non ards*i ella più parlare a chi che sia di questo suo lume interno. 
Tuttavcqdla, in discorrendo, le accadeva di ragionar sovente di cose 
avvenire n che strane sembravano agli uditori. Vedeva ella ed inten- 
deva siffat pie cose non già per via di sogni o nel notturno riposo, 
non nell’ cc poesso d'un momento di esaltazione o per mezzo degli 
occhi del colepo o delle orecchie dell’uomo esteriore; sibbenc a lei 

* Helmold.i i HI». I, cnp. xliii-i/xx. - Ada tanctorum, 47 maji. — * Mansi, 
tom. XXI, 743. 
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pienamente svegliala veniano codeste visioni col solo concentrarsi 
nel proprio spirito, co’ sensi, dirò cosi, degli occhi e degli orecchi 
dell’uomo interno, e nei luoghi più aperti, giusta il volere divino. 
Sifatta spiegazione vieu data dalla santa stessa. 

Questo stalo di sopranalurale intuizione le durò tutta vita. Scri- 
veva ella cosi nell’età sua senile: «Dalla mia infanzia sino ad oggi, 
in cui conto più di seltant’ anni, veggo sempre colesta luce nell'a- 
nima mia, e la miro non per via degli occhi esteriori, nè per le 
intuizioni dello spirilo, nè per concorso qual esso sia de’ cinque 
sensi esterni; chè gli occhi esteriori restano pur sempre schiusi, e 
gli altri sensi corporei serbano le facoltà loro: ma la luce ch’io 
veggo, no, non è locale, sibbene più splendida della nuvoletta che 
fascia il sole, e non saprei, per vero, misurare l’altezza, la lar- 
ghezza, la lunghezza sua. Mi si dice essere questa ombra delia 
luce viva; e in quella guisa che il sole, la luna e le stelle fuor 
riverberano dall'acqua i raggi loro, cosi gli scritti, i discorsi, le virtù 
ed alcune opere degli uomini mi risplendono di mezzo a questa luce. 
Di tutto che veggo o apprendo in colale visione, di tutto io serbo 
per lungo tempo la ricordanza. Veggo, comprendo e so tutto ad 
una volta, e apprendo ciò che poi so quasi in un istante solo. Ma, 
indòtta qual sono, ignoro quanto non veggo, e, per riguardo a ciò 
che scrivo, fo uso sol di quelle parole che odo pronunziare, quelle 
cioè d’ un latino impolito. Quanto al modo con cui mi accade 
d’udir queste parole, c’ non è già il loro suono simile a quello che 
partirebbe dalla bocca di un uomo, si meglio esse m’arrivano quasi 
fiammelle lucicanti, quasi nube leggera ebe si libri in mezzo ad un 
aere purissimo. Per quanto si riferisce alla forma di essa luce, rav- 
visare non la posso per nulla , di quella maniera che non saprei 
fissamente riguardar la sfera del sole. Pure, dimezzo a cotal luce, 
miro tal volta altra luce diversa, ebe sento nominarsi luco viva: 
ma questa non m’é dato di vedere frequentemente , e meno an- 
cora d’assai che non della prima determinarne la forma. Allorché 
contemplo siffatta luce, la mia memoria si sgombra di lutto che ha 
di triste e doloroso, a tale ch’io mi trovo viver la vita d’una piccola 
faneiullelta tutta candore, non più quella di una vecchia qual sono. 
Ma l’anima mia non va mai priva di questa luce prima, chiamata 
l'ombra della luce viva , e si la veggo com’io mirassi per traverso 
a fulgida nube il firmamento senza stelle: in essa è ch'io veggo 
quanto dico del vivo splendore della luce viva. Dalla mia infan- 
zia sino all’ età di quaranl’ anni durai sempre nella visione di 
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questi prodigj, e dicevane sovente alcun che : non scrissi però tuai 
nulla 4 . 

Tocchi gii anni quaranta, ella intese una voce dal cielo che le 
ordinava di scrivere quanto vedea. Vi resistette lunga pezza, non 
già per ostinazione, sì per umiltà e diffidenza, A quarantadue anni 
e sette mesi vide aprirsi il cielo e discenderne luminosissimo fuoco, 
e questo con mite calore penetrarle la testa, il cuore e tutto il petto 
senza punto bruciarla; e nell’atto stesso ricevette l'intelligenza de' 
salmi, degli evangelj e degli altri libri dell’antico e del nuovo Testa- 
mento, cosi che poi ne spiegava il significato, per quanto ignara 
com’era del latino e della sintassi, non sapesse dar ragione de’ detti 
per via di regole grammaticali. E com’ella persisteva nel suo rifiuto 
quanto allo scrivere, più per timore che per disobedienza , cadde 
malata. Alla fine svelò l’interna pena ad un religioso, suo spiritual 
direttore, e, per costui mezzo, al suo abbate; il quale, preso consiglio 
da’ più saggi della propria communilà c fattosi ad interrogar llde- 
garde, le ingiunse scrivesse. Ella vi si mise per la prima volta; e 
in quel punto medesimo trovossi guarita e si tolse dal letto. Parve 
all’abbate di tanto miracolosa cotal guarigione da non credere po- 
ter fidarsi al solo proprio giudizio. Si portò dunque a Magonza e 
quivi all’arcivescovo ed a’ capi del clero riferì quanto conosceva, 
e diede loro a leggere gli scritti d’ lldegarde. 

Questo fallo porse occasione all’arcivescovo di consultare il papa 
in persona. Eugenio III, bramando informarsi esattamente di questa 
maraviglia, mandò al monastero d' lldegarde Alberane vescovo di 
Verdun, unitamente ad Alberto suo primicerio e ad altre persone 
capaci, a fin di venir per sé medesimo in cognizione di ciò che si 
trattava: ma si facesse il tutto quietamente e senza destar curiosità. 
La santa rispose loro con grande semplicità. Avendo il vescovo 
fatta la sua relazione al papa , questi si fece recar gli scritti d’ ll- 
degarde e, presili tra mano, ei medesimo pubicamente li lesse, 
presenti l’ arcivescovo, i cardinali e tutto il clero, facendo in ap- 
presso noto quanto riferito gli avevano gli inviati al monastero. Per 
il che tutti gli astanti rendettero grazie a Dio. Vera tra questi anche 
san Bernardo : ed egli pure addusse testimonianze di ciò che cono- 
sceva intorno alla santità di questa donna; che l'aveva visitata nel 
suo viaggio a Francoforte eie indirisse una lettera, congratulandosi 
seco della grazia da Dio impartitale ed esortandola a serbarglisi fe- 
dele *. Si diede adunque il santo a pregar il papa , e lo stesso fc- 

* Aela sanclorvm, 17 iept., pag. 633, ediz. d’ Anversa. — ’ Rpist. 366. 
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cero con lui tutti gli astanti, perchè si degnasse notificar pubica- 
mente cotanta grazia concessa da Dio alla Chiesa durante il suo ponti- 
ficato di lui, e confermarla cosi coll'autorità sua. Segui il santo padre 
il loro consiglio, scrivendo ad lldegarde a fin di raccomandarle di 
conservare, per via dell’umiltà, i doni che avea ricevuto e di mani- 
festar con prudenza quant’eila sarebbe appresso per conoscere in 
ispirilo. Le permise in pari tempo di stanziarsi colle sue suore, avu- 
tane licenza dal proprio vescovo, in quel luogo cb'erale stato rive- 
lato e di vivervi in clausura conformemente alla regola di san Be- 
nedetto. Questo luogo era il monte San Ruperlo, nelle vicinanze di 
Bingue, sul Reno, quattro leghe al disotto di Magonza, cosi detto da 
un signore che viveavi nel secolo IX, il quale viene onorato siccome 
santo il di 45 maggio. Santa lldegarde si ritirò su quella montagna 
con diciotto nobili donzelle ch’ella s’avea guadagnate colla riputa- 
zion sua, e fu la prima badessa di quel monastero ’. 

Scrisse dappoi a papa Eugenio, in una lettera alquanto diffusa, 
di ciò che inteso avea dalla voce celeste per riguardo a lui. Tro- 
vandovisi il linguaggio figurato ed emblematico, il senso non rie- 
sce sempre lucido. Pronuncia : Essere per succedere un’ epoca dif- 
ficile e della quale già apparivano i primi sintomi: le valli quere- 
larsi de’ monti , i monti gravitar sulle valli. E come dunque? Non 
hanno essi più i sudditi alcun timor di Dio! sola una smania fe- 
roce trascineralli a guadagnar 1’ allo delle montagne e a levarsi 
in accusatori de’ loro prelati, in luogo di confessar le proprie colpe? 
Dicono : lo sono , più eh’ essi , alto a farla da superiore ; e bia- 
simano intanto quanto far ponno i superiori, simili a povero insen- 
sato il quale, in cambio di pulire le sucide vesti che indossa, non 
facesse che star osservando qual sia il colore delle vesti altrui. Le 
montagne esse stesse, cioè i prelati, in luogo d’elevarsi con inces- 
sante anelilo alle intime communieazioni con Dio, a fin di risplen- 
dere ogni di più qual luce al cospetto del mondo, s’obliano e van 
perdute tra le tenebre. Di qui l’ oscurarsi e lo scomporsi de’ gradi 
inferiori. Perciò sia vostra cura, o gran pastore e vicario di Cristo, 
di far che splenda la luce sui monti e vengano raumiliate le valli : 
date leggi ai maestri e norme di disciplina ai sudditi. 11 giudice su- 
premo v’impone d’estirpare e gittar lungi da voi gli infesti ed empj 
tiranni, per tema ch’essi, a grande vostra confusione, non facciano 
poi parte della società vostra. Ma compatite invece a’ pubici e pri- 
vati infortuni, poiché Dio non disdegna le piaghe ed i dolori di 
quelli che lo temono 3 . 

1 Acta tanctorum, 17 sept. — * Bibl. PP., tom. XXIII, pag. 537 et 538. 
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11 re Corrado scrisse egli pure a sani* ildegarde acciocché raccom- 
mandasse a Dio nelle sue orazioni sè e il ligliuol suo, che bra- 
mava gli sopra vivesse. Ella gli rispose con queste parole: « Cosi dice 
Colui che dona la vita a tutti: — Avventurati coloro che vengono 
degnamente sopposti al candelabro del Re supremo, e coloro ch’egli 
inette di tal guisa in un posto elevato, e non si toglie da presso il 
suo seno. — Chiudetevi in questo, o re, e purgate l'anima vostra 
da quanto la contamina; perchè Iddio ha cura di chiunque lo cerca 
con divozione e purezza di cuore. Possedete il vostro regno, fate 
giustizia a lutti, di maniera che non abbiale a rendervi straniero al 
regno di eolassù. Ascoltale: v’ha alcuni punti in eui v’allontanale da 
Dio: i tempi in cui vivete sono incostanti al par di donna e pie- 
gano all’ingiustizia, che si sforza di distruggere la giustizia piantata 
nella vigna del Signore. Ma terranno dietro tempi ancora più tristi, 
in cui i veri Israeliti saranno duramente perseguitati, c si vedrà 
scossa dall’errore la sede stessa del catolicismo: allora, allora solo 
avrari One le bestemmie, siccome cadavere su cui passò la morte. 
Sant’ Ildegarde termina la sua lettera con queste parole: Colui che 
tutto conosce vi dice una volta ancora: — 0 uomo che dai retta a 
codeste cose, staccati dalla tua propria volontà e ti emenda, affinché 
tu raggiunga purificato i tempi di cui ti parlo, e non abbi più a 
vergognare delle opere tue 4 . ■> 

La santa badessa faceva delle predizioni, e dava simiglianti av- 
visi ai vescovi ed ai signori che le scrivevano c la consultavano da 
tutte parti. Era ella tra le donne quello che tra gli uomini san Ber- 
nardo. 

Papa Eugenio, ritornato in Francia, n’andò a Chiaravallc, dove edi- 
ficò tutta la communità coll’umiltà e regolarità sua. Portava sulle 
carni una tunica di lana senza sajella per dissolto, e non ismetteva 
il cappuccio ne di né notte. Per rispettare una certa qual conve- 
nienza , gii si apprestavano stanze ornate a ricami , e quivi il suo 
letto appariva fregiato di porpora e coperto di ricchi drappi; ma 
questi celavansi sotto un po’ di paglia e qualche stoffa di lana. Di- 
rizzando sue parole alla communità di cui un tempo avea fatto parte, 
non polea frenar le lagrime ed i sospiri : esortava e consolava tutti, 
vivendo tra essi più a modo di confratello che di sovrano e si- 
gnore: ma il numeroso seguito che avea seco non gli permise di 
far presso loro lunga dimora. Assistette ancora in quest’anno 4 4 48 
al capitolo generale de’ cisterciensi, non già qual preside e nella sua 

* tiibl. PP., tom. XXIII, pag. 551. 
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dignità di sommo pontefice, ma quasi altro loro compagno. Final* 
niente riprese il cammino per l’Italia e giunse felicemente a Roma. 

Anche san Gilberto di Sempringam si portò a qneslo capitolo 
ed offerì la sua congregazione ch’egli avea allora allora (ondala, 
per far un tutto insieme con quella de’ cisterciensi. Era costui in- 
glese, nato nella provincia di Lincoln l’anno 1083, e, compiuti i 
suoi studj, s’ebbe dal proprio padre, cui spellava il diritto di pa- 
tronato, le due cure di Sempringam e di Tiringlon: ma Gilberto 
non ritraeva se non dalla prima di che sussistere; i redditi della 
seconda erano tutti pe’ poverelli. E’ non era ancora entrato negli 
ordini sacri, ma solo possedeva coleste cure personalmente, come 
allor si diceva, facendone, cioè, adempier gli obiighi per via di vi- 
carj, giusta l'abuso invalso in que' tempi di separar le rendite dal- 
l'esercizio delle funzioni, abuso dannalo poscia, nel concilio di Reims, 
da papa Eugenio. Gilberto segui poscia la corte di Alessandro, ve- 
scovo di Lincoln, che lui, sebben reluttanlc, ordinò prete c far voile 
suo arcidiacono: ma quegli ricusò un tal grado diccudo con molto 
candore non veder sé via più spedita alla perdizione. Ciò avveniva 
perché gli arcidiaconi amministravano allora la giurisdizione eccle- 
siastica, il che era stimolo fortissimo all’avarizia. 

Andava Gilberto meditando di distribuire i suoi beni tra’ poveri 
e di gillar qualche fondazione religiosa; ma, nou trovando nes- 
suno che si piegasse a vivere sotto regole del genere di quelle 
eh’ egli s* avea stabilite, riuni nella sua parochia di Sempringam 
sette virtuose donzelle, cui, col consiglio e coi soccorsi dell’ arcive- 
scovo Alessandro, raccolse in una casa presso la chiesa di sant’ An- 
drea, perchè vivesservi in perpetua clausura: di guisa che coleste 
religiose ricevevano per una finestra quanto era necessario ai bi- 
sogni della vita. A fine poi di trovarsi meglio servile c ricevere 
dal di fuori coleste cose, aveauo da principio delle povere gio- 
vani in abito scolaresco: ma in progresso, per avviso di persone 
assennate, fece il santo, anche a codeste esterne donzelle, dopo 
averle bene istruite e provate, vestir l’abito regolare e pronun- 
ziare una specie di voti. Venne pur a capo di riuuire alcuni uo- 
mini per l'agricoltura e per altre più gravose fatiche, e prescrisse 
loro itna maniera di vivere duro, con tale un abito che desse in- 
dizio di umiltà e d’ intera rinuncia al mondo. Un sì fatto istituto 
piacque colauto ohe molti signori inglesi offersero in dono a san Gil- 
berto e terre c redditi per fondare altrove de’ monasteri uguali. Ales- 
sandro vescovo cominciò, il ro Enrico compiè l'opera. Ma Gilberto 
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non riceveva cotali beni che con timor grande e quasi per forza: 
molti anche ne rifiutava, tanto amica s’avea la povertà, e paven- 
tava la vanagloria che venir gli poteva dal trovarsi a capo di un 
gran popolo. 

E fu in questa intenzione ch'egli si portò al capitolo de’ cister- 
ciensi, dov'era pur papa Eugenio, bramando disgravarsi (perocché 
reputa vasene incapace) della cura di tante case già erette, ed affi- 
darla in sua vece a quelli tra i religiosi che avea conosciuti nel fre- 
quente approfittar suo dell' ospitalità loro, e cui giudicava fra tutti 
i più esalti nell’osservanza della regola, come quella che si trovava 
presso d’essi nel primo suo fervore. Ma il papa e gli abbati de’ ci- 
sterciensi dissergli essere loro vietalo di prendere il governo d’altri 
religiosi , meno ancora delle religiose, e, per loro consiglio, ingiun- 
scgli il pontefice continuasse, colla grazia divina, l'opera incomin- 
ciata. Tentò egli ritrarsi col pretesto dell’ età sua d’anni sessanta- 
cinque e della incapacità sua: ma il papa tanto allor maggiormente 
giudicollo atto alla guida delle anime. Ebbe anzi rammarico di non 
averlo conosciuto prima, e si dichiarò pronto a conferirgli l'arcive- 
scovado d’Yorck. In questo viaggio san Gilberto slriuse amicizia 
con san Malachia d’ Irlanda e con san Bernardo; e quando questi 
erano soli, vi si trovava sovente pel terzo. Dierongli poi questi, 
ciascheduno, il loro baslon pastorale: e san Bernardo vi volle di so- 
pragiuuta unir una stola ed un manipolo. 

San Gilberto, di ritorno in Inghilterra, chiamò a suo soccorso 
degli ecclesiastici onde prendessero a guidare le sue religiose, e 
venne cosi formando una doppia congregazione, l’ una di donne 
sotto la regola di san Benedetto, l’altra di canonici regolari sotto 
la regola di sant' Agostino, dando loro delle costituzioni in iscritto, 
che vennero confermate da papa Eugenio e suoi successori. Be- 
nedisse Iddio la sua fatica per modo eh’ egli si trovò aver eretti 
tredici monasteri, quattro di canonici e nove di religiose, cou un 
numero complessivo d’oltre duemila persone. Aperse altrove molti 
spedali pe’ malati, pe’ leprosi, pegli orfani e per le vedove. Au- 
stera traeva la vita : carne non gustava punto e , durante 1' av- 
vento e la quaresima, s’asteneva perfino dal mangiar pesce. Fa- 
ceva uso soltanto di vasellami di legno, o di terra, e di cucchiai 
d’osso. Non indossava pelliccia di sorta, ma sempre le medesime 
vesti di verno e di stale. Vestiva color bigio, e passò molti anni 
senza adottar l’abito e la regola de’ canonici regolari. Tuttavia aven- 
dogli i suoi discepoli fatto presente esservi tutta ragion di temere 
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non forse, sollo colai pretesto, potesse venir loro dopo la sua morte 
dato un superiore straniero, prese l'abito di canonico dalle inani di 
colui che tra' membri della sua congregazione venne riputato il 
più distinto per ineriti; gli promise obedienza compiendo i suoi voti 
e riguardollo poi sempre per supcrior suo. San Gilberto di Sem- 
pringam visse sino al 118fi, eia Chiesa ne onora la memoria il 4 di 
febbrajo, giorno in cui passò di questo mondo *. 

V’cbbc un altro santo che porlossi a trovar papa Eugenio a Chiara- 
valle e pel medesimo fine: c fu santo Stefano abbate di Obasino. .salo 
nel Limosino da onesti parenti, fatti suoi sludj sulla scienza eccle- 
siastica, si restò uel mondo, prendendo ad una volta cura della p: 
pria famiglia e più ancora de’ poverelli: ma poscia, ordinalo prete, 
risolvè di darsi interamente a Dio, e si mise a menar vita austera 
ed a predicare con molta energia ed unzione. Le letture ch’egli te- 
neva ad istruzion degli altri fecer nascere il pensiero di rinunziare 
a tutto e seguir Cristo in uno stato di perfetta povertà. Consultò su 
questo punto Stefano di Mercoeur, stato discepolo di san Roberto 
detto della Casa-di-Dio, e il sant’uomo lo consigliò compisse il più 
tosto che potesse quel suo pio divisamento. S’avea di già Stefano 
preso per compagno un altro prete per nome Pietro, uomo u una 
mirabile semplicità c cui trovato aveva nella medesima risoluzion 
della sua. Concertate le cose, un giovedì dopo il giorno delle Ce- 
neri, radunò ciascuno i propri parenti, e, dopo servilo loro un lauto 
pranzo e parlilo tra' poveri quanto avean di beni, lasciarono ad essi 
l’ ultimo addio. 

Passarono la notte susseguente in preghiere per domandare a Dio 
la grazia di compiere quanto avea loro inspirato; poi, indossato un 
abito religioso e datisi a camminare a piè nudi, s’allontanarono dal 
loro paese avanti giorno c volontariamente esularono. Eravi nelle 
vicinanze un eremita di nome Bertrando ebe avea seco alcuni di- 
scepoli. Dimorarono con lui dieci mesi senza però impegnarsi seco 
menomamente, indi il lasciarono tratti dal desìo di maggior perfezione. 
Dopo ch’ebber passato in visita tutte le case religiose dei dintorni, non 
trovandovi quanto cercavano, si fermarono ad Obasiuo, sito deserto 
cinto iu giro da boschi c da rupi e bagnalo da una piccola fiumana. 
Vi giunsero il venerdì santo, e questo e il dì seguente trascorsero 
senza cibo. Il giorno di Pasqua si portarono ad una chiesa vicina, 
dove, prese a prestito delle scarpe, l’un di essi celebrò la messa, 
l’altro communicossi. Nessuno avendoli invitali a desinare, ritorna- 
* jécta sanctorum, 4 febr. 

Tom. XV. 27 
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reno alquanto afOilli al loro deserto. Ma una donna del vicinato 
apportò loro la metà di un pane e alquanto di latte, con cui fecero 
il più delizioso pasto di loro vita. Passarono quindi più giorni senz’al- 
tro nudrimenlo fuor quello di un po’ di radici e di quegli agresti 
frutti. che offrir poteva il deserto; pur furonvi pietose persone che 
vennero in loro soccorso, e fra queste aleuni pastori, eui essi a com- 
penso iustruivano catechizzando 

Trascorso indi qualche tempo, per consiglio di Stefano, Pietro si 
portò a Limogcs con un cherico di nume Bernardo, fallosi loro com- 
pagno. Avuto accesso al vescovo Eustorgio, gli palesarono il loro 
disegno. Ei l’approvò: poi, benedetta una croce eh' essi avean re- 
cata seco, permise loro di dir la messa c di erigersi un mona- 
stero, a patto però di seguir ili tutto la tradizione de' padri. S’ ac- 
cinsero dunque a lubricare delle caselle regolari: ché già si avean 
raccolti alcuni discepoli, sebben pochi di numero, stante l'estrema 
austerità della vita loro; conciosiachè, aggiunge l’autore di questa 
storia, lor coetaneo, per quanto i canonici canliuo giusta le regole, 
il cibo loro è nullatucuo abondanlc e delicato, hanno riposo più 
che basti, poco o nessun mauuale lavoro. 11 che spiaceudo molto 
al sant’ uomo, s’era messo a prescrivere si dovesse invece trascor- 
rere tutto il dì lavorando, eccetto il tempo richiesto alla lettura e 
nll'ofiicialura divina. Correndo la stagione invernale, lavoravano essi 
anche una parte della notte alternando l'opera colla recita de’ salmi. 

Stefano s’era fatto a persuader Pietro , primo suo compaguo , di 
recarsi tra' Saraceni nella speranza di trovar tra questi delle con- 
versioni o di soffrirvi il martirio; ma Pietro ne lo distolse dicendo 
valer meglio l’applicarsi alla mutazione de' costumi di coloro cb'erano 
già in possesso della fede che non faticar con inutile sforzo di mezzo 
ad infedeli i quali fors’anco non erano tra’ predestinali. Dopo eretto 
il monastero di Obasiuo, nacque contesa tra d’ essi due a chi spet- 
terebbe il governarlo: l’uno voleva cedere all’altro codesto onore. 
A metter termine a colai disputa furono dai loro tratti dinanzi ai 
legato GofTredo, vescovo di Chartres, ospite allora in quel paese, il 
quale, dopo maturo esame inslituilo su di amendue, conferì la ca- 
rica di superiore a Stefano. 

Tratto dalla riputazione de’ certosini, che avean sopra gli altri 
lutti fama di gran perfezione, si portò egli a visitarli. E v'arrivò in 
tempo appunto che uno straordinario scioglimento di nevi s’ avea 
trascinate seco molle loro celle con entro vi essi stessi. Santo Ste- 
fano d’Obasiuo consultò il priore della Certosa (era allora il vene- 
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rabile Guigo) intorno all'istiluto che sceglier dovesse. Risposigli il 
priore: — 1 cisterciensi, venuti da poco tempo, seguir la via regia, 
e potere i loro statuti bastare alla più grande perfezione. Quanto a 
noi, siam circoscritti c nel numero delle persone e nell' estension 
de' possedimenti. Ma voi, che vi siete raccolte dattorno molte per* 
sone al servizio di Dio e che avete intenzione di riceverne in nu- 
mero anco maggiore , voi dovete piuttosto abbracciar la vita ce- 
nobitica. — 

Tornalo dalla Certosa, Stefano diede uu maggior incremento agli 
editìzj di Obasino per essere in grado di ricevere coloro che accor- 
revano tutto dì a mettersi sotto la sua guida : tra questi trovossi un 
gentiluomo, il quale, avendo già menala nel mondo regolarissima 
vita, gli si proferse colla moglie, i figliuoli, i domestici tutti ed ogni 
aver suo; poiché Stefano ammetteva ancora le donne, e molte uc 
converti eziandio tra le più nobili, e di quelle che per lo più vissuto 
avean nel lusso, nella mollezza e ne’ disordini, ed avvezzavate a 
non prendersi a sdegno le più umili fatiche. Aveano esse l’abìta- 
zion loro a parte, ma in appresso ci le collocò più lontane e in- 
giunse loro una più stretta clausura ; ben presto salirono lino al nu- 
mero di cencinquanla. 

Or dunque avendo Stefano stabilito di adottar la regola mona- 
stica, per consiglio specialmente di Aimerico vescovo di derilioni, 
ebbe ricorso a Datone, l'unico monastero regolare del paese che se- 
guiva di già l’osservanza de’ cisterciensi , comi-che non si trovasse 
ancora aggregalo all’ordine. Vi chiamò di colà alcuni monaci per 
l’istruzioiie de' suoi. Ma que' religiosi scndosi messi ad usar con 
asprezza e con poca prudenza verso que' di Obasino, quasi che co- 
noscer potessero di primo tratto, senza previo ammaestramento, 
tulle le osservanze monastiche, ne mcnaron questi doglianze all’ab- 
bate Stefano: ed egli animai ali a pazienza. Tuttavia avendo appreso 
che papa Eugenio trovavasi a Cislello, si portò a fargli visita, poi- 
ché già da gran tempo bramava d'assoggettarsi a quest'ordine. Ed 
essendosi santo Stefano presentalo al pontefice e fatto a lui palese 
il suo disegno, il papa chiamò a sé Rainardo, abbate de’ cisterciensi, 
uomo di merito singolare, e gli raccommandó Stefano, pregandolo a 
riguardarlo qual suo figlio e associarlo all'ordine suo. Al che Rai- 
nardo e tutti insieme gli abbati congregati in capitolo s’ indussero 
del miglior animo del mondo, non tanto a titolo d’obedienza verso 
il pontefice quanto per ragion d’ affezione al santo, che venne ad 
unanimità ricevuto c unito alla casa de’ cisterciensi, quasi ramo 
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della stessa famiglia. V’ebbero in sulle prime alcune difficoltà per 
ciò che la casa di Obasino teneva certe costumanze contrarie agli 
usi de’ cisterciensi, specialmente quanto alla direzione delle donne; 
ma, pel riguardo che s'aveva a Stefano, si trascorse su questo punto, 
c Rainardo, che teneramente il prediligeva, assicurò che coleste dif- 
ferenze sonderebbero mano mano abolendo. Stefano adunque pieno 
di gioja se ne ritornò ad Obasino conducendo seco que’ che 1* ab- 
bate de’ cisterciensi gli avea dato quai maestri nell’osservanza, cioè 
due sacerdoti c due fratelli laici. I novelli maestri, ben diversi da 
quelli di Datone, inslruivann con dolcezza, alla famigliare e colla 
più grande prudenza. Il mutamento che apportò maggior pena al- 
l’abbate Stefano fu la licenza data ai maiali d’ usar carne secondo 
la regola. Dal dì in cui formossi codesta associazione, il monastero 
d’Obasiuo andò sempre aumentando e fu quasi seme d’ altri molli. 
Santo Stefano visse ancora undici anni circa, cioè sino al 1159, in 
cui mori, l’ottavo giorno di marzo *. 

Yivea nel petto a san Malachia arcivescovo d’ Irlanda l’antico 
pensiero di adornare le due metropolitane del sacro pallio, e dole- 
vasi grandemente di non avere in tempo d’innocenzo mandato ad 
esecuzione il concerto fatto con esso lui : e nondimeno si consolava 
del successore papa Eugenio, figliuolo del convento di Chiaravallc 
e uomo di tanta benignità che non avea in modo alcuno a temere 
di ripulsa rinovando la supplica. Raccommandatosi adunque al Si- 
gnore, convocò un sinodo generale d’ibcrnia e, dopo la spedizione di 
altri particolari, venne al punto suddetto de’ pallii. Piacque la pro- 
posta communemenlc, con patto però che l’impresa fosse data ad 
altri che a lui. E nondimeno, facendone egli istanza, ed essendo il 
viaggio meno pericoloso c più corto, conciosiaehé papa Eugenio per 
affari publici si trovava allora nel regno di Francia, non osarono 
i prelati di opporsi più che tanto alla volontà del sant’uomo; di 
maniera che , licenziato il concilio , si pose un’ altra volta in cam- 
mino. Passato però in Inghilterra, trovò inaspettato impedimento 
dalle contese che allora per conto di giurisdizione ardevano tra la 
sede apostolica ed il re si fattamente ch’egli per soverchia gelosia 
non permetteva a’ prelati l’uscire dell’isola, e col medesimo rispetto 
ritenne per qualche tempo ancora Malachia. Quando giunse a Chia- 
ravalle venne\i ricevuto da san Bernardo che, già tremante e de- 
bole, corse pieno d’esultazione e di giubilo a’ suoi abbracciamenti. 
Già erauo scorsi quattro o cinque giorni dalla comune letizia, quando, 

* Ada sandurum , 8 mart . 
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nel natale del glorioso Luca evangelista, dapoi ch’ebbe con somma 
divozione in publico celebrata la messa, sopragiunse a Malachia la fe- 
bre; onde si mise a letto. Avresti veduto quanti erano in casa correre 
su e giù chi a provedere di medicine, chi ad applicar fomenti, chi 
ad arrecare vivande , facendo a gara tutti in servire un tal ospite 
e cercar d’alleviarlo. Ma egli, con benigna fronte mirandoli, — So- 
verchie sono, diceva, tutte queste fatiche; io però per amor vostro 
non le rifiuto e fo volentieri quanto mi commandale. — Sapeva egli 
che già si avvicinava l’ultima sua ora, ed a' compagni suoi, che pure 
animar Io volevano con dire che non appariva in lui alcun segno 
mortale, convenire, rispondeva, per ogni modo che egli in quel- 
l'anno uscisse di vita, accostandosi quel giorno che avea sempre 
desiderato per ultimo di sua vita, quello cioè de’ Trapassali, peroc- 
ché gran fiducia aveva in quella giornata che dai vivi procaccia sì 
gran giovamento a’ defunti. Chiese adunque I' Estrema Unzione; 
e volendo i monaci scendere in chiesa per quindi portarne proces- 
sionalmente il sacro olio sino alle stanze di lui, non consentì in modo 
alcuno, ma volle in persona calare a basso; dove con somma ve- 
nerazione preso, oltre l’olio santo, anche il viatico, se ne ritornò a 
letto. Al vederlo non pareva egli sì presso al suo fine. Ma il dì 
(l’Ognissanti, già perduta da tulli la speranza e riconosciuti veri i 
pronostici deH’infermo, n’andarono alla cella di lui; ed esso, levando 
gli occhi verso loro, — Con gran desiderio, disse, ho desideralo di 
fare la presente pasqua presso le carità vostre : grazie alla superna 
pietà che non mi veggo defraudato dalla mia speranza. Se potrò, 
non mi dimenticherò di voi altri; ma ben potrò: ho credulo in Dio, 
ed al credente ogni cosa è possibile. Ho amato Iddio, ho amato voi; la 
dilezione è senza termine. — Quindi, mirando al cielo, soggiunse: 
— Signore, conserva questi nel nome tuo, e non solo questi, ma 
insieme tutti coloro che per mezzo della parola e del ministerio mio 
si sono dedicali al tuo santo servizio. — Poscia, imponendo le mani 
ad uno per uno e tutti benedicendoli, li fe' ritirare a quiete, dicendo 
non essere ancora giunto l’estremo articolo. Sulla mezza notte tor- 
uarono da lui che già dipartivasi,-e con salmi ed inni e cantici spi- 
rituali accompagnarono l’amico ripalriante, che placidamente s’ad- 
dormì nel Siguore, a cinquaolaquallro anni, nel luogo e nel giorno 
da lui eletto e predetto. 

San Bernardo recitò in quel giorno medesimo l’orazion funebre 
di Malachia, e indi a qualche tempo ne dettò la vita ad istanza del- 
l’ahhale Congano e dell’intera communilà de’ cistcrciensi da lui 
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governati in Irianda. A scrivere la qual vita venne indotto il santo 
dal desiderio di conservar la memoria d’un sì specchiato esemplare di 
virtù in un tempo che i santi, tra’ vescovi in ispeziellà, erano sì rari 1 . 

Tre anni dopo, cioè nel 4 4 54 , il cardinale Giovanni Paperone fu 
da papa Eugenio spedito siccome legato in Irlanda, dove arrivato, 
si portò a far visita ai re d’Inghilterra, il quale negò concedergli 
un salvocondotto qualora non gli desse parola che nulla in colai 
viaggio intrapreso avrebbe in pregiudizio del suo regno. Chiamos- 
sene offeso il legato c restituissi di nuovo presso il pontefice, che 
seppe perciò malgrado al re d’Inghilterra: tuttavia nell'anno se- 
guente 1152 il medesimo cardinale ritornò dond’era partito c si 
rivolse a Davide re di Scozia a fin di ottenere da lui libero il passo 
per l’Irlanda; dal quale, sullo scorcio di settembre, fu accollo col più 
grande onore, e così potè giungere in Irlanda, accompagnato da Cri- 
stiano, vescovo di Lismor nella medesima isola , esso pure legato. 
Tennero questi un concilio nel nuovo monastero di IVIellifonlc, del- 
l'ordine de’ cisterciensi, ove trovavansi ragunati i vescovi, gli ab- 
bati, i re, i duchi e gli anziani d’Irlanda; e, di cotnmune consenso, 
vennero eretti quattro arcivescovadi, quello di Armagh, di Dublino, 
di Cassel e di Tuam. Il Cardinal legato conferì a ciascuno di essi il 
pallio, seco recato da Roma; poi assoggettò gli Irlandesi alla legge 
intorno ai matrimoni, legge che non aveva vigore presso loro, e cor- 
resse di molti abusi 9 

Anseimo, vescovo di Havelberg nella Bassa Sassonia, trovandosi 
con papa Eugenio a Palestrina nel marzo del 1149, intese un dì 
dal pontefice dirsi essergli giunto da poco tempo in qualità d’am- 
basciadore dell' imperator di Costantinopoli un vescovo, portatore 
di una lettera di lur scritta in greco. Questo vescovo, ben istruito 
ne’ libri de’ greci, buon parlatore e fidente nella propria eloquenza, 
avergli proposta una serie di obiezioni intorno alla dottrina ed al 
rito ’ greci . pretendendo difendere tutto ciò per cui si differen- 
ziano dalla chiesa romana e, tra l’altrc cose, quanto riferivasi alla 
processiono dello Spirito Santo ed agli azimi. Perciò, sapendo egli 
essere lui stalo altre volte ambasciadore dell’imperatore Lotario a 
Costantinopoli ed aver avuto nella sua dimora colà diverse con- 
ferenze su questo punto sì publiehc e si privale, pregavalo di com- 
porne un traltato in via di dialogo che insieme raccogliesse quanto 
era stato disputato da ambe le parli 

1 S. Bcrn., /'ita t. Malach. et senno in s. Yfalich. — 1 Mansi, tom. XXI, 
pag. 7l>7. - Baron. et Pagi. 
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A lìn di obedire agli ordini del papa, Anseimo gli mandò tre libri 
dei dialoghi, il primo de’ quali non è più che un’ introduzione agli 
altri due e versa sull'unità e sulle diverse forme della Chiesa. V’crano 
molli che andavano maravigliali, anzi, quasi dirci, scandalezzali, 
come, essendo la Chiesa una, si mostrasse nullamcno esteriormente 
sotto tante varietà, specialmente in quanto concerne gli ordini re- 
ligiosi. Per tutto spiegare ad una volta, bastò ad Anseimo sola un’os- 
servazione, ma della più profonda assennatezza. La Chiesa è una in 
sé stessa, egli disse, ma multiforme per riguardo a’ suoi tìgli, cui 
essa produce in modi e tempi diversi, e cui educa e forma sotto 
leggi ed inslituzioui differenti da Abele, il primo giusto, sino all’ul- 
timo degli eletti. Essa è una nella sua fede, una nella carità, il corpo 
della Chiesa è uno esso pure, vivificalo, retto e governato essendo 
dallo Spirilo Santo, che gli è congiunto, e il quale è uno e molli- 
plice tuli 'insieme, uno nella sua natura, molliformc ne' doni suoi: 
il che anche si può vedere nell’antico e nel nuovo Testamento. Co- 
lesto corpo della Chiesa, cosi vivificato dallo Spirito Santo c diver- 
sificaio ne’ suoi membri e ne’ tempi suoi proprj. cominciò con Abele 
ed avrà suo compimento coll’ultimo giusto, uno sempre nella mede- 
sima fede, moltiforme però per via d’una grande varietà di vita '.Per- 
ciò Abele, Noè, Abramo appartenevano certamente atì’unitn della fede 
e della Chiesa, e nulladimeno servivano a Dio e gli offerivano sacri- 
fici in guise diverse. Mosè nella medesima Chiesa forma tutto in- 
tero un popolo per mezzo d’una legge scritta e di riti nuovi; e 
Davide vi aggiunge instituzioni e cerimonie novelle. Allora è che 
furon visti i profeti e i nazarci, differenti nel loro genere di vita, 
ma uniti nella medesima fede E sebbene costoro non conoscessero 
compiutamente i misteri di Cristo e della Chiesa, appartenevano però 
certamente all’unità della calolica chiesa, alla città santa, alla novella 
Gerusalemme discesa dal ciclo ed ordinata per Dio siccome appunto 
sposa ornala pel suo sposo a . 

Essa stessa la religione subì due considerevoli trasformazioni nella 
rivelazione dei due Testamenti. Sul monte Sinni, di mezzo ai lampi 
ed alle folgori, la legge di Mose dò principio a nuovo governo di 
cose. Alla morte di Cristo la terra si scuole, il sole si oscura, s’aprono 
le tombe, le ferree porte dell’ inferno sono spezzate, e l’Evangelio 
sottentra alla legge. Finalmente un’ ultima mutazione avrà luogo , 
quella che dal tempo ci slancerà nell’eternità c che dalla terra ci 
eleverà al cielo 8 . 

1 D’Acheri, Spicileg., toni. I, pag. 163, in-fol. - Lih. I, cap. ir. — * Ih., 
cap. in et iv. — 5 Lib. I, cap. v. 


Digitized by Google 



[f 125-1135] LIBRO SESSANTESIMOTTAVO ''25 

come la Chiesa, possano variare: ma piuttosto per ciò, che I cr- 
sità delle miserie limane esige ancora una varietà nell’app <’ ione 
de’ rimedj *. * • 1 

Siamo d’ avviso che non si possa nè pensar meglio megli 4 
esprimersi di quello che fece il vescovo Anseimo. Gli è un ver 16 
quadro della storia umana; è questo il vero disegno ddla divido 
previdenza nell’educazione dell’uman genere: è il segreto prò*" 
denziale delle rivoluzioni che gittano il mondo sossopra e che ’n 
traducono nella Chiesa stessa de’ mutamenti di disciplina. Se gran 
parte degli autori moderni avesse avuto la fede ed il buon giudizio 
di questo egregio vescovo del XII secolo, non avrebbero essi dato 
in tante declamazioni quanto poco sensate, tanto meno cristiane. Fra 
gli altri il Fleury avrebbe potuto risparmiarsi la fatica de’ suoi otto 
o nove discorsi. 

Un contrasto ancor più spiacente, di cui tratta Anseimo nel suo 
secondo libro, è quello ebe v’ha tra’ greci e i latini, e che s! trova 
nella dottrina de essi professata. « Trovandomi io a Costantinopoli, 
egli dice, ed avendo soventi a ricevere ed a propor questioni ai 
greci, l’imperatore Calojean, Giovanni Comneno,ed il patriarca J 1 
reno d’avviso di tenere una publica conferenza nel quartiere abi- 
tato da’ Pisani presso la chiesa di Sant’ Irene. A tal uopo furono 
messi degli uscieri affine d'imporre silenzio, degli arbitri c degli 
stenografi per registrare con fedeltà tutto quanto si sarebbe detto 
d'ambe le parti. V’era gran numero di greci e non pochi latini , 
tra gli altri Mosè da Bergamo, eletto ad unanimità siccome inter- 
prete. Per venir poi a disputa con Anseimo, era stalo scelto l’arci- 
vescovo Nechita di Nicomedia, il più celebre de’ dodici dottori che 
presiedevano agli sludj, uomo che veniva interrogato nelle più dif- 
ficili questioni, e le cui risposte si tenevano per irrevocabili sen- 
tenze. » 

Questa conferenza versò sulla processione dello Spirito Santo. 
Si sottopose ad esame se, secondo credevano i greci, lo Spirito Santo 
procedesse dal Padre solo, oppure se dal Padre e dal Figliuolo in- 
sieme, giusta la credenza dei latini. Fcco qual era la principale 
obiezione de’ greci. Non si può dire che lo Spirito Santo preceda 
dal Padre e dal Figliuolo senza ammettere in Dio una pluralità di 
principj : benché si dica nell’ Evangelio lo Spirito Santo venir dal 
Figliuolo, essere da lui inviato e ricevere e tener da lui ciò ch’egli 
dice, non può dedursi da queste diverse guise di parlare ch’egli 

1 Lib. I, cap. xm, png. 170, col. 2. 
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insegnar deve una quantità di cose che il Figlio aveva ancora a dire, 
e che gli stessi apostoli non potevano ancora comprendere Ed in- 
fatti lascia dapprima per iscritto l'Evangelio: spiega dappoi e più 
diffusamente, ne’concilj de’ santi, quanto insegna nell'Evangelio, di 
tal guisa che ciò che gli apostoli soli portar non potevano lo porla 
adesso la chiesa calolica, sparsa su tutta la terra. * 

Per tal modo lo Spirito Santo, venuto, siccome era stato pro- 
messo, per insegnare allora e adesso e sempre ogni verità, assi- 
stette al concilio de’ santi padri, e vi presiedette come il dottore di 
lor tutti. Apprendendo la credenza nella santa Trinità che noi pro- 
fessiamo tra l’empietà di Ario che separa la sostanza divina e quella 
di Sabellioche confonde le divine persone, communica poco a poco 
ogni sorta di verità : istituisce i sacramenti della Chiesa: regola conve- 
nevolmente la forma del Battesimo insliluilo dal Signore, e il rito os- 
servato dalla Chiesa nella consecrazione del suo corpo c del suo san- 
gue: stabilisce de’ patriarchi, de’ metropolitani, degli arcivescovi, de’ 
vescovi, de’ preti, de’ diaconi ed altri oftizj inferiori per l’abbellimento 
«Iella casa di Dio: mette in buon ordine le unzioni del sacro crisma, 
il sacramento della penitenza e le imposizioni delle mani: vi unisce 
le solennità della messa e gli altri divini ofliej a lode di Dio: col 
mezzo de’ dottori catolici, quasi altra sua voce, ci apre il senso este- 
riore contenuto nelle Scritture dell’antico e del nuovo Testamento, 
mentre col sussidio d’una familiare inspirazione ci rivela interna- 
mente i segreti di queste Scritture: virtù dell’Altissimo, dissipa po- 
tentemente le eresie che insensibilmente quaggiù ripullulano, e col- 
l’opera d’uomini apostolici delta leggi ecclesiastiche a conservazione 
della religion cristiana. In una parola, questo Spirito di santità il- 
luminò, illumina ancora ed illuminerà di continuo colla luce della 
vera scienza tutta quanta la Chiesa, inslruendola nelle sante disci- 
pline ed apprendendole poco a poco ogni verità. Ecco quanto pro- 
mise Colui che non mente, Iddio: lo vi manderò lo Spirilo per- 
chè dimori con voi eternamente V E in altro luogo: Ecco clic io 
sono con voi in tutti i giorni sino alla consumazione de’ secoli*, 
colla grazia cioè dello Spirito Santo dimorante in voi. Laonde ri- 
sulla essere lo Spirito Santo che dettò lo stesso Vangelo ed i conci!] 
celebrati dei padri ortodossi, insegnando gradatamente tutte le ve- 
rità senza mai dir parola che fosse in opposizione con altre; e poter 
voi quindi professar con tutta sicurezza che lo Spirito Santo procede 
dal Figliuolo, dacché egli medesimo lo Spirilo Santo l’ha detto im- 
* Jo., xiv, 16. — * Malth., xxvm, 20. 
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plicitamenle nell’Evangelio c manifestamente in diversi concilj, sic- 
come maestro di amenduc le Scritture *. 

Dopo ciò Anseimo adduce molli passi de' padri greci, di Didimo, 
di san Cirillo, di san Giovanni Crisostomo e del simbolo di sanl’Ata- 
nasio, ove questi padri dicono apertamente lo Spirito Santo proce- 
dere dal Figliuolo così come dal Padre. Riferisce ancora delle testi- 
monianze dei padri latini, di san Girolamo, di sanl’Agoslino, di san- 
itario, da’ cui scritti si scorge, come da quelli dei greci, che quan- 
tunque lo Spirilo Santo proceda dal Padre e dal Figliuolo, procede 
però propriamente e principalmente dal Padre come da cagion pri- 
ma. È in questo senso e non altrimenti ch’egli approva questa lo- 
cuzione de’ greci , registrata ancora in sant’ llario di Poitieri ; cioè 
che lo Spirito Santo procede dal Padre per via del Figliuolo, perchè 
il Padre da sé stesso, e il Figliuolo dal Padre, deriva questo potere 
di produrre lo Spirito Santo che dall’uno e dall’altro procede. 

L’arcivescovo di Nicouiedia si mostrò appieno satisfatto delle ri- 
sposte di Anseimo e gli disse: — Saprà la Carità Vostra che, vinto 
dalle tante ragioni ed autorità che ci avete messo sotl'occhio, io e 
con me i più dotti Ira’ greci pensiamo siccome voi intorno alla pro- 
cessione dello Spirito Santo. Nulladimcno non crediate di averci per 
vinti in cotesla disputa ; giacché i greci più dotti han sempre te- 
nuta codesta sentenza, e allorché i più sapienti tra’ latin: hanno 
con carità c moderazione trattalo di questa questione, i dotti d’ambe 
le parli si sono tra loro messi d’accordo. « Ma, non essendo il po- 
polo greco avvezzo a sentirsi annunciar publicamcnle nelle chiese 
lo Spirito Santo procedere dal Figliuolo, l’arcivescovo espresse il de- 
siderio che, coll’autorità del pontelice romano c di consenso degli im- 
peratori, si ragunasse un concilio generale d’Occidente e d’Orienle, 
dove e questa ed altre questioni si avessero a definire. 11 medesimo 
desiderio ebbe il vescovo Anselmo, desiderio che venne approvato 
dalle unanimi acclamazioni di tutta l’assemblea *. 

Nella settimana che segui fu tenuta un’altra conferenza nella chiesa 
di Santa Sofìa, dove la principal questione versò sul primato del 
papa. — Se voi nel santo sacrificio conservate il pane fermentalo, 
disse Anseimo ai greci, unicamente per un riguardo ai vostri anti- 
chi pontefici, perchè piuttosto non ricevete voi i decreti della san- 
tissima chiesa romana, che per mezzo di Dio, d'ordine di Dio e im- 
mediatamente dopo Dio, ricevette il primato d’autorità nella chiesa 
universale sparsa su tutta la terra? Imperocché questo è appunto 

1 Lib. 11, cap. xxni, pag. 488. — 5 Ib., cap. xxvi et xxvu. 


Digitized by Googte 



[4426-1135] LIBRO SESSARTESmOTTAVO 429 

quanto si legge nel primo concilio di Nicca: — Ogni catolico con- 
vien che sappia avere la santa romana chiesa ricevuto questa su- 
premazia non già per via d’alcun decreto di concilio qual esso sia, 
ma si per questa parola delta dal Signore al principe degli apo- 
stoli: Tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia chiesa, e le 
porte dell’ inferno non prevaieranno mai contro di essa; ed io ti 
darò le chiavi del regno de' cieli, e tutto ciò che tu legherai sulla 
terra sarà legato in cielo, e quanto tu scioglierai sulla terra sarà 
pur sciolto ne’ cieli. Il primo seggio (ed è questo un dono del cielo) 
è quello adunque della chiesa romana che i santi Pietro e Paolo re- 
sero sacro col loro martirio. Il secondo è quello di Alessandria, con- 
sacralo in nome di Pietro dal suo discepolo san Marco: il terzo 
d'Anliochia , onoralo dalla presenza di Pietro prima eh’ egli n’ an- 
dasse a Roma. Ma, per diritto divino, superiore a tulle le altre, la 
chiesa romana fu anche favorita dal Signore con particolar privi- 
legio; giacché, mentre tulle le altre chiese o vengono dominate dal- 
l'eresia o vacillano nella fede, essa, fondata sopra la mistica pietra, 
durò sempre immobile giusta questa parola del Salvatore: Pietro , 

10 ho pregalo per te perchè la tua fede non venga meno; e allorché 

11 sarai convcrtito, conferma i tuoi fratelli '. 

La chiesa, a quella vece, di Costantinopoli (lasciate ch'io dica tutta 
intera la verità ), agitala sovente da innumerevoli eresie, scostan- 
dosi dalla sincerità della fede, se circondata delle tenebrose sue in- 
venzioni contro Dio e la chiesa catolica, e si è ostinatamente levata 
il più che potè contro la fede di Pietro e la sana sua dottrina. Da 
questa città mosse l’eresia di Ario, la quale, trovandosi in tutta la 
sua vigoria, infettò col suo veleno quasi intero l’Oriente e persino 
alcuni vescovi d’Oceidente. Capo di questa eresia fu Eusebio, il quale, 
trasferito dalla sede di Berilo a quella di Nicomedia, usurpò dappoi 
la chiesa di Costantinopoli , e ghiandole in seno la sua peste ve la 
mantenne insiuo alla morie. In questa città avea suo seggio l’ ere- 
siarca Ncstorio, il bestemmiatore di Gesù Cristo e della santa ma- 
dre di lui; e qui pure presiedè l’eretico Macedonio, bestemmiatore 
dello Spirilo Santo, nel quale non altro vedeva che una semplice 
creatura; qui il prete Euliche mise fuori il fermento della sua eresia, 
che confondeva in Cristo le due nature; qui l'ariano Eudossio, dopo 
abbandonala Antiochia, sedette in qualità di vescovo, assistito da 
Eunomio, suo ministro d’empietà. Chi insomma annoverar potrebbe 
gli eretici tulli che furono in questa città, i quali o contaminarono 

1 Lib. Ili, cap. v. 
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colla falsila dei dogmi l’ immacolata chiesa di Dio o si affaticarono 
a lacerar cogli scismi la tunica del Salvatore? 0 le eresie nacquero 
in Costantinopoli e di quinci si diffusero per ogni parte, ov vera- 
mente da lutti i punti dell’Oriente, d’ond esse formicolarono, getla- 
ronsi, come in ampia sentina , in cotesta popolala città tanto che 
dir si può aver essa figurato quella coppa di seduzione che la grande 
antica Babilonia presentar soleva ne’ prandj agli imperatori e re e 
principi; ed era infatti alla tazza ariana che bevuto avea l' impe- 
ratore Costanzo allorché insorse persecutore del santissimo papa 
Liberio. 

Così mentre le chiese di Costantinopoli, d’Àlessandria e d’ Antio- 
chia e tutte le altre d’Oriente pericolavano nella fede, la sola navi- 
cella di Pietro è rimasta ferma contro tutte le persecuzioni, tutte 
le tempeste, e non ha mai lasciato e non lascia ancora di affaticare, 
sia da sè sola sia col mezzo de’ suoi legali, per separare dalla Chiesa 
di Dio il fermento dell’eresia. Dopo ciò vi è egli qualche sicurezza 
per la chiesa di Costantinopoli nel non voler riconoscere i decreti 
del romano pontefice o anzi nel disprezzarli ? * — 

L’arcivescovo Picchila rispose: — Quanto al primato della chiesa 
romana, che voi cosi energicamente sostenete, io nc lo nego né lo 
pongo in questione ; conciosiachè si legge nelle nostre antiche storie 
che le tre caledre patriarcali, quelle cioè di Roma, d'Alessandria e 
d’Auliochia, sono fra loro sorelle. Fra le quali Roma, per essere la 
capitale dell’impero, ha ottenuto il primato, di guisa che essa venne 
chiamala il primo seggio, ad essa si appellarono tutte le altre chiese 
nelle questioni dubie, e si sottopose a suo giudicio ciò che non era 
circonscritlo fra certe regole fisse. — 

Queste parole del controversisla greco sono degne d’esser notate. 
Lgli riconosce che Roma e la prima sede e che per ciò appunto 
tutte le chiese del mondo possono a quella ricorrere nelle questioni 
che insorgessero. Cosi, secondo i greci, le appellazioni sono una 
conseguenza naturale del primato. Il Fleury, che vorrebbe qualche 
volta attribuirle alle false decretali d' Isidoro, avrebbe ben fatto a 
notare queste parole e questo ragionamento dei greci, i quali, 
come dice egli medesimo ben sovente, non conoscevano punto le 
false decretali. 

Un'altra cosa cui vuoisi badare nel difensore de’ greci è ch’egli 
non riconosce il primato della chiesa romana che in quanto Roma 
e stala la capitale dell' impero. In lai modo nulla sono per lui le 

1 Liti. Ili, cap. vi. 
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parole del Figliuolo di Dio a san Pietro; il tutto è d’essere stato la 
capitale dell’ impero temporale della forza. E perchè ciò? Affine di 
poter conchiudere: Ora Costantinopoli è divenuta la capitale di 
queslo impero dopo Roma, se non ad essa supcriore: dunque Co- 
stantinopoli è, se non la prima, pel manco la seconda sede della Chiesa 
di Cristo. Ecco in massima tutta la teologia de’ greci riguardo alla 
costituzione divina della chiesa di Dio. 

Che cosi non sia lo mostra il seguilo della discussione. L’arcive- 
scovo Nechila racconta che sotto l'imperalor Foca la chiesa di Co- 
stantinopoli si chiamava la prima sede; ma che queslo principe, a 
dimanda di papa Bonifacio HI, dichiarò la sede di san Pietro la prima 
di tutte le chiese. Egli soggiunge che al tempo dell'imperator Teo- 
dosio Costantinopoli fu nominata la seconda sede perché essa era 
la seconda capitai dell’impero, come Roma era stata la prima L Egli 
è evidente che iu tutto ciò il Vangelo è un nulla per i greci; la 
politica è lutto. L’arcivescovo Nechita conchiude: — Noi non ri- 
cusiamo adunque alla chiesa romana il primo grado tra le chiese 
patriarcali sue sorelle, c riconosciamo eh 'essa presiede ai coucilj ecu- 
menici, ma che si separò da noi per la sua superbia allorché, ec- 
cedendo ne' suoi poteri, mise in pari tempo scissura tra l’impero 
e le chiese d’ Occidente e d’ Oriente. A queste parole tien dietro 
un’ invettiva piuttosto lunga conira il dispotismo della chiesa ro- 
mana 9 . — 

Anselmo l’interruppe, non potendo tolerarc, com’egli disse, che 
l’arcivescovo si lasciasse trasportare per tal guisa contro di essa. 
— Se voi conosceste com’io conosco la religione della chiesa romana, 
la sua sincerità, la sua giustizia, la mansuetudine, l’umiltà, la pietà, 
la santità, la saggezza, la discrezione, l'amore, la compassione, la 
costanza, la rettitudine, la fortezza, la prudeuza, la temperanza, la 
purità, la carità sua verso di tutti, ma specialmente la sua esattezza 
nel prendere ad esame le questioni ecclesiastiche e la sua indipen- 
denza nel rendere i giudizj; se, al pari di me, voi conosceste per 
esperienza lutto ciò nella chiesa romana, voi non avreste parlato 
eoine fate, ma sareste entralo da voi medesimo nella commu- 
nione ed obedieuza sua — Anseimo fa quindi osservare che, se ai 
tempi degli imperatori Teodosio e Marciano si tentò di conferire il 
secondo posto alla chiesa di Costantinopoli , ciò avvenne sol per 
l'ambizione dei vescovi di quella città, e che il loro temerario ten- 
tativo fu mandato a vuoto da papa san Leone; tanto più che la 
' Lib. Ili, cap. vii. — * /&., cap. vili. 
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regola della Chiesa noti sancisce quanto si fa indipendentemente 
dal giudizio del pontefice romano. Quest’ ultima proposizione, come 
akbiam veduto nel progresso de' tempi , si riscontra parola per 
parola ne’ due storici greci Socrate e Sozomeno. Il perché l’arcive- 
scovo Nechita non si attentò di oppugnarla. Egli si accontenta di 
fare questa obiezione da sofista : Lo Spirito Santo è disceso sopra 
degli altri apostoli come sopra di Pietro; essi, al pari di lui, hanno 
ricevuta la facoltà di rimettere i peccati: Pietro adunque non è per 
nulla ad essi superiore. 

Il vescovo Anseimo confessa che lo Spirito Santo è disceso su 
tutti e che tutti hanno bensì ricevuto la facoltà di rimettere i pec* 
cali; ma, soggiunge, a Pietro particolarmente disse il Signore quando 
lo statuì capo della sua chiesa : E io ti darò le chiavi del regno 
de’ cieli * : e ancora: Pasci il mio gregge a . E allorché, primo a ri- 
conoscerlo, Pietro ebbe detto: Tu sei il Cristo, il Figliuolo del Dio 
vivente, il Signore gli rispose: Beato sei, Simon IHelro ; imperocché 
non la carne e il sangue ti hanno ciò rivelato , ma il Padre mio 
che è ne’ cieli *. Con che evidentemente c’ insegna che Pietro fin 
da principio imparò le verità della fede per inspirazione divina; 
verità che gli altri apostoli appresero successivamente mediante la 
publica confessione di lui. Imperocché non già nella barca d’Andrea, 
di Giovanni, di Giacomo o d’alcun altro, ma in quella del solo Pietro 
entrò il Signore Gesù, ed essendovisi seduto, ammaestrava le genti, 
dandoci con ciò figuratamente a divedere che dalla santa chiesa 
romana, alla quale doveva essere preposto Pietro, principe degli 
apostoli , si diramava la dottrina evangelica ed apostolica a tutte 
le genti dell’universo. Gli stessi apostoli riconobbero questa supe- 
riorità di Pietro nel concilio di Gerusalemme, allorché egli, per l’au- 
torità statagli conferila dal Signore, si feae a definire quanto sem- 
brava dubio. Da per tutto egli é il primo a rispondere, il più pos- 
sente nel guarire gli infermi col mezzo dell’ombra sola del suo corpo. 
Dopo l’ascensione di Cristo al cielo, egli é che in vece di lui prende 
cura della Chiesa nascente; egli che esclude da questa santa società 
Anania e Satira, caduti morti al solo aprir bocca ch’eifacc, per aver 
mentito allo Spirito Santo; egli che scaglia l'anatema contro Simon 
mago c il denaro di lui. Nessun fedele adunque a buon diritto può 
dubitare che Pietro sia stalo eletto dal Signore principe degli apo- 
stoli. Ora, come il solo pontefice romano è il successore di Pietro, 
c perciò appunto il successore di Cristo, cosi gli altri vescovi ten- 

* Matlh., xvi, 19. — ’ Jo., xxi, 17. — * Mattò., xvi, 17. 
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gorio il posto dogli apostoli sotto di Cristo e di Pietro, vicario di 
Cristo, c sotto il romano pontefice, vicario di Pietro *. 

L’arcivescovo Nechita, senza opporre un’obiezione a tultoeiò, 
si sforza sostenere l’onore di Costantinopoli, affermando che se 
molte eresie hanno avuto origine in quella città , fu anche là che 
vennero spente. D’altra parte egli vuol far credere che se a Roma 
non vi furono eresie, la ragione si è che forse colà vi è meno scienza 
e meno ingegno *. 

Anseimo in una sua risposta a questo proposito, o piuttosto nella 
continuazione di quella che aveva di già incominciata, sembra 
ancora superare sé stesso. « L’Apostolo lo ha detto: Il capo della 
Chiesa è Cristo; il capo (li Cristo è Dio 3 . Ma il capo della Chiesa, 
cioè Cristo, salendo al cielo, affidò il suo posto e le sue funzioni 
sopra la terra a Pietro principe degli apostoli. Pietro, seguendo 
Cristo al martirio, elesse Clemente a suo vicario; c per tal guisa i 
romani pontefici collocali successivamente al posto di Cristo, sono 
sopì , la terra altrettanti capi della Chiesa della quale Gesù Cristo 
è capo ne’ cieli. Non vogliate adunque in uu solo c medesimo 
corp'' della Chiesa fare due capi, due teste, o più ancora, perché 
in qualsiasi corpo ella sarebbe questa una cosa indecente, difforme, 
mostruosa, contraria alla perfezione e che tocca dappresso la cor- 
ruzione. Ora quando voi affermale che da centoquaranta padri riu- 
nitisi in questa città venne stabilito che Costantinopoli coni’ era la 
novella Roma, cosi dovesse anche avere il primato in Oriente sopra 
tutte le chiese, e eh’ essa potesse di sua propria autorità definire 
le questioni ecclesiastiche, che fate voi se non creare due capi, due 
teste in uno stesso corpo di una medesima chiesa, cd erigere al- 
tare contro altare ad imitazione de’ manichei, i quali ne innalzarono 
uno in Africa, ove offerivano sacrifizj il giorno della morte di Ma- 
nete invece di celebrare la Pasqua cristiana! 

» Se voi pensate ciò essere una conseguenza del transferimento 
dell’impero, ella è cosa evidente che vi appoggiale non sul diritto 
divino , ma sull’ umano. Perciò quando voi dite che una città, per 
essere la capitale d’ un regno, deve pur servire di capo alle altre 
chiese, voi avrete un terzo capo di chiese in Antiochia, che c stata 
una capitale al par di Costantinopoli. Voi ne avrete un quarto in 
Babilonia, capitale dell’ Egitto ; un quinto a Ragdad, capitale della 
Persia, quando pure a voi riesca di guadagnare queste città. Per la 
stessa ragione ogni capitale di un regno sarà anche un capo di chiese 

1 Liti. IH, cap. x. — * Cap. xi. — 5 Ephes., v, 23. - I. Cor., xi, 3. 
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non vi sarà dunque più un solo Pietro, un solo principe degli apo- 
stoli, ma molli Pietri, molli principi di apostoli. Quanto una tale 
cosa sia assurda, tocca a voi a vederlo ed agli astanti il giudicarlo. 
Dunque egli è certo che come una è la Chiesa, cosi essa non ha 
che un solo capo sulla terra, cioè il pontefice romano, posto aiia 
lesta di tutto, non solamente dall’autorità del potere umano, ma 
specialmente dalla maestà delle divine disposizioni. È a lui che de- 
vono attenersi, sopra lutto in fatto di sacramenti ecclesiastici, quanti 
vogliono essere salvi sotto la sua obedienza nella fede di Pietro. Il 
perchè così si esprime il beato Ambrogio arcivescovo di Milano: 
Chiunque non aderisce alla chiesa romana è certamente eretico. 

» Riguardo a ciò che voi affermale, cioè che le eresie surle in questa 
città vi furono anche spente, e ciò per l’autorità de' santi padri del- 
l’Oriente che si riunirono in Nicea ed altri concilj, io mi maraviglio 
che voi, saggio come siete, attribuiate ai membri ciò che e proprio 
del capo, agli assessori ciò che spetta al presidente. Se i santi padri 
vivessero tuttavia, nessuno fra di loro, nè tutti insieme si appro- 
prierebbero alcuna parte d’autorità d’alcun concilio, ma riferirebbero 
il tutto al romano pontefice che li presiedeva in persona , oppure 
tutto sanzionava per mezzo de’ suoi legati : imperocché la disciplina 
ecclesiastica, cb’essi non ignoravano, suona cosi : Non è permesso di 
tener concilj senza il consenso del romano pontefice. Importa dun- 
que di sapere che le eresie nate in questa città, c nate per gli errori de’ 
greci, vi sono anche state annichilale non dall’autorità degli stessi 
greci, bensì da quella de* pontefici romani.» Anseimo lo prova colla 
condanna delle principali eresie, c termina con queste parole: “Ri- 
sulta adunque chiaramente da tutti i concilj d’oriente e dell’Africa, 
ove parecchie eresie sono state anatemizzatc, che la chiesa romana 
ebbesi dal cielo due privilegi : una purità incorruttibile nella fedo 
e la giurisdizione sopra tulle le chiese. » 

Se un simile argomentare di Anseimo merita a buon dritto d’esser 
notalo, la risposta dell'arcivescovo Nechita non è meu degna, beco 
le sue parole: « Noi abbiamo io questi archivj di Santa Sofia le 
antiche gesta de’ romani pontefici, noi abbiamo gli atti de’ concilj 
ove si leggono le stesse cose ehe voi ci andate dicendo suU’autorità 
della chiesa romana. Sarebbe dunque una vergogna per noi, e non 
mediocre, se negar volessimo ciò che abbiamo presso di noi, sotto ai 
nostri occhi e scritto dai nostri padri ’. » Per tal modo adunque, alla 
metà del XII secolo, in una conferenza publica tenuta iu Santa Soda, 

1 Lib. HI, cap. sii. 
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il più dolio de’ greci ammette fra le altre cose che, secondo gli alti 
de' concilj conservali negli archivj di questa basilica, la chiesa ro- 
mana avea ricevuto da Dio l'infallibilità nella fede, la giurisdizione 
sopra tutte le chiese, e che non si dovevano tener concilj senza il 
consenso del romano pontefice. E infatti specialmente riguardo a 
quest' ultima prescrizione, noi abbiam veduto essere stala procla- 
mata fino dal IV e V secolo come un’antica regola della Chiesa da 
papa san Giulio, dagli storici greci Socrate e Sozomeno c da Luccn- 
zio, legato del papa san Leone al concilio calcedoncnsc. 

Dopo la questione sul primato del papa si passò a quella degli 
azimi; riguardo alla quale si conchiuse che questa diversità di pra- 
tica , di nessun rilievo per sé stessa , non poteva però essere tolta 
che da un concilio generale. Anseimo domandò quindi perchè i 
greci consacrassero il vino puro, e non vi mescesscro l'acqua che 
dopo la consecrazionc: sopra di che Rechila adussc delle ragioni 
di mera convenienza. Ma rigettò come una vera calunnia l’ ac- 
cusa che si faceva ai greci di ribattezzare i latini sotto pretesto 
ch’eglino si aspergevano d’olio benedetto, temendo non avesser 
quelli ricevuto il sacramento dell'unzione. Il risultato di questa se- 
conda conferenza fu, siccome nella prima, il desiderio di un con- 
cilio generale pel perfetto accordo delle due chiese d’Orienle e d’Oc- 
cidente '. 

Se a quest’ opera preziosa del vescovo Anseimo di Ilavclberg 
quelle aggiunger si dovessero di san Bernardo, di Pietro di Giugni, 
d’Ugo di San Vittore, del cardinale Roberto Pullo, di Ruperto abbate, 
d’Algero di Liegi c di Ecberto di Bornia, si troverebbe in queste com- 
piutamente sposta e difesa la fede e l’unità calolica contro tutti gli 
errori di quel tempo, contro quelli, cioè, de’ manichei, de’ giudei, 
de’ maomettani, de’ greci, e contro la filosofia superficiale e sofi- 
stica di Abelardo. Protetta per tal guisa la cristianità e resa forte 
ali’ interno, difendevasi così e si consolidava anche al difuori. Ve- 
demmo Rogero, primo re di Sicilia, riportar vittorie e compire im- 
portanti conquiste sui maomettani d’Africa: vedemmo pure i cro- 
ciali del nord punir severamente gli Slavi per le loro scorrerie e 
ridurli a pace: ottimo risullamenlo che agevolò dappoi tra essi il 
ripristinamento di molli vescovadi da lungo tempo vedovi de’ loro 
pastori. 

In quell’anno medesimo i cristiani di Spagna, sostenuti da' cro- 
ciali che andar dove-ano iu loro ajuto, fecero conquiste ancor mag- 

‘ Lib. Ili, cap. xiii-xx.ii. 


Dìgitìzed by Google 


436 unno sessa.ntesimottavo [1 125-1 135] 

giori. Genovesi e Pisani salparono dalle coste d'Italia con numeroso 
navile: anche dal mezzodì della Francia accorsero forze considere- 
voli, alle quali si congiunsero molli militi tedeschi, fallisi essi pure 
crociali, e tutti insieme s’avviarono in {spaglia. Costoro, essendosi 
assembrali ne' dintorni del Reno e del Weser, formarono un’ar- 
mata navale che mise vela il giorno dell’ottava di Pasqua, il 27 cioè 
d’aprile 1137. Cosi disposte le cose, passarono in Inghilterra, dove 
trovarono preparata una (lotta di circa duecento navili inglesi 
parte, e parte Raminghi , co’ quali mossero verso Spagna. Tra co- 
desti crociali non aveavi nessun personaggio d’alto grado: laonde 
posero essi umilmente ogni ior confidenza in Dio; e Dio li benedisse. 
Giunsero in Galizia e celcbraronvi la Pentecoste nel tempio dedicato 
a san Giacomo: poi, imbarcatisi sul Douro, vennero a vista della 
città di Portogallo, oggigiorno Porlo, ove era già venuto il vescovo 
per attenderli da parte d’Alfouso llenriquez, primo re di Portogallo, 
il quale posto avea il suo regno sotto la protezion di san Pietro. 
Seguirono dappoi il corso del Tago, e il di 28 luglio, vigilia della 
solennità di san Pietro, approdarono a Lisbona, tenuta allora da’ 
maomettani. Durante lo spazio di quasi quattro elicsi, essi per mare, 
e il re da terra, slrinscr d'assedio codesta città; lincile il 21 d’otto- 
bre, giorno dedicato a sant’ Orsola, la presero di forza. Le condi- 
zioni apposte furono: che la città restasse al re Alfonso c che tutto 
il bottino venisse diviso tra' crociati. E fu questa vittoria lauto 
più inaravigliosa per trovarsi rinchiusi nelle mura per circa du- 
gcutomila maomettani, non sommando in tutto i crociati a più di 
tredicimila. Preso quindi possesso della città, tra cantici di giuja 
fecero la dedica della chiesa, mettendovi un vescovo col suo clero. 
Furono poi prese altre piazze ancora, oltre quella di Lisbona, e 
tulle insieme servirono a consolidar sempre più il nuovo reame d 
Portogallo *. 

In altra parte di Spagna, Alfonso Vili re di Casliglia e Garcia Ra- 
miro re di Navarra, sostenuti da’ crociali proveguenti d'Italia e da 
Francia, si resero padroni di un gran numero di città e di terre, tra 
le quali Almeria, luogo importante d'assai e ricettacolo a ventimila 
corsari. Ciò però che facilitava a’ cristiani le imprese loro contro 
i maomettani di Spagna , era il trovarsi che faceva il re di Sicilia 
nella fortunata congiuntura di battere in medesimo tempo i mao- 
mettani d’Africa; per tal modo codeste due spedizioni si davau 
mano reciprocamente l’uria l’altra s . 

‘ Uelmold, Dolicchio, llobcrt ite Monte, apud Pagi, an. 1147. — * Pagi. 
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Il Michaud nella sua storia delle crociale suppone aver lutti quanti 
i crociali che si astennero dal viaggio in Oriente mancato al voto 
loro c non corrisposto alle intenzioni di papa Eugenio. Nel che s’in- 
ganna a partito; conciossiachè Eugenio non avesse fatto che rac- 
commandare alle diverse nazioni cristiane di respingere su ogni 
frontiera le armi degli infedeli. Cosi i crociali che mossero contro gli 
Slavi mover doveano contro gli Slavi; gli altri arrivati in Ispagna 
doveano portarsi in questa contrada. Il medesimo scrittore suppone 
ancora la presa di Lisbona essere stata il solo e intero compenso tratto 
da queste crociate nelle Spagne: ma e’ si appone ancora in fallo; giac- 
ché, come abbiamo altrove notato, in altra parte della penisola molte 
importanti città caddero in potere de’ cristiani. In generale il lavoro 
di Micbaud sulla seconda crociala non vale quello che tratta della 
prima. Ei v’ appare più sovente a guisa di retore che declama che 
non quale storico profondo che ben possiede la materia che ha 
per le mani. 

Se la grande spedizione d’Orientc fosse riuscita a così buon fine 
come le particolari della Germania settentrionale, della Spagna, del 
Portogallo c dell'Africa, la cristianità da quel punto avrebbe trion- 
fato del maomettismo, ed esteso forse i benefici influssi dell'incivi- 
limento cristiano fino agli estremi confini del mondo. Ma altrimenti 
esser dovea. Celesta armata pur tanto numerosa e capitanata da’ 
primi due re dell'Europa, nulla eseguì d’importante, c peri senza 
gloria. Il torto vuoisi diviso fra tre qualità di persone: fra’ due re 
superiormente menzionati, fra’ greci di Costantinopoli e i principi 
latini d’Oriente. 

I due re Corrado di Germania c Lodovico di Francia, erano, a 
vero dire, prodi guerrieri c personaggi virtuosi, in ispezicltà il se- 
condo; ma nè l’uno né l’altro aveano mente che bastasse per condurre 
a buon fine un’impresa di tal natura. Coraggiosi soldati, furono in 
pari tempo assai mediocri condottieri; nè solo non evitarono gli er- 
rori commessi nella prima crociala, ina altri nuovi da parte propria 
n’aggiunsero c maggiori di quelli. Quali i capi, tal fu l’esercito: 
esso non ebbe un sol uomo grande. 

Perciò che concerne i greci di Costantinopoli, essi furon pur 
sempre greci, e greci del Basso Impero. Fummo teslimonj del modo 
tenuto dall’ imperatore Alessio Comneno verso i primi crociati. Gio- 
vanni Comneno suo figlio, che gli successe nel 4 118, seguì da presso 
la politica del padre. Più d’una volta mosse guerra ai cristiani 
d'Anliochia c tentò, quando coll'astuzia c quando colla forza, d im- 
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padronirsi di questa città, cosi come di Gerusalemme. Egli morì 
l'anno 4143 per forila tocca da una freccia avvelenata che avea 
seco nel turcasso. Certo più d’ uno tra’ lettori farà le maraviglie 
nell’ intendere come il capo di una nazion cristiana e incivilita por- 
tar potesse delle frecce avvelenate: al presente appena si crede- 
rebbe tanto parlandosi di un capo di canibali ; tuttavia gli storici 
greci che narrano tal fatto, non mostrano su questo punto mara- 
viglia di sorta *. Omero fa osservare nell’avo di Ulisse l'abilità 
nello spergiuro c nel furto, e in pari tempo 1’ altcnzion sua nello 
avvelenare i dardi 9 . Sembra che i Greci del secolo XII non aves- 
sero, per questo rispetto, nulla degenerato dai loro antenati. 

EmmanueleComncno, figliuolo e successore di Giovanili, andò forse 
più in là ancora del padre e dell’avo. Corrado re di Germania era 
suo cognato, come quegli che sposato avea le sue due sorelle. Or, 
ecco secondo Io storico greco Niceta, quanto fu trista la condotta 
di Emmanuele verso il detto cognato e verso il re di Francia, cui egli 
blandiva con proteste d’amicizia, di venerazione e di servitù ; men- 
tre accordava a questi due principi libero il passo sulle sue terre, 
faceva in pari tempo tener dietro ai loro eserciti de’ piccoli drap- 
pelli di milizia greca. 

Il re Corrado, passando per Andrinopoli, v’avca lasciato uno de’ 
suoi parenti caduto malato. Saputosi ciò da alcuni greci soldati, 
si trassero presso l’ infermo e lo bruciarono nella propria stanza. 
A vendicar un alto di cotanta barbarie, il duca Federigo nipote 
a Corrado, ritornò sul già battuto cammino e die fuoco al con- 
vento ove avea trovato la morte il suo parente, dannando in- 
sieme all’ ultimo supplichi i colpevoli. Negli stretti passi s’ erano 
appiattati de’ Greci che uccidevano in gran numero Tedeschi e 
Francesi; c allorché, giusta le promesse c le convenzioni dell’ ini- 
peralor greco, i Tedeschi entravano nella città per far compera 
di viveri, si vedevano chiuder in faccia le porle. I Greci, ordinali 
lungo le mura, calavano delle corde, esigendo inanzi tutto da’ cro- 
ciali il denaro; poi, a titolo di compenso, davan loro quanto me- 
glio credevano, del pane, cioè, ed altre villovaglie. Ed avvenne al- 
cune volle che, dopo aver ritirato da costoro il denaro, si allonta- 
nassero da’ bastioni senza dar loro cosa alcuna. V’ebbe periino chi 
mescolò della calce alla farina venduta, portando cosi loro la morte. 
Non crederei poter asserire come si andava pur dicendo, che ciò 

1 Nicol., Chron. animi. - Jo. Cinuatn., Il ini., liti. I. — s Odyss . Iit>. NIX, 
t. 395, cl tib. I, v. 2GO-2I55. 
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si fa< - oC pi. me dell’imperatore; lo narra lo storico Niceta, il 
quale aggiunge: ciò che vi ha di certo è aver l'imperatore fatto 
espressamente coniare delle false monete per dispensarle a quelli 
tra gli occidentali che avessero qualche cosa a vendere. In una 
parola, conchiude egli, non v’era male alcuno eh' e’ loro non fa- 
cesse o di far non ordinasse per servir d' esempio a’ loro posteri 
c stornarli così dal portarsi sulle terre dell’impero greco. Nel me- 
desimo modo i Turchi, eccitali dalle lettere di Emmanucle, si com- 
portarono co’ Tedeschi. Fin qui Niceta \ 

Un altro Greco, Giovanni Cinnamo, meglio panegirista che sto- 
rico di Emmanuele Comneno, dice, in sostanza, le medesime cose; 
tua egli giustifica l'imperatore in questo senso, che i crociati aveano 
delle mire sullo stato di lui, anzi che desiderio di portar soccorso 
ai cristiani d' Oriente; il che è una pretta calunnia *. 

Dopo le parole di questi due Greci , non si può più accusar di 
esagerazione gli autori Ialini di quel tempo. Odone di Dcuil, mo- 
naco di San Dionigi, compose un libro interessante sul viaggio di 
Lodovico il Giovane in Oriente, cui egli accompagnò in qualità di 
cappellano. Ed ecco come la cosa vien riferita dal cronicista. « Pas- 
sando il re per Ratisbona, l’esercito piantò colà le sue tende; poi 
messosi per tal modo il re al sicuro, fece introdurre a sé gli amba- 
sciadori di Emmanucle. Questi, inchinalo il monarca, si tennero 
ritti dinanzi alla sua presenza, attendendo che ordinasse loro di 
sedere. E avendone ottenuta licenza, s’accommodarono sopra alcuni 
sedili che avean tolto seco. Avemmo campo in tal congiuntura, ciò 
che meglio apprendemmo dappoi, di osservare quest’uso speciale 
de’ Greci di starsene cioè ritti in piedi davanti a’ loro signori, im- 
mobili , chini il capo e pronti al minimo lor cenno. Essi non por- 
tavano abili di sorta ma vesti di seta, succinte, strette di maniche 
ed aderenti alla persona; si sarebbero creduli per uomini pronti 
ognora alla lolla ed al pugilato. Poveri c ricchi vestono alla medesima 
guisa, salvo la differenza della qualità della stoffa. Non posso però, 
nè interpretar debbo il foglio ch’cssi spiegarono, sendone la parte 
prima concetta in termini troppo umili ed affettuosi perchè s’aves- 
sero a creder sinceri. Quel modo di esprimersi era indegno di un 
imperatore, anzi, aggiungerò, mal perfino s’ addiceva a un mimo. 

« Arrossisco poi in riferire, continua Odone, le basse ed adulalrici 
parole di cui cotesti anibasciadori fecero uso : e quand’anche il vo- 

1 N'icct., Mainici., lib. I. Coll, byzanl., toni. XI, pag. 3’» et 35, ediz. ili Ve- 
nezia. — 3 Jo. Giuliani., Itisi., lib. II: ih., toni. XI. 
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lessi, noi potrei; che noi francesi, dato ancor che ci facessimo ad 
imitare la bassezza de’ Greci, riuscir non sapremmovi. Tolerò il re 
da principio con pazienza, mista a un tal qual senso di vergogna, 
le lodi che gli venivano impartite; ma poi, come avvisò mano mano 
che s’inoltrava sul territorio greco andar essi pure moltiplicandosi gli 
ambasciadori c, con questi, i loro elogi, cominciò ad ascoltarli con 
impazienza. Allora Goffredo vescovo di Langres ed uno degli astanti, 
indispettiti per queste loro adulazioni e per la prolissità de’ loro dis- 
corsi, si mise gridar d’un tratto: — Fratelli, non vogliate ram- 
mentar le tante volle la gloria, la maestà la saviezza e la religione 
del re: e’ si conosce a bastanza per quel ch’egli c: noi pure il co- 
nosciamo. Su via dunque dite speditamente e senza tante ambagi 
quanto dir volete. Senza che, continua qui Odone, a lutti, e laici ed 
ecclesiastici, risovveniva il noto adagio: Timeo Danaos et dottu 
ferenles. * — 

Allorché poi il re di Francia arrivò sotto le mura di Costantino- 
poli, Emmanuclc, ignorando quali fossero le sue intenzioni, s’ era 
messo a spedirgli tutti i giorni de’ deputali : chè temeva forte pel 
proprio impero. I Greci, dice il medesimo storico, s’assomigliavano, 
di que' tempi, a tante donnicciole. Gii animi loroaveano perduto, non 
che ogni energia, qualsiasi senso perfino di pudore. Noi domanda- 
vamo, ed essi, è vero, promettevano di tuttofare: intanto però, ces- 
sala appena la ragion di temere, nudrivan segreta intenzione di 
non serbar promessa alcuna, invalsa essendo presso loro c gene- 
rale questa idea, non venir meno per nulla i giuramenti qualora 
questi si violino per ragion di stato. Vo’ credere che non s’ avrà 
qui ad appuntarmi quasi persona che tenga in odio il genere umano, 
c supponga negli uomini de’ difetti imaginarj : chiunque ha qual- 
che conoscenza della nazion greca dovrà convenire che, ove i suoi 
popoli trovili ragione di tema, si avviliscono sino al punto d'o- 
bliar sé stessi; ed ove invece possano gridar trionfo, il loro or- 
goglio si spiega tantosto coll’ oppression di coloro eh* essi hanno 
prostrati 3 . 

Ora ascoltiamo come Odone di Deuil descriva la capitale dell’im- 
pero. « Costantinopoli, la gloria de’ Greci, splendida per gran ri- 
nomanza più splendida ancora per le ricchezze che chiude in seno, 
ha la forma di un triangolo. Al punto estremo dell’angolo interno 
sorge Santa Sofia c ivi presso il palazzo di Costantino, tra le cui pa- 
reli sorge una cappella celebre per le sante reliquie che vi si con- 

1 L'Achco fin ne' suoi doni io temo. Virg., F.n. 11. — 5 Od., lib III. 
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servano. Da due lati il marcbagua la città: trovi a dritta lo stretto 
di San Giorgio, a manca una specie di canale che deriva dal primo 
c stendesi pcrfin oltre a quattro miglia. Là sì erge il palazzo detto 
Blacherna fabricato su di un terreno basso, ma notevole per son- 
tuosità, per architettura e per la grandiosità sua. Situato su tre punti 
diversi , offre agli abitanti suoi il triplice aspetto del mare , dell’a- 
perta campagna e della città. L’esterna sua struttura la direi quasi 
incomparabile: la sua bellezza interna eccede ogni espressione. 
Per tutto non brilla che oro, perduto fra mille varietà di colori. 
Ogni lastrico è a marmo, industriosamente travagliato; nè dir sa- 
prei qual cosa v’abbia in esso di più prezioso, o di più bello, 
se la pcrfczion dell’arte, o la ricchezza della materia. Al terzo lato 
del triangolo della città li si spiega inanzi la campagna; il lato però 
è in questa parte fortificato, da un doppio muro guardato da torri 
e stcndcntesi dal mare sino al palazzo, sopra una linea di due miglia. 
Non è però nè codesta muraglia nè le torri che rcndan forte la città: 
la sua difesa sta tutta quanta nella grande quantità degli abitanti e 
nella diuturnità della pace di cui fruisce. 

n Al basso delle mura v’ha un’aperta spianata, disposta a giar- 
dini , che fornisce agli abitanti ogni genere di erbaggi. E perchè 
le acque di Costantinopoli si trovan sature di sali e disgustose, 
vi si praticaron sotterra de’ canali che altrettanto, dal di fuori, 
ne derivar) di dolce, a mo’ di rivoletli. Ma per altra parte in più 
d’un luogo la città va priva di correnti d’aria, e i ricchi, occu- 
pando le contrade co’ loro edificj , obligano e poveri e stranieri 
a tenersi tra il sudiciume e le tenebre. Là si commettono furti, 
omicidj ed altri delitti che l’oscurità favorisce; nè venendo am- 
ministrata alcuna giustizia in un luogo che conta altrettanti pa- 
droni quanti ricchi, e tanti ladri quanti son poveri, avviene che 
lo scellerato ignora perfino che sia timore o vergogna. 11 delitto 
non v' è punito da legge alcuna : nè manco viene a cognizione 
di chi che sia. Per tal modo questa città primeggia in tutto: va 
inanzi alle altre sue pari per ricchezza, come le supera nella foga 
de’ vizj *. 

« Cosi Costantinopoli orgogliosa per le sue dovizie, ingannatrice, 
corrotta e senza fede, ha ragione di temer altrettanto pe’suoi te- 
sori quant'essa sa rendersi terribile altrui per la propria infedeltà 
c perfidia. Se non s’avvolgesse in tanta corruzione, potrebbe tener 
la preferenza su tulli i luoghi conosciuti per la mite temperatura 

' Od., liti. IV. 
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del suo clima, per la fertilità dei suo suolo e pe’ facili ajuli eh’ essa 
offre alla propagazion della fede 1 . 

» Noi ci andavamo avvicinando a questa città, narra il cappel- 
lano del re di Francia, allorché vedemmo venire a noi i nobili ed 
i capi del clero e de’ laici. S’accostarono questi al re c lo accolsero 
cogli onori che gli eran dovuti: poi si fecero a pregarlo umilmente 
perchè si degnasse portarsi presso l’imperatore, ed appagare cosi 
il desiderio che avea di vederlo e di seco intrattenersi. Il re di Fran- 
cia, compatendo ai timori dell’imperatore, si recò al palazzo, aceom- 
pngualo da poco seguito di persone; e là venne ricevuto dal monarca 
stesso che mossegli incontro e l’abbracciò. Amendue codesti prin- 
cipi erano a un bel circa dcll’elà stessa, e molto l’uno ritraeva dall’al- 
tro quanto alla persona; differenziavano però di costumi e d’abbiglia- 
mento. S’internarono quindi nel palazzo, ove preser posto su due 
seggi uguali; e, per via d’interpreti, si misero a conversare, pre- 
senti i loro cortigiani. Einmanuelc domandò al re quali fossero le 
sue intenzioni, aggiungendo che, quanto a sé, altro non desiderava 
fuorché quel che piacesse a Dio, promettendogli in pari tempo tutto 
ciò clic necessario fosse al compimento del suo pellegrinaggio. E 
cosi piaciuto fosse a Dio che le parole accordale si fossero colla 
verità ! Al suo contegno, alla sua gioja, a’ suoi detti che esternar sem- 
bravano i più intimi pensieri dell'animo, ognuno creduto avrebbe 
eh’ egli amasse veramente il re del più sincero amore. Nè è qui 
necessario, continua Odone con ironia, il dimostrare quanto un tal 
giudizio sarebbe stato conforme al vero! Terminato il colloquio, 
i due monarchi si separarono come due fratelli , e i nobili del- 
l’ impero condussero il re di Francia al palazzo che gli era stalo 
allestito a . » 

Le perfidie e le bassezze de’ Greci aveano per ultimo fine di 
stornare i Francesi dalla conquista di Costantinopoli. Ma furono ap- 
punto codeste perfidie e viltà che ne somministrarmi l’idea. E al- 
lorché l’ iinperalor greco pretese che i baroni di Francia gli pre- 
stassero e fede ed omaggio c sottomettessero al poter suo le città gre- 
che che si sarebbero conquistate coll’arme loro, il vescovo di Lan- 
gres ragionò di questa guisa nel consiglio del re di Francia. 

« Voi udiste poc’anzi i Greci proporvi di riconoscere il loro im- 
pero c di sottomettervi alle loro leggi. Cosi lia dunque che la de- 
bolezza prevalga alla forza, la viltà al coraggio? Ma che fu essa mai 
codesta nazione! Che mai operarono di grande i loro antenati per- 

• Od., lib. V. — * Ib., fili. HI. 
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thè facciano or mostra di tanta albagia! Io non vi parlerò delle 
insidie ch’essi tesero a più riprese sul vostro cammino: noi abbiamo 
veduto, ahi dura vista! i sacerdoti di Bisanzio, accoppiando l’ol- 
traggio alla derisione, purificar col fuoco gli altari su cui i vostri 
preti aveano offerto de' sacrilicj. I medesimi ci domandano adesso 
de’ giuramenti che l’onore di prestar non consente. Non sarà dun- 
que ormai tempo di prender vendetta di tanti tradimenti e di rin- 
tuzzar le ingiurie? I crociati ebbero a patir fin qui più dalla per- 
fidia de’ loro amici ebe non da’ loro dichiarali nemici. Già da gran 
tempo Costantinopoli sorge barriera importuna di troppo tra noi 
e i nostri fratelli della Palestina. Per di qui finalmente è d’ uopo 
aprirci libero un passaggio per l’Asia. 

» A voi tulli è nolo come i Greci lasciaron cadesse in balia degli 
infedeli il sepolcro di Gesù Cristo e tutte le cristiane città dell’O- 
riente. Costantinopoli, credete a me, sarà ben tosto essa stessa preda 
de’ Turchi e de’ barbari, e per la sua vigliacca fiacchezza schiu- 
derà loro un giorno la via d’Occidenle. Troppo male sanno gli im- 
peratori di Bisanzio e difendere le loro provincie e tolcrar ch’altri 
Io. difenda. Li vid’io mai sempre accingersi ad arrestare i generosi 
sforzi de’ soldati della croce: non è gran tempo che codesto im- 
peratore, ch’or vi si offre quale sostegno, tentò contendere ai la- 
tini le loro conquiste e rapir loro il principato d’ Antiochia; e, 
quasi ciò non bastasse, oggi vorrebbe dar nelle mani de’ Sara- 
ceni gli eserciti cristiani. Su via, affrcltiainci e preveniamo la no- 
stra rovina preparando quella de’ traditori ; nè permettiamo che re- 
sti impunita una città gelosa ed insolente, non bramosa d’altro che 
di trovar modo onde distruggerci. Moviamci e ricadano su d’essa 
i mali che ci va tramando. Se avverrà che i Greci compiano i loro 
perfidi disegni, sarà a voi, a voi soli, che tutto l’Occidente rido- 
manderà un giorno le sue armate. E perchè la guerra per noi in- 
trapresa è santa, non vi sembra essa questa giustizia l’impiegar 
lutti i mezzi per riuscirvi? Necessità, patria, religione, son queste 
tre voci che v’ impongono di eseguir ciò eh’ io vi propongo. Gli 
acquedotti che forniscono d’acqua la città sono in poter nostro e 
ci offrono un mezzo spedilo con che soggiogare i suoi abitanti. I 
soldati di Emmanucle non potranno al certo sostener la vista de’ 
nostri squadroni; già. quasi per via di miracolo, una parte delle 
mura e delle torri di Bisanzio caddero dinanzi agli occhi vostri ; e 
sembra infine ch’egli medesimo Iddio c’inviti alla conquista della 
città di Costantino e cc nc schiuda le porte, come in altri tempi 
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aperse a’ padri nostri quelle di Edessa, d’ Antiochia, di Gerusa- 
lemme *. n 

Cotesta proposizione, sostenuta dagli uni, dagli altri combaltula, 
agitavasi ancora allorché i Greci diffusero ad arte il rumore d’una 
grande vittoria ottenuta dal re Corrado c del marciar che face- 
vano i Tedeschi sopra Iconio. A tal nuova l’impazienza de’ Fran- 
cesi non seppe più contenersi: censurarono il lungo soggiorno del 
re a Costantinopoli e l’ obliarono, per cosi dire, a dar gli ordini 
per la partenza. 

Or ecco che cosa era in fine la maravigliosa vittoria di Corrado 
e de’ Tedeschi. Questo principe, traghettato l’EHesponto, avanzavasi 
nella Natòlia, avendo per guida de’ Greci datigli da suo cognato l’im- 
peratore Emmanuele, Entrati in paese nemico, questi condottieri 
suggerirono a’ comandanti crociati di far proviste di vittovaglic 
per un certo numero di giorni clic impiegar doveano nell’ attra- 
versar luoghi deserti, affine di tagliar dritto pel più corto cammino, 
accertandoli che si sarebbero dappoi trovali a vista d’Iconio, in ric- 
chissimo paese. Ciò ottenuto, questi deliberatamente li condussero 
per torte vie, mettendoli per entro luoghi di difficile passaggio c 
dove si trovavano maggiormente esposti ai nemici. Scorso il tempo 
segnalo dalle guide al viaggio, il re Corrado si diede a rimprove- 
rarli perché non si arrivasse a Iconio; e queste ad assicurarlo che 
vi sarebbero giunti fra tre giorni. Ma fu invano: che anzi la notte 
seguente fuggironsi, abbandonando l’esercito tedesco in luoghi sterili 
ed impraticabili, senza che fra tanti un sol uomo v’avesse allo a 
suggerir un mezzo col qual trarsi d’impaccio. 

Il sultano d’Iconio, avvertito dall’imperatore Emmanuele, aveva 
ragunate formidabili forze a fine di opporsi a’ crociati. Con colali 
soldati, usi a’ disagi del paese cd armali alla leggiera, piombò da 
tulle parli sui Tedeschi, coperti essi ed i loro cavalli di pesante ar- 
matura e stremali per lunga fame. Stretti da dura necessità, i Te- 
deschi retrocedettero sul già calcalo cammino ; e in sulle prime la 
ritirata si andava compiendo in buon ordine, contentandosi i Turchi, 
durante i primi di, d’attaccar coloro che sviavan qua, là lungi dall’e- 
sercito e falli impotenti a seguirlo. Fuvvi anche alcuno tra’ più corag- 
giosi capi, con alla testa Bernardo duca di Corinzia, che osarono sfi- 
dare i più gravi pericoli affin di proteggere il cammino de' deboli. 
Ma finalmente, questi pur capitali in istrado difficili, soccombettero 
con essi gli sventurati pellegrini che intendevano far salvi. A tal vista 

' Od., lih. IV. 
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i Turchi raddoppiarmi d’ardire: ad ogni ora, notte e di, a mille a 
mille, uomini e cavalli venivano feriti dalle loro frecce; egli stesso, 
Corrado, chiuso in mezzo tra’ suoi cavalieri, ma incapaci a difenderlo, 
fu colpito da due giavellotti. Morti, feriti, ammalati, tutti venivano 
abbandonati su d’esse le vie; e que’ miseri che non valevano a reg- 
gersi più oltre, gittate a terra le armi, attendevano la morte nell’a- 
gonia dei martirio. Alla (ine fu mollo se di questo esercito, compo- 
sto di settanlamila uomini d'arme e d’una moltitudine innumerevole 
di soldati a piedi, scampò la decima parte. Cotanto disastro avvenne 
nel novembre del H47. Corrado, sottrattosi, riparò a Nicea, ove 
scontratosi in Lodovico, s’abbracciarono cordialmente e versarono 
di molte lagrime. Fece quegli la schietta narrazione delle proprie 
sciagure, delle quali non altri accagionava che sé stesso e i suoi. 
Al dir d’ Ottone di Frisinga che faceva parte della spedizione, gli 
Alemanni sostennero generalmente lor traversie con eguale pazienza, 
e questo giovò a salute dell* anime loro *. 

1 Francesi inoltrandosi, dalla banda di Efeso, a traverso dell’Asia 
minore, sconfissero i Turchi al passaggio del Meandro. Il dì dopo 
che furon partiti da Laodicea giunsero, ch’era quasi mezzogiorno, 
alle falde d’uu monte a cui Odone di Deuil dà il qualificativo di ese- 
crabile. Il cammino che aveano a percorrere era come pendente tra 
precipizj ed enormi rocce Luna sull’altra ammonticchiate. Precedeva 
l’esercito partito in tre corpi, l’anliguardo, il retroguardo e il centro, 
dove trova vasi il bagagliume e il volgo de’ pellegrini. Goffredo di 
Rancon, barone aquilano, commandava all’ anliguardo, nel quale 
viaggiava la regina Eleonora. Eragli stato imposto di far alto sulla 
montagna ed aspettarvi il rimanente dell’esercito, ma per mala 
sorte non obedi: perocché, dopo superata la via più disastrosa, veg- 
gendo all’opposto dosso della montagna una bella pianura, volle at- 
tendarvisi. 11 resto dell’esercito inoltrava lentamente; il centro colle 
bagaglie c con la moltitudine inerme, accalcala in sentieri angusti 
e movendo sull’orlo de’ precipizj, trovossi all’ improviso in gran 
disordine. 1 Turchi, eh’ erano stali spiando il momento, piombano 
sulla folla smarrita de’ pellegrini c vi menano strage senza pietà. Lo- 
dovico VII, che stava al retroguardo, n’ode le grida, ripetute dall’eco 
de’ monti , c con alcuni cavalieri accorre sul luogo. Dopo un liero 
contrasto il centro dell’ esercito si trova libero da’ barbari e può 
continuare il cammino, ma il re co’ suoi cavalieri rimangon soli alle 

1 Otto fris., De ycxtis Fruì., lib. I, cap. i.x. - Od. dogi!., lib. V. - Guill. 
tyr., lib. XVI, cap. xx-xxm. 
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prese col nemico. Lodovico, vedendosi caduti a lato tulli i suoi, af- 
ferrali i rami d’un albero, gillasi sull'olio d’un masso e quivi, tra 
una pioggia di dardi lanciatigli contro da lungi, tronca della sua 
spada e teste e braccia di chiunque ardisce appressarlo. Egli andò 
debitore di sua salvezza al proprio coraggio e all’oscurità della notte 
che sopravenne, c tornò al campo, ove piangeanlo già estinto. Parec- 
chi altri, lenendo dietro a’ fuochi colà accesi, il raggiunsero col fa- 
vor delle tenebre, ma cran pochissimi in confronto de' periti nella 
mischia o caduti prigioni. 

Per evitare quincinanzi un eguale disastro, i baroni, che fin allora 
avean avuto il commando per torno, trascelsero un antico guerriero 
per nome Gilberto, a cui tutti, anco il re, si obligarono di prestar 
obedienza. Nè mal si apposero: perocché, la mercé di un’esatta e 
severa disciplina, l'esercito potè proseguir suo viaggio alla volta di 
Salalia, respingendo per ben quallro volle vigorosamente l'assalto 
de’ Turchi. Disastroso era il cammino, e penuriavasi di vettovaglie; 
pur non ci era chi ne movesse lamento. Le vittorie riportale sugli in- 
fedeli, al dire di Odone di Deuil, servivano a’ Francesi quasi di distra- 
zione, che facea lor dimenticare i disagi del viaggio. Avendo il nemico 
saccheggialo ogni cosa dove aveauo a passare i pellegrini, fu forza, 
per cibarsi, ammazzare i cavalli che non polcan più camminare; 
della qual vivanda conlcnlavansi anche i ricchi, massime quando 
polcano aggiungervi farina cotta sotto la cenere. Ci vollero dodici 
giorni di cammino per giugnerc a Salalia. 

Era Satalia o Atlalia una cillà marittima abitata da’ Greci e go- 
vernata a nome dell’imperatore di Costantinopoli. I Turchi, pa- 
droni delle fortezze vicine, desolavano tutta quella contrada. I Sa- 
taliesi, chiusi nelle loro trincee, negarono di ricevere l’esercito cri- 
sliauo, che trovossi a doloroso passo, privo com’era di cavalli, d’arme 
c di villovaglie. Mormoravano altamente i crociali della perfidia c 
inumanità de’ Greci , e, rimproverando a sé stessi di non aver 
presa Costantinopoli, come avcali consigliati di fare il vescovo di 
Langres, discorrevano di recarsi in mano Satalia, quando il gover- 
natore della cillà venne a proporre a Lodovico VII alcuni vascelli 
ove potessero lutti imbarcarsi. La proposizione venne accettala, ma 
dopo un' aspettare d’olire cinque settimane le navi che giunsero 
non furon trovale bastanti nè pel numero nè per la capacità a con- 
tener tutto l’esercito cristiano. Il quale, tuttoché antivedesse l'a- 
bisso de’ mali che gli sovrastavano, era così rassegnalo che nè com- 
mise violenza alcuna contro i Greci e s’astenne perfiuo dal minac- 
ciare una città che negava dargli ajuto. 
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Una porzione dell’esercito imbarcavasi alla volta d’Antioehia in- 
sieme col re, il quale lasciò di grosse somme in denaro al gover- 
natore d’Altalia acciocché pigliasse cura de’ maiali e facesse scortare 
l'altra parte fino all’ uscire della Cilicia. Il dì susseguente alla par- 
tita del re, i pellegrini, che aspettavano la scorta e le guide loro 
promesse da’ Greci, videro arrivare i Turchi, che accorrevano colà 
da tutte le vicine contrade. Ebbero luogo parecchi combattimenti, 
ne’ quali i cristiani si difesero con valore : ma, perocché gli infedeli 
tornavano ogni giorno all’attacco, i crociati, sfiniti dalla stanchezza 
e dalla fame ed oppressi dal numero, dimandarono di ritornare entro 
le mura di Allalia. Inutilmente però, chè i Greci non si mossero a 
pietà; onde l'esercito era ridotto alla disperazione. Per sommo di 
sventura, il conte di Fiandra ed Archembaido di Borbone, a’ quali 
il re aveane affidalo il cotnmando, abbandonatolo sulla spiaggia, fug- 
girono entro una nave. Solo Iddio, dicono le antiche croniche, sa 
il numero de’ morti che caddero sotto la scimitarra de’ Turchi 
c sotto il ferro de’ Greci eziandio. Pochi scamparono a traverso la 
Cilicia. I maiali ch’crano rimasi in Satalia perirono anch’essi, senza 
che si potesse sapere di qual modo. I Greci però di quella città non 
godettero gran pezza del fruito di lor tradigiune, scudo stali man 
mano spogliali dai Turchi e dagli agenti del fisco imperiale. L’aria 
infetta de’ cadaveri di lor vittime diffuse entro le mura il lutto e 
la morte: e quel popolo che avea negata pietà alle altrui sciagure 
trovossi egli medesimo fatto preda a ogni maniera di mali. Non guari 
dopo la perdita di Lodovico VII e i disastri de’ crociati, Satalia tro- 
vavasi quasi disabitata, e le sue rovine derelitte furon appresso te- 
slimonj ai viaggiatori ed a’ pellegrini dell’inevitabile giustizia di Dio. 

Giunti in Antiochia, i nobili francesi che avean vilmente abban- 
donato il popolo de’ pellegrini sotto le mura di Satalia dimentica- 
van tra le feste e i sollazzi la morte de’ loro compatrioti. Celcbra- 
vansi colali feste principalmente per onorare la regina Eleonora , 
nipote a Raimondo di Poitieri principe d'Auliochia. Era Eleonora, al 
dir di Guglielmo arcivescovo di Tiro, scrittore autorevole, contem- 
poraneo e compaesano, era la regina Eleonora una donna impru- 
dente, leggiera, che avviliva la dignità regale e trascurava i do- 
veri di moglie fino a porre iu non cale la fede coojugalc. Raimondo 
volea servirsi di lei per indurre il re suo marito a rimanersene, alili 
di farsi padrone d’Aleppo e di qualche altra città, lire, che, a detta 
degli storici del tempo, avrebbe potuto agevolmente sottomettere 
quelle piazze, rispose, secondo il parere del proprio consiglio, vo- 
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ler sè manzi ogni altra cosa andarsene a Gerusalemme per quivi 
adempiere i voti che avea fatto. Allora il principe d’Auliochia mutò 
maniera e, invece di preghiere e promesse, si diede a gridar contro il 
monarca, a tendergli apertamente insidie, a porsi sull'arme per fargli 
danno. E come ciò fosse poco, di concerto con Eleonora, risolvette 
di rapirla, sia colla forza sia coll’astuzia, al re suo marito. Il re, avuto 
notizia dell’attentato, consigliossi co’ suoi baronie, per avviso loro, 
afin di porre in sicuro la vita, uscì affrettatamente d’Anliochia e in 
segreto, dopo esservi stalo accolto con gran solennità. La testimo- 
nianza di Guglielmo di Tiro, in ispezieltà per ciò che spetta i di- 
por lamenti della regina Eleonora, vien confermata dallo scrittore 
delle gesta di Lodovico VII e da Vincenzo bcllovaeense *. 

D’altro canto, il re e i baroni di Gerusalemme, temendo il soggiorno 
di Lodovico VII in Antiochia, gli avean spedilo una deputazione per 
pregarlo, in nome di Cristo, ad affrettare la sua andata alla volta 
di Palestina. Compiacqueli il re di Francia e attraversò la Siria e la 
Fenicia senza far sosta alla corte del conte di Tripoli, che avea la 
stessa intenzione del principe d’Antioehia, di servirsi cioè del re fran- 
cese per ingrandire i proprj stati. L’arrivo di Lodovico VII in terra 
santa eccitò un vivo entusiasmo e ravvivò le speranze de’ cristiani. 
Il popolo di Gerusalemme, i principi, i prelati mossero ad incon- 
trarlo con rami d’ulivo fra le mani e cantando le parole con che i 
loro antenati avean salutato il Salvator del mondo : Benedetto colui 
che viene nel nome del Signore! Circa quel medesimo torno di tempo, 
era giunto colà il re Corrado in sembianza non di principe ma d’u- 
ìnile pellegrino. Erasi egli dipartito da’ Francesi ad Efeso a fin dar- 
sene passar l’inverno a Costantinopoli, ove l’imperalor Mannello 
suo cugino lo accolse e trattò con più festa quanto più godeva in cuor 
suo d’avergli fatto perder l’esercito. 

Fatta paga eh’ ebbero i due monarchi di Francia e di Germania 
lor divozione col visitare i luoghi santi, venne intimala un’adu- 
nanza generale ad Acri o Tolemaide, afin di deliberare intorno al- 
l’impresa che meditavasi contro gl’infedeli. Convennero a colale 
adunanza il re Corrado con suo fratello Ottone vescovo di Frisiuga, 
i vescovi Stefano di Metz cd Enrico di Toul, fratello del conte di 
Fiandra; Teotino legato del papa presso Corrado; tra* signori ale- 
manni Enrico duca d’Austria, fratello del re, Federigo duca di Svevia 

’ Guill. tyr., tib. XVI, cap. xxvu, pag. 907, apud Bongars., Getta Ludav., 
eap. xv, pag. 401, apud Duchcsn. , tom. IV. - Vinc. bollov., Specttlum hitlo- 
riale, tom. Ili, cap. cxxvm, apud Daclicsn., tom. IV, pag. 440. 
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suo nipote ed altri non pochi. I Francesi erano il re Lodovico, Gof- 
fredo vescovo di Langres, Arnolfo vescovo di Lisieux , Guido di 
Fiorenza, Cardinal legato del pontefice. Tra’ signori laici coutavansi 
Roberto conte di Dreux, fratello del re; Enrico suo genero, figliuolo 
del conte di Sciampagna; Tcrigi conte di Fiandra, cognato del re di 
Gerusalemme e altri assai. Trovavansi presenti anco Baldovino III re 
d i Gerusalemme colla regina Meliscnda, sua madre; il patriarca Fol- 
cbiero, Baldovino arcivescovo di Cesarea, Roberto arcivescovo di 
Nazarcltc; Rorgone vescovo di Tolemaidc, Bernardo vescovo di Si- 
done ; Guglielmo di Berito o Bairulh; Adamo di Pancadc e Geraldo 
di Betlemme; Roberto maestro de’ templari, Raimondo maestro degli 
ospitalieri; Manasse contestabile del re; Filippo conte di Naplosa; 
Elinando di Tiberiade; Gerardo di Sidone; Gualtiero di Cesarea; 
Pagano signor del paese oltre il Giordano c buon numero d’ altri. 
Fu vinto il partito d’assediare Damasco e fissato per luogo di con- 
vegno Tiberiade ai 25 di maggio del 4 4 48 *. 

Fu dato impertanto vigorosamente l'assalto a Damasco. La mischia 
da principio ebbe luogo ne’ giardini al difuori della città. Moveva pri- 
mo il re di Gerusalemme alla testa del suo esercito c de’ cavalieri di 
San Giovanni c del Tempio; dietro i cristiani d’Oriente venivano i 
crociati francesi, capitanali da LodovicoVII.il re di Germania, che 
avea raccozzato gli avanzi de’ suoi soldati, slava alla riserva c do- 
veva guarentire gli assediatori dalle sorprese del nimico. 1 Turchi 
resistettero ostinatamente sulle rive del fiume che attraversava i 
giardini. Corrado, avvertitone, giugne all’ anliguardo con alcuni 
de’ suoi e piomba sui musulmani con impeto irresistibile. Assalilo 
da un Turco di figura e forza gigantesca , gli vibra tra il collo c 
l’omero sinistro tale un fendente che, partitogli in due il petto, ne fa 
cadere a terra il capo con la spalla destra. A tal vista i Turchi, spaven- 
tati, corrono a salvarsi in città, lasciando i cristiani padroni della riva 
del fiume. Furono i Damasceni presi da tanto terrore che s’avvisarono 
di abbandonar la città c gillarono a tal uopo, nelle vie che ineltean 
verso i giardini, di grosse travi, catene e mucchi di sassi a fin di 
arrestare lo mosse degli assedianti e così aver tempo di fuggire in un 
co’ tesori e colle famiglie per le porle di settentrione e di mezzodì. 

Aveano i cristiani tal sicurezza di recare in lor balìa la città che 
tra’ capi ormai non traltavasi più fuorché di sapere a ehi n( sa- 
rebbe conferita la sovranità. Quegli ch’ebbe il vantaggio sui concor- 
renti fu quel medesimo conte di Fiandra che avea vigliaccamente 

1 Guill. de Tyr., liti. XVII, cap. i. 
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abbandonalo sotto le mura di Satalia l’ esercito cristiano del quale 
oragli stato affidato il commando. Questa preferenza destò l’ in- 
vidia in cuore de’ baroni di Siria. L’assedio cominciò a procedere 
con men vigoria ;c più d’uno de’ grandi tentò di mandare a vuoto 
un’impresa che non sarebbe riuscita di vantaggio per sé. Volgen- 
dosi a perfidi consigli, si trasporlo il campo da’ giardini della città 
alla parte opposta, ove il terreno era molle c sterile e le mura in- 
espugnabili. Allora ventimila infedeli penetrarono nella piazza, de- 
terminali di difenderla; e giunse indi a poco la nuova che i sol- 
dani d’Aleppo e di Mossoul slavati per arrivare con grosso eser- 
cito. Alla perfine i cristiani e tra essi i primi due re d’Europa levarono 
vergognosamente l’assedio c tornaronsene in Palestina. Quivi fu 
deliberato di stringer d’assedio Ascalona; ma non se ne fe’ nulla. 
Corrado s’ imbarcò per l’Europa e tornò in Germania per la via di 
Fola in Istria quell’anno medesimo, 1148; Lodovico Vii, rimasto in 
Palestina fin quasi a Pasqua dell’anno appresso, lornossene e’ pure 
per la via di mare in Francia, senza che si sappia di lui alcun fallo 
memorando in lutto quel tempo. 

ben ponderata ogni cosa, se la seconda crociata in Oriente non sorti 
alcun esito rispetto al temporale, vuol darsene la colpa a’erociali priu- 
cipalmcnle e a coloro al cui soccorso erano andati. Difettavano essi 
di previdenza, d’ardire, di concordia, di costanza che bastassero a 
vincere o superare gli ostacoli o semplicemente per trar vantaggio 
dalla vittoria che loro offerivasi. Indubitatamente Iddio, c coH’aulorila 
della sua Chiesa c co’ miracoli operati da san Bernardo, avea appro- 
vato quella spedizione; ma allorché egli chiama a compiere alcuna 
opera sua vuole che al buon successo di questa si concorra con tulle 
le forze dell’intelletto e della volontà, non dovendosi contare su un’as- 
sistenza straordinaria fuorché quando i mezzi ordinarj vengono meno. 

Quanto all’esito spirituale, siccome mezzo d’espiazione e di pe- 
nitenza, può dirsi averne questa crociala conseguito uno che merita 
considerazione. Con che rassegnazione c cristiana umiltà il re Cor- 
rado sopportasse le sue traversie fu per noi raccontato. Di maggior 
divozione ancora diede prova il re Lodovico; tal che la moglie sua 
lagnavasi che avesse sposato un monaco anzi che un monarca. Il 
volgo de’ crociati sembra avere partecipato a’ sentimenti de’ suoi 
capi. Ce lo dice apertamente Olone di Frisinga, testimonio di veduta; 
e ne scontriamo un’ altra prova in altro scrittore contemporanco. 

San Bernardo, che aveva predicala la seconda crociata, rimase 
dolente più che mai del meschino successo dalla medesima sortito, 
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tanto più che se ne apponeva la colpa a lui stesso. In tal congiun- 
tura Giovanni abbate di Casa-Mario, vicino a Yerola in Italia, che 
infili dall’anno 1 140 aveva congiunto il proprio monastero alla con- 
gregazione di Cistello, scrivcvagli tra 1’ altre cose: E’ panni che 

Iddio abbia tratto non picciol frutto da cotcsta andata , comeebè 
d' altra guisa da quello si crede da’ pellegrini. Se avesser eglino 
condotta quella loro impresa come s’addice a cristiani, con giustizia 
o pietà , Iddio sarebbe stalo con loro e avrebbe fatto gran frutto ; 
ma sondo essi caduti in molti disordini, trasse egli dalla malizia loro 
materia alla sua misericordia e mandò loro delle tribolazioni afin 
di purificarli c far che conseguissero la vita eterna. Alla fin fine 
coloro che ritornavano dalla crociata ci attcstarono d’ aver udito 
non pochi di lor compagni dire che morivano lietissimi uè avreb- 
lier voluto ritornarsene per tema di tornare alle loro colpe. Ma, a 
fin che non vi rimanga verun dubio di quanto vi dico, palcscrovvi 
in confessione siccome a mio padre spirituale che i protettori del 
nostro monastero, i beati Giovanni e Paolo, si degnarono spesse fiate 
di visitarci: i quali, interrogati su questo avvenimento, risposero 
avere la moltitudine di coloro che caddero in detta spedizione ri- 
empiute le sedi degli angeli prevaricatori, e dissero molte cose di 
voi, c pronunziarono essere vicina la vostra fine. Posciaehè imper- 
lante questa impresa ha ottenuto il suo intento, non già secondo gli 
nomini ma secondo Iddio, sta bene al senno vostro di consolarvi in 
colui del quale unicamente bramate la gloria; perocché, in pre- 
vedendo i frutti salutevoli di essa impresa, v’avea data la forza di 
mandarla ad effetto. Degnisi ora coronar felicemente il corso vostro 
mortale c chiamar me ad esservi compagno nella gloria sua *. » 

Olone di Frisinga, che non si mostra sempre favorevole al santo 
abbate di Chiaravalle, dà lo stesso giudizio intorno alla crociata c 
alla parte che il santo v’avca preso. <* Se noi diciamo, ecco le sue 
stesse parole, averci il santo abbate per superna inspirazione ani- 
mali a questa guerra, ma noi, per la nostra superbia e dissolu- 
tezza, non aver dato retta alle salutevoli sue ammonizioni e in 
tal modo, per premio de’ nostri peccati, aver giustamente incorso 
la perdila de’ beni e della vita pel ferro e la miseria, direm cosa 
al tutto conforme a ragione e giustificata dagli esempi dell’ anti- 
chità a . » 

San liernardo stesso lo dimostra sul principiare del libro II Della 
considerazione, da lui intorno a quel tempo indirizzalo a papa Euge- 

1 Inter epiit. ». licrn., 380. — ’ Otto fris., De gest. F rid., lib. I, cap. lx. 
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ilio: « Noi abbiamo, cosi scrive egli al pontefice, noi abbiamo an- 
nunziata la pace, c non v’ha pace; abbiamo promesso liete e prolilte- 
voli venture, e raccogliemmo disastri e confusione. Ala avremo noi 
perciò operalo temerariamente e di nostra sola spontanea volontà? 
Non abbiamo noi seguito i vostri commandi o piuttosto quelli di Dio 
in seguendo i vostri?... Chi ignora i giudizj di Dio esser veri ? Ma l’ul- 
timo avvenimento è un sì profondo abisso che si possono, io credo, 
appellare ben avventurati coloro che non ne sono scandalizzati. E 
come mai l’umana presunzione ardirebbe riprendere ciò che com- 
prendere non può? Rammentiamo i giudizj, gli atti della previdenza 
compiuti ne’ secoli andati, a iin di ricercarvi alcuna consolazione... 
lo parlo d’una cosa che nessuno ignora e che tuttavia nessuno vuol 
sapere a' nostri giorni; perocché l’uomo è fatto cosi che oblia quando 
ne ha bisogno certe verità che ottimamente conosce allorché non 
ne ha bisogno. Musò, menlr’cra per trarre il popolo di Dio fuori del- 
l’Egitto, gli promise una terra migliore; giacché, come mai, senza 
questa speranza, quel popolo, attaccalo unicamente alla terra, se- 
guito l’avrebbe? Ei lo fece uscire dell’Egitto, ma non l’introdusse 
già nella terra promessagli. Né avvi ragione perehè questo triste « 
inaspettato avvenimento attribuire si possa alla temerità del con- 
dottiero; conciossiachè ogni cosa egli facesse per commando di Dio, 
che dovagli mano e l’opera confermava co’ più stupendi prodigi. » 
Osserva san Bernardo che a quella guisa appunto che pei loro pec- 
cali perirono gli Israeliti nel deserto, furono pur percossi da’ mali i 
crociati che li imitarono. Ricorda appresso quanto avvenne alle 
tribù d’Israele, le quali sebbene avesser combattuto per ordine di 
Dio, nondimeno furono per ben due liate sconfitti dalla tribù di Be- 
niamino. u Ora ditemi di grazia, soggiunge poscia, come mi trat- 
terebbero i crociali, se io li avessi indotti a tornare un’altra volta 
in guerra , e se dopo una seconda disfalla io dicessi loro ancora : 
— Provatevi una terza volta ? — Eppure questo egli è ciò che succe- 
dette agli Israeliti; soltanto dopo il terzo cimento rimasero eglino 
vincitori. Ma dirannomi costoro per avventura : — Di qual modo 
possiam noi accertarci che cotale impresa fu per commando di Dio ? 
Oliai prodigi operi tu, perché noi abbiamo a credere alle tue pa- 
role? — La mia modestia non mi consente di dar risposta a sì fatte 
dimando. Rispondete voi per me o per voi stesso, secondo quello 
clic avete udito e veduto, o, a meglio dire, secoudo quello che vi 
sarà da Dio inspirato *. 

1 De con riti., lib. II. eap. i. 
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Non fu pago il santo di ricordare i miracoli con che avea auto- 
rizzato la stia predicazione della crociata ; che ne operò anche dap- 
poi per propria giustificazione. Come prima giunse in Francia la 
notizia della sconfitta tocca dall’ armi cristiane, un padre gli pre- 
sentò il proprio figliuolo cieco a fin che gli restituisse l’uso degli 
occhi; e scusandosene il santo abbate, gli fece quegli tal ressa che, 
vinto finalmente, impose le mani al fanciullo e pregò Iddio che, se era 
l'autore di quella predicazione e se l’aveva assistilo del suo spirito 
nel farla, piacessegli darlo a vedere sanando quel cicco. L’infermo 
non tardò a gridare che vedeva chiaro; onde sonò un altissimo 
grido da tulli gli astanti, ch'eran pur molli tra monaci e secolari V 

Quanto al risullamento generale nei a seconda crociata a van- 
taggio della cristianità, può applicarsele ciò che il De Maislrc dice 
delle crociate in generale: Nessuna ebbe un esito, ma tutte lo eb- 
bero. Tutte riuscirono a difendere la cristianità coni’ » l’invasione 
del maomettismo e d’altre false religiori: nessuna di per s ; sola 
ha conseguito quest’ intento. Non ad altro che alla perseveranza in- 
superabile della chiesa romana c de’ sommi pontefici in questa ge- 
nerale difesa della intera cristianità andiam noi debitori della sicu- 
rezza onde godiamo da ormai due secoli. Se parlasi poi della seconda 
crociata in particolare, o piuttosto delle seconde crociate, giacché 
ve n’ebbe quattro ad un tempo, oltre la pace generale che procac- 
ciarono all’Europa, la crociala contro gli Slavi intrapresa giovò al 
riprislinameuto di varie diocesi in quel paese; quella in Ispagna 
servi a consolidare il nuovo regno di Portogallo c ad allargare i 
reami spagnuoli; per quella contro i musulmani d’Africa si conse- 
gui il vantaggio di sottrarre al loro giogo dispotico parecchio città 
e provincic. A risarcirsi del nessun esito di quella d’ Oriente non 
richicdcasi che un po’ di quella antica romana magnanimità che, in- 
vece di sgomentarsi e scoraggisi per una sconfitta, cresceva in or- 
goglio c diveniva più indomita. 

Un sol uomo senti sorgersi in cuore un tal generoso pensiero, e 
fu un uomo di chiesa, l’abbate Sugero. Diccsi non avesse approvato 
gran fallo la seconda crociata; ma come n’ebbe visto il cattivo suc- 
cesso, ebbe il coraggio, per l’onor della Francia c della cristianità, 
d' imprenderne una nuova e, settuagenario (piai era c d’una salute 
stala sempre cagionevole, divisò di guidar ci medesimo in Palestina 
un nuovo esercito. Per ben tre fiate si rivolse a’ prelati francesi, 
pregandoli gli desser mano a tanta imp. c«a ; ma riusciti a nulla i suoi 

' Vita *. fiern., lib. Ili, cap. iv. 
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tentativi con essi, spedi a’ cavalieri del Tempio la maggior parie delle 
ricchezze che avea ammassate, poscia recossi a far orazione sul se- 
polcro di san Martino di Tours alia di prepararsi a quel pellegrinaggio. 
Ma, tornalo a San Dionigi, una febricciatlola in pochi giorni lo con- 
dusse al sepolcro. Passò egli di questa vita ai k 3 di gcnnajo dei 1152’. 

Che il divisamente dell’abbate Sugero fosse non pur generoso ma 
utile c savio, è mostralo da' fatti. Il giovine re di Gerusalemme Baldo- 
vino III con le sole forze del suo piccini regno e l’ajuto de’ pellegrini 
ordinarj fece ancora cose degne di ricordo. Eran già oltre cinquan- 
t’anni che la citlàd’Ascalona lenca fermo contro Farmi cristiane e con- 
liuava ad essere un arnese pericoloso pel regno, polendo essa aprir la 
via al snidano c per terra e per marcio questi tre o quattro volle 
ogni anno vi spediva milizie ed ajuti d'ogni maniera, e dava ezian- 
dio una paga a ciascuno degli abitanti per tenerseli affezionati; pe- 
rocché l’Egitto, scudo padrone d'Ascalona, poteva entrare a piacer 
suo in Palestina, come la Palestina, avendo in sua mano quella città, 
avrebbe potuto entrare nell’Egitto. Per togliersi colai grave mole- 
stia, Baldovino, ratinalo il suo popolo, restaurò la fortezza di Gaza 
ch’era smantellala e deserta, c diedela a guardare a’ cavalieri del 
Tempio. Trovandosi Gaza sul cammino che mette da Ascalona al- 
l’Egitto, venivano quivi intercettali i convogli clic il soldano del 
Cairo spediva più volle l’anno agli Asealoniti. Gli infedeli, tentato 
invano l'assalto della nuova fortezza, si rimasero dallo scorrere, 
come solcano ben di frequente, il paese: onde Ascalona poteva ri- 
cevere ajuto solamente dalla parte del mare 9 . 

Nel mese di dicembre ti 52, parecchi emiri, la cui famiglia era 
fama avesse in antico posseduto Gerusalemme, vennero con grosso 
esercito di Turchi per sorprendere la città; e già s’ erano attendati 
sui monte degli ulivi, quando i cristiani, invocato l' ajuto di Dio, 
fanno una sortita, li mandano in rotta e li inseguono, mano armata 
lino al Giordano, dove i cristiani accorsi da Naplosa e da altri luo- 
ghi finiscono di sconfiggerli. L’esercito cristiano lornossene a Ge- 
rusalemme carico d’immense spoglie. I vincitori risolverono di an- 
dare a dar il sacco alle campagne e a’ giardini d'Ascalona, d onde 
gli abitanti traevan di molli frutti. All’apparir de' cristiani, gli Asca- 
loiiili, presi da spavento, ripararono entro la città. Quelli determi- 
narono d' imprenderne l’assedio; e all’invito fatto dal re fur visti 
accorrere immantinente i baroni c cavalieri, i prelati c vescovi di 
Giudea e Fenicia, preceduti dal patriarca di Gerusalemme, portante 

1 l'iUi Sugar., lib. IV, ili Durhcsnc. — 3 Guill. lyr., liti. XVII, cap. sai. 
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seco il legno dello santo Croce. La città fu stretta cosi dalla parte 
di terra come di inare; all’armata, composta di quindici navili, 
cominaudava Gerardo conte di Sidone. Durava I’ assedio già da 
due mesi, quando verso le feste di Pasqua si vide sbarcare ne’ porli 
di Tolemaide e di Joppe un grosso numero di pellegrini d’Occidente. 
Sendosi raccolti a consiglio i capi de’!’ esercito, venne deciso elio 
le navi giunte d’Europa sarebber ritenute per ordine del re e s’in- 
viterebbero i pellegrini a dar mano a’ loro fratelli che assediavano 
Ascalona. Moltissimi degli arrivati accorsa* tosto al campo de* cri- 
stiani, e parecchi si posero sotto gli ordini del conte Gerardo. Fu 
fatta loro lietissima accoglienza, nè più allora si dubitò della vittoria. 
Si costruirono delle macchine, e l'assedio venne spinto con vigoria 
sempre maggiore, nonostante, che gli assediati avessero dalla parte 
di mare ricevuto un rinforzo. Aveano gli assediatori una torre che 
dominava le fortificazioni. Gli Ascaloniti, i quali essa riusciva di 
non picciol danno, pensarono di distruggerla ; onde, riempiuto lo spa- 
zio che correva tra la torre e le bastile di materie combustibili, vi 
appiccaron fuoco di nottetempo. Ma un vento che sorse sospinse l’in- 
cendio contro la città; tal che ne rimasero calcinate le pietre del 
muro, che crollò con orrendo fracasso. Allora i guerrieri cristiani 
accorrmi per salire la breccia, e già i templarj cran dentro la 
piazza; ma avendo, per avidità di far soli lutto il bottino, appo- 
stale alla breccia alcune sentinelle le quali impedissero agli altri di 
seguirli, la guarnigione e i cittadini, veggendoli in si picciol numero 
c tulli intesi a saccheggiare, piombati su loro, li ammazzano o li 
cacciano in fuga e chiudono con grosse travi la breccia. I cristiani, 
dolenti e svergognali, si ritraggono al campo. 11 re di Gerusalemme e i 
primarj capitani, adunatisi per deliberare sul partito da prendere, 
disperando ormai della conquista della città, proponeano di scioglier 
l'assedio; ma prevalse l'avviso del patriarca c de’ vescovi, che, fidando 
ncil’ajulo del cielo, sconsigliavano l’ignominiosa proposta. 11 dì ap- 
presso venne ripiglialo l’assedio; e i musulmani, dopo combattuto con 
pari ardore d’ambe le parli, ebber la peggio: tal che, fatta una tre- 
gua per sepelirc i morti , domandarono capitolazione. 1 deputati 
d’Asealona offersero al re di Gerusalemme d’aprirgli le porte della 
città a condizione soltanto che agli abitanti si desse facoltà di uscire 
entro tre giorni co’ loro averi. Uscirono di folto lino dal secondo 
giorno c furono da Baldovino fatti condurre con iscorle fin sulla 
frontiera d’Egitto: e cosi nel 12 agosto del 1154 egli e il patriarca 
co' signori e prelati del regno c con tulio il clero e il popolo, pre- 
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a-jio u . Salita croce, fra inui e cantici devoti, feccr sua entrala 
in Ascnlona, dove, consacrala in onor di san Paolo la principale mo- 
schea, vcnnevi deposta essa santa Croce *. 

Raimondo di Poitieri, principe d'Anliochia, che nel 4 148 crasi mo- 
stro si poco cortese verso il re di Francia, perde la vita quell'anno 
medesimo in una battaglia che diede temerariamente a Noraddino 
figliuolo di Zengui e padre di Saladino. Lasciò una vedova con quattro 
figliuoli, due maschi c due temine, in tenera età. II patriarca Emerico 
d'Anliochia, con generosità a lui insolita, assoldò milizie a tutela del 
paese. Il re di Gerusalemme venne anch’egli in ajulo del principato, 
ch'era in pericolo, c fece stare a segno Noraddino e il soldano d'Ico- 
nio, che tentavano d’ invaderlo, giovandosi della congiuntura*. 

Giocelino ultimo conte d’Edessa, mentre allcgravasi della morte 
del principe d’Anliochia da lui odiato , fu preso egli pure dagli in- 
fedeli e condotto nelle prigioni d’Aleppo, dove morì di miseria. Era 
costui indegno figlinolo di padre valente, il quale era caduto sotto 
alle rovine d’una torre mentre assediava un castello in vicinanza 
d’Aleppo. Intanto che stava aspettando la morte nel proprio letto, gli 
fu recala la nuova che il soldano d'Iconio aveva messo assedio ad 
una delle sue fortezze: chiamato a sé immantinente il figliuolo gl’ im- 
pone di muovere ad assalire il nemico: e perché il giovine mostra- 
vasi esitante, l’antico guerriero fassi trasportare in una lettiga alla 
testa de' suoi soldati. Udito, all’avvieiuarsi alla città assediata, come 
i Turchi si fossero ritirali, leva gli occhi al cielo e, rese grazie a 
Dio, manda fuori Io spirilo. 

Giocolino, succeduto al padre, lasciò Edcssa per irsene a stare a 
Turbessel, luogo di delizie sulle rive dell'Eufrate, dove abbando- 
nandosi alla vita dissoluta a cui s’ era già avvezzo da giovinetto, 
non pensò nè ad assoldar gente nè a fortificar la città, non curando 
i pensieri dello stato c le minacce de’ musulmani. Mcnlr’cgli era lon- 
tano da Edcssa cadde questa città in potere di Zengui nel 4 144, dopo 
due anni d'assedio. Giocelino, morendo, lasciò la moglie con un fi- 
gliuolo c due figliuole in tenera età; la quale, scudo donna virtuosa 
e di coraggio superiore al suo sesso, seppe conservar, col consiglio 
de' signori, le città che ancor riiuaucvaulc. L' imperato!' greco, sa- 
puta la trista condizion del paese, offerse alla contessa di grosse ren- 
dite se gli cedesse la proprietà di delle città, che sommavano a sei. 
Accettò essa l’ offerta: ma l'imperatore in capo a un anno venne 
dai Turchi spogliato di tutte quante 5 . 

1 (luill. lyr., Iil>. XVII, cap. xxi-xxx. -• '■> lì, , rap. i\ <1 x. -- 3 Ih.. 
lib. XVI et XVII. 
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Era l’ imperalo!' greco più inclinalo e più alto a seminar la dis- 
cordia nella cristianità che a difenderla contro il maomettismo. Ro- 
gero re di Sicilia aveva spedilo all’ imperatore Giovanni Comncno 
un’ambasciata per trattare non solamente della pace, ma un paren- 
tado eziandio. Sondo stale dopo la morte di Giovanni rinovale l'am- 
basciata c la domanda, Manuello suo figliuolo spedi un personaggio 
illustre in Sicilia per conchiudere quelle trattative. Ma come ogni 
cosa fu conchiuso, Manuello ruppe la convenzione e gitló in carcere 
a Costantinopoli gli ambasciadori di Rogero. Questi, per vendicare 
colai violazione del diritto delle genti, mise in punto un’armata na- 
vale, si rese padrone dell'isola di Corfù, come pure di parecchie città 
sul continente, in particolare di Corinto *. Da quel punto Manuello 
volse i suoi pensieri a due cose: a distruggere cioè per via de’ Tur- 
chi gli eserciti cristiani di Francia c di Germania che andavano in 
soccorso de’ cristiani d’Oriente, c a riconquistare non pure Corfù, 
ma la Sicilia eziandio e l’Italia. Trovavasi egli in Grecia per tal fine 
allorché accadde clic passasse di colà il re Corrado ritornandosene 
di Palestina in Alemagna. I due monarchi fecero lega insieme per 
assalire Rogero di Sicilia, il quale però avea poc’anzi conquistate 
in Africa parecchie città sui musulmani e spedito a papa Eugenio 
un corpo di soldatesche a fin di ridurre al dovere alcuni ribelli. 
Quella spedizione contro un re cristiano venne allora sospesa per 
alcune infermità che regnarono e da cui fu preso Corrado stesso. La 
lega cionondimeno continuò. Corfù era assediata da una Rolla greca 
quando Lodovico il giovine fu da essa fatto prigioniero e condotto 
in Grecia per esser presentalo all’imperalurc; ma, scontratosi in una 
Rolla siciliana di’ era siala a dar il sacco ai sobborghi di Costan- 
tinopoli c a lanciar saette nel palazzo imperiale, venne liberato c 
passò in Sicilia c quindi a Roma 2 . 

In Roma continuava tuttavia un partilo di rivoltosi che (lavasi a 
credere di poter con Arnaldo da Brescia far rivivere la republica 
romana per via di parole c di ammutinamenti. Dopo dodici secoli 
il cristianesimo avea trasformalo il mondo: Roma vi esercitava un 
impero più ampio, più glorioso e più durc\olc che mai stalo non 
fosse quello della republica c de’ Cesari, un impero cioè spirituale 
e divino. 

Non comprendevano gli scolari romani questo impero veramente 
immortale della loro città, impero da lutto le nazioni cristiane \o- 

1 Robert de Monte, an. il 48. - Cannare., tib. Ili, cap. n. — 3 Ih., lib. II, 
cap. xix, pag. 3'J. - Vincent. Ixllovac., Uoljcrt de Monte, an. 1 1 ÌU. 
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lontanamente accollalo, e s’incaparono di rifare il mondo Era in- 
tenlo loro assoggetlare il papa, il clero, il mondo lidio quanto al 
re o imperatore Corrado di Germania, poi questo al senato e al 
popolo romano, che sarebbe di nuovo signore dell’universo. Vo- 
lendosi a tal uopo un senato cd un popolo, venne decretalo e l’uno 
c P altro. 

Non andò guari tempo che si diedero a conoscere, ammutinan- 
dosi contro il pontefice, mettendo a sacco cd abbattendo alcune 
case di cardinali. Fatti audaci da cotali imprese, invitarono più volte 
e con lettere e con ambasciate Corrado di Germania a venirsene a 
Roma per ricevere da loro l’impero del mondo. Stette il Tedesco 
lunga pezza senza dar risposta veruna. Tornalo che fu di Palestina 
e di Grecia, ov’cra stato ammaestrato dall’imperatore di Costanti- 
nopoli, ricevette altra ambasciata e nuove lettere, le quali, sendo 
il tempo più favorevole, non vennero più rispinlc. 

Queste lettere portavano il seguente indirizzo: « All'eccellentis- 
simo cd illustre signore della città e di tutto il mondo, Corrado, il 
senato e il popolo romano. — All’eccellentissimo e magnifico signore 
della città e del mondo, Corrado; Sisto, Nicolò e Guido, procura- 
tori del sacro senato e della salute coinmunc della republica. — Al- 
l’illustrissimo e magnifico signore del mondo, Corrado, trionfatore, 
sempre augusto: il suofedel servidore N.N.. membro del senato 1 .» 
Aveva imperlanlo, come si scorge, il nuovo senato e popolo ro- 
mano Pi d’ allora legilimamente decretato che quel re od impera- 
tore tedesco che gli piacesse chiamare a Roma sarebbe, in conse- 
guenza di tale atto, il signore del mondo lutto; quindi i re c i prin- 
cipi di Sicilia, Spagna, Portogallo, Francia, Inghilterra, Scozia, 
Irlanda, Norvegia, Svezia, Danimarca, Alemagna, Ungheria, Polo- 
nia c d'altre contrade non sarebbero tutt’al più che i proconsoli c 
le provincie del nuovo senato c popolo romano. Ridicola c assurda 
pretensione par questa oggidì. Gli ò nondimeno per effettuar queste 
che noi vedemmo gli imperatori tedeschi Enrico IV e V mover guerra 
alla chiesa di Dio : c chi parteggiava per loro metteva aperta- 
mente per massima essere l’imperatore la legge suprema e da lui 
procedere i diritti de’ re c de’ popoli. Per questo medesimo (ine 
si vedevano i successori di Corrado ricominciare celesta empia 
guerra finché ed essi e la stirpe e la potenza loro finiranno a rom- 
pere contro la rupe sulla quale è fondata la chiesa di Cristo, l’im- 
pero spirituale del re de’ re. È la chiesa romana che, con inante- 

1 Alartene, /et. script., toni. II. inkr cpist. Jfibaldi, ‘il t, 213 et 21i. 
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nere In propria indepcndenza c libertà, ebbe fondala e conservala 
la libertà c l’indipendenza di lutti i re c i popoli cristiani. Guerra 
è questa e vittoria gloriosa onde assai storici di corta veduta nè tam- 
poco si sono addati. 

Questo senato e popolo romano estemporanei fecer dunque sa- 
pere per lettere e per ambasciate a! re alemanno eh’ e’ s’adopera- 
vano unicamente in servigio di lui e per ritornare l’ impero ro- 
mano nello stato in cui era al tempo di Costantino c di Giustiniano. 
« A tal effetto, proseguivano, ci siam recale in mano le torri e le 
case de’ più potenti cittadini di Roma, che volean tener testa al 
\ ostro impero di concerto col Siciliano e col papa. Alcune le con- 
serviamo a servigio vostro, le altre abbiam demolito. Ci troviamo 
attraversati in questo nostro divisamento dal pontefice, da’ Frangi- 
pane, tigliuoli di Pier di Leone, salvo Giordano, cli’è nostro capo, da 
Tolomeo cd altri non pochi. » Passavano poi a pregare il re di non 
dar retta alle calunnioso relazioni che gli venisser fatte sul conto 
loro, e di recar la sua sede a Roma a (in di commaudare in modo 
più assoluto che non .facessero i suoi predecessori all’ Italia e alla 
Germania, dopo rimosso l’ostacolo messovi dal clero. E seguon di- 
cendo esser loro noto che il papa avea trattato col Siciliano e con- 
cedutogli lo scettro. Pannello, la dalmatica, la nùtria e i sandali, 
con promessa di non mandare negli stati di lui legato alcuno se 
noi dimandasse ; c il Siciliano avergli dato del denaro assai a danno 
di esso imperatore *. 

Questo Siciliano era il re Rogero di Sicilia, che, dopo cacciati i 
musulmani dalla Calabria, dalla Sicilia e da Malta, avea tolte lor 
di mano parecchie città c provincie in Africa , e il quale oltre- 
ció avea saputo inspirar loro tanta fiducia e reggerli con si equo 
impero da indurli a sottoinelterglisi spontaneamente. Nel 4 4 49 per- 
dette Rogero suo figlio maggiore, duca di Puglia, dopo mortigli 
tre altri figliuoli; il perchè nell’ anno seguente fece incoronare re 
di Sicilia il solo che rimanevagii, cioè Guglielmo principe di Capua. 
Pietro il Venerabile abbate di Clugni scrisse al re Rogero per con- 
solarlo sulla morte del figlinolo, avvisandogli come avesse fatto ce- 
lebrar messe c distribuire elemosine pel riposo dell’anima di lui 
» Del resto, gli dice, noi siamo altamente afflitti della inimicizia 
ch’è tra voi e il re degli Alemanni; perocché ed io e molti altri veg- 
giaiuo quanto cotale discordia torni a danno del reame de' Latini 
e della propagazion della fede. Già, mercé solo il \alor vostro, la. 

‘ Hpist. 241. 
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chiesa di Dio s é in singoiar modo allargata sulle terre degli infe- 
deli: che sarebbe poi se in questa impresa v’accordaste col mo- 
narca di cui vi fa elio? E tanto più é desiderabile cotale concor- 
dia a noi c a qua? tutti i Francesi per la perfida, inudila, lagrimc- 
vole tradigione d e rei usala contro i nostri pellegrini, cioè contro 
l’esercito del D: veen 2 . In verità, per quanto ciò spella" può a 
un claustrale, 11 . rifu* 1 i di dare la vita, se la giustizia di Dio 
degnasse, per ’. c ui ndicare la morte di tanti e sì illustri, il 

fior della Gali II. jr tn,v. a spento con 1 serranda rode. Or di 

quanti princi, i iani vis 'or: quaggiù io non veggio altri si ado 

a condurre a >pi ; si sinta e si accetta al cielo e alla terra. 

Sorgete rdunq , cpit. principe (non io solla ito, ma il mondo 
tutto vi esorta), sor, ’ »n ai 'ito del popolo di Dio, armatevi di z lo 
per la salvezza di lu', ia' ailro Macabro, vendicatore di tanti ob- 
b ■ . »brj, di tanti insuil 1 V; ite morti, di tanto sangue sì empiamente 
oi!i' alo. Quanto a me, io 011 pro<>lo ad andarne :;1 re di Germania 
>v di tutto per risi a >ilire ti . >i una si br nata pace *. » 

,1 vendo il papa avuto contezza, per viatrèdirelta, esservi tra il 
re di Germania c l’imperatore greco una lega contro la chiesa ro- 
mana, fece scrivere dal Cardinal Guido a Vibaldo 0 Guibaldo ab- 
bate di Staselo e di Gorbia, che godeva la fiducia si di Corrado e 
si d’Eugenio. Rammentavagli il cardinale nella sua lettera, coinè, 
nell' assenza del re, il papa era stalo quegli che avea mantenuto 
la pace nel regno, il quale sotto il figliuol suo ancor giovine sarebbe 
stato esposto a gravi turbolenze; onde Corrado ben trista mercede 
renderebbe alla Chiesa sua madre *, volgendo in mente disegni ostili 
contro di essa. Vibaldo rispose non esserci, per verità, trattalo for- 
male, ma Corrado essere stato pervertito alcun poco dal fasto e dalla 
disobedienza de’ Greci; aver sé, giusta la raecommandazione del 
santo padre, adoperato a richiamarlo a sentimenti d'umiltà c som- 
messione, e a tal effetto non aver temuto alcuna liala di riprender 
severamente i discorsi che tcneansi da certi personaggi. San Ber- 
nardo abbate di Chiaravalle avere scritto non è guari al re lodando 
altamente il redi Sicilia pei grandi servigi elle rendeva alla chiesa 
catolica; i (piai servigi sarebbero ancora maggiori se i due re po- 
tessero operar di concerto al che esibiva l 'intramesso sua, se ciò 
fosse in grado. « Arcagli scritto presso a poco la stessa cosa Teolo- 
vino Cardinal legalo al suo ritorno di Gerusalemme per la Sicilia. 

* Prlr. ehm., liti. VI, cpist. 1G. - Hiblinth. Inni. XXII. — 1 Marlene, 
Vtl. script., toin. Il, in ter cpùt. /liba Ili., 214, pag. 400. 
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Accenna per ultimo come alcuni senatori di Roma avessero scritto 
lettere assai gravi c acerbe contro il pontefice, le quali erano state 
recale al re nel gcnnajo di quell'anno stesso 1150 *. 

Per dir vero non ci avea lega formale tra il re alemanno c l’impe- 
rator greco contro la chiesa romana, sibbene contro il re di Sicilia, 
ch’era quello tra lutti i principi il quale meglio giovasse a quel tempo 
la causa delia cristianità. Corrado apprestavasi a fargli guerra, quando 
ne fu distolto da una infermità sopragiunlagli ed anche dell’opposi- 
zione di alcuni principi, in ispczicllà di Guelfo duca di Baviera, che il 
re di Sicilia seppe tirar dalla sua. Corrado, scrivendo aH'imperatorc e 
all'imperatrice di Costantinopoli *, addusse a scusa del suo tardare 
la incoltagli malattia. L’anno susseguente, ricuperala la sanità, pre- 
paravasi seriamente alla spedizione d’Italia e di Sicilia; c ne scrisse al- 
l’imperatore Manuello, a’ cittadini di Pisa e di Roma e a papa Eugenio. 
Manuello gli promise di grandi ajuli, il papa raccommaudò a tutti i 
vescovi e signori di Germania l’assistessero fedelmente; ma, sul punto 
di mettersi in cammino, morì a Bauiberga ai 15 di febrajo del 4152. 
Vcnnequivi stesso sepolto, vicino alla tomba dell’imperatore sant’En- 
rico, stalo pocanzi canonizzato da papa Eugenio a preghiera del ve- 
scovo c de’ canonici di Bauiberga e sulla relazione de’ due legali spe- 
diti in Germania per altre bisogne, ma aventi commessione di recarsi 
sui luoghi e informarsi della vita e de’ miracoli del santo monarca. 

Corrado avua perduto nel 4 1 50 Enrico suo figliuolo maggiore, già 
dichiarato re. Vedendo come il secondogenito Federigo era troppo 
giovine per succedergli, designò a tal uopo il proprio nipote d’egual 
nome, figliuolo di suo fratello, duca di Svcvia, che gli era stato com- 
pagno nella crociata. Venne questo Federigo di fatto eletto, in una 
dieta tenuta a Francoforte, il martedì 4 marzo del medesimo anno 4452 
e incoronato la domenica appresso in Aquisgrana da Arnoldo arci- 
vescovo di Colonia. Egli è conosciuto sotto il nome di Federigo Eno- 
barbo o Barbarossa. 

Subito dopo eh’ ebbe cinta la corona tenne consiglio co' princi- 
pali signori e, per avviso di essi, spedì a Roma liino arcivescovo 
eletto di Trcveri, Everardo vescovo di Bambcrga e Adamo abbate 
di Ebcrach, i quali partecipassero l’clczion sua a papa Eugenio, ai 
Romani e a tutta Italia. Nella lettera che scriveva al pontefice mo- 
slravagli, come a suo padre spirituale, un alTello e una devozione di 
figliuolo e prometteva di eseguire con zelo quanto il suo predcces- 

1 Alartene, Vtt. script., tom. II, inter epist. /Ribalti., 225, pag. 409. — 
9 lb., epist. 187 et 188. 
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sore a\ca disegnalo per la liberazione e l'onore della sede aposto- 
lica o particolarmente per satisfare al santo padre *. 

Eugenio c Federigo stipularon quindi subito dopo un trattato o 
concordalo] per mezzo de’ lor deputati, ch’erano, dalla parte del pon- 
lelice, sette cardinali e Brunone abbate di Caravalle presso Milano, 
dell’ordine cisterciense; dalla parte del re, i vescovi Anseimo di Ha- 
velsberg ed Ermanno di Cr. tanza, c tre conti. Promise il re di non 
far né pace nè tregua co’ «mani nè con Rogero di Sicilia senza il 
consentimento del papa; adoperare con ogni sua possa a ren- 
dere i Romani così obedii i al pontefice e alla chiesa romana co- 
m’erano stati da cento anni .1 poi. Difenderebbe contro chi che fosse 
la dignità pontificia c le regalie di san Pietro, siccome devoto e spi- 
ritual suddito della chiesa romana, e l’ajulerebbe a ricuperare ciò 
ch’ella avea perduto. Nessuna terra accorderebbe al re de’ Greci al 
di qua del mare, cacciandonelo immantinente, per quanto slava da 
sé, qualora ne invadesse alcuna. E il papa prometteva di conferire 
al re la corona imperiale quando venisse a riceverla e d' ajutarlo 
a tutto potere a mantenere e crescere la dignità sua, ricorrendo per 
tal effetto alle censure ecclesiastiche; finalmente d’impedire che 
il re de’ Greci facesse alcuna conquista al di qua del mare. Il con- 
cordato porla la data del 23 marzo 1 1 52 *. 

Papa Eugenio IH passò di questa vita agli 8 di luglio del 4 4 53, 
dopo aver seduto otto anni e quasi cinque mesi. Avvenne la sua 
morte a Frascati, d’onde fu trasportalo a Roma con gran pompa 
e sepolto in San Pietro. È tenuto per santo, quantunque non paja 
sia stato onorato di publico cullo; e parecchi miracoli si operarono 
al suo sepolcro, contandosene, tra gli altri, sette a prò di varj in- 
fermi. Il dì susseguente alla sua morte venne eletto a succedergli 
Corrado vescovo di Sabina, romano di nascila e canonico regolare, 
che prese il nome di Anastasio IV, vecchio di molta virtù e spc- 
rienza nelle usanze della corte di Roma ; ma tenne la sede non più 
che un anno c quattro mesi. 

lnanzi che papa Eugenio morisse, il suo amico e discepolo san Ber- 
nardo aveva provato un altro dispiacere, di vedersi cioè tradito da 
un monaco che faceva presso lui l’uffizio di segretario; il quale abu- 
sava della fiducia che il santo aveva in lui e del suggello suo per 
iscrivere in nome suo c senza sua saputa a chi che si fosse. 

Eragli però di conforto il proceder d’un altro monaco, d’Enrico 
cioè fratello di Lodovico il giovine, re di Francia. Era Enrico stalo 

1 Marlene, f^rt. tcript ., lom. II, inler rpist. 345. — ’ 16., epitl. 385. 
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avviato dal padre allo slato ecclesiastico e possedeva di molle pingui 
prebende. Sondo un dì andato a Chiaravullc per consigliarsi con 
san Bernardo intorno a un aitar temporale, volle vedere la com- 
munilà c raccommandarsi alle orazioni de’ frali. Il santo abbate, 
dopo alcuni avvertimenti spirituali, — Ho fiducia in Dio, soggiunse, 
che voi non morrete nello stato in cui siete e sperimenterete ben 
presto rutilila delle chieste orazioni. — Questa predizione si adempì 
in quel giorno medesimo: che il giovine principe si converti c do- 
mandò d’essere ammesso fra' monaci; i quali nc provarono grande 
allegrezza , ma gli amici e i servidori suoi il piangevano come se 
fosse ito all’altro mondo. 

Il più ardente tra questi era un parigino per nome Andrea, il 
quale trattava Enrico da ebro o da pazzo, aggiungendo eziandio in- 
giurie c bestemmie. Enrico invece pregava san Bernardo a pigliarsi a 
cuore la conversione di colui. Il santo abbate rispondeva in presenza 
di molli: — Lascialo fare; gli è il solo dolore che l’opprime; ma non 
affannarti, che è cosa tua. — E pressandolo quegli perché parlasse 
ad Andrea, il santo abbate, severamente sguardandolo, — Clic è 
questo? gli disse, non ti ho già detto eh’ è cosa tua? — Andrea, 
ch’era presente, disse fra sé, come palesò dappoi : Or conosco che 
tu sei un falso profeta; perché quel che tu dici non avverrà per 
fermo giammai. Non mancherò di rinfacciartelo dinanzi al re c a’ 
signori nelle più solenni adunanze, a fin che la tua impostura sia 
a tutti palese. II di seguente se n’andò Andrea pe’ fatti suoi, gil- 
taudo ogni maniera d’ imprecazioni contro il monastero ove la- 
sciava il suo padrone, desiderando perfino che la valle andasse sos- 
sopra con quei che l' abitavano. Continuò per quel dì il suo cam- 
mino. ina la notte appresso sentissi vinto c quasi forzato dallo spi- 
rilo di Dio; tal che, levatosi manzi giorno, tornò senza indugio al 
monastero *. 

Enrico, facendo sua professione a Chiaravalle, lasciò la prebenda 
che godeva a Filippo suo fratello minore; c poi ch’ebbe praticata la 
vita claustrale in quella santa casa, venne eletto vescovo di Bcauvais 
sul finire dell’anno 4 4 49. Avendo san Bernardo su ciò consultato 
Dietro cluniacense, n’cbbc questa risposta: « Se l’elezione fu fatta 
dal clero e dal popolo, ad unanimità di voti, col consentimento del 
metropolitano e de’ suffragane!’; se, come ho udito, fosti più volto 
pregalo d’ approvarla; se il sommo pontefice ha dichiarata la vo- 
lontà sua scrivendo all’arcivescovo di Reims, clic resta egli a faro 

' / »/. t. JJerru, lib. IV, cap. li. 
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se non sottomettersi al divin beneplacito, che si manifesta per tanti 
segni, e non permettere clic quella chiesa patisca più lungo tempo 
pei viaggi e per le spese? Se diffidate della scienza d’Enrico, Id- 
dio, che gli ha largito di segnalati favori, può largirgliene di mag- 
giori eziandio. Laonde non vuoisi più oltre indugiare la conclusione 
di questa faccnda » Enrico però lagnavasi in amicizia, nè senza 
acerbezza, di questa decisione, per la quale veniva di nuovo git- 
tato nel mondo 9 . 

In che venerazione ed onore fosse avuto da tutti il santo abbate 
di Chiaravalle in sul finire della sua vita, può giudicarsi dal fatto 
che qui rechiamo. L’anno 1152 Eskiio arcivescovo di Lundcn, pri- 
mate di Danimarca e legato della santa sede in quel regno, fece a 
bella posta il viaggio o piuttosto pellegrinaggio a Chiaravalle per 
avere la fortuna di vedere e conoscere il santo. E fu tanta la con- 
solazione che n’ ebbe da versarne lagrime più fiate. Prese egli la 
risoluzione di passar quivi il rimanente di sua vita come semplice 
monaco : ma san Bernardo ne lo dissuase, reputandolo più utile e più 
necessario in Danimarca. Per avere un ricordo di Chiaravalle, vo- 
leva Eskiio un pane benedetto da portar seco, e, per conservarlo più 
lungo tempo, il fé’ cuocere due volte: ma il santo abbate noi volle al- 
trimenti benedire e disse amorevolmente al prelato che quella pre- 
cauzione indicava una fede troppo fiacca. Fattosi quindi portare un 
pane ordinario, lo benedisse, c accertò che non si guasterebbe punto: 
il che verilìcossi col fallo *. 

Se non che il santo abbate sentiva di giorno in giorno infiacchir 
la sua salute, tal che i suoi frali temevano non potesse passar l’in- 
verno del 1 153 in che era entralo ; ma egli li assicurò che la sua line 
sarebbe nelfestalc vegnente. Pur languendo nel letto e straziato da 
acerbi dolori non ristava dalle sante sue meditazioni, dal dettare 
scritti, pregare, esortare i suoi monaci; nè lasciò di celebrare il 
divin sacrifizio se non quando più non gli venne consentilo dal- 
l’eccesso del male. In questo stato cosi scriveva ad Andrea suo zio, 
cavaliere del Tempio e un de’ principali campioni del regno di Ge- 
rusalemme, che gli avea fatto sapere come desiderasse di venire a 
visitarlo. 

« Le vostre lettere, ultiraameute da voi trasmessemi, mi hanno ri- 
trovato infermo c giacente io letto. Le ricevetti con molta compia- 
cenza, le ho lette e rilette molto volentieri; ma sarebbemi riuscito 

* I’etr. cluu., lib. V. (pisi. 8. — ’ 76., i pisi. 9. — 5 Ad u sandurum, 20 auy. 
Disserl., § 50. Et vita, lib. IV, cap. ìv. 
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assai più a prò il vedere la vostra persona. Ilo in esse compreso 
il vostro desiderio di vedermi e il timore che in voi nasce dal pe- 
ricolo in che si trova questa terra che già fu onorala delta pre- 
senza del Signore e di questa città consecrala col sangue suo. Iddio 
la perdoni ai nostri principi. Nulla operarono di buono nella terra 
del Signore; e nei proprj dominj, ai quali sonsi restituiti con sover- 
chia prestezza, peggio si comportano, nè inovonsi a pietà sopra le 
angustie di Giuseppe. Sono valorosi per operare il male ed impo- 
tenti ad eseguire il bene. Confidiamo però che Iddio non rigetterà 
la sua plebe c non ripudierà la sua eredità. La destra dei Signore 
facciale sperimentare la sua virtù, ed il suo braccio le apporti soc- 
corso ; acciò tutti Conoscano che è assai più giovevole lo sperar nel 
Signore de’ cieli che ne* principi della terra. Voi fate pur bene ras- 
somigliandovi alla formica ; poiché tutti noi abitatori della terra, fi- 
gliuoli degli uomini, che altro siamo se non formiche sempre intente 
a vane cd inutili fatiche? Innalziamoci adunque sopra il sole, e sia 
ne’ cieli la nostra conversazione, precorrendo colla mente colà dove 
dobbiamo poi arrivare col corpo. Ivi, o mio Andrea, ivi sta il fruito 
di vostre fatiche, ivi lo stipendio di vostra milizia. Voi militate sotto 
il sole, ma a Dio che siede sopra il sole. Qui tutti guerreggiamo, 
ma di là su lutti aspettiamo la corona. La mercede della nostra mi- 
lizia non dee derivar dalla terra o dai confini di questo basso clima, 
ma dai confini più alti del cielo. Sotto il sole non v’ha che penuria, 
sopra del sole si trova l’abbondanza. 

u Voi desiderale vedermi, e mi dite che dal mio arbitrio dipende 
l’adempimento del vostro desiderio, e mi accennale che ne state 
attendendo il mio commandamento; ma c che vi debbo io dire? De- 
sidero che veniate e temo che vi risolviate di venire. Vorrei e non 
vorrei ; mi trovo angustialo tra due conlrarj affetti né saprei a quale 
de’ due appigliarmi. L’uno mi porta ad accontentare il vostro ed il 
mio desiderio; l’altro mi spinge ad arrestarvi, perché è sì celebre 
la fama della vostra virtù che si teme non sia per arrivare dalla 
vostra assenza qualche grave desolazione in coleste contrade, dove 
è reputata molto necessaria la vostra presenza. Perciò vi dico che 
non mi avanzo a commandarvi la partenza, ma bensì che bramo 
vedervi prima di morire. Voi meglio di me potrete conoscere se 
vi sia possibile il venirvene senza scandalo o pregiudizio di cotesti 
|K>poli. Potrebbe darsi ancora che la vostra venula non riuscisse 
del tutto vana. Chi sa che col favore di Dio, sendo voi eouosciuto 
ed amato da tutti, molti non sicno per accompagnarvi nel vostro 
Tom. XV. 30 
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ritorno in soccorso di quella chiesa? Può dunque Dio far sì che pos- 
siate dire col patriarca Giacobbe: lo ho passato il Giordano tutto 
solo con in mano il mio bastone; ed ecco che me ne ritorno ac- 
comjHignato da tre numerosi drappelli *. Questo solo vi soggiungo 
che se vi risolvete a venire, non tardiate, perchè non vi accada 
di venire e non trovarmi più; perchè già mi sento mancare nè credo 
aver a durarla su questa terra. Così Iddio mi conceda il conforto 
di abbracciarvi inanzi partirne. Porgete i nostri saluti al gran mae- 
stro ed ai vostri fratelli del Tempio, come anche a quelli dell’ospe- 
dale, c raccomandateci alle loro orazioni. Fate lo stésso col vostro 
Girardo, il quale fu già nostro allievo in Chiaravalle, cd ora inten- 
diamo che sia fatto vescovo, ed a questo presentale i nostri divo- 
tissimi saluti. Ilo scritto alla regina in quel modo che voi bramate, 
cd ho care le lodi che a lei tributate. » 

Il Girardo qui mentovato era il vescovo di Betlemme o quel di 
Sidone, chè avean tulli due lo stesso nome. E la regina è Meliscnda 
di Gerusalemme, vedova del re Folco e madre di Baldovino Ili, alla 
(piale il santo avea scritto già altre volte come a sua figliuola spi- 
rituale, ed ultimamente additavate per lettere i doveri di vedova e 
di regina cristiana 9 . L’ultimo viaggio e gli ultimi prodigi del che il 
santo fece furono pel paese della Lorena. 

11 popolo della città di Metz, mal potendo toierarc gl’insulti de' 
signori vicini, usci armato in grosso numero contro di essi, ma eh- 
besi la peggio perdendo tra uccisi cd allogati nella Mescila due mila 
uomini all’ incirca. I viuti ciononostante apparccchiavansi alla ven- 
detta, e i nemici, fatti ricchi dal bottino c pigliato animo per la vit- 
toria, volean proseguire la guerra che avea desolata tutta quella 
provincia. Parve allora ad Illino arcivescovo di Treveri e metropo- 
litano di Metz che solamente il santo abbate di Chiaravalle potesse 
metter riparo a quc’mali: il perchè, itosene al convento, gelandosi 
a’ piedi di lui c di tutti quc’monaci, scongiuralo colle lagrime agli 
occhi venisse in ajuto di quei popolo sventurato. Fu special pre- 
videnza che il santo, stalo \ieino a morte, si trovasse da alcuni 
giorni alquanto meglio. Andosscne pertanto coll'arcivescovo, e, giunti 
che furono sul luogo, si tenue un abboccamento in riva alla Me- 
scila. Alle esortazioni del santo, negarono pertinacemente i signori 
di venire a pace e levatisi in furia se n’ andarono senza pur salu- 
tarlo; non già per disprezzo della sua persona, bensì per riverenza, 
non osando apporscgli meulr’era presente. 

1 Geo., xxxii, 10. — * Epist. 289. 
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Il colloquio slava per sciogliersi con ostili intenzioni dall’ una 
parte e dall'altra, quando il santo abbate disse ai frali che l’a- 
veano accompagnalo non s’ inquietasse^ punto, clic la pace quan- 
tunque con assai difficoltà, pur si sarebbe conchiusa. Infatti, scorsa 
oltre la metà della notte, giunscgli una deputazione de’ signori si- 
gnificandogli come spiaccsse loro d’essersi ritirati. Intimato un nuovo 
convegno, e in mezzo a grandissime difficoltà si spesero più giorni 
a trattare la pace, avendo dovuto i capi d’ambe le parli passare 
in un'isola ch’era a mezzo il fiume per terminarvi la conferenza a 
fin di evitare il concorso e l'importunità degli infermi che veni- 
vano per esser guariti dal santo. I miracoli in tal occasione da esso 
operali giovarono non poco a muovere i renitenti alla pace; pa- 
recchi dicevano doversi ascoltare colui che Iddio esaudiva cosi ma- 
nifestamente. E san Bernardo affermava che non per lui, sì ben per 
essi operava cotali prodigi. Le parti avverse finalmente si rappat- 
tumarono. 

Tornatosene a Chiaravalle, senti abbandonarsi d’ogni vigore, ma 
nei tempo stesso inondargli il cuore una consolazione qual è quella 
che prova un navigante che arrivi in porlo. Ycggendo i suoi mo- 
naci al sommo afflitti c desolati, consolavali con grande affetto e pre- 
gavali colle lagrime agli occhi a mantenere la regolare osservanza 
e l’amore della perfezione che c co’ discorsi e cogli esempi aveva 
loro insegnalo. 

Pochi giorni manzi morire scriveva del tenore seguente ad Ar- 
noldo abbate di Bonneval, che gli avea mandati alcuni rinfreschi, 
mostrandosi addoloratissimo dello stato suo. 

«Ilo ricevuto le dimostranze della vostra carità con più di amore 
che di diletto. E quel diletto può aver luogo dove 1’ amarezza si 
usurpa il lutto. La sola impotenza di prender cibo mi apporla qual- 
che sollievo. Il sonno mi ha interamente abbandonalo, acciò col be- 
nefizio de’ sensi addormentati non mi riesca di passare pochi mo- 
menti senza dolore. Lo stomaco sdegnato c il maggiore de - miei pa- 
timenti. Sì di giorno come di notte esige frequentemente in con- 
forto qualche poco di liquore, perchè da qualunque sodo alimento 
resta implacabilmente irritato. Per poco che ne riceva, non lo ri- 
tiene senza gravissima molestia e teme di peggio dallo starsene in- 
teramente digiuno; ed ove ne inghiottisca porzione benché minima 
sopra la sua esigenza, gli arreca tormento gravissimo. Le piante e 
le cosce mi si enfiano all’usanza degli idropici. Tra tutte queste mise- 
rie, acciocché nulla rimanga di celalo ad un amico sollecito dello stato 
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dell’altro, secondo l'uomo intcriore (parlo come men savio) tengo 

10 spirito pronto in carne inferma. Pregale il Salvatore, il quale non 
vuol la morte del peccatore, acciò non differisca, ma custodisca la 
mia matura partenza. Procurate di premunire colle vostre preghiere 

11 mio calcagno nudo di meriti, affinchè colui il quale mai non cessa 
d' insidiarlo non trovi dove dar di dente c farvi piaga. Queste cose 
ho io dettale a fin che dall’altrui mano, a voi ben nota, conosciate in- 
sieme il mio affetto. » £ fu questa l’ultima lettera dettata dal santo *. 

Quando si seppe che trovavasi agli estremi, i vescovi de’ dintorni 
e parecchi abbati e monaci si raccolsero a Chiara valle. Ai 20 d'a- 
gosto del 4 4 53 , alle nove del mattino, rendè il santo lo spirilo al 
Signore. 11 corpo suo, vestito degli ornamenti sacerdotali, fu tras- 
portato nella cappella della santissima Vergine. Indicibile fu il con- 
corso c della nobiltà e del popolo de* circostanti luoghi, che faccan 
echeggiare la valle de’ lor gemili; le donne singolarmente, cui non 
era permesso entrare nel chiostro. Stette il cadavere esposto due 
giorni continui per far paga la divozione della gente, che appres- 
savasi a baciarne le mani , toccarne i piedi c applicarvi diversi 
oggetti a fin di serbarli siccome benedetti. Scndo tale la calca sin 
dal secondo giorno che non avevasi più riguardo né a’ monaci nè 
tampoco a’ prelati stessi , la mattina susseguente, celebrato prima 
dell’ora consueta il santo sacrifizio, fu deposla la sacra spoglia di- 
nanzi l’aliar della Vergine in un sepolcro di pietra con una cas- 
setta sul petto, nella quale conlenevansi le reliquie di san Taddeo 
apostolo, mandategli quell’anno stesso da Gerusalemme; aveudo 
cosi ordinato l’uomo di Dio con isperanza e con intenzione di avere 
ad essere unito con esso apostolo nel giorno della risurrezione. 

Contava san Bernardo allora il sessanlesimolcrzo anno di sua 
età ; quaranf anni erano scorsi dalla sua professione a Cislcllo e 
trcnl’otto da che reggeva come abbate fi monastero di Chiaravalle. 
Avea fondato od aggregalo all’ ordine suo setlanladue monasteri; 
trentacinquc cioè in Francia, undici in Ispagna, sei ne’ Paesi-Bassi, 
cinque in Inghilterra, in Irlanda e in Savoja altrettanti, quattro in 
Italia, due in Germania, due in Isvezia, in Ungheria uno cd uno iu 
Danimarca. Se vi si voglion qui comprendere le fondazioni fatte 
dalle abbazie dipendenti da Chiaravalle, sommano i monasteri oltre 
a centosessanta. La congregazione de’ trappisti è figlia o sorella di 
quella di san Bernardo. 

1 Le lettere di s;in Bernardo inserite in questo tomo appartengono a diversi 
traduttori. 'I'rad. 
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San Bernardo abbate è onorato dalla Chiesa il dì stesso del suo 
transito *; e a’ giorni nostri fu da Leone XII posto nel novero de’ 
dottori di essa. 

Eschilo arcivescovo di Lunden, primate della Danimarca, udila 
ch’ebbe la morte del santo, lasciando la patria e il grado suo, si rendè 
monaco a Chiaravallc, per passare il resto de’ suoi dì vicino al luogo 
ove riposavano le ossa di colui che avea amato di si caldo amore 
menlr’cra in vita. Un re di Sardegna discese dal soglio esso pure 
per chiudersi in quel monastero. Per tal modo il Mezzodi, il Set- 
tentrione, l’Oriente e l’Occidente s’accordavano ad amare ed ono- 
rare chi tanto avea amato c onorato Iddio c gli uomini. 

* Ada sanctorwn, 20 aug. 
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.San Norberto a Spira. È promosso alla 
sede arcivescovile di Maddcburgo. Sue 
fatiche. 210-216 

Sant’ Olone vescovo di Bambcrga ri- 
torna in Pomerania. Fatiche apostoliche 
del medesimo in quella provincia. 216 

a 221 

SII. 

San Bernardo saldo sostegno del papato. 


LIBRO SESSAN TESI MOTTA V O 

dai.l’1124 al 1153. 

Lo spirito animatore della chiesa ca- 
tolica personificato in san /lernardo. 


§ 1 - 

San Bernardo riformatore della vita eccle- 
siastica c claustrale, secondato nell’opera 
da non pochi uomini santi. 

Ritratto di san Bernardo. Stanziasi a 
Chiara valle. Lettera del santo a suo cu- 
gino Roberto, passato al monastero di 
Giugni , donde è rimandato a Ostello. 

176-185 

Turbolenze in Clugnl, cagionate da 
Ponzio abbate di quel cenobio. Fine di 
costui. 185-187 

lettera di san Bernardo ai monaci 
della Certosa. Il santo si porta a Gre- 
noble. 187-183 

Apologia viccndcvoledi san Bernardoe 
di Pietro il Venerabile, abbate di Giugni. 
Santa amicizia ch'era tra essi. 188-185 
Conversione di Sugcro abbate di San 
Dionigi. Lettera scrittagli da san Ber- 
nardo. 135 e 136 

li santo scrive ad Enrico arcivescovo 
di Scns. 136-198 

Conversione di Stefano di Senlis ve- 
scovo di Parigi, che va in disgrazia del 
re di Francia. Sua riconciliazione col 
medesimo. 138-201 


Mentre tutta quanta la cristianità obe- 
disce a papa Onorio II, san Norberto 
prevede una persecuzioue 222-224 
Muore papa Onorio, c gli succede In- 
nocenzo II. Scisma di Pietro di Leone. 

224-226 

Morte c canonizzazione di sant’Ugo 
vescovo di Grenoble. 227 

Innocenzo II, per sentenza di san Ber- 
nardo, è riconosciuto |>ontelice legitimo 
nel concilio d'Elampes. Vasscnein Fran- 
cia e vi celebra diversi concilj. 227-230 
San Bernaido gli rende amico il re 
d’Inghilterra. 230 

Papa Innocenzo è riconosciuto in Ger- 
mania c vi si trasferisce. Sua dimora a 
San Dionigi c a Parigi. Miracolo degli 
àrdenti. 230-232 

Concilio di Ilcims. Lodovico il Gio- 
vine consacrato re di Francia. 233-236 
Sant’Aibcrto. 236 c 237 

Sant'Isidoro. 237 e 238 

Vittorie rimiriate dagli Spagnuoli so- 
pra i Mori. 238-240 

lldebcrto arcivescovo turonense. Suoi 
scritti. 241 

Tentativi fatti da san Bernardo per 
indurre il vescovo d’Aquibinia e il conte 
del Poitoo a riconoscere il capo legitimo 
della Chiesa. 241-244 

Innocenzo II tornasene a Roma ac- 
compagnato del santo abbate di Chiara- 
valle, e quivi cinge la corona a Lotario 
imiicratore. 244-247 

Il santo riconcilia coll' inqicratore i 
principi di HohenstanlTen. 248 

Doppio assassinio canonicamente pu- 
nito |>eroperadi san Bernardo. 248 e 249 
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Papa Innocenzo si reca a Pisa, dove 
convoca un concilio generale. 241! 

S.in Bernardo scrive a' Milanesi e al 
re di Francia. 2i9 e 250 

Aprimento del concilio, del (piale il 
santo è l'anima. 250 

Vassenc a Milano. Venerazione de' 
popoli |>er la sua persona. Miracoli da 
lui operati. Fogge da quella citta. 250 

a 256 

Fondazione del monastero di Cara- 
valle. San Bernardo scrive al papa e al 
popolo di Milano. 256 c 257 

Il santo fa ritorno in F'raneia c fra’ 
suoi religiosi. 257 e 258 

Accompagna in Aquitania il legato 
pontificio. 258 

Conversione del duca Guglielmo. Mor- 
te spaventosa del vescovo Gerardo. Pe- 
nitenza e morte esemplare di Gugliel- 
mo. 258-260 

Bilorno di san Bernardo a Chiara- 
valle. Suoi sermoni sul Cantico de’ Can- 
tici. 260 e 261 

Conversione di Ponzio di Lame c 
fondazione della abbazia di Salvanès: 

261-265 

Morte di F.nrico I re d' Inghilterra. 
Giudizio intorno a questo monarca. 265 

a 267 

Avvenimento del re Stefano al trono 
d’Inghilterra. Sue promesse. Ilibcllionc 
degli Scozzesi. Vittoria appellata dello 
Stendardo. Allierico legato in Inghilter- 
ra. Concilio di Londra. Pace conchiusa 
tra l'Inghilterra e la Scozia. 267-270 
Nuove turbolenze surte in Inghilterra. 
11 re Stefano muore. Enrico detto Plnn- 
tagcneto è fatto re. 270-273 

Ultima malattia di Lodovico il Gros- 
so. Sua professimi di fede. Lodovico suo 
figlio mena in moglie Eleonora figliuola 
a Guglielmo duca d' Aquitania. Morte di 
Lodovico il Grosso. 273 e 274 

Ranimiro re d'Aragona c Raimondo 
conte di Barcellona. 274 c 275 

Terzo viaggio del santo abbate di 
Chinravallc in Italia. 275 

Condesccndenza reciproca del ponte- ! 
fìcee dell'imperatore sull’aflare di Monte ! 
Cassino ed altri. 276-279 

Fine dell'imperatore Lotario. 279 
Il re Ungerò di Sicilia sconfìtto. Col- 
loquio di san Bernardo eoi cardinale ! 
Pietro da Pisa. Miracolo operato dal' 


santo a Salerno. Rivoluzione de' monaci 
a Monlc Cassino. 279-282 

Morte di Pier di Leone. Vittore an- 
tipapa. Fine dello scisma. Lettera di 
san Bernardo al priore di Chiaravalle. 

282 e 283 

Innocenzo II entra in Roma, e il santo 
abbate fa ritorno al proprio monastero. 

283-285 

Elezione c consacrazione dell’ impe- 
ratore Corrado. Gli fa contro Enrico di 
Baviera, che indi a poco si muore. Cor- 
rado scrive a san Bernardo, dal (piale 
gli è risposto. 285-287 

Concilio generale lateranense. Si con- 
dannano i prelati scismatici. Regole di- 
sciplinari. Scommunica fulminata con- 
dro Rogero di Sicilia. * 287-289 

Ungerò invade la Puglia. Si riconci- 
lia. Sua corrispondenza col santo abbile 
di Chiaravalle. 289 c 290 

§ III. 

San Bernardo difensore, conira varj errori, 
delia purezza della catolica fede, illustrala 
dalla penna di Pietro di Clugui, d’l%o e 
Ricardo di San Vittore e di molti nitri 
distinti scrittori. 

Arnaldo da Brescia. Suoi errori. È 
condannato. 290 c 291 

Nuovi errori d’ Abelardo, che viene 
confuso da san Bernardo nel concilio di 
Sens. Lettera sinodale de’ vescovi di 
Francia al [>ontcfìcc sul detto concilio. 

291-295 

San Bernardo invia più lettere a Ro- 
ma sullo stesso argomento. 295-300 

Fiacca ajwlogia data fuori da Abe- 
lardo per se. S<-guilo della sua vita tem- 
pestosa. Professione di fede alle religiose 
del Paraeleto da poi che venne di liel 
nuovo condannato. 300-302 

Lettera del pontefice su questa con- 
danna. Abelardo va a Roma. Si ritratta. 
Sua conversione. Si ritira a Giugni. Lcl- 
|lera di Pietro il Venerabile ad Eloisa. 
Morte di Abelardo. 302-304 

Brattato dell'abbate Guglielmo sulla 
Eucaristia. Altri suoi scritti. Sua morte. 

305 

Algero di Liegi. Suoi scritti intorno 
alla grazia e alla natura, alla misericor- 
dia e alla giustizia; intorno all’Eucari- 
stia. 305-30S 
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Trattati di Ruperlo abbate di Tny su- 
gli uftizj divini, su la Trinità e le opere 
di essa. Commentarj della sacra Scrittura 
ed altri lavori del medesimo. 308- .'1 1 1 
Ugo Metello di Toul. Suoi studj. Sua 
vita. Lettera del medesimo. 34 1 

Ugo di San Vittore. Suo lavoro sugli 
studj. Sua Somma di sentenzi’. Suo Trat- 
tato de ’ sacramenti delta fede cristiana. 
Commentarj sulla Scrittura ed altre sue 
ojierette. Muore. 311-318 

Opuscolo di san Bernardo con cui ri- 
sponde ad Ugo che avealo consultato. 318 
Ricardo da San Vittore o suoi scritti. 

319 - 320 

Instiamone della festa della Conce- 
rione di Maria Vergine. Lettera scritta 
da san Bernardo su tale argomento. 320 
San Malachia. Sua sollecitudine per 
la chiesa d'Armaca. Va a Roma. Visita 
Chiaravalle. Sua legazione in Inghil- 
terra. Miracolo strepitosoda lui operato. 

320- 323 

Turbolenze scoppiate in Francia per 
un nuovo vescovo di Bourges e pel di- 
vorzio del conte del Vermandese. Il re- 
gno sotto Tinterdctto.San Bernardo scri- 
ve ai pontefice. Escommunicazione del 
conte del Vermandese. Depredamenti 
commessi dal re Lodovico nella Sciam- 
pagna. Incendio di Vilry. Si pensa alla 
pace. San Bernardo s'adopra ad acque- 
tare gli animi; scrive di bel nuovo a 
Innocenzo II e al re di Francia; ma le 
sue trattative riescono senza frutto. 323 

a 328 

Scompigli in Roma. Morte d'Innocon- 
zo. Elezione di Celestino II. 328 e 329 
Il re Lodovico si riconcilia colla Chie- 
sa, col conte di Sciampagna c colf arci- 
vescovo di Bourges. 329 

Celestino papa si muore, e gli succede 
Lucio II. Inutili procedimenti de’ ritirili 
di Roma appo il re Corrado. Carta of- 
ferta e di sccuranza a san Pietro spe- 
dita al pontefice da Alfonso Enriquez, re 
di Portogallo. Riflessioni. 329-331 
Il re Rogero vi fa da capo la guerra. 
Tentativi del papa per ridurre a pace 
l’Italia settentrionale. 331 

Consterà zione d'Eugenio III. Depu- 
tazione de' vescovi d'Armenia al nuovo 
pontefice. StiqKirc di san Bernardo al- 
l'udire eletto al sommo pontilicato il suo 
antico discepolo. 331-337 


Roberto Pullo rimette in flore l’uni- 
versità di Oxford. Scrive a san Bernardo 
dopo la elezione di Eugenio. Onere clic 
di lui ci rimangono. 337-339 

Funesti effetti delle dissennate decla- 
mazioni d'Arnaldo da Brescia in Roma. 

339 e 3 V0 

Il papa rientra in Roma, poi n’esce di 
Ilei nuovo non guari dap|Kii. Lettere di 
san Bernardo ai Romani e al re Corrado 
di Germania. Di qual guisa intendevasi 
dal santo abbate la politica, c come vo- 
glia essere intesa. 340-344 

Sunto de’ cinque libri Delta consitlc- 
razionc dal santo indiritti a papa Eu- 
genio. 344-352 

§IV. 

Fatiche apostoliche di san Bernardo. — Se- 
conda crocialo. — Venerazione de' popoli 
pel santo abbate: sua morte. 

Sacco di Edessa nel 1144. La cristia- 
nità scossa alla voce di san Bernardo c 
del capo della Chiesa. Adunanze di Bour- 
ges e di Vezelai. Miracoli operati dal 
santo. Protegge gli Ebrei c confonde il 
monaco Rodolfo. 352-3GO 

Percorre l’ Alemagna predicando la 
crociata. Buon esito delle sue parole. Pro- 
digi senza numero da esso operati. Con- 
seguenza che so ne può trarre. 360-368 
Parlamento tenuto a Etampes. Con- 
quiste di Rogero redi Sicilia. Corte ple- 
naria dell'imperatore Corrado. San Leo- 
poldo e Olone di Frisinga. Il papa in 
Francia. 368-371 

Concilj di Parigi e di Reims. Gil- 
berto pori ottano. Sua somntessionc. Stra- 
vaganze di Eonc della Stella. Errori {se- 
rici dosi dei petrobrusiani , enriciani ed 
albigesi. 371-377 

Opera dettata da Pietro il Venerabile 
intorno alle eresie anzidetto. 377-382 
Alberico legato del papa in Lingua- 
doca, ov'è accompagnato da san Bernar- 
do. Lettera del santo abbate. Nuovi mi- 
racoli da esso operati. 382-388 

Confutazione degli eretici stesa dal 
monaco Eclierto c sermoni di san Ber- 
nardo sulla stessa materia. 388-393 
Trattali di Pietro cluniacense contro 
gli Ebrei. Favole e inorale del Talmud- 
ile. 393-396 
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Prima versione del Corano in Ialino 
dovuta alle cure dell’abbate di Guani. 
Sua opera contro i musulmani. 396-400 
Dibattimenti e contrasti succeduti por 
Guglielmo arcivescovo di Yorck, che 
viene depisto. 400- 403 

Altri a Ila ri cui si dà (ine nel concilio 
remense. 403-405 

Crociala intrapresa contro gli Slavi. 

405 e 406 

Sant’Enrico vescovo di Upsal c san- 
t’Erico re di Svezia. 406-408 

Artvico arcivescovo di Brema ripri- 
stina i vescovadi rovinati dai barbari. 
San Vicelino vescovo d’ Oldcnlxirgo. 

•408-410 

Maravigliose rivelazioni di sant'Ilde- 
gardc. 11 papa le esamina nel concilio di 
Trcveri. Corrispondenza epistolare della 
santa con papa Eugenio III, col re di 
Germania eri altri cospicui personaggi. 

410-414 

Il pontefice a Chiaravalle. Sosta a Ci- 
stello, indi fa ritorno a Buina. 414-415 
San Gillierto di Sciampagna e santo 
Stefano d'Obasino nel capitolo generale 
di Castello. 415-420 

Viaggio di san Malachia. Suo passag- 
gio all' altra vita avvenuto a Chiara- 
valle. 420-422 

Il legato di papa Eugenio stabilisce 
quattro arcivescovadi in Irlanda. 422 
Dialoghi preziosi e degni di considera- 
zione dettati da Anselmo d’Ilavelberg 
intorno la dottrina e i riti de’ Greci : 
Dell’ unità e della molti formila della 
Chiesa; della processione dillo Spirilo 
Santo; del primato del sommo pontefice. 

422-435 

Vittorie de’ crociati italiani, inglesi e 
fiaminghi in Ispagua. Presa di Lislwna. 

435-437 

Corrado di Germania, Lodovico di 
Francia e i Greci del Basso Impero. 
Testimonianze poco sospette degli stessi 
storici greci. 437-440. 


477 

Costantinopoli descritta da Odone di 
Deuil. 440—442 

Onde nascesse ne’ crociati il disegno 
di prender Costantinopoli. Perfidia c 
tradimenti de" Greci. Disfatta di Cor- 
rado. 442-445 

Disgrazie dell’ esercito francese. Va- 
lore eroico del re Lodovico. Nuove astu- 
zie de’ Greci. Giustizia di Dio manife- 
statasi su questi traditori. 445-447 
La regina Eleonora C suo zio Bai- 
mondo principe d’Antiochia. 447 e 448 
Assemblea generale de’ crociati a To- 
lemnide. Assedio di Damasco. Esito in- 
felice sortito dalla seconda crociata. Ili- 
sultamcnto della medesima per la cri- 
stianità. Savio c generoso divisamento 
di Sugerosu una nuova impresa d’egual 
natura. 448-454 

Fatti d’arme memorabili de’ crociali 
in Palestina. Vani sforzi de’Turchi sotto 
Gerusalemme. Presa d’Ascalona. Morte 
di Baimondo d’Antiochia. Nuovi tradi- 
menti de’ Greci. Il re di Francia fallo 
prigioniero vien lilicrato da’ Siciliani. 

454-457 

Tentativi de’ rivoluzionarj a Boma. 
Oflertc che fanno al re Corrado. 457-460 
Guibaldo di Gorbia mediatore tra 
Corrado e il pontefice. Divisamento di 
guerra contro il re di Sicilia. 460 e -461 
Corrado si muore. Viene eletto a suc- 
cedergli Federigo di Svevia. Scrive al 
pontefice. Concordato fermato ira loro. 

461 c 462 

Morte di Eugenio III; Anastasio IV 
suo successore. 462 

Enrico, fratello del re di Francia, si 
rende monaco, poi sale all' episcopato. 

462-464 

San Bernardo inferma. Suo ultimo 
viaggio. Gitimi miracoli da esso opera- 
ti. I Itirna sua lettera. 464-468 

II santo abbate passa di questa vita, 
amato c benedetto da tutta la terra. 

■468 c seg. 
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CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZIONE 


Tulla 1 opera sarà composta di 2 3 volumi circa in 8.", dalle 300 
alle 600 pagine ciascuno. 

Ogni dieci giorni si pubblica una dispensa di quattro logli al prezzo 
di una lira italiana. 

Le associazioni si ricevono in Milano presso CARLO 1 1 RATI 
tipografo-editore, Contrada di San Pietro all’Orto, IN'.“ 892, nelle altre 
città d’Italia dai principali librnj. 


»BU« BB& miEIIB V Ultime 

Fogli 30 a ceni. 23 ilul. al foglio , lir. 7, 30. 
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